LA  DONNA  E LA  FAMIGLIA 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


LA  DONNA  E LA  FAMIGLIA 


SCniTTI 


DI  ISTRUZIONE,  EDUCAZIONE  E RICREAZIONE 

PKR  L.K  DONNK 


VOLVIME  I. 


(lIvNOVA 

Tll'OGR.VFIA  DEL  R.  I.  DE’  SORDO-MUTI 
1862 


Digitized  by  Google 


Proprietà  Letteraria. 


Digitìzed  by  Google 


A KAR  LIKTA  DI  AVVENTUROSI  AUSPICIl 


UNA  IMPRESSA 

ISPIRATA  DA  carità’  DI  PATRIA 
A COMMUOVERE  DI  DOLCI  AFFETTI  E SOAVI  SPERANZE 
OGNI  CUORE  GENTILE 
E PROPORRE  UNA  SPLENDIDA  IMMAGINE 
DI  QUEGLI  ANGIOLI  DELLA  TERRA 
PER  CUI 

UN  POPOLO  SI  ESALTA 

ED  AVVIVA  LA  FEDE  NE’  SUOI  GLORIOSI  DESTINI 
IL  CARO  ED  AUGUSTO  NOME 
DI  S.  A.  R. 

LA  PRINCIPESSA  MARIA  PIA  DI  SAVOIA 
FREGI  LE  PRIME  PAGINE 

DI  un’  OPERA  CHE  INTENDE  A PROMUOVERE  LE  VIRTU' 
ONDE  HANNO  VITA  E GLORIA 
LE  NAZIONI 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Voi.  I.  1 1.  L4  DONNA  e LA  FANIGUA 


Mano  ÌM 


HOSTKE  LECTEIOI 


-j)  ominciando  il  primo  Volume  di  cotesti  Scritti 
DI  Educazione,  Istruzione  e Ricreazione  per  le 
Donne  , noi  anzi  tutto  renderemo  grazie  alTet- 
. tuose  e riverenti  a quelle  Gentili , le  quali  inte- 
sero amorevolmente  il  nostro  proposito  e con  benevolenza 
generosa  accolsero  l’ invito  di  essere  Promotrici  o let- 
trici del  nostro  modesto  periodico.  Si  abbiano  adunque 
r omaggio  sincero  della  nostra  gratitudine  le  egregie 
Donne,  che  da  tutte  le  città,  dalle  contrade  tutte  d’ Italia, 
si  affrettarono  con  gara  cortese  a rispondere  a’  nostri  inviti. 

E noi  teniamo  per  fermo,  che  fnittuoso  e imitato  debba 
riuscire  l’esempio  di  codesta  eletta  moltitudine  di  Donne, 
non  poche  delle  quali  sono  note  e illustri  per  nobiltà  e 
splendore  di  natali , altre  per  altezza  d' ingegno,  altre  sono 
meritevoli  di  grande  riverenza  per  le  doti  dell’  animo , per 
la  eccellenza  delle  virtù  prjvate  c famigliane  per  I’  affetto 
paziente  nell’ istruire  e nell' educare. 
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Conscie  della  pochezza  di  nostre  forze,  noi  abbiamo  temuto 
per  un  istante  di  non  potere  degnamente  corrispondere 
al  favore  spontaneo,  generoso,  universale  con  cui  veniva  ac- 
colta la  modesta  nostra  intrapresa  dalle  donne  d’Italia,  da 
quelle  che  siedono  più  presso  al  Trono,  fino  alle  Maestic 
delle  più  umili  borgate.  Ma  sorse  a fortemente  riani- 
marci il  pensiero  delle  Donne  note  e riverite  a tutta 

Italia,  le  quali  promisero  esserci  consigliatrici  e aiutatrici 

nell’  opera  ; e la  fiducia  nella  cortese  e sorellevolo  indul- 
genza vostra. 

Quindi  è che  con  modesta  ma  salda  fidanza,  noi  met- 
tiamo. mano  alla  stampa  periodica  dei  quaderni  che  dovranno 
formare  codesto  primo  volume.  Nel  quale  ci  studieremo  fal- 
si, che  vi  abbiano  sempre  scritti  atti  a nutrire  la  mente 

di  nuove,  degne  e gentili  idee,  a confortare  il  cuore  di 

affetti  nobili  e santi. 

.Noi  verremo  intrattenendovi  delle  virtù  e degli  uffici  propri 
della  donna,  dei  doveri  e delle  gioie  della  vita  in  famiglia, 
di  quanto  insomma  può  nobilitare  e migliorare  1’  animo 
nostro.  E persuase  che  senza  della  religione  la  donna  non 
può  essere  a patto  alcuno  nè  pienamente  virtuosa  nè  du- 
revolmente felice , persuase  della  divinità  e della  verità  ine- 
luttabile della  religione  cattolica,  ad  essa,  che  è pure  la 
religione  della  nostra  patria,  renderemo  mai  sempre  umile 
ma  sincero  omaggio. 

Di  quanto  abbia  attinenza  alla  educazione,  e in  peculiar 
modo  alla  femminile,  saremo  sollecite.  Esimie  educatrici  e 
maestre  ci  hanno  prome.s.so  1’  aiuto  loro;  e de’ -loro  ammae- 
•stramenli,  delle  esperienze,  degli  scritti  noi  faremo  tesoro. 
Quindi  ragioneremo  della  scelta  dei  buoni  libri  e de’  mi- 
gliori fra  quelli  che  mano  maqo  verranno  pubblicati  per  le 
stampe;  quindi,  ail  esempio  e conforto,  diremo  della  vita 


Digilized  by  Google 


i;  i.A  A 


e (Ielle  opere  delle  più  chiare  fra  le  dorme  che  furono, 
singolarmente  in  Italia. 

A ricreamenlo  non  solo,  ma  a educazione  insieme  e ad 
ammaestramento,  vogliamo  dedicata  parte  de’  nostri  qua- 
derni a Poesie,  a Racconti,  alle  arti  del  Bello  e all’  educa-- 
trice  coltura  dei  fiorì.  Nò  saranno  da  noi  trascurate  le 
scienze , sopi’a  tutto  nelle  relazioni  loro  colla  domestica  eco- 
nomìa, coir  igiene,  cogli  utili  innovamenti,  (xrlle  casalinghe 
industrie. 

Eccovi  in  breve  accennata,  o amiche  lettrici,  parte  almeno 
dei  nostri  intendimenti,  i quali  confidiamo  di  meglio  svol- 
gere mercè  il  vostro  aiuto  e il  vostro  consiglio. 

Noi  avventurate,  se  *i  nostri  detti  avranno  potenza  di  nu- 
trire le  nobili  idee  e gli  affetti  generosi  delle  anime  vostre! 

Se  da  voi  verranno  accolti  con  amore  i nostri  pensieri , c 
negli  intcriori  colloqui  del  vostro  spirito  vi  compiacerete 
ampliarli  e abbellirli  di  nuove  forme,  supplendo  così  alla 
debolezza  del  nostro  ingegno,  crederemo  a ragione  di  avere  t 
ottenuta  grande  e soavissima  ricompensa  delle  fatiche  nostre. 

Geuom,  Mano  del  1802. 

La  Diiieziom::. 
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Havvi  un  essere  delicato,  affettuoso , paziente , rassegnato, 
rapace  di  essere  fornito  di  tutte  quelle  doti  preziose  che 
bastano  a formare  la  felicità  di  una  famiglia;  è questo  la 
donna. 

Ne'  teneri  anni,  quando  fancìulletta  sorride  alla  mamma 
che  la  ribacia,  al  babbo  e agli  avi  che  1'  accarezzano,  spira 
da’  suoi  occhi  sereni  tale  una  limpida  gaiezza,  e compone 
le  rosee  labbra  a tanta  grazia  e semplicità  di  affetto  che 
forse  indarno  ricerchcrebbersi  in  fanciullelto  di  pari  età. 
Che  se  per  le  materne  cure , per  1'  ingenita  bontà  della 
casa  ove  nacque,  per  1'  amore  dell’  ordine  la  bambina  cresca 
negli  anni  insieme  e nell’  esercizio  accurato  e prezioso  delle 
virtù  domestiche,  quanta  consolazione  e pace  non  diffonde, 
com’  aureola  di  gi(XM>ndezza  e di  vita,  a se  d’  intorno  ! 
infatti  r età  cadente,  che  più  ne  abbisogna,  con  espansione 
confidente  le  si  avvicina;  e vedi  non  rade  volte  fanciullette 
di  freschi  anni  farsi  compagne  assidue  e confortatrici  ai 
vecchi  di  casa  loro:  non  istancarsi  di  star  dappresso  alla 
nonna,  prestarle  occhi  e piedi  obbedientissimi  a’  suoi  co- 
mandi, udirne  con  sollecita  attenzione  i racconti,  porgere 
la  mano  a sua  guida,  appoggiarne,  ove  reggano  le  forze, 
il  fianco  logoro  e ringiovanire  di  carezze  e di  baci  la  so- 
litudine e la  mestizia  di  quegli  anni  queruli  c desolati:  non 
rifuggire  dal  letto  dell’  avo  infermo,  pronta  ad  ogni  soccorso 
che  r età  le  conceda , dolente  solo  che  le  manchino  ancora 
le  forze  per  bastare  a lutto;  e venir  compagna  alla  madre 
nelle  domestiche  occupazioni , nei  lavori  donne.schi , nelle 
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opere  di  pietà  e nelle  preghiere;  e talora  stanca  inclinarle 
quando  sulle  ginocchia,  quando  vicino  al  cuore  il  biondo 
suo  capo.  Cara  la  fanciulla  di  teneri  anni  nella  famiglia 
rallegrata  dalle  sue  grazie,  confortata  dall’  innocente  suo 
affetto  ! — Le  madri  ne  sentano  tutto  il. pregio  e,  poten- 
dolo, non  rinuncino  al  debito  ed  alla  suprema  soddisfazione 
di  esserne  le  educatrici  ! 

E la  giovinetta  quando  il  suo  cuore  comiifcia  a raddop- 
piare i palpiti , quando  ha  mestieri  di  un  amica  per  aprir- 
lesi,  di  un  consiglio  amorevole  e securo  per  ascoltarlo? 
Tutte  che  leggeranno  questa  breve  pagina  ed  lian  provato 
0 provano  gli  affetti  di  che  parlo,  a questo  cenno  compren- 
deranno più  eh’  io  non  dica.  È scena  familiare  commoven- 
tissima quella  di  una  madre  e di  una  Ogliuola , che  si  leg- 
gono reciprocamente  nella  intimità  più  profonda  del  cuore 
con  quella  delicata  affezione , che  non  v’  ha  amicizia  al- 
tra sulla  terra  che  la  uguagli.  Chi  abbia  imparato  ad  in- 
terpretar quegli  sguardi,  a tener  conto  di  quei  sospiri,  chi 
abbia  assistito  alle  filiali  e materne  conversazioni  quando 
le  figlie  depongono  nel  cuore  delle  lor  madri  ogni  secreto 
più  recondito,  ogni  cura  affannosa;  quando  le  pietose  madri 
giovano  queste  lor  care  dei  consigli  della  matura  esperienza 
e dei  conforti  dell'  affetto , può  conoscere  a prova  quanta 
parte  di  vita  piglino  le  giovanotte  nella  famiglia.  Sventurate 
oh  quanto!  le  figliuole  che  più  non  possono  avere  questa 
consolazione  ! 

Ma  dalla  famiglia,  che  le  ha  vedute  crescere,  passano  in 
altra  che  avralle  per  sue,  e che  scorge  in  esse  riprodursi 
care  e sorridenti  le  speranze  dell'  avvenire.  — Se  le  spose, 
poiché  furono  ottime  figlie,  comprenderanno  davvero  gli 
ufficii  della  nuova  lor  condizione  e gli  adempieranno  sapien- 
temente, di  che  bene  e di  che  felicità  non  saranno  appor- 
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(nlrici  c tnae.stn<  ! Onnosriiiln  1'  indoli*  didlo  sposo  nullo  pin 
vero*  (’onsnetnilini  sno , conosrinla  ([uclla  degli  altri  niumhri 
che  compongono  la  famiglia,  sla  nella  sposa  le  tarile  volte, 
[iropriamcntc  in  lei , rassicurare  la  tranquillità  dulia  casa . 
ricondurvi  la  pace  e la  contentezza,  edilìcarUi.  Ma  quante 
sollecitudini  minute,  (|uanta  rassegnazione  e pazienza  non 
occorrono  talora  a raggiugnere  questo  fino  ! 11  governo  della 
ca.sa,  la  coopbrazione  costante,  accorta,  fedele  al  suo  ben 
essere,  il  fiorire  di  una  retta  amministrazione  che  usi  dei 
mezzi  offerti  perchè  sia  provveduto  convenientemente  ad  ogni 
bisogno  e decoro,  e non  si  manchi  uè  a'  doveri  del  proprio 
stato,  nò  a'  riguardi  altrui:  il  perfezionamento  morale  clic 
fa  mestieri  progredisca  a renderla  avventurata,  la  pratica 
dì  quelle  virtù,  talvolta  minute  e comuni,  ma  difficilissime 
a compiersi,  da  cui  deriva  ogni  savio  ordinamento  ed  ogni 
prosperità,  è nella  donna  che  hanno  fondamento  e vita,  e dove 
il  suo  cuore  questi  serii  doveri  non  accolga  c non  alimenti, 
non  ve  ne  ha  un  altro  che  possa  mai  sopperirvi.  Chi  ha 
per  poco  sollevato  il  velo  che  cade  su  tutte  condizioni  do- 
mestiche, ed  ha  potuto  esplorare  quanto  vi  passa,  chi  ha 
potuto  scrutare  le  sorti  misteriose  della  vita  e i fatti  che 
lo  accompagnano,  avrà  pure  conchiuso  che  nella  donna  è 
riposto  per  gran  parte  il  volgimento  o fortunato  o desolante 
di  esse,  c quindi  1'  edificazione  o il  precipizio  della  famiglia. 

Ma  il  meriggio  della  sua  gloria  c della  influenza  dome- 
stica la  donna  lo  tocca  nella  condizione  di  madre.  Dal  giorno 
che  stampa  il  primo  bacio  sulla  fronte  del  bambino  suo, 
nato  appena,  all'  ultimo  respiro,  ella  ha  un  magistero  da 
compiere  dei  più  nobili  e santi , ma  nell’  istante  medesimo 
dei  più  severi  o difficili.  Come,  se  la  salute  inferma  c le 
cA)udizioni  domestiche  non  lo  vietano  assolutamente,  deve 
nutrire  del  suo  latte  il  fruito  delle  sue  viscere;  cosi  deve 
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ailoperarsi  appresso  a provvederli,  qnesli  suoi  ^ì^liuoli,  di  un 
altro  latte  preziosissimo,  che  valga  a sviluppo  dell’  intelletto, 
allo  schiiidimento  ed  alla  morale  perfezione  dtd  cuore.  K 
la  ni.idre  che  colle  prime  parole,  colle  sollecite  od  instan- 
cabili sue  cure,  col  pazientissimo  afletlo  deve  trasfondersi 
tutta  nell'  anima  de’  suoi  figli.  Gli  ha  vestili  delle  sue  carni, 
gli  ha  formati  nel  suo  seno,  gli  ha  partoriti  con  pericolo  della 
vita,  pronta  a rinnovarne  continuamente  1'  ilare  sacrificio, 
deve  dunque  vivere  sapientemente  in  essi  c i)or  essi,  pro- 
muovere ogni  loro  vantaggio,  ed  assicurarsi  che  il  bene  e 
la  felicità  de'  figliuoli  formerà  il  bene  c la  felicità  di  lei  e 
della  famiglia.  Ma  per  ottener  lutto  questo  fa  mestieri  quella 
|)reparazione  educatrice  ed  occorrono  quelle  doli  che  non 
.s4ino  |)€r  fermo  nò  le  più  facili,  nè  le  più  volgari. 

Se  lo  nazioni,  come  gli  uomini,  si  formano  sulle  ginocchia 
dello  madri  ; .se  le  fronti  nostre  portano  indelebilmente  scol- 
pito il  caratiere  eh'  elleno  v’  impressero;  se  la  famiglia  è 
il  santuario  degli  affetti  possenti  e delle  modeste  ed  efficaci 
loro  virtù,  fa  d'  uopo  che  a ricreare  le  civili  .società  e a 
renderle  veramente  cristiane  si  richiami  la  donna  all’  im- 
l>orlanza  del  suo  uffizio  e «al  conoscimento  de’  suoi  doveri. 
Il  culto  pagano  le  concedeva  il  vanto  della  bellezza,  la  re- 
ligione di  Gesù  Cristo,  da  cui  la  donna  ripete  il  giusto  suo 
innalzamento  e il  suo  richiamo  agli  originali  diritti,  coi  no- 
bilitarla e renderla  pura,  la  considera  qual  mezzo  a più 
alti  fini  : degni  della  donna  cristiana. 


llmNAnni. 
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BIBLIOTECA  FEMMINILE 


Immenso  è il  numero  de'  libri,  e se  moltissimi  ve  ne 
limino  0 mediocri  'o  cattivi , è dato  trovarne  eziandio  non 
|M)chi  buoni  : tutto  stà  a conoscerli.  E noi  abbiamo  in  animo 
di  accennare  quando  a quando  alle  nostre  lettrici,  alcuni 
fra  qiie*  volumi  che  reputeremo  meritevoli  di  aver  luogo 
nella  piccola  loro  biblioteca. 

So  noi  tenessimo  nota  di  tutte  quelle  inutili  spesuexie  che 
andiamo  facendo  via  via,  in  capo  all’  anno  ci  troveremmo 
aver  .sciupato  senza  costrutto  una  bella  sommetta.  Trala.scinmo 
di  fare  qualche  frivola  spesa  o con  quel  denaro  comperiamo 
invece  un  buon  libro;  in  fin  d’  anno  ci  troveremo  o ricche 
0 povere  ugualmente,  ma  con  qualche  ottimo  volume  di 
più  nel  nostro  piccolo  scaffale.  E un  buon  libro  è un  amico 
vero  che  viene  amorevolmente  consigliandoci  e ci  educa  c 
ci  avviva  1’  anima  con  nobili  idee,  con  riflessioni  sapienti, 
con  alcuni  de’  molti  e utilissimi  insegnamenti  che  dà 
r esperienza.  ’ ■ 

Un  po’  prima  un  po’  dopo , noi  tutte  dobbiamo  inline 
avvederci  che  la  vita  non  è co.si  lieta  e cosi  agevole  comi^ 
ci  appariva  in  sulle  prime. 

Anche  all’  infuori  di  quelle  gravi  sventure,  di  que’  sommi 
dolori  che  non  di  rado  ci  fanno  spargere 'amare  lagrime, 
.s’  inc.ontrano  ad  ogni  tratto  ostacoli  e disinganni  o contra- 
rietà e cento  altre  miserie,  le  quali  a dir  vero  sono  jioca 
cosa,  ma  jiure  ci  rendono  meste,  sconfortalo  c dispettose. 
In  codeste  ore  di  corruccio  o di  malumore  prendiamo  in 
mano  un  buoru  libro:  egli  almeno  ci  parla  sempre  lo  stesso 
linguaggio,  il  suo  affetto  è sempre  costante,  la  sua  serenità 
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sempre  inallcrala;  egli  ci  molle  soli’  oochio  quelle  idee  che 
ci  appariscono  più  belle , che  ci  sono  più  care  ; esprime  (X)u 
semplicilà,  con  chiarezza  o leggiadria,  quo’  pensieri  che  a 
noi  pure  si  aggiravano  in  menle,  ma  confusi,  ma  senza  che 
sapessimo  Irovar  parole  per  ridirli  a noi  slessc.  A quella 
lellura  iì  noslro  malumore . non  scema  egli  alquanto  ? Non 
ci  senliamo  più  in  pace  con  noi  slessc  e cogli  alici  ? I 
noslri  piccoli  dispiaceri  non  ci  sembrano  forse  meno  gravi 
e meno  inso|)|)orlabili  di  prima?  Cerio  che  si;  ed  ecco  che 
(jucl  poco  denaro  che  ci  sono  coslali  que’  volumi , ci  rende 
d cento  per  uno,  e coloro  che  ci  hanno  consigliato  di  leg- 
gere que'  libri  rnerilano  un  po’  di  graliludine. 

Però  nella  rassegna  che  voglicimo  fare  di  que’  libri  che 
repulerem’o  alti  a formare  la  piccola  biblioleca  delle  noslrc 
lellrici,  noi  non  parleremo  soltanto  dei  libri  nuovi. 

Se  verrà  alla  luce  qualche  buon  libro,  sarà  nostra  cura 
di  darne  sollecito  annunzio;  ma  daremo  un  cenno  anche 
di  »iue’  libri  che  sono  belli  e ollimi  quantunrpie  stampati 
da  tempo.  Poiché  spesso  i libri  che  si  dicono  antichi , 
appunto  per  ciò  o non  si  conoscono  o non  si  leggono  , e 
perchè  so  mai  per  avventura  un  libro  che  venisse  da  noi 
lodato  fosse  conosciuto  dalla  maggior  parte  delle  nostre  let- 
trici, crederemmo  di  non  aver  fatto  opera  inutile,  se  le 
no.slre  parole  avranno  avuto  virtù  di  invc^liare  alcuna  a 
rileggerlo. 

Scrisse  un  antico;  « Vuoi  che  la  lettura  ti  lasci  durevoli 
impronte.  Ti  limila  ad  alcuni  autori  pieni  di  sano  ingegno 
e ti  ciba  della  loro  sostanza.  Es.sero  dappertutto  vai  quanto 
non  essere  in  alcun  luogo  particolare.  Una  vita  passata  in 
viaggi  fa  conoscere  molli  ospiti  c pochi  amici.  Così  è di 
que’  precipitosi  lettori,  che,  senza  predilezione  jjcr  alcun 
libro,  no  divorano  infiniti  ».  'La  Dirkziom;. 
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LA  HAESTBA  DEL  VILLAGGIO 

K II.  VKCailO  SOLDATO 


I. 

Il  veterano  abitava  in  una  casuceìa  alquanto  discosta  dallo 
altre  del  villaggio,  e che  dava  nell'  occhio  per  la  sua  tinta 
gialliccia  listata  di  bianco.  Il  pian  terreno  e una  parte  del 
piano  superiore  albergavano  la  famiglia  del  colono;  il  vec- 
chio si  era  serbato  per  sé  due  camerette  sull’  angolo  della 
casa  dalla  parte  di  mezzodì.  Viveva  [loveramente  del  rac- 
colto del  piccolo  poderetto  posto  all’  intorno  della  casa  e 
che  formava  tutto  il  suo  patrimonio,  e di  una  scarsa  pen- 
sione vitalizia  che  il  Governo  gli  aveva  concesso  per  i suoi 
servigi  militari. 

Non  aveva  famiglia , non  parenti , non  amici  ; parte  erano 
morti,  parte  vivevano  lontani  c dimentichi  di  lui.  Il  suo 
umore  cupo  e iracondo,  le  sue  parole  aspre  e scortesi,  fa- 
cevano SI  che  i villici  lo  sfuggissero;  e quanto  al  medico 
condotto  e al  pievano,  egli  li  sprezzava  c li  odiava,  1’  uno 
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jjerchè  non  sapeva  frtiarirlo  dei  molti  mali  della  sua  vec- 
chiaia , r altro  perchè  coll’  abito  che  indossava  veniva  ram- 
mentandogli insegnamenti  c doveri  che  egli  aveva  dimenti- 
’ cato  da  un  pezzo  o dei^  quali  non  voleva  ricordarsi. 

Quindi  egli  era  quasi  sempre  solo,  o paisseggiando  lenta- 
mente pei  campi  apponiate  ad  un  suo  bastone,  o seduto 
al  sole  in  sulla  soglia  della  sua  casnccia  fumando  una  pipa 

• di  gesso.  E quella  solitudine 
lo  rendeva  sempre  più  acci- 
gliato e iracondo;  diventava 
sempre  più  grave  a se  stesso, 
e sentiva  a mille  doppi  fatti 
più  acerbi  e intollerabili  i 
mali  della  vecchiaia.  Poiché 
egli  era  quasi  nonagenario, 
e i disagi  e le  castumanze 
delia  vita  militare,  avevano 
accresciuto  assai  i malori 
propri  della  grave  età. 

Eppure  quel  vecchio  debole , infermo  e negletto , aveva 
combattuto  cento  battaglie,  era  entrato  trionfante  nelle  città 
capitali  dell’  Europa,'  e un  giorno  il  primo  Napoleone  gli 
aveva  attaccato  al  petto  sul  campo  di  battaglia  la  stella 
della  Legion  d’  onore.  Ma  quel  tempo  era  trascorso  per 
sempre,  la  rimembranza  ne  era  diventata  nella  mente  del 
veterano  debole  e confusa,  e non  poteva  alleviare  efficace- 
mente neppur  uno  de’  suoi  molti  dolori. 

La  gloria  umana  ella  è pure  frivola  e meschina  cosa  ! 

II. 


Nel  villaggio  in  cui  abitava  il  veterano,  era  maestra  una 
giovine  alla  quale  natura  e fortuna  avevano  negato  i loro 

La  Donna  t la  Famiglia  ^ 
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doni.  Ma  in  quella  vece  ella  uvea  la  L>ontù  c la  gentilezza 
dell’  animo , doti  divine  al  paragone  delle  quali  la  leggiadria 
delle  sembianze  e le  dovizie  perdono  ogni  pregio. 

Naia  di  j)overi  parenti,  gi-avali  da  numerosa  figliuolanza, 
la  giovine  maestra  aveva  eletto  con  rasseguazione  soave,  <!i 
adempiere  al  suo  ufiìcio  di  educatrice  in  quell'  o.^^uro  vil- 
laggio. E r amore  di  Dio  e degli  uomini , il  sentimento  del 
dovere,  il  pensiero  di  alleviare  in  parte  colle  sue  fatiche 
la  povertà  de'  suoi  cai’i , temperavano  alla  giovine  maestra 
le  angustie  dell'  umile  stato,  le  facevano  gustare  gioie  .se- 
rene e profonde  che  altri  non  avrebbe  neppure  pensato 
' possibili. 

La  giovine  provò  un  senso  di  pietà  accorata  alla  vista 
del  vecchio  soldato.  Virtuosa  e di  squisito  sentire,  ella  in- 
dovinò le  amarezze  e la  desolazione  di  quel  derelitto,-  pre- 
senti lo  spasimo  e 1'  angoscia  mortale  di  quell'  uomo  curvo 
sull'  orlo  del  sepolcro  .senza  il  refrigerio  di  un  amica  parola, 
senza  il  conforto  del  pensiero  di  Dio. 

Educata  alla  carità  ineffabile  del  Vangelo,  1'  umile  maestra 
pensava  che  la  fede  e il  pentimento  avrebbero  potuto  alle- 
viare i dolori  del  vecchio  santificandoli , gli  avrebbero  po- 
tuti tramutare  da  pena  in  espiazione  c renderli  promessa 
di  consolazioni  e di  gioie  immortali.  X quel  vecchio  avreb- 
bero dovuto  suonare  all’  animo  in  più  di.stinta  guisa  le  di- 
vine parole,  ammonimento  insieme  e speranza:  Siale  presti; 
eppure  egli  non  volgeva  mai  il  pensiero  alla  venula  del 
Figliuolo  dell’  Uomo,  quantunque  quella  venuta  fosse  per 
lui  imminente.  Quella  lunga  vita,  splendida  o onorala  nella 
estimazione  del  mondo,  non  era  tale  al  giudizio  di  Dio  scru- 
tatore de'  cuori;  quel  soldato  vincitore  di  cento  battaglie 
uvea  mestieri  di  misericordia  e di  perdono.  E quel  perdono 
oragli  riserbalo,  ma  facca  d’uopo  clic  il  vecchio  lo  implorasse 
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por  ollcoerlo,  « ritornasso  alla  fede  e all’  amore  per  me- 
ritarlo. 

Se  potessi  consolare  quel  poveretto,  di.sso  seco  stessa  la 
giovine,  se  potessi  lidestaigli  in  cuore  la  ricordanza  di 


Cominciò  la  maestra  a cercar  modo  di  cattivarsi  1’  alletto 
del  veterano,  poiché  1’  animo  de’  vecchi  è sensibile  come 
quello  de’  fanciulli  c dc.ssi  pienamonte  si  affidano  a chi 
abbia  virtù  di  commuovere  il  loro  cuore. 

Sulle  prime  quella  pietosa  si  vide  noncurata  c tjuasi  reietta, 
soffri  dure  parole  e modi  scortesi.  .Ma  non  si  smarrì  d‘  a- 
nimo,  non  si  corrucciò,  non  provò  rancore.  Si  è pormalo.si 
.soltanto  allora  che  non  si  ama;  l’  affetto  vero  è generoso 
c facilmente  e costantemente  perdona  c dimentica  lo  ofì'e.se. 

(Jiiclla  benevolenza  vereconda,  quella  gentilezza  dilicaia 
e costante,  grado  a grado  scossero  1’  animo  del  soldato. 
Cominciò  a intendere  in  parte  quanto  fosso  ingiusto  nel 
disdegnare  1’  affetto  ingenuo  c liberale  della  giovinetta , 
senti  quanto  benefico  c consolatore  potesse  tornare  a lui 
quell  affetto.  La  maestra  s’  avvide  che  le  .sue  visite  diven- 
tavano gradite  al  veterano,  che  egli  trovava  un  qualche  con- 
forto nella  sua  compagnia,  c raddoppiò  di  cure  gentili  e 
dilicate  per  rendersi  vieppiù  accetta  a quel  derelitto,  che 
bramava  consolare  e ritornare  a’  virtuose  e sante  speranze. 

Siccome  è proprio  de’  vecchi,  il  .soldato  teneva  .sempre 
lo  sguardo  volto  al  pas.salo,  egli  non  aveva  più  speranze  e 
viveva  .soltanto  di  memorie,  le  ricordanze  degli  anni  trascorsi 
potevano  sole  destargli  in  cuore  un  palpito.  E la  giovinetta 
gli  parlava  delle  passate  vicende,  di  ciò  che  egli  aveva  ope- 
ralo nel  corso  della  sua  lunga  vita. 
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Per  la  molta  età  il  soldato  si  ricordava  lentamente,  len- 
tamente venia  raccontando.  La  maestra  era  sempre  amore- 
volmente paziente , ascoltava  con  attenzione  grande  i discorsi 
e i racconti  del  vecchio,  con  ingenuità  lodava  i fatti  degni, 
non  profferiva  mai  detti  di  biasimo. 

La  vecchiezza  merita  sempre  riverenza  pietosa,  e la  gio- 
vine addimostrava  al  veterano  un  nobile  rispetto  che  ricon- 
fortava r animo  di  lui  e gli  faceva  accogliere  senza  diffidenza 
e con  sentimento  di  schietta  gratitudine,  que’  piccoli  ser- 
vigi coi  quali  ella  si  studiava  di  temperargli  alcuna  delle 
molte  miserie  della  vecchiezza. 

Ma  r amorevole  giovinetta  era  desiosa,  non  solo  di  con- 
solare quel  vecchio  ma  di  ritornarlo  cristiano.  Un  giorno 
che  egli  le  parlava  delle  antiche  glorie  e delle  miserie  pre- 
senti , la  maestra  gli  disse  : 

— ■ Itacconsolalevi  che  Iddio  vi  darà  una  gloria  più  bella 
e una  felicità  più  soave  nel  suo  paradiso. 

11  veterano  corrugò  dispettosamente  la  fronte  a quelle 
parole  e mormorò  con  accento  cupo  : 

— .Mlorchè  siamo  morii  tutto  è finito. 

— Eppure,  ripigliò  la  maestra,  quando  eravate  fanciullo 
vostra  madre  non  vi  avrà  insegnalo  ciò  ? 

Il  soldato,  che  forse  avrebbe  ribattuto  irosamente  una 
buona  ragione,  senti  darsi  una  stretta  al  cuore  a quel  ri- 
cordo della  fanciullezza,  della  madre,  delle  prime  memorie, 
e la.sciando  cadere  le  braccia  in  su’  i ginocchi,  risfMjse 
sospirando  ; 

— È vero! 

l).  CAPniLii 
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LA  AIADHE  EDUCATRK^E  DE  SLOI  FIGLIUOLI 


Il  rriDnflo  di  questa  donna  forte  è la  casa,  i suoi  beni 
i suo  godimenti  sono  i piccini  che  Iddio  formava  nelle  sue 
viscere.  Ella  non  manca  già  ai  doveri  e alle  ragionevoli 
convenienze  del  convivere  .sociale,  ma  dalle  privale  costu- 
manze, dagli  artefatti  piaceri  che  inventa  la  spensieratag- 
gine c detta  la  moda,  non  si  la.scia  nè  attrarre  né  signo- 
reggiare: il  suo  cuore  ò nella  casa;  qui  ella  si  concentra 
e riposa.  Amici  pochi,  schietti  e sapienti;  non  adulatori, 
non  vi.sitatori  oziosi;  sopratutto,  non  atloratori 

Ai  figliuoli  ella  non  pensa  perche  si  dica  eh'  ella  vi  pensa; 
non  gli  assiste  a ore  stabilite  e con  mezza  volontà;  ma 
per  intimo  .sentimento  d’ amoro,  per  co.scicnza  de'  suoi 
obblighi , per  una  volontà  schietta,  intiera,  perseverante.  Le 
sue  sollecitudini  non  sono  messe  in  mostra,  ma  quasi  occul- 
tate sotto  le  neglette  forme  di  domestica  vita.  Chi  l'osserva 
da  lungi,  chi  giudica  della  sua  sorte  dai  piaceri  ai  quali 
ella  ha  rinunziato,  la  chiama  infelice  e uscita  di  .senno.  .Ma 
il  compagno  della  sua  vita,  e i pochi  savi  ai  quali  è dato 
di  vederla  da  presso,  e più  che  tutti  il  proprio  cuore  di 
lei,  giudicano  ben  altrimenti.  Per  questa  donna  raccolta 
nelle  materne  e domestiche  cure , i giorni  pas.sano  come  se 
avessero  ali  ; e la  noia  non  no  offu.sca  la  serenità.  L'  ozio 
fa  sentire  il  peso  del  tempo,  ed  ella  non  è mai  oziosa:  il 
vuoto  in  cui  erra  1'  animo  non  consapevole  d' aver  operato 
un  che  di  fruttuoso,  rattrista  e quasi  annebbia  la  vita;  ed 
ella  opera  .sempre,  opera  con  avvedimento,  con  amore,  con 
utilità;  e la  coscienza  la  approva,  e placidi  sonni  la  risto- 
rano delle  tranquille  fatiche. 
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La  sua  monte  il  suo  onore  sono  tulli  noli' impresa  morale 

0 

a cui  ella  alleluio:  i pensieri,  lo  azioni  eh’ ossa  richiedo, 
non  sono  perciò  ai  suoi  ooxhi  una  distrazione  , un'  impedi- 
mento, sono  uno  scopo;  ed  ella  non  se  ne  lagna,  nè  fa 
ricadere  sopra  i figliuoli  un’  irragionevole  mal’  umore.  I 
figliuoli  eh'  ella  ha  sempre  secò,  ella  conosce  quasi  come  sé 
tnedosima;  e .sa  quali  parole  quali  modi  po.ssono  sopra  loro 
0 non  possono;  i loro  animi  s’intendono,  comunicano  insie- 
me, vorrei  poter  dire  con  .senso  nuovo  consentono.  Allora 
r anunaeslramenlo  e 1’  educazione  sono  efiìcaci,  le  miti  am- 
monizioni valgon  [liù  d'  un  castigo,  le  aspre  maniere  possono 
essere  sbandile;  e il  bambino  contento  fa  lieta  la  madre 
della  sua  allegrezza.  Kgli  va  innanzi  ogni  di  in  intendimento , 
in  sapere,  in  Iwnià,  in  grazia;  e col  suo  parlare  sensato,  con 
piove  non  attese  della  sua  sagacità,  con  dimostrazioni  na- 
tive, .semplici,  schiette,  d’amore,  conforta  la  madre  di  l>en 
altro  compiacenze  che  i sollazzi  tutti  del  mondo  potessero 
darle  giammai.  Le  persone,  alle  quali  per  breve  ora  siano 
aflidati]  i figliuoli,  son  bene  scelte;  .sono  formate  e con  lei 
concordi  d’ intenzione,  di  pensieri,  d’affetti;  il  fanciullo  non 
è tratto  ora  qua  ora  là,  l’educazione  non  è turbala,  non 
è contraddetta;  lutto  collima  ad  un  medesimo  fine,  anco 
1’  ordine  ste.sso  della  casa,  anco  le  domestiche  faccende  ben 
regolale  dalla  madre,  e in  parte  da  lei  fatte  e in  qualche 
partii  ilai  luimbini  medesimi.  In  quella  casa  è la  pace,  l’ar- 
monia , la  felicità. 

Gli  spa.s.si  de’  fanciulli  .sono  spassi  de’  genitori:  e spasso 
è l’aria  aperta  della  campagna,  sono  le  ombre  d’un  bosco, 
le  acque  d’ una  fonte  o d’iin  torrentello,  le  erbe  c i fiori 
d un  prato;  i silenzi  mede.simi  della  notte,  e le  luci  tran- 
quille e misteriose  che  la  consolano.  La  madre  apre  l’occhio 
e il  cuore  de’  .suoi  [liccini  alla  contemplazione  di  tante  gran- 
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dt'zze,  (li  tante  l)ellezze;  con  loro  guarda  e nota,  con  loro 
paragona,  con  loro  sale  di  cosa  in  cosa,  dalla  terra  al 
cielo,  dal  mondo  de' corpi  al  mondo  degli  spiriti,  dalle  crea- 
ture a Dio;  con  Ipro  ammira,  con  loro  canta,  con  loro  ama. 

Ecxo  la  vita  di  (jucsta  donna  che  ha  saputo  dire:  — o 
figliuoli  mici,  voi  siete  il  mio  mondo.  — Ella  non  ha  temuto 
di  accettare  le  pene  della  maternità,  o ne  ha  gustato  le 
dolcezze;  ella  si  è contentata  di  parere  stolta,  e ha  scoperti 
i secreti  dell’  educazione. 

E di  (juale  educazione  ! Di  (piclla  che  oggi  è neccessaria 
più  che  mai  fosse:  dell’  educazione  che  trasmette  in  altri 
le  proprie  virtù,  che  fa  la  madre  generatrice  di  forti, 
che  rende  la  donna  cittadina  perché  di  cittadini  esempio  e 
maestra HAFFAF.I.LO  Lambruschim. 

PENSIERI  SULLE  DONNE 

A 

— L’importanza  della  donna  .sta  nel  non  si  dare  im- 
portanza. 

— Sapersi  fermare  a tempo  in  ogni  cosa  sa  meglio  la 
donna  clm  I uomo. 

— La  donna  educa  e rinforza  l' uomo  moderandolo  ; se 
tende  a eccitarlo  lo  fiacca. 

— Colei  che  non  vuole  avere  i difetti  delle  altre  donne, 
■segno  talvolta  che  ne  ha  di  maggiori. 

— La  bellezza  e all’  uomo  e alla  donna  sempre  reca 
più  dolori  che  gioie. 

— Le  donne  .sentono  l’ amore;  gli  uomini  .sovente  cercano 

di  sentirlo.  N.  Tommasf.o 
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E tu  ci  vieni  angelica 
Beltà  d’  in  Paradiso  ! 

Tu  dalla  gota  candida, 
fu  dal  celeste  riso: 

Come  una  stella  in  nugoli  , 

Come  tra  dumi  un  fior, 

Tale,  0 gentil,  ne  germini 
In  terra  di  dolor. 


Da  quale  astro  scendesticl 
Bellissima  fanciulla  ? 

Qual  genio  mtfi,  qual’  aogelt* 
Vegliava  alla  tua  culi;. 

E sollevata  all’  estasi. 

Cinta  d’  etereo  vel . 

T’ inebriava  T anima 
Colle  annonie  del  ciel  ? ’ 


Quanta  le  corde  mutole 
Sotto  r eburnee  dita 
A un  tocco  rapidissimo 
Spargon  dolazza  e vita  ? 
Udii;  biilzó  (li  giubilo 
La  prima  volta  il  cor. 

E sos()cndean  I.'  lagrime 
I figli  del  ilolor 


E IjV  famiglia 

Ai  dolci  accordi , il  fremilo 
Tacque  d’  un  ira  antica; 

Un’  alma  ai  mali  indocile 
Con  se  tornavu  amica  : 

Amor  conobbe  un  invido 
(jlic  losco  e Gel  cibò; 

Pur  non  volendo,  un  empio 
Del  eie!  si  ricordò. 

Gli  ocelli  in  te  sola  e gli  animi 
Alle  tue  note  intesi. 

Un  primo  alzar  di  ciglia 
Tutti  atlendean  sospesi; 

Quando,  diccan,  le  timide 
Pal[)cbre  leverà  , 

A quello  sguardo  angelico 
Chi  mai  resisierà  ? 

Dieean,  ma  invan Nell’  estasi 

Delle  armonie  beota, 

.Scoria  anco  pria  di  nascere 
La  valle  sconsolata. 

Quella  purissim’  anima, 

Tocca  d’  orror  tremò; 

A Dio  si  strinse  e ai  su|>eri 
Cori  tornar  pregò. 

Ma  Quei  che  il  nostro  esigilo 
.A  rallegrar  sortilla. 

Velò  d’  amiche  tenebre  ' 

La  vergine  pupilla  ; 

E va,  dicea,  degli  esuli 
(Consolerai  il  dolor; 

.Ma  non  vedrai  lo  lagrime. 

Le  col|>e,  lo  squallor. 
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Tr  forlunaUi  ! il  limpido 
Zaffir  di  questo  deio. 

(di  astri  clic  a mille  irradiano 
D’  estiva  notte  il  velo, 

I bei  color  d’  un  iride 
Non  brillcran  per  te, 

Ne  i lìor  vedrai  del  prato 
(die  calcherai  col  piè  ; 

^la  non  vedrai  le  luride 
Facce  de’  mostri  umani, 

Non  ingemmale  e libere 
Dell’  oppn*ssor  le  mani , 

Non  r innocente  in  lagrime, 

A desco  il  pecca tor. 

Non  le  lascive  insanie 
Di  menzogneri  amor  f 

Perché  di  nere  imm.agini 
Turbo  i tuoi  di  ridenti? 

Sveglia,  0 gentil,  sul  cembalo 
Oli  armonici  concenti; 

Oanlami  I’  inno  angelico 
Ctonie  si  canta  in  ciel, 

K sii  questi  occhi  ah  stendasi 

Stendasi  eterno  un  vcl  ! D.  AI. 
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La  Donna  educatrice  delle  ('anciuììc  del  Popolo 

Qualunijuo  prendesse  ad  arninacstiare  le  povere  gioviuclte 
nei  doveri  che  la  inorale  c la  giuslizia  impone  a ciascuno 
rispetto  a Dio,  a noi  stessi,  ai  nostri  simili  ed  alla  patria, 
farehlie  opera  nobilmente  pietosa  e di  non  dubbia  utilità 
nel  futuro.  Conciossiacliò  queste  fanciulle  divenute  poi  mogli 

madri  spargerebbero  lo  veriUà  da  esse  appre.se  no'  figli 
loro:  onde  molti  mali  avrebbero  fine  c molti  rimedio.  Io 
credo,  che  le  donne  di  condiziono  civile  potrebbero  con 
facilità  c con  diletto  adem|)ire  I’  ulficio  di  educatrici  ver.so 
le  fanciulle  del  volgo.  Ed  il  tempo  a ciò  accomodato  mi 
sembra  quello  dell’  età  già  matura.  Allorché  le  figliuole 
loro  essendo  andate  a marito,  ed  i figliuoli  in  varie  guise 
allogati,  rimane  ad  esse  una  gran  parte  di  tempo  vacua 
e quasi  oziosa.  Onde  spesso  la  noia  insorge  a turbarle  , e 
spesso  ancora  il  desiderio  della  perduta  bellezza  le  agita  e 
le  contrista-  sicché  con  misero  esempio  di  levità  ricercano 
le  ornate  fogge,  gli  splendidi  abbigliamenti  e le  feste,  non 
altrimenti  che  fanno  le  nuove  spose,  e volendo  ad  onta  della 
natura  pareie  leggiadre,  si  fanno  spiacevoli  ed  incre.sciose, 
e .sono  oggetto  di  scherno  e di  compassione.  Nelle  quali 
stoltezze  non  cadrebbero,  ove  sapessero  dirizzare  l’  animo  a 
degne  cure.  .\è  io  so  vedere  cure  più  degne  di  quelle,  che 
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sono  poslc  ad  inslruire  le  fanciulle  de’  popolani.  Sublime 
e in  tutto  cristiano  è questo  genere  di  adozione,  pel  quale 
poco  più  si  richiede  che  il  buon  volere,  e in  cui  da  ogni 
parte  è uguale  la  ricompensa  od  il  benefizio.  E perché 
queste  amorevoli  istitutrici  delle  povere  giovinette  potessero 
senza  troppo  affaticarsi  e con  fruito  fornire  1’  opera  loro , 
io  vorrei  che  ognuna  di  esse,  cinque  o sei  fanciulle  soltanto 
prendesse  ad  ammaestrare.  Di  ciascuna  essa  dovria  studiare 
r indole,  i costumi,  l’ ingegno;  correggere  in  tutte  le  male 
disposizioni  : accrescere  e fortificare  le  buone  ; inspirare 
loro  un  alto  concetto  della  dignità  dell'  animo  umano,  mo- 
strando siccome  in  esso  non  ha  potere  la  forza  nè  la  for- 
tuna, e come  in  ogni  condizione  bello  e venerando  può 
mantenersi,  purché  non  si  lasci  volontariamente  corrompere 
ed  avvilire.  Fatte  accorte  della  natura  de’  veri  beni  e dei 
falsi,  e conosciuto  il  fine  che  Dio  pose  alla  vita,  queste 
fanciulle  sapranno  poscia  osservare  conveniente  misura  nei 
dcsidcrii  ; avere  in  pregio  il  lavoro,  e dell'  umile  loro  stato 
vivere  paghe  e coniente:  onde  ai  mariti  recheranno  un 
giorno  una  dote  che  assai  più  dell'  oro  e delle  terre  è ila 
valutarsi:  e alle  domestiche  ed  alle  civili  virtù  educheranno 
i figliuoli. 

Leggiamo  negli  storici  antichi  avere  Quinto  Metello  ricr»- 
vuio  il  nomo  di  Felice,  non  tanto  perchè  ebbe  sempre  la 
fortuna  benigna  e favorevole  alle  suo  impreso,  quanto  perchè 
morto  fu  al  sepolcro  accompagnalo  da’  suoi  figliuoli , tutti 
run.soli  c imperatori,  tutti  delle  insegne  trionfali  e di  glo- 
riosi titoli  ornati.  A me  i)are  die  con  ma^ior  senno  potria 
fra  noi  dirsi  felice  colei , che  avendo  sempre  in  altrui  bene 
vissuto , ottenesse  poi  nella  morte  le  Iwnedizioni  riconoscenti 
e le  ricordevoli  lagrime  di  coloro,  eh’  ella  avesse  sottratto 
all’  ignoranza  e alla  colpa.  Oh  come  bella  è la  vita,  quando 
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nel  nostro  proprio  perfezionamento  ed  in  altrui  benefizio 
viene  impiegata!  E come  dolce  e tranquilla  dee  sembrare 
la  morte  a chi  lascia  la  terra,  sapendo  di  avervi  sparso 
felici  semi,  certa  speranza  di  abbondanti  frutti  nell’  avvenire  ! 


SCENE  DOMESTICHE 


Non  potremmo  meglio  cominciare  questo  genere  di  lavori 
che  col  seguente  del  quale  ci  fece  dono  l’egregio  N.  Tom- 
maseo ; pel  quale  scritto  e por  la  rxmtinuazione  che  egli 
ha  promesso , e per  i savi  consigli  che  ci  ha  favoriti , ci 
crediamo  in  dovere  di  offrirgli  pubblicamente  i più  sinceri 
ringraziamenti 

SCENA  1 

Amalia  — Satihnina 

Am.  [Leggendo)  « Un  antico  dolore  viveva  all’infelice 
» nell’  anima  ». 

Sat.  Che  maniera  di  leggere  ! Par  che  leggiate  un  te- 
stamento! Ma  che?  Non  le  sentile  le  cose?  Nón  ce 
r avete  un  po’  d'  anima? 

Am.  lo  le  sento;  ma 

Sat.  La  signorina  sente  ! davvero  ? Non  si  direbbe.  Tiriamo 
innanzi. 

Am.  (Legfiendo  piU  piano  e più  adagio  con  voce  (remante) 
« E non  la  rasserenavano  nè  la  bellezza  del  cielo,  nè 
le  dolci  parole » 

Sat.  Se  non  ci  avete  abbastanza  lume  accostatevi  alla 
finestra.  Sentirvi  compitare  è una  pena. 
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Am.  (Dopo  breve  silenzio  affrettando  in  voce)  « A'è  le  tìnlfi 
» parole  clu;  la  [)riina\era,  come  vergine  amica,  diceva 
» al  cuor  suo  ». 

Sat.  Ora  mi  bia.scicalo.  Spiccalo  s'  ha  a leggere  — Le 
dolci  parole  — e qui  ripo.sare  un  poco  — che  la  prima- 
vera  — e (pii  nella  voce  una  virgola  — come  rer- 
gine  amica  — sla  tra  parenlcsi  — La  pronunzia  deve 
a|)iire  c chiudere  le  parentesi  in  modo  chiaro.  Chi  jiarla 
bene,  e massimo  chi  legge  ha  a essere  come  un  libro 
stampalo. 

Am.  Io  leggo  come  .so,  e non  pretendo 

Sat.  e chi  è che  pretende?  Sarebb'  egli  colesla  una  bol- 
lata che  viene  a me 

Am.  Non  mi  pare. 

Sat.  e a me  par  di  si.  E a me  pare  che  con  quell'  aria 
di  siisorniona  che  starebbe  bene  a una  matrona  di  .ses- 
.sant’  anni,  voi  stiate  facendo  le  vostre  chiose  maligne 
su  tulli  quelli  che  vi  stanno  d’  intorno. . 

Am.  Ma  se  non  parlo,  io. 

Sat.  e questo  è il  peggio.  Voi  non  parlale;  ma  io  v’  in- 
dovino , ma  io  vi  conosco  ( s'  alza  in  piedi  con  atto  cruc- 
cioso: entra  in  quello  un  servitore  e le  pfnqe.  un  giornale: 
ella' mutando  voce:) 

11  padrone? 

Senv.  E di  là.  Se  comanda 

Sat.  No,  no. 

(Il  servo  esce:  eli’  apre  il  fpornale). 

Skbv.  Oh  bene  ! Deli  astronomia  da  insegnare  alle  donno  — 
Deli  emancipazione  della  donna.  — D’  un  dodicesimo  nuovo 
pallottoliere  per  insegnare  a far  di  conto.  — D'  una  gram- 
matica ragionata  per  le  scuole  infantili.  — Della  carità 
e del  suo  tornaeionto.  — Magistrale  parola  : toi  naconto  ' 
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(,(;// c fi  UOf  O a casv  e l''f/</'’):  « E chi  potrà  dire  le  de- 
» lizie  de’  cuori  fdaiilrnpi  nel  vedersi  sviluppare  pradual- 
» mente  (piclle  anime  teacrello  ? Chi  potrà  dire  le  deli- 
» cute  emozioni? » 


Sf:ENA  11. 

Un  Bambi.no  — Am.\i.i,v  — Satlhmna 

* » . . 

Bam.  .Mamma. 

Sat.  {Impazientita)  Che  c'  è egli  ? 

Bam.  Senti,  mamma. 

Sat.  Va  via,  non  posso.  « Le  delicate  emozioni » 

Bam.  (Accostandosi  pian  inano  ad  Amalia)  Dimmi,  .\malia. 

che  vuol  egli  dire  ablativo? 

.Am.  Bambino  mio,  non  lo  so. 

S.\T.  {Scolendosi)  L’  ablativo  ! Vien  (]Ua  che  te  lo  inst'gnerù 
io.  Oh  a propo.sito,  .signorino,  e il  sfiuetto? 

Bam.  L'  ho  studialo , mamma. 

Sat.  Srmliamolo. 

Bam.  In  (ptell  da  eh’  io  misurai  solca 

Me  col Me  col 

Sat.  Col  mio  — Avanti. 

Bam.  Col  mio 

Sat.  Gli  mio  capro  — Animo. 

Bam.  e il  capro. 

Sat.  Era  ma<iriiorc  — Ci  vuol  tanto.  Ne  Imi  tu  mai  visto 
di  capri,  carino? 

Bam.  i\o  , mamma. 

Sat.  Tc  ne  farò  vedere  tra  poco  — Ora  la.sciami. 

Bam.  e r ablativo  ? 

S.VT.  La  impari  il  sonetto;  e poi  le  darò  1’  ablativo. 

Bam.  Una  parola,  mamma. 
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Sat.  {Stizzita)  Oh  insomma,  a chi  pari’ io?  Se  ne  vada. 
(più  dolce)  Vai,  poverino,  vai. 

(//  lìamhino  si  fenm  a discorrere  con  l' Amalia.  Salnrniiia 
si  inette  a leggere). 

{continua)  iftp-  N.  Tommasko 

IL  CRISTIANESIMO  E LA  DONNA 


Il  Cristianesimo,  se  non  fo.s.sc  strettamente  necessario  per 
ogni  nomo  che  vive  sulla  terra,  dovrehbesi  tuttavia  ap|)ellare 
noccs.sarissimo  alle  donne:  tante  e cosi  intime  sonale  rela- 
zioni che  intercedono  tra  1’  uno  c l'  altra.  L’ indole  morale 
di  costei,  le  .sue  jìropensioni,  la  vivacità  della  sua  immagi- 
nazione, r intuito  singolare  che  ella  ha  del  bene  e del  male, 
i suoi  uffizi  nella  società  la  costituiscono  in  condizioni  cosi 
delicate  e insieme  pericolose  che,  a non  cadere  sotto  la 
tirannide  dell’  uomo,  a conciliarsene  invece  la  stima  e 1’  af- 
fetto, a poggiare  alto  nella  riconoscenza  dell’ universale,  ad 
essere  veramente  la  compagna  dell’uomo,  l’aiuto  potente 
nelle  sue  angustie,  l’angelo  tutelare  dell’infanzia,  il  genio 
benefico  delle  famiglie,  si  richiede  che  a forti  c generosi  c 
santi  pensieri  sia  di  buon’  ora  informata  la  sua  intelligenza, 
e che  il  suo  cuore  sia  acceso  dai  puri  affetti  del  Cielo. 

11  Cristianesimo  adempie  a questo  uffìzio  rilevantissimo: 
onde  es.so  è ora,  come  lo  fu  al  principio  della  sua  com- 
parita, l’unica  salvaguardia  della  donna,  l’unico  custode 
della  sua  virtù,  il  solo  che  possa  mantenerla  in  <juel  grado 
di  eccellenza  e di  grandezza  morale  a cui  per  suo  mezzo  ella 
fu  .sollevata.  Per  la  qualcosa,  quanto  più  vivo,  intenso  e 
profondo  e aldeide  .sarà  1’  affetto  con  che  la  donna  si 
stringerà  alla  Croce,  (pianto  [liù  illimilala  sarà  la  docilità 
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colla  quale  ne  acccUerà  e ne  attuerà  gli  insegnamenti  ; tanto 
maggiori  saranno  i frutti  di  benedizione  che  ne  verrà  racco- 
gliendo. La  sua  anima,  sott6  la  disciplina  dell’Evangelio,  non 
pure  si  rischiara  di  luce  smagliante , ma  in  certo  qual  modo 
si  rigrandisce;  il  suo  cuore  si  alTina  e si  purilica  meravi- 
gliosamente e si  rende  capace  di  propositi  magnanimi,  cosi 
che  r uomo  medesimo  ne  sente  confusione  e rimorso;  la 
sua  volontà  acquista  una  fermezza  tanto  risoluta  nel  bene 
che  nè  le  minaccio,  né  le  paure,  nè  i pericoli,  nè  le  tribo- 
lazioni, nè  le  beffe,  nè  le  persecuzioni  anclie  le  più  violente 
valgono  a rimuoverncla:  smentendo  così  solennemente  la  tac- 
cia di  volubilità  che  il  sesso  virile,  fa(  ili.s.simo  a mutamenti 
in  ciò  che  richiederebbe  costanza,  lia  attribuito  al  femminile. 
Vergine,  spo.sa,  madre,  vedova,  in  qualunque  stato  la  Prov- 
videnza la  collochi,  qualunque  siano  le  prove  allo  quali  ella 
viene  assoggettata,  nel  riso  della  fortuna  e nello  squallore 
della  povertà,  la  sua  virtù,  anziché  crollare  o venir  meno, 
.si  ringagliardisce  e rifulge  dì  vaghissima  luce;  colalchò  ci 
offre  uno  spettacolo  pieno  di  ineffabile  tenerezza  e ricco  di 
utilissimi  ammaestramenti.  E certo  non  v’ ha  spettacolo  più 
commovente,  più  istruttivo,  e più  degno  del  mondo,  degli  an- 
geli e degli  uomini,  (pianto  di  vedere  questo  essere  di  tempra 
co-si  delicata,  cosi  facile  alle  subite  impressioni,  ed  apparen- 
temente cosi  debole,  anzi  sempre  debole  quando  all’  Evangelio 
non  si  ispira,  di  scorgerlo,  io  dico,  in  lotta  colla  violenza  delle 
passioni,  colla  prepotenza  delle  seduzioni,  cxilla  vivacità  della 
immaginazione,  colla  ambizione  e colla  vanagloria  (due  ter- 
ribili tentatori)  e di  vedernelo  uscir  vittorioso. 

Or  bene  : trionfi  di  (picsta  natura  spesseggiano  per  siffatta 
guisa  sotto  la  legge  del  Cristiane.simo , che  hanno  assunto  il 
carattere  di  fatti  ovvii  e comuni:  tanto  che  una  donna 
mezzanamente  c fiaccamente  cristiana  sembra  un  fenomeno 
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file  esca  dallo  condizioni  naturali  del  suo  sesso;  e una  donna 
empia  o incredula  ea'ita  nell'animo  di  coloro  che  la  contem- 
plano c la  avvicinano  un  senso  di  paui-a  e di  ribrezzo, 
come  in  cospetto  di  quei  mostri  con  clic  talvolta  la  natura 
sconcia  le  più  belle  sue  produzioni , e si  compiace  di  farne 
la  parodia. 

La  miscredenza  e 1'  empietà  non  possono  allignare  nella 
donna,  salvo  che  a prezzo  di  abbassarla,  avvilirla,  degradarla, 
renderla  oggetto  non  pure  di  abbominio  ma  di  spavento, 
(juando  il  lume  della  verità  e della  virtù  che  raggia  vivis- 
simo dalla  Croce  di  Gesù  Cristo  non  perviene  |iiù  agli  occhi 
suoi , la  figura  del  male  si  svela  a lei  in  tutta  la  sua  pompa 
nativa;  ed  ella  vi  si  getta  in  braccio  perdutamente,  giacché 
non  è tale  da  fermarsi  a mezzo,  avverandosi  quella  morte 
.spirituale.  Allora  ha  luogo  una  orribile  metamorfosi.  Il 
tesoro  del  suo  cuore  si  sciupa  miseramente,  la  vena  dei 
nobili  0 generosi  affetti  si  inaridisce,  la  sua  iutèlligenza  si 
abbuia,  le  passioni  irrompono  sfrenate:  e la  mi.sera  non  è 
più  che  una  baccante,  diviene  il  satana  dell’ uomo,  l'atrofia 
della  famiglia,  la  perdizione  della  gioventù,  l' istigatricc  per- 
fida delle  più  nere  malvagità,  vince  l'  empio  medesimo  in 
fatto  di  oscenità  e di  crudeltà.  Esempi  lagrimcvoli  abbon- 
dano nelle  antiche  c nello  moderne  storie:  e le  iricotenses 
che  sullo  scorcio  del  secolo  scorso  stavano  lavorando  ai  piedi 
della  ghigliottina,  beale  di  contemplare  gli  estremi  aneliti  dei 
condannati  e di  spruzzarsi  del  sangue  loro;  c le  furie  che 
Chateaul)riand  vide^  inorridito  percorrere  le  vie  di  Parigi 
recando  infitto  .sopra  un'  a.sta  il  cuore  di  un  uomo  poc'  anzi 
trucidato  e ballonzolandovi  intorno  con  grida  che  avrebbero 
fallo  rabbrividire  un  cannibale;  c quella  jena  italiana,  fango 
impastalo  di  sangue,  che  offri  la  sua  mano  a chi  avrebbe 
:is.sa.ssinato  il  Sommo  Pontelico  dei  cattolici,  mentre  fanno 
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imo  sciiifoso  riscontro  collo  matrone  romane  clic  ivano  nel 
circo  a beare  lo  sguardo  nelle  lunghe  ferite  e nelle  agonie 
dei  gladiatori,  con  Erodiado,  con  Brunechilde  e con  Frede- 
gonda,  mostrando  altresì  cometa  tanti  secoli  di  distanza  sia 
non  pure  possibile,  ma  certa  la  riapparizionc  di  femmine  cosi 
incredibilmente  mostruose,  quando  il  Cristianesimo  cessa  di 
essere  guida  ai  loro  passi. 

A questa  abbiettissima  condizione  i miscredenti  avrebbero 
ridotto  la  donna,  se  essa,  generalmente  parlando,  col  lino 
.sentimento  che  la  distingue,  avendo  compreso  che  la  sua 
salvezza  risiedeva  eslcusivamenle  nella  sua  fedeltà  e sudilitanza 
alla  Chie.sa  cattolica,  non  avasse  re.so  in  gran  parto  vani  gli 
sforzi  loro,  raddoppiando  il  suo  fervore  per  la  religione. 

Il  giorno  pertanto  in  cui  la  fede  cristiana  venisse  meno 
nel  suo  cuore,  sarebbe  il  più  nefasto  per  lei;  giacché  .se- 
gnerebbe r epoca  della  sua  decadenza  morale,  civile  c intel- 
lettuale, c il  principio  della  sua  schiavitù.  Chi  veglierebbe 
alla  sua  innocenza?  Chi  custodirebbe  il  suo  pudore?  Chi  lo 
consolerebbe  negli  alTanni,  tergerebbe  le  sue  lagrime,  lo 
assisterebbe  nell’  abbandono , lo  salverebbe  dalla  prepotenza 
e dalla  tirannide  dell'  uomo?  Ella  vedrebbe  passare  giorni 
luttuosi,  e si  sentirebbe  gravare  sul  capo  quel  giogo  da 
cui  il  Cristianesimo  la  ha  liberata,  e che  gli  empi  cercano 
per  ogni  modo  di  ripristinare. 

E infatti  la  più  grande  e momenlosa  delle  liti  che  fu, 
è,  e sarà  sempre  fra  la  Chiesa  cattolica  e i suoi  nemici 
{qualunque  sia  l’insegna  sotto  cui  militano)  si  è,  che  mentre 
la  prima  vendica  e protegge  la  dignità,  la  nobiltà  e 1'  in- 
dipendenza della  donna,  doves.se  pure  costarle  la  perdita  di 
milioni  di  seguaci,  i .sexondi  vogliono  ribadire  le  catene 
con  che  gli  antichi  aveano  stretto  i polsi  della  donna,  ren- 
derla mancipio  dell’  uomo,  ludibrio  de’  suoi  capricci,  privarla 
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de’  suoi  diritti  più  preziosi.  Una  brutta  passiono  sensuale 
giace  adunque  in  fondo  a tutto  le  negazioni  religiose;  c per 
converso  la  guerra  ince.ssante  a questa  passione  e la  conse- 
guente glorificazione  della  donna  è il  costante  pensiero  della 
Chiesa.  Or  questo  uffizio,  se  per  un  lato  forma  la  più  cara 
apologia  della  divinità  del  cattolicesimo,  è per  l’altro  uno 
fra  i mille  titoli  che  esso  vanta  all’  amore,  alla  fedeltà,  ed 
alla  eterna  gratitudine  della  donna. 

Resta  che  essa  ricambi  il  benefizio  in  un  modo  degno 
di  lei  e degno  della  sua  benefattrice,  perseverando  indisso- 
lubilmente unita  alla  Chiesa,  come  la  Chiesa  non  verrà 
meno  giammai  al  suo  ministero. 

E i vantaggi  che  ne  scaturirebbero  non  .sarebbero  ristretti 
a lei  sola,  ma  si  estenderebbero  alla  società,  non  meno  che 
alla  medesima  religione.  Se  1’  età  presente  è in  fatto  di  prin- 
cipii  e di  costumi  migliore  delle  precedenti,  ciò  vuoisi  ripe- 
tere in  gran  parte  dalla  attitudine  più  religio.sa  che  ha  a.ssunto 
la  donna  contemporanea.  Or  es.sa  può  influire  ancora  più 
efficacemente  sulle  sorti  della  società,  correggerne  molti 
difetti,  impedirne  non  pochi  trasmodamenti,  riparare  a* non 
pochi  guiisti  e apparecchiare  una  generazione  migliore  della 
nostra  emulando  i più  nobili  esempi  e ritemprando  l'anima 
in  una  pietà  non  vuota  nè  querula,  ma  operosa  c ma.schia. 
Il  genere  umano  si  educa  nella  famiglia,  e gli  ammoni- 
menti soavi  d’  una  madre  cri.stiana,  le  virtù  mansuete  d una 
sorella,  l’ abnegazione  d’ una  sposa  esercitano  un  azione 
occulta  sul  cuore  dell’  uomo,  la  quale  Sf^  talora  non  ottiene 
pieno  trionfo,  riesce  però  bene  spesso  a mitigare  i cattivi 
propositi,  a domare  la  fierezza,  a dissipare  non  poche  preoc- 
cupazioni, e sempre  lascia  una  tenera  ricordanza  che  non 
.sarà  infeconda.  Quanti  empi  invidiano  la  pace  e la  .<:erenità 
della  cristiana  lor  madre  e ne  e.saltano  le  miti  virtù!  e a 
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(|iianli  infra  essi  la  considerazione  dalla  eccellenza  morale 
della  propria  mailre  fu  mezzo  di  ravvedimento!  In  una  parola 
il  buono  e il  vero  hanno  nella  donna  cristiana  un  vindice 
infaticabile  e un  geloso  custode,  e 1'.  influenza  che  il  suo 
apostolato  ha  in  mezzo  alla  società,  se  è misteriosa  è però 
certissima  e ricca  di  frutti.  Per  tal  maniera  il  ricambio  fra 
la  Chiesa  e la  donna  si  fa  perfetto.  La  Chie.sa  solTri  d’ essere 
vedovala  di  molti  seguaci,  di  esulare  da  regni  fiorentissimi, 
anziché  permettere  che  la  dignità  e i diritti  della  donna 
fossero  menomati  e la  donna  come  in  compenso  della  iattura 
trae  al  seno  della  Chiesa  nuove  turbe  di  proseliti  e collo 
parole  e coll’  esempio  ne  conferma  altri  nel  cullo  e nella 
professione  della  verità. 

Cosi  tutte  quanto  le  donne  intendessero  la  grandezza 
della  loro  missione  e usufruttuas.sero  la  potenza  di  cui  il 
Cristianesimo  le  ha  investite , che  esse  acquisterebbero  titoli 
amplissimi  alla  benedizione  di  Dio  ed  alla  riconoscenza 
degli  uomini! 

P.  Pkbagallo. 
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PAGINE  deli;  ALBUM  DI  UNA  DONNA 


I. 

La  (erra  d'Italia 

Scendevamo  lungo  i sentieri  serpeggianti  del  bosco , 
dandoci  braccio  amorevolmente,  poiché  quantunque  straniere 
per  patria  c lingua  e costumanze,  pure  la  uguaglianza  del- 
1‘  elà  e r armonia  de’  pensieri  ci  avevano  unite  in  dolce  e 
schiena  amicizia. 

Sj)untava  l’aurora  allorché  giungemmo  sulla  sponda  del 
fiume,  ed  essendoci  se<lutc  runa  accanto  tali' altra  sii  d’ un 
rialzo  erboso,  contemplavamo  in  silenzio  le  acque  del  fiimie. 
e i campi  patenti  e i boschi  di  abeti  che  vestivano  i dorsi 
delle  montagne.  Una  modesta  pace,  una  letizia  raccolta 
.'ipirava  nell’ aria,  c l’ aspetto  fosco  e severo  della  natura 
pareva  abbellirsi  di  tinte  più  gaie  a’  primi  .splendori  del 
sole  nascente  e allo  spirare  dell’ aure,  nunzie  della  tarda 
primavera. 

Federica  guardava  con  occhio  pago  la  modesta  leggiadria 
della  sua  terra,  ma  io  invece  sotto  a quelle  nebbie  vagheg- 
giavo r imaginc  delle  lietissime  convalli  d’ Italia,  sfolgoranti 
di  bellezza  c di  luce.  La  mia  giovine  amica  ruppe  prima 
il  silenzio^  chiedendomi  con  un  sorriso,  a che  mai  avessi 
volta  la  mente  in  quel  punto. 

— Penso,  rieposi,  alla  casetta  ove  nacqui  che  .sorge 
modesta  sull’  erta  d’  un  fioggio , da  dove  gli  i^guardi  del 
[lasseggero  attonito  .si  rivolgono  alla  città  di  Napoli  seduta 
ui  anfiteatro  sul  lido,  che  appare  formato  a cosi  dire  da 
due  archi  posti  I nno  accanto  all’ altro,  colle  .sue  case 
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vagamente  Jisposie  le  une  a lidosso  delle  altre,  incoronale 
<la  terrazzi  carichi  di  vereura  e di  fiori,  iter  coi  la  città  si 
direbbe  a prima  vista  un  interminato  giardino  sorto  come 
I>er  incanto  in  riva  di  quel  mare  si  bello.  Dalla  città  roc- 
chio si  rivolge  a'  poggi  c alle  colline  che  tutto  intorno  la 
cÀngono ."'poggi  c colline  popolati  di  ville  o giardini,  lieti 
di  vignq  e d’oliveli,  rive.stiti  da  boschetti  di  allori  e di 
mirti,  di  aranci  e di  rose  che  con  perpetue  fragranze  pro- 
fumano le  aure  dolci  e tepcnti  di  quel  paradiso.  H in  mezzo 
a tanta  i>ompa  di  vegetazione,  a tanto  sorriso  di  bellezza, 
la  montagna  dai  fianchi  aridi  c alibruciali , dal  vertice 
fumante,  il  Ve.suvio,  terribile,  minaccioso,  eppur  bello! 

Quindi  il  mare  placido,  immenso,  che  sembra  confinare 
c/>l  cielo,  c le  innumere  barchette  pescherecce  dalle  candide 
vele,  che  solcano  que’  flutti  increspati  dalla  brezza  del 
mattino  e scintillanti  a’  primi  raggi  del  sole.  K le  isolelle 
sorgenti  dall’ onde  di  un  azzurro  bello  quasi  come  l’azzurro 
del  cielo:  Ischia  ricoperta  da’  suoi  castagneti  di  verde  oscuro, 
e Capri  e Precida  sparse  di  villaggetli  e borghicciuoli  mezzo 
nascosti  dai  filari  delle  vili , e ix)i  all’  estremo  orizzonte  le 
coste  della  Sicilia. 

K la  città,  le  colline,  i monti,  le  isole,  il  mare  e l’am- 
pia slc.sa  del  ciclo,  sono  avvolti  in  una  atmosfera  di  luce 
purissima,  chè  il  sole  sorto  allora  dall’ onde,  spande  dovun- 
que lo  splendore  de’  suoi  raggi. 

Dinanzi  a tale  spettacolo  sorge  nell'  animo  un  desiderio 
puro  come  il  .sereno  di  quel  cielo  c lo  splendore  di  quella 
luce,  tutto  .soavità  e poesia  come  la  bellezza  di  quella  terra, 
il  desiderio  di  vivere  l’ intera  vita  in  una  di  (piellc  moilesle 
ca.selte  biancheggianti  di  mezzo  al  verde  delle  colline  e dei 
campi.  Il  cuore  sente  che  là  più  lieta  sarebbe  la  gioventù, 
|iiù  consolata  relà  adulta,  più  tranquilla  la  vecchiaia,  e 
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in  (|uella  eterna  primavera,  in  tanto  sorriso  di  cielo  e fra 
le  rose  c le  viole  sempre  vivaci  e olezzanti , nuli'  altro 
sarebbe  la  morte  che  un  placido  addormentarsi. 

Federica  ascoltava  senza  muovere  ciglio  i miei  detti  e 
r immagine  della  sacra  terra  d’ Italia , che  ella  non  aveva 
visitato  mai,  si  appresentava  nondimeno  alla  sua  fantasia, 
sfolgoreggiante  di  una  bellezza  tutta  nuova  e divina.  La 
mia  voce,  parlando  dell'Italia,  si  era  fatta  concitata  e 
melanconica  per  I'  affetto  grande  da  cui  era  commosso  il 
mio  cuore,  onde  la  mia  giovine  amica  mi  chiese  con  gentile 
.sorriso: 

— Tu  adunque  1'  ami  di  grande  amore  codesta  tua  Italia? 

— Si , risposi . io  amo  la  mia  terra  natale  quanto  si 
può  amare  cosa  terrena , e quest'  affetto  che  nutrii  fino 
dalla  fanciullezza,  avrà  potenza  di  far  palpitare  il  mio  cuore 
eziandio  in  quegli  ultimi  giorni,  quando  i casti  e santi 
pensieri  delia  tomba  dileguano  tutti  gli  incanti  del  pellegri- 
naggio mortale. 

(Juand’  ero  fanciulla  io  amavo  come  per  misterioso  e 
jKJtente  istinto  la  mia  terra  natia,  e nei  sogni  celesti  di 
que'  giorni  d'innocenza,  io  non  vidi  giammai  campi  più 
belli  di  quelli  in  cui  storcevo  cantando.  Allorché  il  delo 
era  limpido  e le  aiuole  verdeggianti,  perfino  il  sorri-so  di 
mia  madre  mi  pareva  fosse  più  amoroso  e più  lieto,  nè 
avrei  saputo  imaginare  fiori  più  vaghi  di  quelli  che  bril- 
lavano nei  paterni  giardini  e dei  quali  intessevo  ghirlande 
per  adornare  l'  altare  e il  candido  simulacro  della  Vergine. 

Fatta  più  adulta  venni  ripensando  con  gioia  severa  le 
gesta  miracolose  delle  antiche  genti  d' Italia,  e mi  consolai 
ricordando  meco  stessa  la  virtuosa  nobiltà  degli  avi  e le 
forti  c grandi  cose  che  i padri  mici  operarono  per  il  loro 
Dio  e per  1'  onore  della  loro  terra. 
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K pur  dolco  e <;anta  co^a  1'  afTetto  della  patria!  I mal- 
v{^i  che  hanno  profanato  l'amicizia,  contaminato  l'amore, 
tentarono  di  vituperare  sacrilegamente  anche  l' afTetto  alla 
terra  natia.  Ma  io  vidi  questo  afTetto  prendere  forma  di 
sentimento  dolcissimo  e generoso  ne’  cuori  onesti,  lo  vidi 
educare  gli  animi  alla  pratica  delle  virtù  più  ardue  e su- 
• blimi,  come  delle  più  miti  e costanti,  lo  vidi  ispirare  i 
sacrifizi  più  magnanimi  e le  opere  modeste  e amorevolmente 
sapienti  per  rendere  più  felici  i figliuoli  della  propria  terra, 
per  fare  più  soave  e benedetto  il  consolalo  della  propria 
gente.  Colle  preghiere  e co’  voti  io  anelo  il  giorno  in  cui 
la  mia  patria  rivesta  di  bei  nuovo  il  manto  regale  c ricinga 
la  fronte  dell’antica  corona,  o i mille  fiori  delle  sue  uber- 
tose pendici  inghirlandino  il  convito  della  felicità  e del- 
r amore  a cui  tutti  s’ assidano  i suoi  figliuoli.  Deh  venga 
presto  un  tal  giorno! 

Ciò  detto  mi  tacqui  affissando  1’  azzurro  fosco  del  cielo 
che  i raggi  del  .sole  sgombravano  dal  velo  della  notturna 
nebbia,  ^nche. Federica  volse  gli  sguardi  al  ciclo,  e certo 
ella  univa  la  sua  alla  preghiera  che  io  volgevo  a Dio 
perchè  affrettasse  il  giorno  della  felicità  e della  gloria  della 
mia  terra  natale. 

D.  O.vPKiu; 
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CANTI  PER  RAMUINI  DEGLI  ASILI  D’ INFANZIA 


I. 

m BENEFATTORI  VIVENTI  (*).. 

IVirlic  clemcnie  e pio, 

QuitrUo  snpicnie  e giusto 
S’  indiina  a le,  buon  Dio, 

Quanto  il  tuo  amor  aw. 

I^a  man,  die  il  fronte  augusto 
Corona  al  sol  di  lampi. 

Il  liorellin  de’  rampi 
Di  regia  pompa  ornò. 

Tu  che  alle  immense  stelle 
Sc'gnasii  c agli  anni  il  giro. 

Che  fulmini  c procelle 
Odi  ruggirti  al  piè; 

Tu  ascolti  anche  il  sosfiiro 
Del  verme  c dell’  insetto; 

Ila  1’  orfano  augellctto 
Vitto  c pietà  da  te. 

Su  chi  quaggiù  protegge 
I deboli , i tapini , 

K lido  alla  tua  legge 
T’  imita  nell’  amor, 

(*)  A qoc5U>  canto  ne  Urrao  dietro  altri  c verranno  coraponendo  quasi  nn  compiuto 
salterio  p**!  liimbi  de^U  asili.  Siano  jfraiie  all*  C};rp«>0  Prof.  Pennacchi  e all*  oUima  e 
gentile  consorte  sua  per  la  benevola  coopcrazione  della  quale  ci  hanno  .ìsiicnralc.  Essa 

sar4  c tosolantissima  e cara  massimamente  a quelle  molte  famiclie  genovesi  che  contcr* 
vano  di  luto  tanta  memoria  o tanto  desiderio. 
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Do'  tuoi  (esor  divini 
Schiudi  la  fonte  immensa, 

E a pione  man  dispensa 
Pace,  salute  e onor. 

Difendi  i loro  ostelli , 

Le  pie  consorti,  i figli. 

I campi  lor  fa  Itelli 
D’  ogni  fecondità. 

Per  tema  di  perigli 
Mai  non  imbianchi  il  viso; 

Sia  d’  innocenza  un  riso 
Tutta  la  loro  età. 

Del  doppio  pan  che  a noi 
Porgon  pietosi  in  dono 
1 guiderdoni  tuoi 
Delibino  quaggiù. 

Gli  .\ngeli  che  al  tuo  trono, 

Fratelli  a noi,  fan  coro,  • 

Scrivano  in  cifre  d’  oro 
1 nomi  lor  lassù. 

Quando  per  lor  si  appressi 
L’  ora  final  dirai  : 

» Quanto  faceste  ad  essi 
» Voi  lo  faceste  a me. 

• I pargoli  io  cercai 
» Vestito  in  uman  Velo: 

» .Meco  avrà  trono  in  cielo 
» Chi  pargolo  si  fe’l 

Perugia  9 marzo  4802.  Gio.  PE^^ACCHl. 
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PASSEGGIATE 

IN  niV  A AL  MARE 

I. 

É un  mattino  lieto  e splcmlenle  come  spesso  no  vegliamo 
sulle  coste  del  nostro  golfo.  Un  non  so  che  di  gaio  e di 
soave  regna  nell’  aria , che  nitida  e tcpcnte  curva  apftena 
le  cime  degli  ulivi  recando  ondate  di  campestri  fragranze 
• miste  all’  effluvio  dell’  alighe,  che  quasi  frangio  d’ oro  ador- 
nano le  serpeggianti  spiaggia  della  Liguria  orientale. 

•\  destra  l’ azzurrina  superficie  del  mare  che  quieto  ijuieto 
lambe  appena  le  sponde,  a sinistra  gii  ultimi  contralTorli 

de'  Liguri  .Appen- 
nini che  rinverditi 
e gai  s’ abbassano 
con  vario  e ca- 
priccioso pendio , 
ed  or  s’ inchinano 
mollemente  alla 
marina , or  vi  si 
tuffano  a perpen- 
dicolo, sporgendo 
.sull’  onde  minac- 
ciose rupi  e vanguardie  di  franati  macigni  ; co’  quali  oggi 
scherza  tranquillo  .il  mare,  domani  for.se  vi  si  infrangerà 
innalzandosi  spumeggiante  in  mille  spruzzi. 

.A  ridosso  del  monte  Fasce  ridono  i vantali  boschetti 
d' aranci  c di  limone , il  cui  verde  splendido  c robusto 
contrasta  mirabilmente  colla  pallida  chioma  degli  ulivi  mol- 
lemente ondeggianti  ad  ogni  brezza  c che  quasi  tulle  rivc- 
.'!lono  d' un  aereo  bigio  argentalo  le  circostanti  colline,  che 
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poi  presso  al  mare  van  risolvendosi  in  que’  mille  senctti 
* e promontorii  che  or  le  lo  celano  completamento,  or  te  ne 
mostrano  parte  per  gentile  incanto  chiusa  a mò  di  lago  in 
'graziosi  meandri. 

Mille  case  e casette  dissimili  e varie  come  le  indoli  e le 
opinioni  sorgono  di  qua  e di  là,  a gruppetti  disseminate 
tra  il  verde,  alle  spiaggia,  sugli  scogli  sporgenti  in  mare. 
Ed  in  quel  riso  di  natura,  in  quel  caro  silenzio  che  ti  rad- 
doppia r intuito  ed  il  sentimento,  pare  che  tutte  assumano 
un  linguaggio  ed  un  carattere  loro  proprio.  Quella  che 
candida  e snella  s’ innalza  come  un  giglio  silvestre  in  mezzo 
alla  verzura,  par  che  dica:  questo  cielo  e pochi  frutti  mi 
hasiano.  Quell’  altra  che  larga  e bassa  sporge  appena  il 
tetto  di  mezzo  a un  florido  olivete»  sparso  di  fioriti  arbo- 
scelli , di  peschi  e mandorli , par  che  esclami  trà  1'  ombre 
lussureggianti  : 1’  abbondanza  è pure  il  gran  bene  ! Questa 
invece  che  superba  si  leva  sù  tutte  e domina  sii  terra  e 
mare,  corteggiata  e profumata  da  fiori  peregrini,  da  mac- 
chiette di  piante  esotiche,  da  chioschi  e verdi  padiglioni  e 
tremoli  zampilli,  ed  or  leggiadra  epicurea  inghirlanda  di 
rose  le  corinzie  volute,  or  con  severe  guglie  rivolta  al  cielo  com- 
punta, diresti  che  esclama  nell’amarezza  d’ un  disinganno: 
nulla,  nulla  dunque  può  appagarmi? 

Fortunatamente  queste  belle  odalische  son  poche  e sorgono 
invece  a centinaia  sul  vicin  colle  di  Ruta,  come  un  branco 
d’ agnelle  pascolanti,  allegre  e modeste  casette  che  pare 
t’invitino  all'abbandono  d’ogni  molesta  idea  per  accoglierti 
in  un'  atmosfera  di  sereni  diletti  ad  una  vita  di  semplici 
delizie-. 

Più  basso , in  grembo  agli  ulivi , carezzalo  dal  mare  in 
cui  lutto  si  dipinge  è Recco,  modesto  e gaio  come  un  pensiero 
d infanzia. 


LA  DON.NA 
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S<;  la  IViinavera  come  la  giovinezza  ha  dovunque  mille 
atlrallive,  quanlo  riesco  {«rò  sensibilmente  più  bella  sulle 
r/)sle  del  mare! 

Quella  massa  d’acque  verdastro  che  dianzi  s' accavallavano 
infuriate  e li  metteano  i brividi , or  appena  incrcspaUi  ride 
del  più  nitido  azzurro,  raddoi)piandoti  le  bellezze  dell’ alba 
e del  tramonto,  e sulle  suo  spiagge,  pur  dianzi  invase  e 
flagellate  dai  marosi,  ruzzano  ora  tranquillamente  truppe  di 
fanciulli  in  traccia  di  pietnizze  lucenti  e di  conchiglie.  Se 
la  terra  rinverdita  e gaia  ti  rallegra  col  .suo  sorriso,  t in- 
nebria  colle  sue  mille  fragranze,  il  mare  rispianato  c lucente 
ti  esilara  il  petto  colla  sua  brezza  e ti  offre  ad  ogni  jkisso 
nuovi  soggetti  d’  amorose  e grate  meditazioni.  Ora  è un 
burcbiello  che  arrovesciato  come  stanco  destriero  sull’  arena 
ti  richiama  nel  vecchio  pescatore  che  pazientemente  rassetta 
la  rete,  il  nobile  e simpatico  tipo  di  Pietro  Apostolo,  e 
mentre  il  pensiero  volerebbe  dal  mare  alle  catacombe  , al 
Vaticano,  ecco  a distrarti  un  amico  cicaleggio  di  comari,  di 
ragazze  e bimbi  che  gesticolano  verso  una  barchetta  che 
dirizzata  la  prua  vei-so  di  loro , vola  come  una  freccia; 
mentre  duo  braccia  robuste  filano  gli  ultimi  lembi  della  rete. 

Ti  sarà  talora,  come  dianzi  lo  fu  a me,  soggetto  de  più 
amorevoli  sentimenti  una  di  quelle  cantilene  che  nate  sul 
mare  vi  si  spandono  tanto  dolcemente.  È la  simpatica  can- 
tatrice una  giovinetta  daH’a.spelto  sereno  che  ri.sciacqua  poveri 
pannilini  in  un  torrentello  che  gira  e rigira  in  molli  rivolte 
come  un  nastro  d’argento  sull’ arena,  finche  con  un  bacio 
r accoglie  il  mare. 

Quante  lieto  immagini , quanti  dolci  pensieri  e quantó 
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amore  nello  sejiiartlo  e nel  sorriso  che  la  ixjvcra  lavandaia 
mi  rivolse , non  impermalita  dalle  mie  crinoline  ! Quale 
secreta  corrispondenza  il’  affetti  ci  lega  ? Fu  un  lampo;  ma 
(piante  cose  ci  disse  in  rpicl  punto  ad  entrambe  il  core? 

Io  proseguo,  ed  ella  ricomincia  la  dolce  cantilena  eh’  io 
rivesto  d' immagini.  Chi  sa  se  i nostri  pensieri  s’ incontrino? 
Io  credo  che  si.  E perchè  non  ci  siamo  strette  la  mano'' 
perchè  reprimere  cos’i  i subiti  affetti  clic  forse  sono  i più 
degni?  È vizio?  c virtù?  è abitudine  di  diffidenza?  0 è 
forse  il  pudore  del  cuore  che  ci  rattienc?  È cosi  santa 
cosa  r affetto  ! 


III. 

» • • 

• 

Come  è mai  variabile  il  mare  ! mentre  io  sci  ivo  ha  già 
cambiato  d’ aspetto.  Non  è più  azzurro,  ma  cilestrino  e argen- 
talo nel  mezzo,  poicliè  il  sole  già  alto  lo  solca  d’  una  stri.scia 
di  luce  tremola,  abbagliante,  c che  diresti  proseguire  all’ in- 
finito, illusa  dall’  orizzonto  che  più  incerto  c velalo  si  con- 
fondo coir  azzurrino  del  ciclo. 

Come  è maggiore  per  tal  modo  e più  imponente  la 
solitudine!  Si  direbbe  che  [locanzi  il  mare  corteggiava  la 
terra  ; or  favella  col  cielo.  Impercettibili  vapori  sorgono  dal- 
r onda  e s‘  innalzano  come  olocausto  d’ incenso;  lo  verdi 
roste,  le  lontane  vette  e le  sparse  borgate  che  dianzi  il  mare 
ritraeva  capovolte,  ma  fresche,  evidenti,  ora  ti  mostra 
velale , incerte  e lievemente  ondolate.  Qual  silenzio  ! 
poche  barchette  e due  lontane  vele  latine , che  paiono 
viaggiare  pei  firmamenti , fissano  sole  1’  attenzione , che 
poco  a poco  si  concentra  e si  smarrisce  , direi  quasi , nel- 
r idea  dell’eterno,  dell’ infinito.  Qual  largo  campo,  c qual 
terribile  oscurità!  Come  sarebbe  desolante  la  solitudine  .^e 
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il  pensiero  di  Dio  non  sorgesse  spontaneo  ad  illuminarla  di 
soavissima  luce  ! Dio  immenso,  onnipotente  c che  pur  scruta 
amoroso  i palpiti  del  nostro  cuore,  che'  nel  sorriso  della 
natura  pone  un  raggio  della  sua  bellezza  per  avvicinarci 
a Lui!  Quanto  amore!  e come  tutto  che  ne  circonda  risponde 
inclTabilmente  all'amoroso  suo  consiglio,  ed  a Lui  ne  con- 
duce ! 

Cara  solitudine,  tu  se’  pur  sempre  la  miglior  amica  del 
cuore!  Ma  perchè  troppo  prolungata  finisci  per  isgomentarci? 
perchè  si  risveglia  cosi  prepotente  il  bisogno  di  stringere 
una  destra  amica,  di  effondere  la  piena  degli  affetti  che  ci 
commovono?  Siamo  pur  grandi  e dclwli  nell’istcsso  tempo! 
e la  famiglia  e la  società  ci  è pur  necessaria  a non  ismar- 
rirci  nel  misticismo,  nell’ egoistica  misantropia,  nel  soverchio 
pensiero  di  noi  ! Footumata  B.  O. 


DIO  NELLA  NATURA 

■ O.VETTO 

Amo  la  vespertina  ora  che  imbruna 
Al  soave  cader  d’  un  giorno  estivo. 

Amo  la  calma,  che  al  suo  dolce  arrivo 
Arcane  gioie  nel  mio  cor  raduna. 

Amo  I'  umil  capanna , amo  la  bruna 
Chiesuola  del  villaggio,  c il  colle  e il  rivo, 

Amo  la  brezza  della  sera , e il  divo 
Fulgor  degli  astri  e la  pallente  luna. 

Amo  il  notturno  mormorio  dell’  onde 
Il  suon  dell’  aura  che  tranquilla  e pura 
Spira  tra  i fiori  c tra  le  verdi  fronde. 

-Amo,  contemplo  e venero  in  cor  mio 
Nel  tacito  brillar  della  natura 
11  sorriso  ineftibile  di  Dio. 

l.usA  BtLLiNi  Giuma. 
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LETTERE  À FADSTINA 


irrreitA  pniMA 

Con  elio  festa  son  sempre  accollo  le  care  lue  lettere  che 
io  leggo  e rileggo  le  tante  volte,  o dolcissima  mia  Faustina! 
Pure  è bisogno  che  allo  carezzo  aggiunga  ora  una  buona 
doso  di  rimproveri  per  vederti  tutta  perduta  d’  animo  e 
fantasticante  immaginari  mali.  Nella  convulsione  che  li  esalta 
r immaginativa  mi  chiedi  aiuto,  consigli.  Ma  chi  meglio 
del  tuo  cuore  e buon  senso,  e dei  gentili  tuoi  studi  potria 
esserti  fedelissima  illuminata  guida  nell'  allevare  i tuoi  figli? 

Il  tuo  consorte  vedendoti  dunque  mal  ridotta  in  salute 
vuole  assolutamente  ti  si  tolga  il  lattante  dal  petto?  .Ma  a 
te  r affidarlo  a mercenaria  donna  par  sacrilegio,  delitto; 
od  11  dubbio  eh’  egli  non  t’  ami  quanto  li  amerebbe  se 
.succhiasse  if  tuo  latte,  fa  proromperli  in  pianto?  Ed  altro 
dolore  li  strugge.  In  campa<jna , senza  mezzi  di  coltura , 
come  educare  il  mio  figlio  — tu  sdami  — e l'  orfana  nijK/- 
tina  per  cui  sento  visceì-c  di  madre  ? Ed  ingiusta  verso  la 
l’rovvidenza  ti  struggi  per  non  avere  ricchezze,  per  non 
abitare  la  capitale,  ti  credi  insomma  la  più  sventurata 
creatura  che  esista  ! 

.Mia  cara  Faustina,  i promessi  rimproveri  eran  li  li  per 
fuggirmi  dal  labbro;  ma  alla  fredda  ragione  prevalendo 
r affetto,  eccomi  a caramente  abbracciarti  pregandoti  por- 
germi attento  1’  orecchio,  poiché  fiducio.sa  a me  t’  abban- 
doni. .Ma  prima  convien  che  francamente  li  protesti  come 

La  Ooiiutì  !•  tu  ramigliu.  4 
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riguardo  ad  infantile  educazione  io  non  valga  un  gran  che , 
priva  essendo  di  quella  lunga  esperienza  tanto  necessaria 
al  grand’  uopo.  Non  ti  aspettar  dunque , mia  cara,  un  trat- 
tato di  educazione  elegantemente  e sapientemente  scritto 
come  i non  iwchi  pubblicati  da  valentuomini,  e da  non 
meno  benemerite  donne , bensì  un  affettuoso  cicaleccio  scritto 
alla  buona , c solo  a mostrarti  quanto  a cuore  mi  sieno  le 
cose  tue,  ed  a toglierti  le  apprensioni  che  ti  posseggon  tutta. 

Uispondo  primariamente  su  ciò  che  riguarda  il  tuo  nato. 
Bando  agl’  importuni  scrupoli;  grave  peccato  sarebbe  1’  osti- 
narti adallatUrlo;  e vietandolo,  il  tuo  marito  mostra  sempre 
più  quella  saggezza  che  tanto  lo  distingue , e 1’  amore  che 
sente  per  te  e pel  suo  figlio.  Tu  malandata  io  salute,  ed 
il  piccinuccio  gramo  qual’  è — ciò  so  da  buona  fonte  — 
non  tardereste  a morire.  Non  tisuonin  dure  le  mie  parole, 
è mio  debito  francamente  parlarli.  Un’  osservazione  poi  che 
non  deve  andar  perduta  ; non  è il  latte  una  parte  del  sangue? 
Non  si  trasfonde  in  esso  la  nostra  costituzione?  E tu  tra- 
vagliala un  tantin  dalla  scrofola,  e dall'erpete  — malattie 
uasmissibili  col  latte  — dando  a succhiare  il  tuo  al  bam- 
bino non  avresti  il  dolore  di  vedertelo  venir  su  debole  ed 
infermiccio?  A causa  dunque  del  tuo  temperamento  è forza 
che  altra  nutrice  modifichi  al  poppante  bimbo  le  male  pre- 
disposizioni tratte  seco  daU’utero  materno.  D’altronde  un'ec- 
cellente balia  è facile  trovarsi  in  contado,  (juivi  la  salute 
essendo  generalmente  più  rigogliosa,  più  puri  i costumi  e 
note  a tutti  le  famiglie  e le  loro  abitudini.  11  medico  scelga 
coscienziosamente  quella  pel  tuo  figliuoletto,  ne  c.samini 
diligente  la  salute,  la  costituzione,  il  latte;  ti  parli  il  par- 
roco della  condotta  di  lei,  del  marito.  Ti  dicano  essi  o altri 
di  che  morte  lo  .son  periti  i gemitori  — se  orfana  — ed 
i più  slre’lli  congiunti;  se  lepenlinamenle.  di  [udmonare 
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elisia,  0 pur  maniaci,  non  volerne  saper  ili  lei  quanti  anche 
ne  sia  iiorfeUissiino  il  latto  (1). 

Fra  più  nutrici  che  ti  potrari  dare  |»er  ottime,  preferisci 
la  più  giovane  ed  allegra , che  ha  bella  la  dentatura,  soave 
r alilo,  bruna  la  pelle,  ed  il  cui  latte  non  oltrepassi  i cinque 
mesi  (2).  Mostrati  con  essa  contegnosamente  amabile,  non 
circondarla  di  dilicature,  non  le  far  mai  trasparire  come 
possa  tornar  funesto  al  bambino  il  cangiar  di  nutrice;  la 
vedresti  in  breve  capricciosa,  esigente,  e credilo,  farebbe  di 
te  la  sua  schiava,  nè  sapresti  più  sottrarli  al  suo  impero. 
Non  la  perder  mai  d’  occhio , la  sua  stanza  da  letto  sia 
vicina  alla  tua  e ventilata,  in  buona  esposizione,  c con 
bella  prospettiva  di  campi  e di  cielo.  Accade  sposso  che  il 
rapido  passaggio  dalle  semplici  alle  composte  vivando,  dal 
parco  all’  abbondante  cibo , alteri  in  sulle  prime  1’  ottima 
qualità  del  latte;  lascia  dunque  che  ella  mangi  la  mattina 
0 la  sera  una  saporita  minestra  accx)mpagnata  dal  pane,  e 
poi  mano  mano  andrai  avvezzandola  altrimenti.  Su  ciò  ora 
fo  punto,  0 m’  intrattengo  invece  della  Giulietta,  che  tu 
mi  dipingi  pafTutella  o leggiadra,  c di  quanto  ue  concorno 
r educazione. 

Li  ricordi  tu,  mia  cara  Fau.slina,  gl' inellabili  versi  del 
graude  poeta  ? 


Esce  di  mano  a Ini  clic  Ìi  vagheggia, 
Prima  che  sùi,  a guisa  di  fanciulla 
Che  piangendo  c ridendo  pargoleggia 


(1)  Vedi  Descuret  nella  Medicina  delle  tmssioni  la  nota  a pag.  4l  riguar- 
dante r enuincraeione  delle  malattie  più  susoelUbili  di  essere  trasmesse  per 
generazione,  c per  allattamento. 

(2)  Vedi  Dolt.  Maignc  Della  scelta  d'  una  nutrice,  o pure  Descuret  Me- 
ilicina  delle  passioni  p.'  10. 


Digitlzed  by  Google 


I.'  nnìnin  sprtiplioMla  fin'  5.i  nulla , 
Salvo  elio  mossa  ila  lido  Fallori* 

Volenlier  torna  a riò  che  la  trastulla. 

Di  pifcioi  bene  in  prui  seiilp  sapore 
Quivi  s'  inganna  c dietro  ad  cs-so  porre 
Se  guida  o fren  non  torre  il  suo  amore. 


Or  paritìi  clip  tutto  il  magistoro  fieli'  ptliicatoi-p  stia  nel 
laro  cito  r anima  semjilicplta  lieve  lieve  e gradatamente 
s’  innamori  di  tutto  che  sia  nobilmente  bello,  ed  avida 
corra  a raggiungerlo.  E perchè  ciò  avvenga  è assoluto  lii- 
sogno  non  si  la.srino  i ragazzi  nè  anco  un  momento  in 
balia  dei  famigli,  gente  (piasi  tutta  tuffala  nel  bnigo,  igno- 
rantissima , immorale , e dal  cui  labbro  .succhiano  i faricinlli 
un  funesto  veleno;  ma  che  la  propria  madre  spregiando  le 
frivole  conversazioni  si  .sacri  anima  e corpo  ai  snoi  bimbi. 
E qui  mi  cade  in  acconcio  pregarli  a non  invidiare  le  ricche 
dame  della  capitale;  credilo  a me;  le  grandi  agiatezze,  gli 
svariali  e costosi  piaceri  ammolliscono,  raffreddano  il  cuore. 
Ottante  signore  se  mono  doviziose  c più  casalinghe,  avreb- 
bero da  per  sti  educalo  il  loro  sangue  ! nel  mentre  nel 
turbinio  dei  piaceri  in  etti  vivono,  astrette  ad  emulare  lo 
sfarzo.se  compagne,  a far  pompa  di  vesti,  abbandonano  i 
tìgli  a donna,  che  arrogandosi  il  nomo  di  educatrice  sob- 
barcasi albi  .santissima  impresa  senza  po.ssederno  i pregi. 

Ma  vo’  la.sciarlc  quelle  pessime  madri  indegne  di  un  tanto 
nome,  e voglio  parlare  di  te,  di  te,  mia  tenera  amica,  e 
dell’  ineffabile  dolcezza  che  dovrà  scorrerli  nelle  vene  spar- 
gendo in  cuoficini  tutti  innocenza,  in  menti  si  vergini,  i 
primt  semi  di  amore  di  virtù,  di  religione,  e del  sapere. 
Parnii  vedertela  sulle  ginocchia  la  fanciullina  tutta  grazia 
e sorriso,  le  manine  giunte,  gli  occhi  sull’ immagine  del 
Salvatore  circondalo  di  bimbi,  ripetere  commossa  la  pre- 
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giliera  pei  pareiili,  pei  poveri,  c per  dii  più  noi»  è sulla 
terra.  Oli!  con  che  parole  lit  le  parli  d»  Lui  si  grande,  si 
buono,  si  amante  dei  ragazzini.  Di  Lui  die  ha  creato  il 
cielo,  il  mare,  gli  augclletli,  le  piante.  E come  dandole 
un  fiorellino  vuoi  che  nel  dire  « Quanto  è bello  » aggiunga 
.sempi’c  « ne  sia  benedcflo  il  Signore  ».  Socchiusa  la  cai-a 
boccuccia,  palpitante  ella  ad  ogni  soffio  di  amore,  l'anima 
splendente  nei  vividi  occhietti,  beve  gli  accenti  che  dalle 
tue  labbra  fluiscono.  E tu  prosiegui  a dirle  che  questo  stes.so 
Dio  è sempre  cx)n  noi  benché  non  si  veda;  eh’  Ei  si  ac- 
corge di  tutto  che  facciamo;  e se  docili  e buoni  i fanciulli 
.si  allegra  e lor  prepara  leggiadre  ghirlande  ; se  disubbi- 
dienti addolorasi  c lor  toglie  il  suo  amore. 

Tali  insegnamenti  sono  di  un  tanto  valore,  che  raro  ò 
r uomo  non  ne  .senta  l’ influenza  fino  a che  abbia  un  alito 
di  vita.  L’  alàtuarsi  a dar  lode  a Dio  per  un  fiore,  per 
ogni  opera  della  creazione,  sublima  tanto  lo  spirito  da  fare 
respingere  con  orrore  ogni  sciocca  idea  di  materialismo. 
Saperlo  presente  a noi  ! Oh  ! quante  anime  avrà  salvo  u>ia 
tale  certezza  ! 

Ma  i pargoletti,  lo  sai,  son  tulli  vita  ed  irrequietezza, 
i trastulli  più  cari  lor  vengono  in  uggia  so  prolungati;  mal 
potrebbe  per  ciò  la  tua  piccinuccia  star  lungamente  ad 
udirli;  dàlie  su  la  mercnduccia  e conducila  nel  fragrante 
tuo  giardinetto  acciò  liberissima  saltelli  e corra  tra  i fiori 

Or  ad  altra  volta.  Un  bacio  dal  cuore  e addio  addio, 
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BIZZARRIE  DOIESTICHE 


I.A  SIGNORA  FREGORELLI  E IL  V.  BERNARDINO 


Credete  pure:  la  Signora  Fregorelli  non  era  per  nulla 
una  cattiva  donna.  Ohibò  ! essa  aveva  anzi  una  moltitudine 

di  buone  qualità  che  ora  non  ricordo ma  insomma  o^a 

le  aveva. 

Naturalmente  aveva  anche  i suoi  difetti:  ma  chi  non  ne 
ha?  io  ho  i miei,  voi  avete  i vostri,  e la  Signora  aveva 
i suoi. 

E poi  erano  dossi  veramente  difetti?  È certo  per  lo  meno 
che  tale  non  fu  mai  il  suo  parere. 

Giacché  alla  fintine  di  che  .si  trattava?  La  .si  trovava 
un  jx)’  bisbetica,  un  po’  rissosa  e brontolona,  sempre  mal- 
contenta, .sempre  sul  biasimare  gli  uomini  e le  cose;  talora 
erb  la  sua  domestica,  talvolta  le  vicine  o i vicini  ; sopratutto, 
ben  inteso,  suo  marito,  un  buono  e bravo  Applicalo  al 
bollo  nella  dogana. 

E poi,  a dir  vero,  era  for.se  sua  la  colpa? 

La  Signora  Fregorelli  era  appassionala  per  1’  ordine  e 
pel  Ime  c non  polea  tollerare  ciò  che  non  fosse  bene;  che 
se  alcuna  cosa  non  era  tale,  naturalmente  la  Signora  doveva 
crucciarsene.  Il  bene  era  la  conformità  di  ogni  cosa  alle 
idee  della  Signora  Fregorelli.  Questa  definizione  del  Bene 
non  era  stata  trovata  nò  da  Platone,  nè  da  Seneca,  nè  da 
Hosmini , nè  da  Gioberti  ; ma  era  1’  unica  vera  e buona  ; 
la  Signora  Fregorelli  almeno  non  ne  dubitava  punto. 

Naturalmente  era  in  casa  sua  che  essa  esercitava  prin- 
cipalmente questo  zelo  incomparabile  del  bene.  Locchè  vuol 
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dire  che  la  domestica  sempre,  e il  marito,  frequenti  volle, 
erano  I'  oggetto  de’  suoi  eterni  lamenli.  l’er  esser  giusti 
tuttavia  dobbiamo  dire  che  in  quella  famiglia  di  quattro 
persone  ve  n’  era  una  che  agli  occhi  della  Signora  non 
aveva  mai  torto.  Era  un  grosso  gatto  bigio  per  nome  Maca- 
rufTo.  È a sapersi  che  la  Signora  non  aveva  figli  (ne  godo, 
por  quei  poveri  piccini). 

Nessuno  voglia  però  credere  che  la  Signora  Fregorelli 
sconoscesse  i doveri  di  sottomissione  c di  cxjrtesia  che  la 
religione  prescrive  alle  donne  verso  i mariti  loro.  Tuttaltro! 
San  Paolo  aveva  ragione,  sicuramente,  e la  Signora  era 
dispostissima  ad  osservarne  il  precetto.  Es.sa  si  permetteva 
solamente  una  piccola  distinzione:  « Quando  il  marito  ha 
ragione,  niente  di  meglio,  diceva  essa;  ma  quando  egli  non 
r ha  noi  non  siamo  in  alcun  modo  obbligate  a sottometterci 
ad  obbedire  perchè  non  dobbiamo  fare  ciò  che  non  è bene  ». 
In  tal  modo , bisogna  confessarlo , nei  casi , veramente  un 
po’  rari , nei  quali  1’  opinione  del  marito  si  trovava  con- 
forme in  tutto  alla  sua,  essa  si  mostrava  piena  di  riguardi 
verso  il  desiderio  del  suo  caro  sposo.  Nel  caso  contrario  la 
Signora  faceva  a modo  suo , sempre  per  zelo  del  bene , e 
allora  tanto  peggio  per  il  Sig.  Nicola  Bartolomeo  Fregorelli. 

II. 

Oltre  il  marito  e tutti  gli  altri,  eccettuato  Macaruffo,  vi 
era  un  uomo  ancora  che  aveva  dei  dubbi!  intorno  alla 
perfezione  del  pensare  e dell’  agire  della  Signora  Fregorelli. 

Era  questi  un  buon  uomo,  tosato,  grossolanamente  vestito 
e scalzo , un  cappuccino  insomma,  che  frequentava  la  casa, 
essendo  cugino,  non  so  in  che  grado,  del  bravo  applicato 
al  bollo  della  dogana. 
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il  P.  Bernardino  era  sempre  arxolio  nel  miglior  modo. 
La  padrona  di  casa  aveva  in  alta  venerazione  1'  abito  del 
Cugino-Frale,  benché  ella  trovasse  qualche  cosa  a ridire 
sulle  maniere  di  lui.  Quando  il  Padre  le  facea  qualche 
grazioso  complimento  o accarezzava  con  la  mano  i peli  di 
Macaruffo: — che  uomo  rispettabile! — diceva  exsa.  Gli  è 
vero  che  talvolta  egli  manifestava  sulla  teoria  e sulla  pra- 
tica del  governo  della  cucina  una  approvazione  moderatis- 
sima e allora  lo  si  trovava  un  po’  meno  bravo.  — Purtroppo, 
diceva  sospirando  la  Signora — 1'  uomo  non  è perfetto!  — 

Dotato  di  una  pietà  sincera  sorretta  da  sana  filosofia, 
il  P.  Bernardino  riguardava  come  suo  officio  una  specie  di 
predicazione  a domicilio,  movendo  guerra  ai  difetti  e ai 
capricci  delle  persone  di  tutte  lo  condizioni. 

Egli  era  molto  desideralo  per  la  stima  che  s'  avea  di 
lui,  per  la  saviezza  de’  suoi  consigli,  ed  anche  per  1'  ori- 
ginalità della  sua  convei’sazione.  Egli  non  si  partiva  mai 
•la  una  casii  senza  lasciarvi  una  salutare  impressione,  una 
buona  idea  almeno.  Non  già  che  egli  facesse  uso  esclusivo, 
e sempre  della  dolcezza  : secondo  il  caso  e il  bisogno  egli 
sapeva  essere  carezzante  o duro,  e variare  i suoi  modi  tra 
il  dolce  c il  tàccante.  .Anche  questo  perù  aveva  le  sue  gior- 
nate , i suoi  casi , per  esempio  il  seguente  : 

Un  giorno  una  vecchia  Signora  si  stemperava  davanti  a 
lui,  per  la  ventesima  volta,  in  frasi  di  gonfia  umilia;  essa 
era  « una  indegna  creatura,  una  miserabile  peccatrice,  un 
abisso  di  malizia  e di  corruzione,  ccc.  ecc.  ». 

— Ebbene,  le  disse  tranquillamente  il  Cappuccino,  io  sono 
del  vostro  parere. 

— Che?  . . . Come!, disse  la  Signora  un  po’  turbala. 

— Voleva  dire  che  io  partecipo  all’  umile  opinione  die 
mostrato  avere  di  voi  stessa  (con  sincerità  certamente);  si.  iii- 
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degna  creatura  , miserabile  peccatrice  , abisso  d' infe- 
zione  

— Oh  ! Oh  ! gridò  la  Signora  diventando  rossa  e jmjì 
livida  e poi  verde;  sji[>ete  Padre  mio  che  voi  non  siete 
molto  galante  ? 

— lo  dispero  anzi  di  esserlo  giammai,  rispose  il  Frate; 
poiché  ogni  giorno  in  domando  i sette  doni  dello  Spirilo 
Santo,  ma  la  galanteria  non  è del  bel  numero.  Via,  via, 
continuò  egli,  conveniamo  cara  Signora  che  voi  ed  io  non 
crediamo  nè  punto,  né  poco  , a ciò  che  abbiam  detto. 

La  Signora  s’  acquietò  con  un  sorriso  un  |*o’  smor- 
fioso; ma  la  medicina  fece  poi  il  suo  effetto  ». 

Or  ecco  che  un  giorno  il  P.  Burnardino  bussando  alla 
lH>rta  di  casa  Fregorei  li  si  trovò  faccia  a faccia  colla  Pa- 
drona cho  era  venuta  essa  stessa  ad  aprire.  I.a  Signora 
era  tutta  sossopra  ed  esalava  in  sospironi  e in  esclamazioni. 

(Continua)  y*.r20.  Gf.uomma 


I PERCHÈ 


Perché?  interroga  il  fanciulletto  giunto  appena  ai  primi 
albori  della  ragione.  E ci  guarda  intento  aspettando  risposta, 
e r accoglie  quasi  dono  prezioso  con  un  .sorriso  di  gratitudine. 

Perché  ? domandiamo  spesso  a noi  medesime , osservando 
le  azioni  altrui  o le  nostre.  E il  perché  quasi  sempre  è 
/econdo  d’  ammaestramenti  e di  risoluzioni. 

Perchè?  chiede  lo  scienziato  che  va  in  traccia  di  ascose 
verità.  E la  ricerca  del  perchè  gli  è stimolo  alla  .severa 
fatica  dei  calcoli,  alle  pazienti  osservazioni,  agli  cs|>erimcnti 
diligentissimi.  Archimede  usciva  frettoloso  dal  bagno,  gri- 
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dando  immemore  di  se  e quasi  estatico  d’  aver  trovato 

e avea  trovalo  un  perchè. 

Quante  volte  non  daremmo  noi  la  metà  delle  nostre 
sostanze  per  iscoprire  un  perchè?  un  perchè  che  ci  tor- 
menta da  giorni  o da  anni?  un  perchè  dal  quale  dipende 
forse  la  gioia  e la  sventura  della  nostra  vita  ? 

Che  se  non  sempre  ci  riesce  di  trovare  il  bandolo  di 
certi  sciagurati  perchè,  havvene  però  di  quelli  che  potremmo 
facilmente  diciferare  solo  che  volessimo,  e che  potrebbero 
per  avventura,  educandoci  alla  riflessione,  illuminare  il  giu- 
dizio, che  in  noi  donne  è sovente  trascinato  dalla  fantasia 
0 dall’  affetto. 

Lasciando  dunque  alle  francesi,  che  tanto  l’amano,  l’in- 
dovinello ed  il  rebus  usiamo  questa  potente  facoltà  d’ indovi- 
nare che  tutte  abbiamo,  in  cose  più  degne.  E senza  sirrogarci 
d’ investigare  problemi  religiosi  o metaflsici,  cerchiamo,  stando 
nella  cerchia  delle  nostre  attribuzioni,  in  quell’ ore,  e son 
tante,  in  cui  solo  il  braccio  lavora,  di  renderci  ragione  di 
ciò  che  per  inavvertenza  mai  abbiamo  cercato  di  .spiegarci , 
c che  pur  sentiamo  ci  aiuterebbe  a valutare  con  più  giu- 
stezza gli  uomini  e le  cose. 

Noi  dunque  daremo  1’  esempio,  proponendo  dei  quesiti. 
Che  se  qualchedund  fra  voi  o amiche  lettrici,  vorrà  nel 
frattempo  comunicarci  le  .sue  riflessioni,  o proporne  dei  nuovi, 
siano  pure  di  qualunque  genere,  noi  cercheremo  nel  numero 
seguente,  coll' aiuto  di  chi  se  n’intende,  se  non  di  dar  sempre 
una  precisa  risposta  (che  tanto  nessuno  potrebbe  promettere) 
di  dire  almeno  il  nostro  parere. 

Incominciamo: 

Quesito  1 .“  Perchè  ha  del  ridicolo  una  signora  vestita  di 
abiti  passati  affatto  di  moda  e non  accade  lo  stesso  di  una 
contadina  ? 
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2. °  Perrlic  coloro  che  som  difettosi  di  corpo,  come  i (johhi, 

[jU  sbilioichi.  ecc..  incliuano  alla  maldicenza . al  sa'rcasìiM  , 

t 

all  ironia  ? 

3. ”  Perchè  senza  musica  non  dura  la  danza,  e una  mu- 
sica virace.  concitala,  quasi  ci  costringe  a muoverci  con  essa 
in  accordo  ? 

i Perchè  una  civissima  gioia  ci  fa  piangere  come  un 
viro  dolore  ? 

Ciiifi  Icllrid!  noi  aspoiliarno  se  alcuna  fra  voi  si  invo- 
glia di  rispondere.  In  ogni  modo  nel  prossimo  numero  di- 
remo noi. 

La  Dihf,7.ione  0.  i^-ì'Zo. 


INDUSTRIE  CASALINGHE 


Metodo  per  ornare  le  f>ntte  con  diaegni 

A Vienna  pre.sso  molti  frultaiuoli|si  trovano  varie  fratte 
ornate  di  stemmi,  lettere,  disegni,  ecc.,  che  es.si  vendono  a 
prezzi  elevatissimi. 

Il  metodo  usato  a tal  uopo  è semplicissimo.  Si  sceglie  la 
fratta  migliore,  c all’  epoca  in  cui  sta  per  prendere  il  co- 
lore si  riveste  di  di-segni  tagliati  in  carta.  Levando  a tempo 
opportuno  questa  carta , le  parti  della  frutta  che  furono  da 
quella  ricoperte  per  lungo  tempo,  riescono  d un  helli.ssimo 
color  bianco. 

Nuoto  Tantagglo  che  al  può  trarre  dalle  ortiche. 

Nell’inverno,  specialmente  in  paesi  freddi,  il  pollame  esige 
maggior  cura,  dà  poco  fratto,  e maggiore  è la  spesa  del 
di  lui  nutrimento.  Volete  però  che  il  nutrimento  del  pol- 
lame vi  costi  meno  c che  esso  produca  uova  in  abbondanza , 
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c ingrassi?  Dalv  a mangiai-c  dolio  urliclio  ai  vostri  |>olli. 
Questo  vegetale  sarà  jrer  essi  uno  stimolante  assai  attivo, 
die  li  riscalderà  senza  infiammarli,  e farà  die  diano  delle 
uova.  Ecco  il  motlo  di  darla.  Raccogliete  a suo  tempo  le 
ortiche,  seccatele  come  si  fa  del  fieno,  e riponetele  in  luogo 
asciutto.  Venuto  I’  inverno,  prendete  ogni  giorno  una  quan- 
tità d’  ortica,  proporzionata  al  vostro  pollame;  mettete  a 
bollire  1’  acqua  che  deve  servire  ad  impa.staro  la  crusca  : 
quando  bolle  gettatevi  dentro  le  ortiche  tagliate  minuta- 
mente; levate  il  vaso  dal  fuoco,  copritelo  e lasciatele  ma- 
cerare per  circa  -IO  minuti,  poi  impastate  la  crusca  con 
queir  acqua  insieme  con  1’  ortiche.  I [lolli  mangeranno  con 
gran  piacere , e voi  siienderetc  assai  meno  por  il  nutrimento 
di  essi,  ed  avrete  come  ho  detto  più  volte,  uova  in  ab- 
Ijondanza.  ' 


AMABILI  LETTRICI  ! 

DojMJcliè  mi  ritirai  a far  vita  da  contadina,  per  finire 
. i miei  giorni,  come  gli  aveva  cominciati,  in  mezzo  ai  fiori, 
è (piesta  la  prima  volta  che  riprendo  libri,  penna  e cala- 
maio, e che  ritorno  con  desiderio  sui  tempi  passati. 

Una  cara  figliuola,  ritratto  vivente  dell’  amica  più  cara 
della  mia  giovinezza,  che  sorpresi  stamane  come  una  Flora 
in  mezzo  a miei  fiori,  mentre  estatica  gli  contemplava  con 
grande  affetto,  mi  risvegliò  a tutte  le  care  memorie  del  pas- 
salo, ad  una  nuova  vita:  un  rimasuglio  di  giovinezza.  Cara 
Viltorina  ! 

L’,  amicizia,  i fiori,  le  memorie  .sono  per  noi  vecchie  donne 
tanta  parte  di  vita  ! 

Che  bel  giorno  fu  t|uel  d’  ieri  ! Figuratevi  ! quell’  angio-  • 
letta  che  s’  era  ricordata  della  vecchia  amica  della  mamma, 
mi  |K)rtava  una  panicrina  di  fiori  rari  c volea  parlar  di 
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fiori  tnlto  il  giorno.  Ali:  ma  voi  non  sapole  ancora  di’  io 
sono,  e fui  sempre  innamorata  ilei  fiori.  Talcliò  qui  .sono 
pi'i  liimhi  la  Notim  <ìei  fiori,  forse  perchè  gli  amo,  c vivo 
in  essi  come  V avola  nei  nipoti;  e pei  gramli  la  Soi-a  Boxa 
de  fiori.  J1  mio  vero  nome  è .sfumato  col  profumo  d'  una 
primavera. 

Fatto  .si  è che  la  mia  fama  di  giardiniera  «leve  e.sser  vo- 
lata a mia  insaputa  molto  lontana,  so  una  società  di  Sigiioie 
tanto  rispettabili , quali  sono  lo  Ihomofrici  del  Ciiorimle  La 
[)oNNA  K i.A  Famiglia,  mi  manda  ambiusciatrice  questa  cara 
colomba,  a pregarmi  di  dottare  consigli  di  floricoltura. 

Eh,  non  ci  voleva  meno  di  questa  fata  per  decidermi  a 
promettere  questa  cicalata  per  la  stampa.  (]he  spro[)osili  ! 
Stampare  io  che  non  ho  mai  scritto  che  la  nota  del  bu- 
cato , 0 ancora  è da  anni  che  conto  .sulle  dita.  Frova  ne 
sia  la  spugna  del  benemerito  mio  calamaio,  che  dopo  infinite 
ricerche  trovai  come  pietrificata vero  fossile  antidilu- 

viano! 

Oh  ! e per  la  penna  furono  ben  altre  le  fatiche!  Fino  in 
parrocchia  dovetti  andare  a chiederla.  Eccola:  è quella  che 
registrava,  i morti,  i nati  e i nascituri;  e ancora  colf  ob- 
bligo di  ri|)ortarla  subito sapete  bene,  a tutte  1’  ore 

possono  nascer  funghi. 

Ecco  dunque,  scolare  mie  belle , la  vostra  maestra  armata 
(non  senza  fatica)  di  penna  e calamaio,  ma  confusa  e titu- 
bante. Datele  un  pensiero  d’  affettuo.sa  compassione  in  grazia 
almeno  della  sua  buona  volontà,  in  grazia  dell’  avere  da 
due  ore  abbandonato  il  suo  giardino  per  consultare  libri 
di  floricoltura.  Quanta  polvere  ho  respirato  per  voi,  invece 
de’  soavi  profumi  ! 

.Ma  voi  sapete  bene,  mie  piccine;  una  maestra  che  s’ attiene 
.solo  all’  esperienza  non  viene  approvata  mai.  Il  mondo  a 
miei  tempi  marciava  a furia  di  diplomi non  so  adesso. 

Voi  lo  vedete:  giro  e rigiro,  perchè  non  so  come  comin- 
ciare: .sarà  meglio  saltare  il  fosso  addirittura;  se  mancherà 
l’e.sordio,  meglio  forse;  starete  più  attente. 

Voi  dunque , belle  signorine  , volete  imparare  a coltivar 
fiori?  eh  ! siete  di  buon  gusto.  Quanti  diletti  sono  riposti 
in  quest’  arte  ! Fortuna  che  non  tutti  la  conoscono,  altri- 
menti chi  vorrebbe  più  darsi  alle  arti  oscure  e penose?  Ma 
pure  quanta  maggiore  virtù  e gentilezza  vi  sarebbe  nel 
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mondo,  se  tulli  avessero  agio  anche  per  poco  di  esercitarla/ 
Perché  non  solo  il  coi’iio  vi  guadagnerebbe. 

La  bonlà , la  semplicità , la  modestia  crescono  c si  man- 
tengono facilmente  accanto  ai  fiori,  nell’ aperta  campagna, 
sotto  i raggi  assidui  del  sole. 

La  bontà  sopratutlo  vi  germoglia  e porla  frutti  d’  attività 
e d’  affetto  al  lavoro. 

I Inveri,  a cui  la  miseria  in.Sc^na  di  molle  cose  ben 
lo  sanno.  « (juando  vedo  fiori  sulle  finestre,  diceami  Tallio 
giorno  una  mendicante,  ballo  con  |)iù  coraggio  alla  porla 
dei  [ladroni  ». 

Osserviamo  difalli  fra  noi;  (juella  che  ama  sinceramente 
i fiori,  che  ne  studia  la  natura,  i bisogni,  che  li  porta 
sul  .seno,  li  chiama  compagni  allo  studio  e alla  mensa,  quella 
raramente  avrà  animo  cattivo  o scenderà  ad  azioni  vitu- 
perevoli. 

Ma  torniamo  ai  fiori.  Mi  spiace  che  la  stagione  sia  già 
alquanto  avanzala;  hi.sognerà  rimettere  la  teorica  a quest’ in- 
verno, ed  ora  contentarci  di  abbellire  [liù  che  potremo  i 
nostri  giardini  , terrazzi,  finestre  o camere  che  siano. 

Cominciamo  dalle  sementi;  l’aprile  è il  mese  più  pro- 
pizio dell'  anno.  Su[ipongo  che  il  terreno  sia  già  stato  pre- 
parato: in  generale  quello  per  .sementi  e .piante  dilicate  non 
vuol  esser  tro|)po  tenace,  ma  sciolto  e non  concimato  di 
recente. 

Le  sementi , quanto  [liù  son<piccole,  tanto  vanno  collocate  più 
su[)erficialincnte  e talora  sco[)crU!  affatto.  Noli’  inaffìarlo  dove 
usai-si  molto  riguardo  a che  T acqua  cada  leggermente  e 
sottile;  a tal  uopo  sarà  bene  darla  premendo  leggermente 
una  spugna,  oppure  coll'  inallialoio  a fori  piccolissimi. 

II  terreno  resti  senque  piuttosto  umido  che  bagnato;  la 
luce  è alle  sementi  neccs.saria;  ma  siccome  un  rovescio  di  piog- 
gia potrebbe  gua.starle , abbiasi  riguardo  a munire  le  |ùù  dili- 
cale  di  un  pozzo  di  vetro,  sostenuto  da  alquanti  bastoncelli, 
che  oltre  al  guarentirle  dalla  pioggia  le  salva  dai  rapidi 
cambiamenti  di  temperatura  noccvolissimi. 

Come  dissi , il  terreno  da  fiori  in  generalo  vuol  essere 
sciolto,  misto  a sabbia  e concimato  di  .stighi  vecchi  o meglio 
diluiti  nell’  acqua,  avuto  riguardo  quando  si  versa  di  non 
bagnar  le  foglie.  Però  è da  ricordare  che  ogni  pianta  pre- 
dilige un  dato  terreno  ; che  se  verrà  lienc  in  uno  qualunque, 
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verrebl>e  mej?lio  in  (juello  conforme  affano  alla  sua  natura. 

Di  (|ueslo  mi  riserlK)  a parlarvi  altra  volta.  Quanto  al  ter- 
riccio di  castagno,  eccellente  per  le  piante  dilicate,  ricordia- 
moci che  da  solo  è impotente  a nutrirle,  perciò  badiamo 
sempre  a mischiarlo  con  terreno  d’  eriche  e fogliame  secco. 

^ Il  tempo  della  potatura  per  le  piante  primaverili  sareljbo 
già  j)a.ssulo;  però  chi  V avesse  trascurata  sarebbe  ancora 
in  tempo,  financo  per  le  rose  che  già  mostrassero  sviluppati 
i germogli.  Non  siamo  troppo  avaie  di  tagli:  recidiamo  co- 
raggiosamente i rami  troppo  vicini,  quegli  storti  o che  ftor- 
tano  jKX’be  gemme,  sicché  I’  aria  c il  sole  possano  libera- 
mente circolare  in  mezzo  alle  nostre  aiuolo. 

I rami  migliori  delle  potature  possiamo  ripiantarli  per 
moltiplicare  le  piante,  avvertendo  però  di  iwaii  in  terra 
almeno  per  due  terzi  e pulire  dalle  foglie  il  pezzo  che  resta 
fuori,  lasciando  intatto  1’  ultimo  ciuffo;  il  terreno  non  sia 
soverchiamente  inaffìato  e non  troppo  nò  poco  calcato  at- 
torno al  tronco,  il  quale  imprenderà  più  facilmente  se  po- 
tremo coprirlo  d’  un  bicchiere,  o meglio,  se  allo,  d’  una 
campana  di  cristallo , dandogli  aria  ogni  due  o tre  gioi  ni. 

Uiepiloghiamo  : i terreni  e le  sementi  siano  per  ora  nostra 
cura  prinoipale;  quelle  s’  intende  die  jiortano  bori  nell’estate 
0 nell’autunno;  che  per  le  altre  è tardi.  Nel  Fa.scicolo  ven- 
turo vi  parlerò  di  quelle  che  dovrete  trapiantare  c di  (Quelle 
che  non  potrete  muovere  da  posto.  Ad  ogni  modo  cercate 
di  metterle  ad  una  tal  quale  distanza  1'  una  dall’  altra. 

Curiamoci  di  porre  semi  di  petunie  di  vario  colore , o 
d’  altre  piante  egualmente  facili  e innocue,  ai  piedi  de’  nostri 
rosai,  i quali  saranno  da  questi  abbellite  di  bori  perenni , 
quando  passata  la  fioritura  si  mostreranno  brutti  e spia- 
centi in  mezzo  ai  nostri  giardini.  , 

Rompiamo  leggermente  col  rastrellino  la  crosta  che  si 
forma  sul  terreno  dopo  le  pioggie,  e facciamo  inalbare  al- 
’ meno  una  volta  in  generale  (non  però  sulle  sementi)  con  acipià 
ingras.sata.  Sarà  anche  liene  operare  ai  piedi  delle  piante 
un  po’  alte  un  cambiamento  di  terreno;  toglierne  per  esempio 
tre  dita  dell’  antico  e sostituirne  altrettanto  e non  iiiii  di 
leggero  e bone  concimato  ; questo  riesce  di  gran  vantaggio 
j)er  la  più  facile  respirazione  delle  radici  della  pianta. 

.Vvrei  ancora  tante  belle  c buone  cose  da  dirvi , ma  il 
tempo  e lo  spazio  che  mi  fu  dato  mi  obbligano  a finire 
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per  ora.  Dirò  piii  a lungo  nel  Fascicolo  venturo  , che  sento 
<r  altronde  uscirà  presto.  Ed  allora  voglio  cercare  d’  invo- 
gliarvi ad  abbellire  di  piante  rampicanti , facili  c graziose 
le  vostre  finestre  e camere  da  lavoro.  Sono  cosi  belli  qiie* 
.sottili  steli  rampicanti  di  campanule  , di  c.appuccinc  che  si 
attortigliano  c cadono  in  festoni  su  i nostri  specchi , sui  , 
quadri,  sulle  tende!  E mentre  vi  diffondono  la  gaiezza,  span- 
dono per  tutto  r appartamento  le  più  delicate  fragranze. 

Non  voglio  però  terminare  senza  communicarvi  alcune 
ricette  che  trovai  su  dei  giornali  d’  agronomia  ; spero  da 
alcuna  tra  voi,  che  sento  siete  mai  tante,  verranno  provate; 
eccole  : 

Mezzo  di  far  fiorire  le  cipolle  da  fiori  in  tre  settimane.  — 

Si  riempie  di  calce  viva  sino  alla  metà,  circa,  un  vaso  da 
fiori;  come  d’  ordinario.  Si  intrattiene  la  terra  sempre  leg- 
germente umida;  il  calore  che  produce  la  calce  fa  alzare  la 
terra  la  quale  devesi  premere  di  mano  in  mano  e ribas- 
sarla e si  ha  cosi  il  piacere  di  avere  i più  bei  fiori  in 
pochissimo  tempo,  e<l  in  qualsiasi  stagione. 

Mezzo  di  conservare  i fori.  — Tutti  sanno  che  a con- 
servare un  mazzo  di  fiori  è necessario  rinnovare  di  frequente 
l’acqua,  e anche  non  si  rie.sce.  Si  può  invece  ri?!parmiarsi 
tale  fatica  e ottenere  una  più  durevole  conservazione  intro- 
ducendo nell’  acqua  una  cucchiaiata  di  polvere  di  carbone, 
e collocando  i fiori  in  modo  che  1’  estremità  dei  gambi 
resti  immersa  net  carbone. 

Lettrici  gentili,  ora  che  come  quel  cicco  più  non  fini- 
rei, bisogna  invece  che  vi  lasci;  ma  sarà  per  poco,  giac- 
ché comincio  a pigliare  simpatia  per  voi , che  non  potete 
non  e.sser  buone  .se  amate  i fiori.  E voi  ricambiate  con  un 
• sorrisetto  alTettnoso  la  straordinaria  fatica  della  vecchia 
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TMILIA  A CESIRA 


Dalla  Pietre  di  '*  la  Ooaeaica  delle  Palmt’.  ' 


E campane'  che  snonaTano  a festa  mi  sve- 
gliarono ; la  mia  cameretta  era  inondata  dai 
del  sole  digià  alto  sali' orizzonte.  A 
traverso  le  invetriate  ddla  finestra  vidi  il  delo 
di  un  azzurro  porissimo,  e i campi  verd^anti  e le 
fogliuzzo  degli  alberi  agitate  dall’aura  mattutina, 
indorate  dagli  splendori  del  sole.  Tu  imagina,  o Cesira, 
quale  letizia  serena,  quale  pace  gioconda  abbia  provalo 
in  quell’ora. 

Finito  l’asciolvere  andai  alk  Chiesa  colla  manuna.  Gli 
altari  erano  ornati  a festa,  ma  le  inumai  sante  velate 
davano  tacito  indizio  che  quella  solennità  era,  come  a dire, 
preludio  di  dolori  grandi  e imminenU,  e l'anima  veniva 
sopraffatta  da  mesto  e severo  raccoglimento. 

In  breve  la  chiesuola  fu  piena  di  gente  e i sacerdoti  colle 
stole  violacee  vennero  all’ altare,  e tutto  il  popolo  intuonó 
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ad  allisiiima  voce:  « Osanna  ai  figliuolo  di  David:  bene- 
detto Ckilui  clic  viene  nel  nome  del  Signore  ».  Quelle  grida 
trionfali  mi  richiamarono  alla  mente  i mestissimi  cantici  coi 
quali  fra  pochi  giorni  si  sarebbero  commemorate  le  ineilabili 
agonie  del  Calvario,  e provai  una  commozione  che  non  ti  so 
ridire.  Rammentai  gl'  inni  delia  vittoria  che  i martiri  intuo- 
navano in  mezzo  a'  dolori- di  morte  ; pensai  le  povere  gioie 
che  godiamo  fra  le  angustie  della  nostra  vita , e sentii  nuova 
fidanza,  e direi  quasi  certezza,  ne'  trionfi  e nelle  gioie  senza 
fine,  che  Iddio  serba  a noi  nella  patria  promessa. 

Cominciò  la  lezione  di  quel  capitolo  dell’  Esodo  (*)  ove 
è scritto.  « In  que'  giorni , giunsero  in  Elim  i figliuoli 
d' Israele , dov’  erano  dodici  fontane  di  acque  e settanta  palme: 
e posero  gli  allo^iamenti  in  vicinanza  delle  acque  ».  Io 
rivolsi  gli  occhi  alla  porta  spalancata  della  chiesa  e vidi  gli 
olmi  fi'ondeggianti  in  sul  sagrato,  c la  via  tortuosa  fian- 
cheggiata da  siepi  verdissimo  e pa  campi  sparse  le  casuccic 
de’  villici;  nuovi  figlinoli  d’Israele  che  pellegrinanti  alla 
terra  promessa , hanno  dessi  pure  piantato  presso  alle  fonti 
e di  mezzo  agli  alberi  i loro  tabernacoli. 

Al  destro  lato  dell'  altare  ora  un  cumulo  di  rami  e ra- 
moscelli d’  ulivo.  Il  sacerdote  li  benedì , pregando  afTmcliè 
nell’  istcssa  gnisa  che  per  mezzo  di  un  ramoscello  d'  ulivo 
la  colomba  aveva  annunziato  pace  alia  terra , cosi  que'  rami 
venissero  santificati  di  celeste  benedizione,  a salute  di  chiunque 
ne  prendesse.  Quindi  si  fece  la  distribuzione  de’  rami  benedetti. 
Ed  era  bello  vedere  i fanciulli  della  pieve  affollarsi  giulivi 
dinanzi  all'  altare  per  ricevere  i ramoscelli  dalle  mani  del 

(*/  Il  nomo  di  Esodo  (che  in  greco  vuol  diro  uscita)  fu  dato  a questo 
libro , perchè  in  esso  dcscrivcsl  in  qual  inanicra  il  popolo  di  Dio  sotto 
il  governo  di  Mosè  usci  dall' Egitto  per  incamminarsi  verso  la  terra  di 
promissione. 
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Pievano,  mentre  il  coro  cantava:  « I fanciulli  degli  Ebrei 
portando  rami  d'  ulivo  andarono  incontro  al  Signore,  gridando 
e dicendo:  Osanna  nel.  più  alto  de'  cieli  ». 

In  poclii  istanti  la  chiesa  prese  aspetto  di  una  mobile 
selva  di  ulivi , lieta  a vedersi.  Fumarono  gl'  incensieri  ; il 
Diacono  rivolto  al  popolo  disse;  « procediamo  in  pace  » ; e' 
il  popolo  risposta  coro:  « nel  nome  di  Cristo,  sia  » ; e 
la  processione  s' avviò. 

La  chiesa  rimase  deserta  c i cantici  a poco  a poco  piir 
non  si  udirono;  allora  fu  chiusa  la  porta.  Dopo  un  po’  di' 
tempo  ecco  levarsi  di  nuovo  le  voci  del  popolo  che  cantava 
dicendo:  « Gloria,  lode  e onore  sia  a Te,  Re  Cristo  Redentore: 
a cui  i fanciulli  inneggiarono  il  pio  Osanna  ».  Alcuni  can- 
tori stando  nella  chiesa  dinanzi  alla. chiusa  porta,  ri.spon- 
devano  all'inno,  e quel  canto  alterno  del  popolo  raccolto 
al  di  fuori  e dei  pochi  rimasti  nella  chiesa,  scendeva  po- 
tente all’  anima.  Pareva  fossero  le  umane  generazioni  che 
col  presentimento  della  redenzione  prossima  a compiersi, 
rinnovellasscro  le  armonie  tra  la  terra  e il  cielo  mute  da 
tanti  secoli,  e anelassero  l' istante  in  cui  sarebbero  dischiusi 
di  nuovo  a'  figliuoli  degli  uomini  i santi  tabernacoli.  E il 
cantico  proseguiva:  « La  turba  Ebrea,  a te  si  fece  incontro 
con  palme;  con  preci  voti  ed  inni,  eccoci  a te  dinanzi  — ' 
Questi,  a te  che  dovevi  patire  davano  tributi  di  lode;  noi 
ora  a te  regnante,  ecco  intuooiamo  melodie  ».  ■ 

Allora  dischiusa  la  porta,  il  popolo  entrò  nella  chiesa 
dicendo:  « Entrando  il  Signore  nella  santa  città,  i fan- 
ciulli degli  Ebrei  annuntdando  la  risurrezione  della  vita, 
con  rami  di  palme,  Osanna,  gridavano,  negli  altissimi  cieli  ». 

Cosi  ebbe  tormino  la  festa  dello  Palme,  solennità  lieta 
in  una  e severa,  tutta  ingenuità  c ()Ocsiu.  Quando  uscendo 
di  chiesa  vidi  i fanciulli  avviarsi  alle  loro  case  recandosi  in 
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mano  il  ramo  benedetto  dell’  ulivo , a me  parvero  altrettanti 
angioletti  apportatori  di  pace  e di  benedizione  in  seno  alle 
famiglie.  E pregai  nel  secreto  del  cuore  affinchè  que’  rami 
dell’  ulivo  allontanassero  da’  campi  il  flagellar  della  grandine 
e r imperversare  della  bufèra , allontanassero  dagli  animi  i 
lividi  pensieri  dell’  odio  o dell’  egoismo  e la  furia  delle  passioni. 

Codesti  ramoscelli' benedetti  ) dell’ ulivo  che  in  oggi  attac- 
chiamo alle  domestiche  pareti,  abbiano' virtù' d’ ispirarci 
affetti  miti  e costanti,  pensieri  di  perdono  e di  pace,  di- 
ventino simbolo  di  amore' e di  fede',  e negli  affanni  siano 
tacito  ma  potente  richiamo  a rassegnazione  e a speranza. 


li. 


. , Dalla  Fioro  ii,'" , il  Giorodi  santo. 

Io  credo,  Cesira,  che  per  quanto  lunga  e lieta  e inte- 
merata sia  la  vita , il  ricordo  della  prima  comunione  debba 
essere  sempre  la  più  cara  e la  più  santa  delle  memorie. 
In  quel  tempo  nel  quale  i fanciulli  sogliono  fare  la  loro 
prima  comunione,  l' anima  serba  ancora  l’ingenuità  e la 
letìzia  soave  dell’  innocenza  ; non  esperti  ancora  dello  miserie 
e delle  cattiverie  che  s’ incontrano  sulla  terra,  in  qu^li 
ultimi  giorni  dell'  età  fanciulla  la  vita  e il  mondo  ci  si 
offrono  alla  fantasia  in  aspetto  bellissimo  e giocondissimo. 
Allora  la  fede  è limpida  e ricrealrice  come  raggio  di  sole 
in  un  sereno  mattino  di  primavera,  il  cuore  sente  e intende 
pienamente  le  dolcezze  divine  e la  celeste  poesia  degli  in- 
segnamenti e del  culto  religiosi , e l’ anima  non  conturbata 


Digilized  by  Google 


E LA  FAUIGLIA  , CO 

c distratta  da  stranieri  allettamenti  si  volge  a Dio  con  qucl- 
r impeto  d’ amore  con  cui  il  fanciullo  si  getta  fra  le  braccia 
di  un  padre  aflettuosissimo. 

Codesti  e altri  molti  pensieri  mi  si  affollavano  in  mente. gli 
scorsi  giorni , intrattenendomi  co'  fanciulli  del  villano  che 
dovevano  faro  e hanno  fatto  stamane  la  loro  prima  comunione. 
Non  puoi  figurarli  quanto  siamo  state  in  faccende  la  mamma  . 
ed  io,  ne’  tre  giorni  scorsi.  Tutte  le  madri  del  villaggio 
che  avevano  figliuoli  in  età  di  fare  la  prima  comunione, 
vennero  a noi  perchè  le  consigliassimo  e le  aiutassimo  ad 
acconciarli  un  po’  a modo.  E noi  lo  abbiamo  fatto  di  gran 
cuore  e ti  assicuro  che  cod^te  povere  fanciullette  colle  loro 
vesticciuole  umili,  ma  aggraziate,  pulite  e modeste,  ti  ru- 
bavano i baci,  meglio  assai  delle  nostre  fanciulle  cittadine 
che  vengono  camuffate  ad  imitazione  del  figurino  delle  mode, 
perdendo  cosi  quella  loro  grazia  naturale  tutta  ingenuità  e 
innocenza. 

La  festa  di  questo  giorno,  era  più  dell'usato  solenne, 
dovendo  compiersi  quella  < funzione  da  un  Vescovo. 

Codesto  Prelato  era  figliuolo  di  una  poverisàma  famiglia 
di  villici  qui  del  .villa^iOi  Giovine,  ancora,  egli  indossava 
l’ abito  de’  Francescani  e poi  andava  Missionario  apostolico 
in  mezzo  alle  tribù  dell’Oceania.  Là  fu  fatto  Vescovo  e 
avrebbe  speso  l’.intora  vita  evangelizzando  que'  poveri  selvaggi, 
se  le  gravi  fatiche  e i disagi  durati  non  gli  avesi^ro  guasta 
la  salute  per  guisa , da  costringerlo  a ricercare  nell'  aure 
natie  un  po'  di  vigore  alle  membra  affralite.  È uomo  di 
giusta  statura,  e a prima  giunta  appare  più  avan^to  cogli 
anni  di  quello  non  sia,  ha  grave  ma  pur  mite  e sereno  il 
sembiante;  la  barba. folta  e candida  gli  scende  sul  petto, 
veste  .il  povero  abito  del  suo  ordine  e porta  soltanto  al  collo 
la  croce  vescovile. 
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Vcdeniiolo  dinanzi  all’  altare,  della  rii.<ilira  chiesuola , 
circondalo  dalla  moltitudine  do'  villici  genuflessi  c oranti , 
il  mio  pensiero  corse  all’  altare  rusticano  nella  capanna  di 
giunchi  rizzata  in  mezzo  alle  vergini  foreste  del  nuovo  mondo, 
che  fino  allora  era  stata  la  sua  chiesa  cattedrale.  E imagi  nai 
le  selvoggie  tribù  che  si  raccoglievano  intorno  a lui  attra- 
, versando  solitudini  interminate,  per  assistere  a’  santi  misteri 
e ascoltare  in  loro  favella  quegli  stessi  ammaestramenti 
che  diciotlo  secoli  or  sono  il  Redentore  predicava  alle  mol- 
titudini d’Israele.  Fa  pur  mestieri'  di  una  fede  a di  un 
amore  divini  per  abbandonare  quanto  v’  ha  di  piu  caro  al 
mondo  o incontrare  ogni  più  crudo  stento  e la  morte,  senza 
nulla  sperare,  nulla  ripromettersi  sulla  terra  ! Le  fanciulle 
si  collocarono  a destra  dell’ altare,  i garzoncelli  a sinistra; 
lieta  corona  di  terreni  angioletti  alla  mensa  del  Signore.  I 
loro  oc.chietti  vivaci  brillavano  di  gioia,  un  dolce  sorriso 
faceva  più  belli  que’  volli  pienotti  e rosati  ; i parenti , le 
madri  in  singoiar  modo,  contemplavano  con  espressione  di 
amorevole  orgoglio  que’  loro  diletti,  oggetto  di  tante  sol- 
lecitudini, di  tante  cure  e di  tanti  dolori,  c clic  in  quell’ora 
apparivano  sì  cari  e si  buoni.  Povero  madri  ! 

Una  fanciulla , fra  le  altre  tutte , attirava  più  di  frequente 
gli  sguardi;  io  poi  non  sapevo  staccarne  gli  occhi.  Era 
vestita  forse  più  poveramente  delle ^ altre,  ma  più  dell’altro 
si  stava  raccolta  in  sò  modestamente  e senza  alTettazionc  ; 
non  era  bolla , ma  le  traspariva  dal  volto  un  sentimento  di 
bontà  dolcissima. 

lo  ero  andata  a levarla  di  casa  per  accompagnarla  alla 
chiesa,  poiché  la  poveretta  è orfana  da  lunghi  anni  della 
madre.  La  trovai  cogli  occhi  rossi  come  jior  pianto  lungo 
e recente , ma  col  sorriso  sulle  labbra.  Mi  corse  incontro  e 
per  prima  cosa  mi  sussurrò  all’  orecchio  con  voce  commossa: 
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— Sa,  ho  prosato  tanto  il  babbo  che  alla  fine  mi  ha 
promesso  di  venFre  alla  chiesa  egli  pure. 

Hai  a sapere,  Cesira,  che  il  padre  di  codesta  fanciulla 
sono  degli  anni  molti  che -non  ha  messo  piede  in  chiesa,  e 
le  cximari  del  villaggio  dicevano  che  non  si  sarebbe  ac- 
conciato a entrarvi , neppure  per  la  prima  comunione  della 
figliuola.  Ma  l'infausto  pronostico  andò  fallito;  il  Signore 
che  ha  in  sua  mano  i cuori  degli  nomini,  ha  ascoltato  le 
preghiere  di  quella  angioletta;  e compare  Leonardo,  così 
ha  nome  il  villico,  fu  ad  assistere  alla  prima  comunione 
della  sua  figliuola. 

Ma  se  la  grazia  fosse  intera,  se  quell’uomo  ritornasse 
per  sempre  alla  fede  die  apprese  dal  labbro  di  saa  madre , 
a quel  Dio  che  amava  negli  anni  della  fanciullezza  ! Quando 
la  figliuola  di  Leonartlo  pregava  questa  mattina  in  chiesa  tanto 
fervorosamente,  io  pensai  che  ijuella  ardente  preghièra  era  per 
suo  padre,  e allora  ho  unito  io  pure  alla  sua  la  mia  prece. 

A me  parve  di  non  avere  sentito  mai , 'come  stamane , 
la  sublime  semplicità,  1’ amore  ineffabile  delle  parole  colle 
quali  viene  ricordata  l’ ultima  cena  del  Redentore.  Non  potrò 
riefire  giammai  quello  che  ho  provato  in  cuore’  vedendo 
tutto  il  popolo  genuflesso  c raccolto  in  silenzio  profondo , 
genuflessi  .su  i gradini ‘dell’ aliare  i sacerdoti  che  ministra- 
vano al  Vescovo,  que’  fanciulli  innocenti  che  facevano  corona 
all’altare  colle  fronti  incurvate  e le  mani  giunte;  solo  il 
vecchio  Vescovo  in  piedi  appoggiato' àir  altarc,’’ tenendo’  in 
mano  l’ ostia,  dire  con  voce  sommessa' ma'spiccate  è distinte 
le  parole  : « Gesù  pernia  che  sOlTriSse ,'  prese  il  pane  nelle 
sante  sue  mani  e levati  gli  occhi  al  cièlo  a' le  Iddio  Padre 
suo  onnipotente,  a te 'rendendo  grazie,  lo ' benedisse , lo 
infranse , lo  diede  a’  discepoli  dicendo  : prendete  e cibatene 
tutti,  imperciocché  egli  è ipiesto  il  mio  Corpo;  e tolto  il 
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calice  c del  i»ri  rendendo  grazie,  lo  benedisse,  e lo  diede 
a'  discepoli  dicendo  : prendete  e bevetene  tutti , imperciocché 
egli  è codesto  il  mio  Sangue  che  sarà  spàrso  per  voi  e per 
molti  a remissione  de’  peccati.  Qualunque  volta  queste  cose 
farete  V fatele  in  memoria  di  me  ». 

£ in  memoria  di  Lui  presso  tutti  i popoli , nelle  regioni 
tutte  della  terra,  s’imbandiscono  le  mense  dell’amore,  e 
sì  commemora  quell’  estremo  convito.  E i fanciulli  e le  ver- 
gini, e i baldi  garzoni  e gli  uomini  incurvati  dalla  grave 
età,  e quanti  anelano  pace  e consolazione  ai  molti  dolori, 
alle  speranze  tradite,  alle  gioie  perdute,  fanno  corona  a 
quella  mensa.  Chò  Egli  nella  divina  mestizia  di  quell’ ultimo 
addio,,  nel  mistero  d'  amore  di  quell’  estremo  convito,  si  ri- 
cordot  pure  delle  povere  generazioni  umane  che  sì  dovevano 
avvicendare  coi  secoli  nell'  affannoso  pellegrinaggio  della  vita. 

Vedendo  tque'  fanciulli  del  villaggio  che  facevano  la,  loro 
prima, comunione  con  affetto  tanto  ingenuo  e lieto,  provai 
un  po’  di  mestizia  imaginando  lo  afflizioni  che  dessi  avrebbero 
dovuto  incontrare  sulla  terra.  Ma  venne  a racconsolarmi  il 
|)ensiero/  che  lum  v'  ha  dolore  o sventura  grande  .così,  da 
noo’trovare  vera  e piena  consolazione  accanto  a quell’ altare 
ove  l’  umile  missionario  celebrava  i riti  .dell' ultima  Cena.  • 
Finita  la  messa,  furono  distribuite  fiaccole  accese  a’ fan- 
ciulli e a'  più  vecchi  del  popolo , e s' avviarono  in  processione 
attorno  alla  chiesa  precedendo  il  Vescovo,  che  avvolto  in 
.una  nube  d’ incenso  recava  il  calice  con  entro  l' ostia.  Can- 
tavano r inno  che  narra  i misteri  del  sacro  convito , nè 
uomo  ahmno  avrebbe  potuto  non  provare  un  sentimento  di 
fede,  all’ udire  le  voci  argentine  di  que’  fanciulli  ripetere: 
a basta  sola  la  fede  a un  cor  sincero  ».  Leonardo,  che  fino 
allora  era  rimasto  ritto  in  un  angolo,  lo  vidi  in  quel  punto 
piegare  a terra  il  ginocchio  e nascondere  la  faccia  in  seno. 
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Il  Sacrameoio  &i  collocato  entro  ) a ud’  . urna  su  di  un 
altare  sfavillante  di  fiaccole,,  circondato  di  fiori.  Furono  ca- 
late le  cortine  delle  finestre  e la  chiesa  rimase  in  una  se- 
mioscurità. Agli  altari  vennero. tolti  gli  ornamenti  consueti, 
rovesciati  i candelieri,  spalancati  i , tabernacoli  ; erano  i 
segni  di  lutto  per  la  memoria  della  Passione.  t 

In  quella  dodici  vecchi  contadini  sedettero' ai  due  lati 
dell’ altare;  venne  il  Vescovo  accompagnato  .da’  sacerdoti 
che  gli  erano  ministri , e il  Diacono  aperto  il  libro.de'  Vangeli 
lesse  la  pagina  ove  si  narra  come  il  Redentore  «,  sapendo  essere 
giunto  il  tempo  per  lui  di  tpassare  al. Padre,. avendo  egli 
amati  i suoi  che  erano  nel  mondoy  sino  alla  fine. gli  amò  » ; 
e volle  lavare  a’.  discepoU|i  piedi...  . n...  • • 

Fra  le  cose  che  rimarranno  a me  per  tutta  la  vita  più 
memorabili,  sarà. sempre,  il  rito  d’- amore  che<  ho  veduto 
compiersi  in  quell’ istante.  Ogni'anno,.i  nella  ricorrenza  di 
codesto  giorno,  mi. tornerà  alla  mente  r.  imagine  del  Vescovo 
missionario  che  in  bianca  .veste;  cinto  della i. stola  pi^  a 
.terra  il  ginocchio  e. lava  i piedi  a’>  suoi  terrazzani.  Que’  buoni 
vecchi  piangevano,' piangeva  il  popolo,  astante;  perciocché 
molti  ricordavano  di  aver  avuto  quel  missionario  a compagno 
nella. fanciullezza,., nelle  fatiche,  nella  povertà  loro.  E ora 
che  lo  rivedevano  dopo  lunglù  anniy  invecchiato  e salito  in 
dignità  e in  onore,  ecco  che  egli,  lun^  dal  mostrarsi  di- 
mentico e altero , compie  inverso  de’  poveri  compagni  de’  suoi 
primi  anni , il  più  umile  e pietoso  ufficio  che  possa  ispirare 
la  carità  de’  fratelli.  * 

A me  pareva  di^:  essere  ritornala  ne’  primi  giorni  del 
Cristianesimo,  allortquando  i figliuoli  della  Chiesa  nascente 
formavano  ancora  una  sola  famiglia,  sedevano  tutti  frater- 
namente ad  una  stessa  mensa. 

Una  parte  del  coro  cantava: 
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« Un  comandamento  nuovo 'dò  a voi:  che  vi  amiate  l’iin 
l’altro,  come  io  ho  amato  voi  ».  ■ ■ 

E r altra  parte  del  coro  rispondeva  ; 

« Beati  quelli,  che  senza  macchia  sono 'nella  via  del 
Signore,  che  camminano  nella  legge  di  Lui  ». 

Ripigliavano  i primi  ; 

« Intendete  quello  che  ho  fatto  a voi ,'  io  Signore  c Maoslro? 
Esempio  vi  ho  dato,  afìinchè  anche  voi  lo  sles.so  facciate  ». 

« Benedetto  avete , o Signore  alla  vostra  terra  : tolta 
avete  la  schiavitù  di ’Giocobbe  ». 

« Da  questo'  conosceranno  tutti  che  siete  miei  discepoli , 
!>e  amore  avrete  l’uno  per  l’altro  ». 

« Ci  ha  congregali  in  uno, 'l’amore  di  Cristo.  Cessino  le 
contese  maligne,  é i litigi.  Ov’è  carità  e amore,  ivi  è Dio  ». 

E codesta  legge  dell’  amore  che  ha  rinnovellato  il  mondo, 
che  ha  consolato  tutti  i dolori,  santificato  ■ tutte  le  gioie, 
meglio  assai  che  non  dagli  uomini  superbi  e potenti , ó 
intesa  dalle  •umili  c semplici  creature.  E i dodici  poveri 
villici,  a’,  quali 'oggi  il  missionario  lavtiVa'  i piedi  come  il 
Redentore  fece  un  giórno  a'*  discepoli,  tengo  per  fermo  che 
.saranno  d’ ora  innanzi , ' alla  giovine  generazione  Che  ve<lono 
crescersi  intorno  e alla  generazione  che  - vedono  con  essi 
venir  meno,- apostoli  più  ferventi  del  nuovo  comandamento 
•lello  scambievole  amore.  - • ' • 

■ • ■ • 
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Dalla  Pifife  di  ** , la  ieri  Jol  VeneriU  tanto. 

La  riverenza  e l’ affetto  o)n  cui  codesti  valliggiani  si  rac- 
colgono tutti  quanti  nella  loro  chiesuola  a celebrare  le  soicnn  i 
commemorazioni  che  si  tanno  in  questi  giorni , mi  richiamano 
alla  mente  le  costumanze  e le  abitudini  del  vivere  cittadinesco. 
Nelle  grandi  città  si  compiono  ò vero  siffatti  riti  con  singolare 
magnificenza  nelle  ampie  basiliche  e nelle  cattedrali  frequenti 
di  po|)olo;;  ma  colle  meste  c solenni  salmodio  che  risuonano 
ne'  santuari , tro[q)o  discorda  il  frastuono  della  turba  che  si 
agita  per  le  vie  e pc’  trebbii  nelle  consuete  e tumultuose 
faccende.  Mentre  nclja  chiesa  una  moltitudine  si  racct^lie 
a celebrare  i dolori  e le  gioie  della  redenzione , un’  altra 
moltitudine  va  affaccendandosi  al  di  fuori , come  se  mai  non 
avesse  udito  a far  parola  della  vita  o della  passione  di  Cristo. 

A quante  migliaia  di  gente  non  è negato  nelle  grandi 
città,  assistere  a’  m'istcri  che  si  celebrano  in  codesti  giorni 
e purificare  gli  animi  loro  e ràrxonsotare  i loro  cuori  nello 
meste  e soavi  > memorie  delia  Kedenzionc?  Io  ho  pensato 
meco  stessa  più  volte ^ che  it  lavoro,  legge  di  espiazione  ad 
un  tempo  e di  morale  miglioramento , è tramutalo  dallo 
costumanze  icittadine  in  durissimo  giogo.  Nelle*  grandi  città 
coloro  a’  quali  è mestieri  lavorare,  sono  co.strctti  a farlo 
non  a<  modo  di  uoinini  ma  di  macchino.  E per  tal  guisa 
.si  creano' gravi  cmcci  e dolori  che  si  potrebbero  evitare, 
mentre  le  afflizioni  inevitabili  nell'  umana  vita  sono  già  tante  ! 

Farmi,  o Gesirà,  di  vederti /sorridere' leggendo  codesto 
riflo.ssioni  ; c in  parte  non  hai  torto,  chè  io  potevo  fame 
a meno.  Però,  poiché  le  ho  sciiltc.'vo’  lasciarle. 

Oggi  adunque , a'  primi  albori  i contadini  si  raccolsero 
per  recarsi  in  processione  a visitare  le  chiesuole  de’  paeselli 
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circostanti.  E gli  abitatori  de’  villaggi  propinqui  vennero 
alla  loro  volta  a visitare  la  chiesa  della  Pieve  e le  altre 
chiese  non  troppo  lontane. 

Il  cielo  era  coperto  da  un  fìtto  velo  di  nuvole  bigie  > che 
la  luce  del  giorno  nascente  penetrava  a folica,  rischiarando 
melanconicamcnte  la  campagna.  Tratto  tratto  da  parti,  di  verse, 
ora  al  sommo  di  una  collina,  ora  al  profondo,  della,  valle 
compariva  alcuna  delle  varie  processioni..  Precedeva  una 
povera  croce , e dietro  i fanciulli , le  giovinetto  e le  donne, 
ultimi  gli  uomini  del  villanie  vestiti  di  cappe  biaache  con 
i cappucci  in  testa  arrovesciati  all'  indietro  in  guisa  da  lasciare 
scoperto  il  volto.  Lungo  i sentieri  serpeggianti , a traverso 
i filari  degli  alberi  e le  siepi,  si  scorgevano,  scintillare  le 
fiaccole  in  ordine  lungo  ; si  udivano  le  voci  argentine  do' 
fanciulli  e delle  giovinette,  alle  quali  si  accordavano  le  voci 
più  gravi  e roche  degli,  uomini  - . ./ 

Cantavano  lo  Siabat  con  salmodia  languida  e uniforme, 
e quelle  semplici  note,  quelle. strofe  di  sublime  dolore  che 
l'aura  mattutina  recava  all' orecchio,  l’ora  e il.luc^  e il 
pensiero  de'  fatti  che  si  commemoravano , veniano  destando 
nell'  anima  un  senso  di  altissima  e mestissima  poesia. . 

A giorno  fatto,  ad  onta  di  una  pioggerella  c^e  cominciò 
a .cadere,  fitta  e continua,  da  chiesuola  si  riempi  di  popolo. 
Mi  parve  che  quella  buona,  gente  fosse  mesta  o più  raccolta 
del  consueto.  E severa  tristezza  ispirava  per  fermo  quell'.altare 
.spogliato,  senza  lumi,  senza  .incensi , que'  sacerdoti- parati 
di  nero.  Cominciò  il,  canto  alterno  della  Passione  scritta 
dall'  evangelista  Giovanni , quegli  che.  nell', ultima  cena  re- 
clinato il,  capo  in  seno  al  Maestro  si  addormentò,;,,  quegli 
a cui  1’  affetto  diede  virtù  di  rimanersi  insieme,  alla,  madre 
di  Lui  a pie’  della  croce  su  cui  stava  nooreute  il  Redentore , 
che  ad  essi  volgeva  quelle  ultime  parole  di  amore  supremo 
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e soavissimo  : « Madre,  ecco  il  tuo  Qgliuolo;  discepolo,  ecco 
la  madre  tua  ».  ... 

Quale  subhmo  semplicità,  quale  divina  dolcezza,  quale 
schietta  verità  in  quel  racconto  d' inelTabili  dolori  ! In  quel 
racconto  che  il  Discepolo  prediletto  avrà  scritto  piangendo! 

C io  udii  qualche '•  singhiozzo  mal  represso,  vidi  alcutìi 
volti  rigati 'da' una  lagrima,  quando  dicendo  il  cantore: 
« E Gesù  reclinato  il  capo,  rendè  lo  spirito  »;  tutto  il 
popolo  si'gittò  ginocchioni  e rimase  alcuni  istanti  in  silenzio 
profondo.-  i . • • ’ • 

Quel  sentimento  consolante  e divino  di  amore  e di  perdono, 
che  è singolare  pregio  della  religione,  io  estimo  si  manifesti 
in  più  distinta  guisa  <nei  riti  mestissimi  di  codesto  giorno. 
Nella  rimembranza  de’  supremi  dolori  e della  morte  del 
Redentore,  non  solo  non  v’ha  parola  di  giusta  vendetta  contro 
gli' uccisori  di  Lui;  ma  in  quella  vece  si  innalzano  preghiere 
a prò'  di  coloro  che  lo  trassero  a morte , a prò’  di  coloro 
che  disconoscono  il  sacrificio  del  Calvario  e che  lo  disdegnano. 

10  tengo  per  fermo  che  l’uomo  il  quale  irride  ò non  cura 

11  cristianesimo , sia  di  animo  volgare  e incapace  di  amare 
soavemente  e profondamente. 

Nè  posso  similmente  darmi  ragione , come  mai  1’  anima 
che  ha  amato  e patito  davvero,  non  senta  la  consolazione 
intensa  e ineffabile  che  scende  al  cuore  piegando  la  fronte 
dinanzi  alla  Croce  con  fede  e speranza  vivissime.  Allorché 
il  sacerdote,  tolto  il  velo  che  copriva  la  Croce,  intuonava; 
« Ecco  il  legno  della  Croce  su  cui  è morto  il  Salvatore 
del  mondo  » , la  moltitudine  con  impeto  indicibile  di  grati- 
» tudine  e di  affetto  rispondeva:  « Venite,  adoriamo  »;  e 
ben  sentivi  essere  quello  il  grido  dell’  anima  ricordevole  di 
avere  trovato  a pie'  di  quella  Croce  il  vero,  il  solo  conforto 
di  qualsivoglia  dolore. 
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Codesta  ingenua  e santa  esperienza  degli  affanni , e la 
modestia  dei  |>enslcri  e la  schiettezza  degli  affetti,  sono 
quelle  che  avvivano  nel  cuore  di  coleste  semplici  creature 
il  sentimento  della  sablime  solennità  de’  m^tissiini  riti.  Forse 
non  intenderanno  tutte  le  ipmole,  ma  simtono  eoli' anima 
la  suprema  pietà  de’, versetti  della  liturgia: 

« Popolo  mio,  che  mai  li  ho  fatto?  o in^  che' t’ho  io 
contristato?  ri^odiiui  ».-r  - .<■ 

« A.s{tettai  ohi  entrasse  a parte  di  mia  tristezza  e non 
vi  fu;  e chi  mi  porgesse  consolazione  e noi  trovai.  E diedero 
a me  per,  cibo  il  fiele,  e nella  sete  mia  mi  abbeverarono 
di  assenzio  ».  ' . ■ • 

« Como  una  pecora  al  macello  è stato  condotto,  e mentre 
veniva  maltrattato  non  apri  la  sua  bocca  ; fu  jo&sso  a morte 
por  dar  la  vita  al  suo  popolo  ».  > > f ' • 

Quando  penso  che  l’ umiltà  e la  povertà  della  vita  tem- 
prano l’ anima  a più  virtuoso  e iagenuaroentc  diiicato  sentire, 
intendo  quanto  misera  cosa  sia'  l' orgoglio  delia  potenza  e 
del  fasto,  A giustificare  la  Provvidenza  per  la  inegua^ianza 
delle  condizioni  umane , quand’  anco  altre  ragioni  non  vi 
avessero,  pormi  basterebbe  questa  sola:  che,  cioè',  i poveri 
0 gli  umili  trovano  nella  carità  e nella  fede;  cons(fiazk>ni 
negate  ai<  su})erbi;  e i eouforti  dell’  amore  sono  infinitanicote 
più  soavi  e durevoli,  de’  sensibili  e ‘materiali  conforti. 
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Nel  sabbato  saato  beoedissero  con  festa  sdenne  il  fuoco 
c r incenso  e le  acque  rigeneFatrìci , nel  nome  di  Dio  vivo , 
di  Dio  vero,  di  Dio  santo.  E sacerdoti  e popolo  pregarono 
aflìnchè  quelle  acque  si  dilTondessero  ampiamente  solle  umano 
generazioni,  i redimendole  a salute,  e , fossero  alle  anime 
lavacri  di  novella  innocenza.,,  , > 

Si  riaccesero  le  lampade  e sfavillarono  le  fiaccole  in 
sull'  aliare , e dagli  ardenti  turiboli  si  lev^ono  i profumi 
deir  incenso  riempiendo  la  chiesuola  ain  odore  di.  soavità. 

' Con  aca^rito  solenne  furono  detti  i racconti  divini  delia 
creazione  del  mondo  e dello  acque' punitrià  e t rinnovatrici 
dell'umana  schiatta;  e da  chiam,^  di  Abramo,  e il  padre 
presto  a far  sacrifizio  del  figliuolo  io  sul  monte;  le  i carri 
da  guerra  e ì cavalieri  degli  Egizii  trascinati  a morte  nel 
flutto  profondo;  e. le  ispirate  parole  de'  .Profeti  maesb-i  di 
altissima  virtù  e nunzii  della  morale  risurrezione  delle  anime 
reduci  a Dio.  E .le  ossa  aride  disseminate  per  la  squalluntc 
vallea  che  si  ricompongono  in  corpi , e i corpi  che  rivivono 
al  soffio  dello  spirito  evocato  dai  quattro  venti.  Poi  i doni 
settemplici  dello  spirito;  e la  Pasqua,  celebrata  da  .Israele 
presto  a lasciare  la  terra  del  servaggio  ; .c  il  colosso  sim- 
bolico ridotto  in  polve  dal  sassolino  staccatosi  dalla  montagna 
e i tre  giusti  camminanti  per,  entro  alle  fiamme  e l>enedi- 
centi  al  Signore.  .....  , v;  : j 

Colali  racconti  allegrano  il  cuore,  ravvivando  le  ri- 
membranze degli  anni  lietamente  innocenti  della  fanciullezza, 
ili  cui  si , ascoltavano  per  la  prima  volta  dal  labbro,  delle 
crculure  a noi  più  dilette;  e lo  splendore  del  linguaggio  c 
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(Ielle  imagini , ricrea  con  aura  di  divina  poesia  ; e l’ anima 
è allegrata  da  inelTabile  esultanza  allo  scorgere  compiute 
quelle  promesse  e adempiuti  que’  simboli. 

Ma  intanto  i sacerdoti  ascesero  l’ altare  rivestiti  di  stole 
candidissime. 'Un  venticello  che  si  era  levato  d'improvviso 
aveva  a’  poco  a poco  dileguate  le  nubi  che  velavano  l’ az- 
zurro del . cièlo , 1’  aura  vivificante  agitava*  le  fronde'  degli 
alberi , gli  uccelli  ricominciavano  i loro  gorgheggi.  Un  raggio 
di  sole  pénctrando  repente,  involse  l'altare  e i sacerdoti  in 
un’aureola  di  luce;  in  quell'istante  il' Vescovo  intuonò  con 
altissima  voce  : « Gloria  ’a  Dio  nell’  eccelso  e pace  in  terra 
agli  uomini  di  buona  volontà  ».  ' ‘ ■ 

Le  campane,  da ’dne  giorni  tacenti,  risiionarono  d’un 
tratto  e le  loro  voci' si  accordarono  alla  voce  della  molti- 
tudine che  -ripeteva  l’ alleluja , e con  esultanza  infinita  in- 
neggiava: u Date  lode  ài  Signore  perchè  egli  è buono:  perchè 
eterna  è la  misericordia  di  Lui  ‘ ’ ’ 

Cristo  è risorto!  ' • 

E i monti  e le* valli,  e le  acque  scórrenti  e la  luce  fiam- 
mante, ecco  appariscono  in  più  gioconda  bellezza;  e i 
fanciiilli  e i vecchi  e gli  uomini  sparsi  per  l' ampiezza  della 
terra . con  letizia  ineffabile  celebrano  il  ' trionfo  della 
risurrezióne. 

Perchè,  dopo  cotanto  avvicendarsi  di  secoli,  mentre  uomini 
e cose  mutarono  le  mille  volte,  e città  e popoli,  e gioie 
e dolori,  e eventi  e speranze  dileguarono  e furono  dimen- 
ticati per  sempre,  perchè  tanta  mestizia  al  ricordare  i 
patimenti  del  Figliuolo  di  David,  perchè  tanta  esultanza 
rammentando  la  sua  risurrezione? 

Perchè  il  Figliuolo  di  David  era  il  Verbo  di  Dio , perchè 
egli  ha  amato  i figliuoli  degli  uomini  fino  alla  morte  di 
Croce , perchè  risorgendo  dal  sepolcro  ha  fatto  risorgere  secolui 
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lii  uuiaiiu  stirpe  dallo  svoiilui'c  e dalle  aitgoscie  iuonur- 
l abili  che  1’  oppriinevaiio  senza  speranza. 

E compagna  del  suo  gemilo  e figlia  immortale  della  sua 
vittoria,  la  Chiesa  di  Dio  ha  spiegato  le  sue  tende  dall’ uno 
all'  altro  mare , affinchè  tulle  le  umane  creature  avessero 
in  Lei  tesori  inesausti  di  amore,  di  consolazioni  e di 
speranze. 

Quanto  sono  belli  i tabernacoli  della  Chiesa  di  Dio; 
l’anima  in  essi  raccolta,  quanta  soavità  vi  ritrova! 

Stamane  gli  abitanti  del  villaggio  presero  la  Pasqua. 
]\Iovevano  sereni  in  volto  e lieti  di  gioia  immacolata  al- 
r altare , ove  il  Missionario  loro  compaesano  ministrava  ad 
ossi  il  divino  convito.  Erano  forti  garzoni  c care  giovinette, 
uomini  vigorosi,  madri  ricche  di  fìgliuolanza,  vecchi  gra- 
vati dalia  molta  età;  c in  quell’ i.stante  apparivano  figliuoli 
(li  uno  stesso  padre  che  venivano  in  pace  e in  amore  all’unica 
mensa. 

Chi  potrà  imaginare  i santi  c amorosi  colloqui  di  quelle 
anime  semplici,  col  loro  Dio’?  Chi  ridire  le  dolcezze  e gli 
alTelti  di  que’  cuori  tutti  fede  e carità?  Quante  afflizioni 
confidate  a Dio  avranno  perduta  la  loro  amarezza!  a quante 
angoscie  e paure  saranno  subentrate  la  tranquillità,  la 
rassegnazione  e la  fidanza  ! Quanti  nobili  propositi  raf- 
fermati; quanti  pensieri  di  virtù,  di  perdono,  di  amore 
accolli  con  ingenua  e sincera  espansione  dell’  animo  ! 

Nè  quelle  umili  c buone  creature  avranno  dimenticalo 
di  volgere  a Dio  una  preghiera,  per  quanti  v’  hanno  sulla 
terra  infelici  e doloranti  e per  coloro  che  miseramente  cer- 
cano la  felicità  nel  malo.  E forse  quelle  preghiere  avranno 
im[)€trato  lenimento  ai  dolori  di  altre  creature,  misericordia 
'e  salute;  avranno' impetrato  a’  buoni  c a’  malvagi  le  ru- 
giade del  cielo  c l’ libertà  della  terra. 

In  Ihniin  é in  l'u  Uti  ili  i # * 
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Leonardo  do[>o  vent’  anni  ha  celebralo  di  nuovo  la  Pasqua, 
0 si  è appressato  all’  altare  insieme  alla  sua  fiirliuola. 
giovinetta  alzava  al  cielo  gli  occhi  scinlilinnii  di  lagrime  di 
gioia;  Leonardo  aveva  gli  sguardi  chini  a terra  e gli  si 
• scorgeva  in  volto  un  senso  profondo  di  dolcezza  c di  pace 

accorata. 

Narrano  che  il  Vescovo  andasse  a lui  per  ricondurlo  a’ 
religiosi  propositi , e che  il  villico  ributtasse  con  ostinatezza 
scortese  l' amorevole  invito.  Allora  il  vecchio  mi.ssionario 
gli  si  inginocchiò  dinnanzi , .scongiurandolo  in  nome  di  (ànsio 
per  cui  egli  aveva  tanto  solTorlo,  a non  contri.siarc  In  sua 
vecchiezza  con  .si  crudele  rifiuto.  Il  villico  non  |tot(j  ratlenero 
le  lagrime  c ajierse  al  Missionario  i secreti  delia  sua  vita. 
E dopo  averlo  consolato,  perdonato  e ribencdello,  il  Vescovo 
gli  gillò  le  braccia  al  collo  chiamandolo  fratello  e ricam- 
biarono il  bacio  di  pace. 

Sul  tramonto  passai  poco  discosto  dalla  casnccia  di 
Leonardo  e a traverso  la  siepe  che  fiancheggia  la  via,  vidi 
il  villico  seduto  sull’  aia  accanto  alla  figliuola.  La  giovinetta 
posava  il  capo  sull’ omero  del  padre,  que.sti  colle  mani  ah- 
iMindonale  in  sulle  ginocchia  contemplava  il  candore  ro.seo 
della  luce  che  dileguava  a occKlente.  .\ppariva  luanifeslo 
che  r anima  di  quell’  uomo  gustava  una  soavità  c una  pace 
che  non  aveva  più  goiiulo  da  lunga  pezza,  e la  fanciulla 
coti  più  amorosa  fiducia  volgeva  lo  sguardo  al  padre  ora 
che  lo  sapeva  riconciliato  con  Dio.  Per  1’  aria  tiani|iiilla  si 
dilTontleva  il  snono  giocondo  delle  camjtane  della  ]>ieve 
e delle  chiese  de’  circostanti  villaggi , o qtie’  snoni  che 
lino  allora  avevano  destato  un  sen.’^o  di  corruccio  iracondo 
nel  cuore  di  Leonardo,  ora  invece  gli  facevano  [uuvare  una 
novella  dolcezza;  por  il  penlimcrilo  senliCa  di  rivivere  no' 
no’  giorni  della  sua  fanciullezza. 
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Kil  io  laciliHiieiito  proiiai  aflincliò  vonis.som  consolati  colle 
,u;ioie  della  fede  (luaiili  v’hanno  infelici  diinenliclii  di  Dio, 
con  nuovi  alToUi  dell'  anima  ripetei  i versi  dell'  inno; 

» Xel  Signor  chi  si  confida 
« Ijol  Signor  risorgerà. 

l).  C.vnuLK 


CANTI  PER  BAMBINI  DEGLI  ASILI  D’ INFANZIA 

II. 

l'i;’  uENEi  vrroiii  ksti.vti. 

.V  chi  no  disuso 
La  mano  paterna . 

L i Remiti  intese 
Del  no.atro  dolor, 

' La  (Kico  su|)crna. 

1/ eterno  splendor 
Concedi,  o Signor. 

.Vllor  che.  alle  porle 
Del  casto  .ihituro 
L’  .\rcangiol  di  morte 
Sommesso  picchiò: 

Fidente,  sicuro 
Ognun  mormoro; 

■ — Soli  loco;  vetró!  — 
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Frolelli  a’  Kinibini 
• ; Por  candidn  fede 

I tuoi  Serafini 
Li  lolscr  con  sé  : 

Chi  il  latte  ti  diede 
Li  adduca  al  ino  piè 
fi  ridando  — mercè  ! — 


Pel  pan  dell’ affetto 
Spezzato  a’  deserti , 

Li  chiama  al  bancliclto 
. D’ derno  goder: 

Tua  grazia  rimorti 

'l'v.  / l/|  •'  lei,}  al  Buono  ed  al’ Ver  ' 

Ci  apriva  il  pensier. 

Fincliò  la  gran  tromba 
Li  chiami  alla  gloria. 

Spargiam  la  lor  tomba 
Di  pianto  e di  fior: 

Qui  grata  memoria, 

K teco,  0 Signor, 

L’eterno  splendor. 


Converti  ogni  stilla 
Detersa  agrinfanli 
In  gemma  che  brilla 
D’eterna  virtù: 

E alle  anime  amanti 
Olii  in  terra  e la.«sii 
Il  premio  sii  tn. 


Perugia,  9 mano  18C2. 


Gio  IVkniu<.hi. 
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^«TTEHE  A JADSTIHa' 

■ • ■ ■ I 1 / Il  I < • • . • • 

«UUk  fég,  &3  ) i'i  t'  I ' ' ! ' i f 

LETTERA  SEuORO.V  ' 

■ un  ' 

(irazic  quanto  so  e posso,  mia  cara  Faustina,  doli' ultima 
tim  lettera  ridondante  di  si'  dolce,  affetto.  E poiciiè  grazio- 
samente lo  hai  accolte,  le  mie  parole,  ed  insisti  perdiè  pro- 
segua a parlarti  sul  modo  di.  allevare  i tuoi  bimbi;,  conti- 
nuerò ad  esprimerti  col  cuore  in  bocca  i miei  pensieri. 

Ma  pria  d'ogni  altro::  vuoi  tu  da  senno icb’rio  compri 
ficrtia  tua  Giulietta  O:  trine  e piume e.  drappi,  eibusti? 
O Dio!  avresti  tu  come;  le  tante  i madri  di -mal  vezzo. di 
sovraccaricare  di  fronzoli  la  faocitiUa,  e stringerla  nel  busto 
onde  assottigliarle  la  vita?  Aiii  l idie  ciò  usando  lo:  faresti 
da  spietata  matrigna!  i Ad  Ogrli  streMa  storpieresti < forse  le 
tenere  metnbra  » bisognose  dii  libero  sviluppo;  per  la  con- 
tinua pressione  del  fegato  .vedresti  di  giorno  in  giorno  farsi 
più  languidi  i cdori  che  lo  infiorano  il  voUovi.ed  ahi  ! 
che  nel  più  bel  rigoglio  degli  adni,  squallida  qual' ombra 
la 'Giulietta 'si  avvierebbe  lenta  lenta  al  sepolcro.  Ma  per 
amore  della  decenza  adattalo  il  busto  quando  sarà  più  grandi-- 
cella,  ma  sempre  in  modo  non  le  tolgala  libertà  del  re- 
s|)iro.  Nel  vestirla  poi  non  metter  no,  troppa  cura;  abbine 
invece  moltissima  perchè  netta  sia  nella  personcina  — che 
in  tutti  i giorni  immergerai  in  un  bagno  d'acqua  appena 
scaldala;  — sia  poi  candido  e.  semplice  il  suo  vestitino  o di 
graziosa  foggia,  e non  pensare  ad  alilo.  Ma  che  i dome- 
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stiri  non  Ir  si  mettano  intorno  a frsirctcriaria',  se  la  indossa 
un  nuovo  vestito,  ad  adularla r elio  irli  amiri,  i roncriunli 
non  ne  lodino  mai  la  bellezza  o le  vesti;  per  1’  amor  di 
Uio  non  educar  la  Giulia  aH’amore  degli  ornamenti;  non 
siisriiarc  in  modo  alcuno  la  vanità.  .\hi  ! la  vanità!  nulla 
liavvi  di  più  funesto  per  la  fragilissima  donna!  Lo  sai  tu, 
rara  Faustina,  che  un  tanto  fatai  demonietto  alTacciato.si  in 
ogni  anima  infantile  vi  si  runniccliia  in  un  angolo  facendo 
pur  le  viste  di  dormire.  Se  barbaramente  sc.acciato  se  la 
dà  a gainbe,' ma  .se  vezzeggialo,  applaudito,  la  fa  tosto  da 
assoluto  pridroho  { e schiava  la  donna  del  costui  fascino  cade, 
all!  spps.sfl,. dalla' sua  nobile' altezza,  traendo  seco’ nel  pre- 
cipizio Tinnorente  famiglia.  To  la  racconterò'un  giorno,  l'i- 
storia di  vana  fanciulla  da  me  conosciuta,  e vedrai  che  la- 
grime di  pentimento 'dovrà  sparger'  la  madre  che  abbia 
alimentato  o suscitato  nei  figli  il 'funestissimo  germe.  Ma  il 
rirordo' della 'malavvisata  giovane  mi  ha  rabbuiato  T anima 
tutta;  conviene  ch'io  volga  a piti  lieta  imagine  il  pensiero; 
.se  nò  mi  eadrebho  -di  mano  la  penna. 

Che  la  la  tua  ragaziàna?  Folleggia  negli  odorosi  viali  del 
tno  giardino,'  nel  mentre  tu  sedata  all'  ombra  del  .sempre 
verde  arancio  dalla  cui  zagara  c.sala  una  fragranza  elio 
r imparadùsa','  la  segui  amorosa  degli  occhi?  Mi  par  proprio 
di  vederla  correre  tra  i fiori,  la  vispa  fanciulla,  buttandoti 
baci  e' baci,  e poi  slanciarsi  tra  le  aporte  tue  braccia.  Oh! 
lo  sia' di  benedizione' il  bacio  che  le  imprimi  sulla  nitida 
fi-onte  ! Ma  l'è  stanca,  la  pazzarellina,  grondante  tutta  su- 
dore; fa  che  si  riposi,  e poi?  e poi  la  ascolterà  attentis- 
sima un  bel  racconto  dalla  sua  cara  mammuccia. 

Fuor  di  dubbio,  soavissima  amica,  il  miglior  modo  d'i- 
struire i fanciulli  allottandoli , di  fare  cntrait?  nelle  moWli 
tesinlino  quelle  tali  nozioni  adatte  all’ olà  tonorollo.è  il  rac- 
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conio.  Vorrei  |>erciù  tu  la  fac«s»i  da  novelliera  alla  tua  Gin- 
lietla,  |M>rgctulo  .«umpre  eou  proprietà  di  Hngaaggio,  or 
quel  clic  avrai  com|>o$to  di  tuo  capo,  or  uno  dei  tanti  fatti 
di  clic  abboudano  le  {Kofonc  istoiic  e la  sacra  scrittura. 
L’in)|;eguo  tuo  non  ha  ine-'^lieri- ini  trattenga  sulla  scelta 
degli  argomenti.  Ma  non  vo'  trasandare  uua  cosa  pér  me 
di  rilievo  non  poco,  ed 'a  cui  inoltUsimi  non  danno  peso; 
è questa  il  parlare  che  si  fa -tuttodì  innanzi  ai  bambini  di 
«avvenimenti  che  deturpano  J'  umanità  ! E per  più  capi  non 
vorrei;  primo  peixhèiiu  anime. innocenti  non  entri. nè  anco 
la  |K)ssibilità  del  delitto,. e ch'ei  non  vedano  l’uomo  che 
lor  si  ù detto  di  amare  come  fratello,  tramutato  in  feroce 
.^ssas$ino;  c poi  perché  abituandosi  ad  udir, di  misfatti  non 
no  .sentano  meno  l' orrore.  Metti  or  dunque  da  canto  le 
sanguinoso  guerre,  lo  vittorie  del  forte  sul  debole,  la, morte 
di  Abele,  i casi. di  Giuseppe  — e questi  non  per  le  trame 
dell'  indegnissima  donna,  ohe  superfluo  sarebbe  il  consiglio 
— ma  (ler  la  .tristìzia  di^l'  invidiosi  fratelli.  Quando  |k>ì  la 
fanciulla  resa  dagli  anni  più  riflessiva , iioU  à meditare  sulle 
funeste  conseguonze.dei  vizii  op{M).sli  .alle  virtù  di  che  l’avrai 
innamorala,  mostralo  aflora  a che  spinger  possane  i germi 
delle  cattive  tendenze; ■ come  volle  queste  al  bene  sian  fonte 
inesausta  di  grautli  «azioni,  e lasciale  correre  all'impazzata 
prendono  pos.sesso  del  cuore,  soffocano  la  ragione  e iic  spin- 
gono al  delitto!  - 

' -Ad  una  cosuccia,  ebe  i>er  ringeniiilà  con  che  me  la  scrivi 
meriti  ob  io  ti  baci  in  liocca,  voleva  io  ri.-<puHdere . pria 
d' Qgoi  altro  ; ma  l' aliar  sci'io  dei  ciundoii  ine  ne  distolse. 
Mi  chiodi  tu  dunque  so  ;w/rai  jieimtlere  alla  piccina  il 
baloccarsi  colla  sm  bavéola;  se  ma  mi  jxir  questo  tnltu 
tempt)  buttalo;  e.  che  rieoi  (laudo  come  ticl  monastero  in  cui 
tosti  educata  rictusscro  seceramenlc  un  lui  (jinoco,  as/H'lIt 
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amiosa! su  dò  ri  mpotuìa.  Ma-' v.iMelo  a posca  ■ olio 
l azzo  d’ ideo  gernu^glino  in  cerio  teste  claustrali  ed  • i» 
altre  che  nella  propria  casa  vivendo  nmnn  vestir  • la  to- 
naca anzicM  leggiadre  vestì.  Rammento  d’una  pinzochera 
che  passando  da  bella  bottega  in  coi  graziosa  mostra  fa- 
cean"  bombole  e fantolini  d’ognt  sorta,  la  brontolasse  ug- 
giosa. « Ah! 'quanti  demortii!  » Si  * resti  la 'buona  gente 
nell'angusto  suo  cerchio , e noi  da 'donne  che  vivendo  in 
esteso  e civile  Consorzio  nulla  obbram"da  fere  coila  mona- 
stica edneiazione,’  cerchiamo 'di''  trarre  •profitto ' dalle  cose 
fin'  anco  frivole  per  se  stessè',  cornei  sareldieró  i'  dewoaiV 
dell’ accigliata  bigotta.' ‘ ''  ' ‘ i < • 

Te  l’ho  già  detto,  amica’ mia;  i fenciolli  — vivente 
imagine  del  moto-perpetuo  — non  possono  rimanersi  chio- 
dati a lungo  sulla  seggiola,  perchè  quel  Ijollente  sangue  ne 
patirebbe,  e la  .salute,  la  lor  vita  forse,  ne  andrebbe  di  mezzo. 
É forza  dunque  vadan  su  e giù  da  veri  feiiftiUini.  cor- 
rano; si  trastullino  fino  a'  che  ne  han  voglia.  Non  afqtrot- 
lino  le  ciglia  i barbassori  che  vorrebbero  far  tante  mummie 
di  quei  cari  folletti.  La  stagione  in  cui  le  innocenti 'crea- 
ture rinurtzieranno  all'Infantile  chiasso  vorrà 'pur  troppo,  c 
l'ordine  — se  bone  dirette' — entrerà  nelle  loro  abitu- 
dini senza,  direi,  .se  ne  avveggano.  Tutto  sta  nel  modo 
usato  nell’ educare  la  tenera  pianta.  E qui  mi  piace  ri- 
|)cterlo,  mìa  dolce  Faustina.  La  dottorale  albagìa  dei  danti 
pettoruti,  che  inforcati  gli  occhiali  sol  naso  .sputan  sentenze 
a dritto  e a (orto  sull'  infanzia , non  mena  ad  altro  che  ad 
infastidire  i bambini,  a nausearli  d’ogni  sapere.  L’arte  del- 
r in.segnare  torna  a molti  difficile  perchè  nulla  han  di  poe- 
tico nel  cuore.  Ma  la  madre  che  adorna  di  belle  conoscenze, 
amorevole  negli  atti  c nelle  parole,  fatta  ingegnosamente 
|»iccina,  prendo  parte  sin  anco  ai  trastulli  dei  suoi  figlitio- 
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letti  onile  tpvno  tàlcaii  utile,  è i<]uesta,Ji'tiducatricd- da  (sa- 
lutarsi 4 subliue  »,  ioni  . . . : . 

Fra  iiioille  tandcentissimiigiuoehi  che  divertouoi  le.,  ra- 
gazzine, quello  dello  bambole  panni  da  tornar  loro  utilis- 
simo, se  lo  .sagacissime  madri  vorran  per  poco  avviarlo, 
ed  in  .sulle  prime  associarsi  spontanee  a quel  loro  trastullo, 
l’utresli  tu,  mia  buona  Faustina,  far  dono  alla  Giulia  d’uno 
slanzinucoìo?  Di  questo  farà  essa  una  grasiosa  casettina  alia 
sua  bambola,  oriutudola  di  fiori  e di  ^jg^i  ai^cdi  che  avrà 
cura  (li  toter  tersi  e lueidi  come  apt^H^i-'  1^  di  le^iadri 
(iisegnelti  le  farai  aH^ror  le  pareti , e dandole  mille  og- 
gettini  0 vaghi  nonnulla  farai  la  ti  stilli  al  collo  dalla  gran 
gioia.  Delle  vecchie  sae  biancliocie  poi  e logori  vestitini  le 
insegnerai  a tagliare  e cucir  paonolini  e vestii  per  la  sua 
bamlmla,  e mano  mano  a ricamarle  un  sottanino , un  faz- 
zoletto, un  velo.  Una  o due  volte  al  mese  enumerandone 
es.sa  i gualciti,  li^  cons|^nerà  alla^  fantesca  perchè  nitidi 
glieli  renda,  e av^lii^f'^tòffl6rà^S[  èolitatti^od  a rassettarli 
nell' armadietto  a ciò  destinato. 

Or  di  il  vero,  amica  tnia.'li  par  egli  che  la  Giulietta 
sprechi  inutilmente  de  ore,iOiCbe  la  .ti.it^esentl  invece  in 
miniatura  una  donnettina  a garbo!  E c'è  dell' altro.  Da 
quella  brava  chiacchierina  che  l’ò,  vorrà  fare  la  sua  con- 
versazione coir  inanimata  suà  amica)  che  già  ha  preso  ad 
amar  tanto.  Naturalissimo  è dunque  vada  ad  essa  narrando 
lc\bello  nom  cito  ha  dante  udito,  •usando  il  'aeiupUce*  ed 
elegante  tuo  dine. 'Ve’ come  in  tal  niodo>  le 'salutari  idas- 
sime',1  le>  utHi  nozioni  non  entreranno'  macchinalmente  nella 
memoria  della  fanciulla,  ma  col  continuo  ripeterle  reste- 
ranno l>el  l)cllo  scolpile  nel  piccolo  intelletto,  che -vii  lavo- 
rerà su  tanto,  che  da  esse' s’ informeranno  il  cuore  o la 
mente.  *1'’  • ' • i ■ 
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» Or  liarialt  per- me  ie  taiilc  volle  i tuoi  bimiòs  e sii  (erta 
(ite  io  rul>eiò  sempre,  un  hrireiolioo  di  tempo,  alle  doiiu'- 
stiriie  mie  intrattenermi' affeUnosamento  • téco. 


A(Wio  A<Mio.  iiu  ! i' 
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■’  m nA«HI?H)  *—  Amm.ia  *— Satuiinina 

• .1  • Il  I . 1-  ‘ : 

(CuntinuafìoD^,  rodi  pa;*.  32) 

• • * ■ • t #.  * I - ^ . .1  - ' « 

rii  fìauihhto  si  ferma  a discorrere  con  /’  Amalia.  Satantiua 
, si  invite  a ìvfuure,  e a un  trailo  si  rolla). 

■.  ili  1 l'Mii- -M  i.'ii.  l i..  p, 

Sat.  lOiie  eosa  sono  coilc.sti  cliiaccliericoi  ? (Il  bambino  fngije). 
:K  voi  (lercliè  non  lo  maniiote  .fvia  qtfaiuKviilico  ? lo  non 
,!  intendo  che  gii' si  dia  tanltt'OoniidaQZa  a cel<^  bambiie»: 
live.  ]'  ho  già  (letto  altre. volte.  .i-  . .p 

lo, credo  di  volei^li  bene  davvoro^i.-  • ' n.i  - . 

S.vT.  Grazie,  mainun  importa.  Tante  tenerezze  non  le  voglio. 
.Km.  {(Àiiniimsa  e punta)  Fossi  una  serva,  dirci.  Ma  alla  line.  .. 
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Sat.  Voi'siolo  la  cufica  «lei  mio'icìsi^or  marito;  io  so;  o 
mio  marito  si  pip^a  la'cora' ililiammonliirmolo  sposso, 
rodeslo  tkolo i'<!i'  (iiigina  mo' lo  «éiito  ripéloro  da 'tanto 
jwirti,  che  non  me  l’  avrei  a scordare  per  ora.  • Ma  in- 
sommn  la  padrona  del  inaio  figliuolo  soni  io.  - ' ' 

Am..  Non  mi  pareva  lavor  fatto  cosà  da  offcndorvi.  •' 

Sat.  Dico  che  qui  la  padrona  sono  io.  '' 

Am.  Ah  me  n’  aocorgo , fl' .sonna  tanto  parole  lo  so,  .sìènorn. 
Lo  .so  eh' do  ..sono  una  povciraifnfelieo,'"ón'<>rfana'  .sfila 
nel  momk).  ,f!»e  )vi  dispiaccio i avvertitomi, de*  miei  manca- 
nienti:  se  .scoia  rtilerln  vi'  offendo' ooiToggetemi;  ma  con 
pietà  di  .sorella.  Non  mi 'avvilito  co' rimprtivori  : 'vAi  ve^ 
dote  , 'io  non  ho  difc.sa  nessona.  ofiensmi  povera  ;’^.se'  vi 
.sono  a carico  non  è colpa  mia.  Ah,  sonò  a' 'cariré,' infelice 
a me  stoasa  (OM'm  H mp»  t > oi  • Il  .n.. 

Sat.  lo  non  rimprovero  ( Oc/fiaflrt»/'' e mumsiììnfh  a t«»ia 
aita  0' fMiiteffgiando  la  sftwfta  )lido  so  benw:r.lie'tiitti'‘R’  ha 
le  nostre'  dehnime,  cbe''noii  tutti  'hanno -la  medesima 
squisitezza  di  sentire;  che  la  ricchezza  e la  jiovertà  sono 
da  nUimo'un  giuoco' crudele  della  fortimn,  che  il  qiorern...'. 

ic"  I I.  •!/  (I  •"  .1  Jlio'l  P I.  '.il  I.ll 

SCENA  III.-  : ""  -'‘1 

••  " 'I  t.il  I.  ' : I ' I ■'  A ' ■ •* 

Entra  il  Sig.  SfmASTiAao,  si’fermai'a  sedere -Amaua  pian- 

ffente.  ex  io  moglie  sdottorante:  ifjuéslaiUjìasseifgiamlo.  ' ni 

radiai  0.  si''trova  a ^eeia^tr  faecia  eoi  marito^' 

I i''_‘iiii  • ’i  ''';  l.■'•I.■o.  i)  11. II".'  >o 

Skb.  Seguitate  {Amalia  mrtirerìh  'twe  rfi  Ini' èst»  con  la 
pczzuda  sugli  oec/M).i  H povero  piflfnga.  i Ih  povero  strato 
fra  gli  cnideli  del  iriorn',  non'pufi  nè  fuggire/ nè 

difendersi,  nè  scolparsi;' e.. i.'.  il-ipovwo  jiuingo.'  • '•  * 
S.AT.  Voi" mi  pigliate  le  cose';-  snh 'tragico.'  
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Sci).  Nel  caso,  i avrei  imparato,  da  ; voi.  Che  v' ha  ella 
ratto  quella  ragtuaa  da  avvilirla 'cosi?  i 
Sat.  Chi  la  tocca  ? Paro  > a mci  di  trattarla  con  < tutto  il 
.rispetto.  , ,,  ;.i  „ > :/r.  ! ...i  i • • 

Sed.  a giorni.  E i, poi  ,i.altro,  è ili  rispetto  veltro  é raflettu. 
Se  sapeste,!  a . forza, ck  rispetta  dw;  brutti  servigi  sr'  pos- 
sono rendere.  i.  .,  , 1,1.0  1 > H 1 

Sat.  lo  non, dico  che  qualche  volta..u. Ma,.,  (addolcendola 
voceie  guardandolo  ) AvaaiìBk  è pormak^a,  tu  sai. 

Seb.  Amica  cara.  e’o'ò  da  impermaUrsi  teoe,  credilo  a me. 
Sat.  a sentire  voi)  altri  io' sodo  una  furia.  ■ i 
Sub.  Una, furia  no,<ma  una.pittiiita. ■ , 

Sat.  Non.  le  ho  a avero  .anoh’io  le  mie  giornate  òcre  ? Se 

le  ha, fino  il  cielo,  d/  > ■•u  . > 

Seb.  Il  cielo  ci  avrà  le  sue  ragioni  : non  so< — Ma  tu,  pensaci 
un  poco,  mia.  cara  Saturnina:  Questa  ragazza;  non  ;ha  né 
‘padre,  ! nò.  madi^,  nè  lai  mondo  parenti  più  stretti  di  me 
: suo  cugino.,  Se  tu moglie  1 mia,  avessi' una  cugina  ieco, 

0 che.^j.,“t  c!  , i' , ,1 1 i.l  Ili  •!  I'  1'  ,%  ,:i  • 

Sat.' S’ ip  avessi  una  cubila  meco,  la  tratterei  datcugina. 
Da  cugina  a moglie  ci  corre.  E non  veggo  ragione  di 
darle  tutte  vinte  a leiji'  .1  • 

Seb.  {Con  bontà)  Tutte  a lei  non  mi  pare. 

.Sat.  (Sodandòsi)  In  somma  parliamo^ d’ altro.  • - ' 

Seb.  Parliamo  pure. 'Ma  prima  .{sedmdok  accénto  « quasi 
timidamente)  promettimi  Saturnina che  quella  ragazza 
tu  vorrai  trattarla  un  po’  meglio. 

Sat.  (Rabbruscandosi)  Che  ragam? • in>’ 

Sn.  Nostra  cugina.  Nou  si  parlata  di  lei?..  > 

S.VT.  Sig.  Sebastiano,  vostra  eiigiba  vi  sta 'molto  a cuore. 
Gli  è del  tempo  che  me  ne  sono  .avveduta,  0 v'avverto 
■ he  codesta  tanta  compassione  potrebbo  dar  noli’  occhio 
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' alla  gente.  — 1 cugini  ! Beila  invenzione  ! Gli  è un  co- 
modo titolo.  Non  enno  di  famiglia,  e aon  più  che  di  famiglia. 
Si  difende,  s’aiuta,  si  piange,  si  (a  il  chiasso:  tutto  è le- 
cito; son  cogini.  La  natura<v'  ha  dato  due,  tre  fratelli,  alla 
più  disperata  sei:  de'  cugini  chi  ne  sa  il  numero?  Dal  lato 
paterno,  dal  lato  materno;i  cugini  della  moglie,  cugini  di 
cugini;  il  mondo  è pien  .di  cugini.  Non  ci  si  può  vivere. 
Siate  in  qualche  necessità , in  qualche  alTanno,  spariscono. 
Parenti  fontani.  Siate  in  miglioro  stato  di  loro,  vi  cascano 
addosso  tatti.  Non  vi  riusdri  >di<  redare  da  un  cugino 
quanl'è  una  capocchia  di  spillo^  evi  toccherà  pagare 
a' tutti  i bisengini,  per  lo  meno  de'  grossi  legati.  Le  cu- 
gine poi  sono;  una  b^ediziobe  del  cielo!  . 

Seb.  a quant’  io  veggo,  in  questa  facc,enda,  il  torto  l' ho  io. 
Sat.  e chi  1’  ha  a avere?  Io  no  di  corto.  Io,  non  ce  n’  ho 
di  cugini  di  certo.  Io  non  cc  n’  ho  engìni  d’ intorno. 
Seb.  Ci  avete  de'  letterati.  ..>  • > 

Sat.  Come  sarebbe  a dire?  i i ■ •.  • ■ ■ ' 

Seb.  Nulla.  Ma  un  Ietterà  con  la  fama  eh' egli  ha, 'e  con 
la  fama  che  non  ha,  dà  nell' occhio  alla  gente  più  che 
diciassette  cugini.  ' / i • ' i.  i 

.S.AT.  Discorsi  sciocchi. '■  i ' ; !•  ! i. . 

Skb.  Sciocchissimi:  come  tutte  le  verità  palpabili.  Meglio  non 
li  toccare  corti'  tasti,  mia  cara.;  Io  non  credo  putito  che 
tu  mi  voglia  far  la  gelosa  per  mettere  le  mani  innanzi. 
Ma  giacché  siamo  a questa,  ti  dirò  quel  che  dico  oramai 
troppo  spesso  : che  da  un  pezzo  m qua  i letterati  in  casa 
nostra  son  troppi.  Trofqii,  in'  coscienza  dell’  anima  ! E ti 
dirò  che  tutta  questa  letteratura  mi  .secca.  ' 

Sat.  Certamente  che  l’innestare  i castagni  sulle  f|uerco,  e 
il  meditare  sui  modi  di  conservTir  le  palate  è rosa  più 
dileltevole  assai. 
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Skii.  iXiiii  8u’ so  {>ì(i  dilcUcVoie,  ma 'io  (iiUalo  sa/.iuno  più 
do'sunolli;  o il  castagno  fa' miglior  ombra  al  povem  che 
gli  allori  accademici.  Voi  nitri,  col  vostro  tanto  vaglieg- 
giare  il' aurora,  non  la  vcdcto  mai/  d col  vostro  dar  leg- 
' gore  al  po(M)lo  non  gli  date . mangiane.  Cotesti  balo<;clii  ■ 
IMjssono  essere  còsa  bellissima’ due :0  tre  volte  all'anno: 
ma  sempre  gente  dotta  tra’ piedi}...  vi  dico  la  verità,  ne 
son  pieno.  M.  .!  ’i  t[. -m  ' 

S.vT.  Olk  sapete  orni' eli' è'?  Vuè  pensate  ai  vosUi  i bulbi , al 
vostro  l)0.stiame,  ai  vostri  : bachi  : e lu.sciat()ini..i.  ' • 

Srai.  sposare  ai'  vostri  letteralijll  mici  bulbi  fruttano  più  dei 
■ vostri  ibaca’lli.  E se  ci.  pensaste,  un  |»ó  troppo?  E se  co- 
testo  da  ultimol  ifacéstc  ideb'imdet  a voi  più  che  a me? 
Se  le  speso  che  porta?i.u  ,’;i  •.  / ; 

Sai.  All  Jo,  sp«j.se  che  porta!  Lo  so  io  dove,  la  balte.  Volete 
die  io  vi  scopra  a voi,  die  non  K disccrnetc  bene,'  i perchè 
dell'  uggia  che  vi  fa  la  gente  che  sanno?  Il  primo  perebè 
gli  è clic  vi  fa  paura  lo  spendere:  c il  secondo  clic  temete 
vi  rubino  il  cuore,  della  cugina.  . 

Skii.  E tonfa  colla  cugina  ! Quaod'  è cosi  tocca  a voi  lilie  - 
rarmi  da  questa  tentazione  della  cugina,  e levarvi  colcsta 
spina  dagli  occhi,  .\nimo , maritiamola. 

S.VT.  Voi  Ile  dareste  marito?!!  ; 

Skh.  Purché:  non  sia  troppo  dotto,  nò  socio  di  nessuna ‘acca- 
demia, c purché  non  sia  minimamente  umanitario,  io  le 
. darei  marito,  gnor,  si.  Ma  a patto  che  insieme  C4)o  lei 
escano  da -questa  casa  i cliiai'issimi  die  io  non  merito. 
Sat.  Oh  sentite.  11  vostro  fare  mezzo  tra  accorato  e buffone 
non  mi  va  punto  punto;  perdi’ offende  sul  serio,  e non 
lascia  di'  altri  pigli  sul  serio  I'  offesa.  Io  davvero . ma 
davvero,  vi  dii»  clic  sovca'lii  non  in:  soffro  da  ues-sun 
uomo  del  mondo:  die  de'  liiUi  miei  iie.ssuii  può  dire  nulla. 
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nò  |»otrà  mai,  ve  lo- giura  io;  ette  non  farò  (orto  alla 
mia  nnscita,  nè  mi  (ara  di  bisv^no  la  .voiitra  golo$ÌH  (ter 
i:u$tn<l<>  ilfl  mio  deeoro;  e die  quanto  allo  spendere,  |m)ì, 
io  non  ispondo  del  vu-^Uo.  1 frutti  della  mia  dote  basUino 
a nndto  più.  (aMHiatqHdo  In  voce  con  freddo  disdegno)  Mi 
di.<[)iaoe  dovervi  di  tanto  in  tanto  rip«‘4ero  queste  cose*; 

ma  se  non  ci  foìjjd  costretta ,,i 

Sfji.  K a Hie  dispiace  dovervi  riindere  le  n|io.  ri.s(MJs(e..  E le 

mie  risposte  sono 

[Coni itimi)  y 

■ *■ 

LA  lÀESm  m TILLAGGIO 

, ' ■ . -1  I. . 

K IL  vuernio  soldato 


, » ■ . * I • I 

N’.  To.aa.vst-0. 


• I . • 1..  « ' I.  ti  ‘ i|  . > (! 

. i,i;uiilinuuiuiic  a p.ij.  20  « ')./,• 

, .1  ,Y_  . , •!  •• 

, I i . •• 

Un  giorno  il  vecchio  soldatp  asppttè  invano  la  luaesUa 
ali’  ora  in  cui  ella  aveva  in  uso  di  visitarlo.  Quell’  indugio 
lo  rese  triste  c dispettoso,  cjiò  oramai  egli  si  era  avvezzalo 
alla  compagnia  c alla  converso;done  del|^  gipvine;  era  di- 
ventato codesto  il  sido  conforto  e il  solo  ricrcamenlo  della 
misera  vita  clic  condneova.  . ^ . 

(nfu-slidito  dallo  atlc-iiderc,  usci  dalla  casucciatc  s’  avviò 
passo  a passo  su  di  un  piccolo  rialzo  da  dove  si  soq^niva 
buona  parte  del  sentiero  ,clic  la  maestra  soleva,  faro  per 
rl•car.si  al  podere.  Ma  do|VO  essere  rimasto  lunga  pezza  cogli 
occhi  intenti  al  viottolo,  il  vecchio  dovette  ritornarsene 
deluso  nella  sua  cspetlazione. 

Si  sarà  dimenticala,  brontolava  seco  stesso  sospirando, 
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oppure  la  min  rompagnia  comincierà  u venirle  a noia.  Già 
doveva  accadere  cosi.  Sono  stato  io  uno  stolto  a confidale 
•li  over  trovato  una  creatura  che  nutrisse  per  me  un  po’ 
d’  affetto.  Sono’  vecchio  c i vecchi  sono  uggiosi  a tutti.  Ma 
durerà  più  per  poco;  quando  .sarò 'morto  lascerò  di  essere 
grave  agli  altri  e a me  stesso.  ' i ; < , • 

Giunto  presso  alla  casa  gli  si  fece  incontro  una  fanciul- 
lettd  del  (ìttaiuolo  colla  quale  egli  soleva  smettere  in 'parte 
il  consueto  cipiglio,  e che  anzi  aveva  preso  a prediligere 
dopo  che  aveva'  cominciato  a conoscere  la  maestra.  ' 

— Sapete,  gli  dijwe  la  fanciulletta , la  maestra  è am- 
malata. 

— Ammalq^^  if  rfff e Jq  lillà)  «f palo  ) j 

— Stamane  non  ha  neppure  fatto  scuola  perchè  ci  dis.se 
che  era  ammalala. 

Dunque  non  si  è dimenticata  di  me,  pensò  il  veterano. 
Poveretta  ! è ammalata  e io  mormoravo  di  lei.  Sono  un 
tristo,  ma  domattina  andrò  a,  vederla;  è un  cammino  un 
po'  lungo , ma  non  importa , dessa  lo  ha  fatto  ]ier  me  le 
tante  volte  ! Forse  la  mia  visita  le  tomei’à  gradila;  quando 
si  è ammalati  fa  tanto  bene  la  visita  di  una  persona  amica  ! 
Pur  tmppo  lo  SO' per  prova.  Non  foss’  altro  quella  cortese 
vedrà  che  non  sono  uno  sconoscente. 

E al  domani  nelle  ore  prime  del  giorno,  il  votei-aiio  fu 
a casa  della  maestra  del  villaggio.  La  trovò  assisa  nel  vano 
della  finestra  della  sua  cameretta,  con  un  libro  di  preghiere 
tra  mani. 

Al  giungere  del  vecchio,  la  maestra  si  alzò  per  muo- 
vergli incontro,  e la  gioia  di  quella  visita  inus]ìellaia  e 
insperata,  le  tinse  in  rosa  per  un  istante  le  giiaiicic  pal- 
lidissime. II  veterano  le  sedette  di  rincontro,  chiedendole 
(ulto  sollecito  nuovo  della  sua  salute 
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— Voi  avete  [lianlo,  soggiunse  lilulninlc , elie  cosa  vi 
alili  gge  1 

— Nulla,  rispondeva  la  maestra  sforzandosi  di  sorridere, 
alle  volle,  e singularincnle  allorché  mi  sento  ammalata, 
mi  coglie  una  melanconia  della  qtuile  non  so  trovare  nop- 
pur  io  la  cagione. 

— V*  intendo,  interruppe  il  veterano,  io  pure  sono  tristo 
c crucciato , c troppo  di  frequente  lo  sono  ! 

— Ma  allora,  continuò  la  maestra,  cerco  di  pregare, 
penso  all'  amore  paterno  che  Iddio  ha  per  noi  sue  creature, 
alle  gioie  che  a coloro  che  sono  afflitti  prometteva  Egli  che 
mai  non  inganria,  e mi  sento  racconsolata. 

Il  soldato  udendo  da  altri  quelle  parole,  avrebbe  sogghi- 
gnalo e smaniato  per  dispetto;  l’  accento  di  fede  ingenua 
con  cui  le  proferiva  quella  giovinetta  che  sola  era  cortese 
(li  benevolenza  pietosa  alia  sua  vecchiaia,  gl'  inspirò  un 
sentimento  di  severo  rispetto.  E poi  egli  era  conscio  della 
amarezza  c dello  sconforto  che  arreca  il  trovaisi  deboli  e 
soli  nel  mondo;  sul  volto  della  giovine  scorgeva  i segni 
delle  lagrime  che  essa  aveva  dianzi  versato,  .sola  fra  quelle 
|H)vere  mura  ; e avrebbe  reputato  crudeltà  codaida  offuscare 
con  parole  di  miscredenza,  il  maggiore  conforto  che  avesse 
ne'  suoi  affanni  quella<  meschina. 

Poiché  r uomo  il  quale  colla  ironia  e collo  scherzo  in- 
verecondo, insulla  alle  altrui  credenze  religiose,  codest’  uomo 
o è uno  stolto  non  educalo  dalle  severe  lezioni  del  dolore 
c (piindi  perpetuamente  baraboleggiante , o è un  vigliacco 
che  malignamente  cerca  di  profanare  gli  affetti  più  sacii 
delle  anime  umane. 

La  maestra  indovinò  in  parte  i pensieri  del  vecchio , e 
mostrando  di  nulla  addarsi,  gli  venne  confidando  alcune 
delle  semplici  afflizioni  di  (picHa  <iia  povera  vita  e le  con- 

l.a  Itonnn  c la  h'nmtijlia  ; 
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soluzioni  ineffabili  che  ella  aveva  trovalo  sempre  nell'  amore 
<•  nelle  speranze  della  religione. 

V. 

Da  ipiel  giorno  la  maestra  del  villaggio  potè  ragionare 
di  Dio  col  vecchio  soldato. 

Kgli  aveva  piena  la  mente  di  soPisrai  c di  pregiudizi 
n nitro  la  religione,  e I'  età  e la  lunga  abitudine  lo  face- 
vano tenace  e ostinato  in  quello  sue  idee.  La  giovine  però 
non  cercava  di  ribattere  mai  quelle  opinioni  del  veterano, 
non  lo  offendeva  mai  nella  sua  ostinatezza,  non  disputava 
giammai.  Ella  gli  parlava  di  Dio  coll’  affetto  generoso,  schietto 
c spontaneo  di  un'  anima  che  crede  amando;  ai  torti  ru- 
gioiiamenti  rispondeva,  dicendo  ingenuamente  le  bellezze  e 
la  soavità  che  ella  trovava  nella  religione  di  sua  madre, 
l’er  tal  guisa  1’  umile  giovinetta  ottenne  che  le  sue  parole 
giungessero  al  cuore  del  vecchio,  e quell'  uomo  che  i |)iù 
sottili  ragionamenti  non  avrebbero  potuto  rendere  cristiano, 
cominciò  mert  è dell'  affetto  ad  aprire  il  suo  animo  alle  ve- 
rità ruligitvse  da  tanti  anni  poste  in  oblio. 

Pure  il  soldato  imparava  a fatica,  c troppo  agevolmente 
dimenticava  quanto  aveva  imparalo.  L’  affetto  pieto.so  della 
giovinetta  non  illanguidiva  per  ciò;  con  volto  sereno,  con 
accento  mite  e soave,  ella  venia  ripetendo  sempre  le  sue 
ingenue  lezioni  a quel  poveretto  per  I età  ridiventato  bam- 
bino. .Ma  timorosa  che  1’  amor  proprio  di  lui  non  si  offen- 
des.se,  fece  si  che  dalla  fanciullelta  del  fitlaiiiolo,  avess»;  il 
vecchio  soldato  quegli  ammaestramenti  che  dovevano  av- 
viarlo a far  ritorno  a Dio. 

Pietoso  c sublime  spettacolo  sarebbe  stato  por  fermo 
vedere  quel  vecchio  canuto  c (jiiella  gaia  fanciulletia,  .seduti 
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I imo  accanto  all'  altro  appiè  di  un  albero  frondoso , nella 
pace  serena  de’  campi , ridirsi  1’  un  1’  altro  le  semplici  o 
celesti  verità  del  catechismo,  ripetere  con  alterna  vicenda 
le  sante  parole  della  preghiera.  Chè  il  soldato,  pur  fìngcndi) 
di  ammaestrare  la  fanciulletta , era  consolato  di  imparare 
egli  stesso  senza  ros.soro. 

A fancinlli  ha  dato  Iddio  la  sapienza,  c dalla  bocca  dei 
pargoli  0 de'  lattanti  ha  lodi  al  suo  nome.  : > ' 

. 1 giorni  della  vita  Si  fecero  meno  crucciosi  al  vecchio 
soldato , dopo  elio  egli  riprese  a cominciarli  colla  preghiera, 
0 il  pensiero  di  Dio  gli  temperò  la  mo.stizia  da  cui  sentiva 
angu.stiato  il  siw  cuore  al  giungere  del  tramonto,  k’  dolori 
delle  membra  egli  trovò  alleviamento  (piando'  tornò  ad  af- 
lìs.sare  con  fede  e con  speranza,  1’  effigie  di  Luì  che  tanto 
dolorava  a redénzione  degli  afffitti  ; o la  povera  coroncina 
di  legno  che  gli  avea  donato  un  giorno  la  fanciulletta  del  fif- 
taiuolo,  temperò  di  molto  le  tii.^ti  insonnie  del  vecchio  soldato. 

Sta  scritto:  « ecco  che  io  manderò  il  mio  Angelo  il  quale 
vada  innanzi  a 'le  e ti  custodisca  lungo  il  cammino  e ti 
introduca  nella  dimora  che  li  ho  preparato  ».  Ma  alcuna* 
volta  Iddio,  negli  amorosi  consigli  di  sua  provvidenza,  si 
compiace  di  serbare  alla  donna  parte  di  quegli  uffici  di 
redenzione  e di  salute  che  Egli  affida  a’  suoi  Angeli. 

D.  C.\rmi.K. 
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i;\\  LETTERA  DI  M0\SIG!S0R  ARCIVESCOVO  DI  GE!V0YA  > 

Il  vivo  (leMilerio,  che  l’opera  a cui  ci  ponemmo  timide 
c dubbioso  meritasse  qualche  lode , e che  ci  avvalorasse  una 
parola  di  conforto  e di  fidalo  consiglio,  ci  si  è adempiuto 
oltre  ogni  nostra  speranza.  Monsignor  Charvaz , la  cui  sin- 
golare gentilezza  ci  fece  tinimose  a trasmettergli  il  primo 
numero  del  nostro  giornale , ci  onora  d’  una  sua  lettera 
così  benevola  e cortese,  cosi  splendida  di  savi  consigli  e 
d’ alti  ammaestramenti , che  nulla  ci  potrebbe  giungere  di 
più  caro  e prezioso;  e noi,  si  per  sentimento  vivissimo  di 
gratitudine , si  per  far  liete  d’  un  raro  dono  le  nostre  let- 
trici, vogliam  renderla  di  pubblica  ragiono.  Ci  duole, 
che  avendola  recata  dalla  lingua  francese  alla  nostra,  e 
assai  rapidamente  perchè  -già  era  sotto  i torchi  il  primo 
figlio  di  questo  quaderno  le  abbiam  tolto  tutte  le  grazie 
dello  stile.  Ma  poiché  stampandola  quale  ci  fu  cortesemente 
inviata,  non  sarebbe  compresa  da  tutte  le  nostre  lettrici, 
sperammo  che  1’  ardimento  ci  verrebbe  perdonato  da  chi 
pensi  al  maggior  utile  che  sorgerà  dal  nostro  consiglio,  e 
che  il  pensiero  vinto  dallo  splendore  dei  concetti  si  avvedrà 
torse  np(iena  della  forma  rozza  cd  incolta. 

La  Dihezione. 


\k  Signore  Proaiolrìci  del  Periodico  LA  D0!iYA  E L.A  F.AMItìLi.A 
Sic.NonE , 

Mi  venne  detto,  non  è gran  tempo,  del  divisamento  di 
pubblicare  un  giornale  mensile  per  le  Donne  e la  Famiglia  ; 
fioi  me  ne  fu  trasmes.^  il  Programma  , e voi , o Signore 
Promotrici , aveste  la  bontà  di  inviarmene  in  seguito  il 
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primo  Fascicolo  e di  accompagnarlo  con  lettera  graziosis- 
sima c a me  oltre  modo  gradita. 

Vostro  fermo  proposito , voi  dite , si  è di  rimanere  mai 
.sempre  estranee  a qualsivoglia  quistione  politica,  e di  uni- 
formarvi in  tutto  alle  credenze  e alle  massime  della  Reli- 
gione cattolica.  Nulla  di  più  savio  che  una  tale  risoluzione, 
e dessa  basta  perchè  tutti  riconoscano  l' utilità  grandissima 
della  vostra  impresa. 

Vi  ha  eziandio  un'  altra  cosa , o Signore , che  mi  ha  di 
subito  prevenuto  in  favore  della  vostra  opera  : si  è il  faro 
semplice  e modesto  che  adottaste  nel  vostro  programma  e nel 
vostro  primo  Fascicolo.  Tale  modestia  che,  nelle  donne,  è 
ancora  più  bella  della  bellezza,  io  la  reputo  dolcissima  c di 
buon  augurio  ne'  loro  scritti.  Non  che  ella  sia  un  indizio  di  in- 
feriorità, è quasi  sempre  invece  Ja  rara  compagna  del  ven» 
ingegno,  del  pari  che  della  vera  virtù.  Siate  certe,  o Signore, 
che  il  publico  non  s'  ingannerà , e che  io  non  sarò  il  solo 
che  avrà  provalo  codesta  bnona  impressiono  in  favore  della 
vostra  impresa.  Se  la  continuazione  risponde  al  principio , 
come  non  saprei  dubitarne,  voi  potete  afiìdarvi  che  otter- 
lete  alcuna  cosa  di  più  che  non  approvazioni  ; saranno 
t)enedizioni  e incoraggiamenti  ; e cotesti  incoraggiamenti  vi 
verranno  da  quanti  sono  in  Italia , veri  amici  della  Re- 
ligione e della  Patria. 

Aggiungo  , 0 Signore , che  codesta  modestia  gentile  è , 
di  per  se  sola,  un  ottimo  ammaestramento  per  i vostri 
lettori  e per  le  vostre  lettrici , e che  più  d’  uno  scrittore 
ne  trarrà  profitto.  Non  dìscostalevene  adimquc  giammai  ; 
|)erchè  non  potete  imaginare  quanto  dessa  è alta  à cattivarvi 
la  pubblica  fiducia  e a far  gradire  i vostri  insegnamenti. 

Non  deve  spingersi  tuttavia  codesta  c^ra  moflestia,  fino 
a nascondere  o a scemare  a'  vostri  occhi  l’ importanza  e 
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1‘  ani|»iczza  de'  risultali  che  potete  ottenere  mercè  le  vostre 
pubblicazioni.  L’ influenza  delle  donne , tanto  in  ordino  al 
l)cnc  (|uauto  in  ordine  al  malo,  è immensa  nella  società. 
Si  fiuò  dire  senza  esagerazione  che , tolte  poche  eccezioni , 
sono  le  donnesche  rendono  gli  uomini  quali  eglino  sono. 
Se  desse  non  consentono  la  loro  .stima,  se  non  concedono 
Indoro  lode  se  non  se  a ciò  che  è vero , onesto , nobile  e 
virtuoso  ; .se  il  loro  biasimo  saviamente  colpisce  tutto'  ciò 
che  oflende  1'  onore  c la  virtù  ; se  dispregiano  quanto  è 
segnato  col  marchio  della  esagerazione  o della  'frivolezza , 
non  v'  ha  dubldo  che  le  loro  parole  non  siano  incoraggia- 
mento potente  pori  buoni,  freno  soprft  tutti  osalutare  a 
coloro  pei  quali  la  voce  della  coscienza  noni  è si  forte  che 
li  ratlenga  nei  limiti  del.  dovere.  . 

Voi  oiterretO'  senza  fallo  codesto  grande  risultato , o Si- 
gnore ; voi  contribuirete  eiricacemente  a formare  una  gene- 
ra/ionc. devota  alla  Religione  e alla > Patria,  sei  come  af- 
fermate, « voi  non  avete  altro  ;fìnc,  altro  desiderio.,  che 
» di  concorrere  con  tutte  « lo  . vostre  ■ forze  all' educazione 
» delle  donne  italiane  , facemio' ad  • esse  meglio  conoscere 
» i loro  doveri , ispirando  ad  es.se  l' amore  delle  virtù  che 
» loro  meglio  si  . addicono  , a fine  ' di  renderle  per  tal 'guisa 
» forrenti  cattoliche , savie , buone  madri  di.  famiglia , 
» avendole  rese  in  prima  figliuole  rtóqmtlose  e amorevoli 
» inverso  i genitori  ».  ■’  - 

Ho  nominato  la  Religione  e la ‘Patria.  Una  parola",  su 
v’ò'a  grado,  su  ciascuna  di  esse. — Religione.  — Nessuna 
transazione  a questo  riguardo.,  lina-  donna  senza  religione 
è troppo  di  frequente  una  donna  senza  costumi. 

Nulla  v’  ha  di  tanto  increscevole  quanto  una  donna  che 
alletta  lo  Spirilo  forte  o l’ incredula.  Dico  : rhe  affetta  . 
poiché  la  donna  non  può  essere  tale  senza  snaturare  tutte 
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le  doli  della  sua  anima  e del  suo  cuore  : e non  ù a credere 
clic  giunga  a tanto.  — Sia  bandita  del  pari  la  religiosità 
vaga  ; (Kirchè  mette  capo  .soltanto  a funeste  illusioni  ; ma 
in  fatto  di  religione  vi  abbiano  cose  positive , o meglio  la 
lieligione  tale  quale  essa  è : credenze , precetti  e pratiche 
del  culto.  Tutto  ciò  nondimeno  senza  esagerazione  ; perchè 
la  neligionc  non  ne  ha  alcun  bisogno , del  pari  che  la  virtù  ; 
la  quale  è a studiarsi  di  rendere  amabile , e che  basta 
presentare  quale  è per  farla  amare  da  odoro  stessi  cho  non 
hanno  il  coragqno  di  praticarla. 

‘ — Patria  — Allorché  voi  dite , o Signore , che  vostro 
divLsamento  si  è Hi  serliarvi  costantemente  ^trance  a qual- 
sivoglia questione  politica,  non  si  può  (die  applaudire  a 
codesta  savia  risoluzione,  ne'  certo  vi  sarà  chi  la  confonda 
coir  indiflerenza  per  la  gloria  o la  prosperità  della  vostra 
patria.  Assai  volte  vi  si  offrirà  il  destro  d' ispirarne  l' amore 
a'  lettori  e alle  lettrici  vostre.  Codesto  amore  ha  per  fermo 
le  sue  leggi  e i suoi  limiti,  al  pari  di  qualsivoglia  altro 
amore  per  le  cose  di  quaggiù  ; ma  ove  sia  diretto  secondo 
queste  leggi  e contenuto  entro  questi  limiti , non  v'  ha  teo- 
logo 0 casista  si  sciocco,  che  possa  farvi  un  rimproverò 
d' ìspiraiio  alle  vostre  concittadine.  Se  alcuno  ve  ne  avesse, 
voi  potreste  rispondergli  che  nella  vostra  condizione  <li 
donne , imitate , in  ciò  stesso , la  {n-iina  fra  le  donne  che  è 
ad  un  tempo  la  prima  fra  le  creature,  la  Vergine  Maria. 
Non  è dessa  infatti  che,  in  quell' ammirabile  cantico,  in 
cui  ci  rapisce  co'  trasporti  della  sua  gioia  e della  sua  ri- 
conoscenza,  ci  ha  insegnato  a benedire  e a glorificare  il 
Signore  per  la  protezione  e i benefizi  che  ha  sparso  sulhi 
sua  patria  e sulla  sua  nazione?  Magnificat  anima  mea 

Domimtm , et  exultavit  spiritus  meus quia scscfpit 
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Ora,  se  me  lo  pcrmellcte , o Sififnoré , vi  porrò  in  snl- 
r avviso  contro  un  inconvenienle  il  quale  ha  la  sua  origine 
nel  nostro  orgoglio  e che  guasta  ogni  cosa  in  ordine  alla 
educazione.  A’  di  nostri , non  si  ha  di  mira  quasi  altra 
cosa  che  l'istruzione,  vale  a dire  I’  ornamento  dell'intel- 
letto , e si  trascuro  la  coltura  del  cuore  che  è I'  educazione 
jiropriamente  detta.  Si  profes.sa  una  stima  senza  limiti  per 
la  scienza , e si  mostra  soltanto  della  indifferenza  per  la 
virtù.  Si  cerca  con  ardore  ciò  che  fa  brillare  in  una  spe- 
ciale società , e si  disprezza  ciò  che  fa  amare , edificare , 
consolare  e santificare  i nostri  simili.  ' E nondimeno , o 
Signore,  se  noi  abbiamo  qualche  valore  Vegli  è sopra  tutto 
per  il  cuore.  La  virtù  è>  sempre  .salutar^  e non  nuoce  mai. 
Altrettanto  non  si  |)Otrebbe  dire  delta  scienza , quando  non 
è accompagnata  dalla  virtù.  Non  era  un  santo  e neppure 
un  cristiano  di  prim' ordine,  ma  un  semplice  filosofo  c un 
onesto  moralista  quegli  che  ha* detto  che'i  grandi  pensieri 
reiKjono  dai  cuore.  Applicatevi  adunque  a educare  il  cuore 
anzi  tutto.  Amare  e conoscere.,  è il  destino  dell’ uomo  e 
del  cristiano  ; ma  noi.  siamo  capaci  di  sentire  c di  amare, 
prima  di  essere  capaci  di  intendere  e di  ragionare,  lo  non 
ho  in  animo  di  dirvi  con  ciò  di  trascurare  l’ istruzione 
propriamente  detta;  perchè  non  v’ha  cosa  tanto  buona, 
non  v'ha  cosa  tanto  amabile  quanto  una  donna  che  unisce 
l'istruzione  alla  virtù.  Datela  adunque i codesta  istruzione, 
e datela  ampia , solida , varia , bene  scelta  e acconcia  alle 
donno.  Non  trascurate  neppure  quella  istruzione  che  è di 
puro  diletto  e che  può  somministrare  i materia  a un  onesto 
ricreamento.  In  una  parola , dado  a ciascuna  cosa  il  posto 
e la  importanza  che  merita , dall’  opera  vostra  sbandite 
soltanto  le  frivolezze.  Qinforniemente  a codeste  regole  che 
per  cosi  dire  jirefiggeste  a voi  stesse,  io  non  posso  che 
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a|>plau(lire  alla  vostra  intrapresa,  nel  tempo  stesso  che  la 
iienedico  con  eilusione  di  cuore. 

Ye(i%o  anche  con  santa  gioia  che  in  Genova  nostra  abbia 
avuto  nascimento  codesta  interessante  pubblicazione.  È su- 
perfluo dirvi  quale  alta. stima  avete  saputo  ispirarmi,  con 
quale  vivo  interesse  vedo  la  vostra  impresa  e con  ({uale 
religiosa  devozione,  vi  prego  di  credermi  < 

Vostro  Umil."*?  e Obb."*®  Servo  . . , 

, • ■ f Anomea 

.4rrir«scot;fl  di  Genot'a. 

I > • '■ 

■ • ' i .1. 

I DOLORI  E LE  CONSOLAZIONI  DEL  POVERO 

RACCONTO 

- * ■<  I ‘ • 

li.  * ■*  . • 

alle  cortesi  LETTmCI 

È un  breve  racconto;  la  semplice  sposizione  di  nn  fatto 
che  vi  si  offre.  Alcune  circostanze  e lo  scioglimento  di  questo 
dramma  avveniitò  nello  case  del  povero  sono  opera  della 
ittrcntira , ma’ il  resto  ha  fondamento  nella  verità.  La  gio- 
vane nutrice  è la'  stessa  del  Vdoniario , ma  non  abbiamo 
potuto  conseguili  da  lei , se  non  che  lasciasse  apporvi  la 
iniziale  dei  suoi' nome,  poiché  sa,  ed  è bene  serbi  costante 
fede  al  degno  proposito , che  la  dote'  migliore  di  una  donna 
è la  modestia , ' e che  simili  lavori  non  si  fanno  mai  se 
non  compiuti  i doveri’  domestici , poiché  il  vero  santuàrio 
ove  devesi  esercitare  l' intelligenza- e I’ affetto  della  donna 
è la  famiglia , e non  uscire  mai  di  -là  che  iier  compiere 
qiialclie  beneficenza  .se  può , indi  raccogliersi  novellamente , 
e dimenticare  di  averla  fatta.'  ’ 

Bernìiiiii. 
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CAPITOLO  PRIMO 

LA  FAMIGLIA  DEL  POYEHO 

K nol!<>.  Nel  irrosso  borgo 'di  V......  tutto  é silenzio  -,  e 

le  vie  apiwna  rischiarate  da  qualche  rado  fanale' sono  al- 
latto deserte.  La  luna,  che ‘sorge  dietro  le  alte!  e scoscese 
montagne  che  circondano  il  borgo t'|h;r  modo- che  rocchio 
non  può  spaziare  nel  libero  orizzonte , comincia  a piovere 
la  tranquilla  sua  luce  sui  tetti  delle  più  alte  case  e nelle 
soflìttc.  In  una  di  queste  al  fioco  lume  d’  una  povera  lu- 
cerna trovasi  una  bella  e giovane  donna.  Essa  è cuna  su 
di  un  piccolo  leUicciuolo  e sta  riguardando  ansiosa  due  fan- 
cinlletti  che  ivi  dormono , graziosi  come  amorini.  Le  poche 
masserizie  di  quella  stanzuccia  dinotano  la  miseria  ; un 
pagliericcio,  poche  sedie,  un  tavolo,  qualche  arnese  di  cu- 
cina e un  arcólato,*  oItrèMI'‘telftidrib‘dé’*  bftnbi,  ecco  lultn. 
La  donna  dopo  qualche  istante  solleva  la  faccia  pallida , su 
cui  si  vedono  irapre.s$i  i segni  di. un  gran  dotore,  e,  dato 
un  ultimo  .sguardo  a'  suoi' bambini  -quasi' per  ritrarre  da 
quella  I vista  un  pò  di  calma , andò  a sedere  accanto  al 
suo  arcolajo,  e insieme  al -monotono  romnre  die  questo  fa- 
ceva girando , $'  udì  il  suono  sommesso  di  una  prcgiiiern. 
Ilosina , che  cosi  avea  nome , era  figlia  unica  di  onesti 
operai.  Il  padre  era  falegname,-  la  madre  cucitrice.  .\m- 
hedue  r.ercarono  sempre  ispirane  atta  diletta  figliuola 

amore  alla  virtù  ed  al  lavoro  , e riuscirono  a meraviglia 
nell’ intento , ptvichè  la  giovinetta  crebbe  • tanto  buona  che 
in  breve  fu  segnata  come  una  fra  le  più  saggie  fanciulle 
dol  paese  ; e stimavasi  fortunato  colui  che  l' avrebbe  scelta 
in  isposa.  Quella  famiglia  era  felice  e i genitori  andavano 
lieti  oltremodo  della  loro  figliuola , quando  la  sventura 
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venne  a colpirli.  Il  padro  che  ne  era  H maggior  sostegno 
radile  malato.  Le  cure  , prodigategli  dalla  moglie  c dalla 
liglia  non  valsero  a guarirlo  e dopo  molli  giorni  di  ma- 
lattia dovette  sorcomberc.  Mal  si  potrebbe  descrivere  la 
desfdaziono  di  quelle  misere  , che , oltre  all’  essere  prive 
del  marito  e del  padre  grandemente  amato , vedevansi  sce- 
mare di  giorno  in n giorno  que'i mezzi  di  sussistenza,  die 
r operosità  di  lui  proeacctaia  Alia  famiglia.  Ma  buone  » come 
erano , . cercarono  nelht  ■neligìoinc  que’  .coitforli , .di  cui  ella 
suole  esser  larga  dispensatriee.  La  • Kosina  si . pose  con  ala- 
rrità.  ad:  aìotare  lai  mamma  sua 'noi  cucire.  > Sorgevano  a 
[lari  col  sole»  lavoravano^ ambedue  hitto  il  giorno,  e vive- 
vano col  profitto  delle  loro;  fatiche.  — Itìropetto  i all' abita- 
zione loro  I stavi»!  I ialibricando  una  casa  e fra  i mmatori 
che  .gionudiiumte  vi  si  occupavano  uno  ve  n'  era  di  nome 
Paolo,  ebo  I vedendo  I 0 ammirando  ogni  giorno  quella  buona 
0 bolla  fanciulla  ch'era  la > Rosina lavorare  indefessa  da 
mane  a sera  presso  la  madre  .sua , se  ne  invaghì  e deli- 
berò chiederne  la  mano.  Egli  era;  un  idabben  .giovano  ; fu 
accettata  la  piopoeta  e Rosina  un  bel  d>  si  imiritù  col  Paolo 
sua  Per  tre  anni  quella  casa  fu  un  .vero  paradiso  : il  buon 
opcrajo  non  mancava  mai  di  lavoro  possedeva'  già  anche 
qualche' risparmio  per  cui  vivevano-  modi^tamonte  provve- 
duti dei  mezzi  che  bastavano  a sopperire  alle  crescenti 
spese  ; per.il'.  allevMiento  di  due  > fancìullini  eh'  erano  venuti 
a rallegrane  ì duo  sposi  che  s'  amavano  tanto  ,,  e la  vecchia 
mamma  vivea  • (elice  fra  cari  suoi.  Ma  la  grande  età  di 
quosl'i ultima  >la  indusse  a poco  a poco  in  fin- di  vita,  e 
(’ircondata  dalle  cure  o dall’  affetto  de'  suoi , serena  e tran- 
quilla peli’  avvenire  della  diletta  figliuola , chiuse  la  sua 
operosa  esistenza  e volò  a Dio  a godere  il  premio  delle 
sue  virtù.  Non  è a dire  quanto  rimanesse  afflitta  la  Rosina 


Digitized  by  Google 


iUK 


LA  DONNA 


nel  pcnlero  colei  che  fino  a quell'  istante  supremo  le  era 
stata  compagna. indivisibile  ed  amorosissima':  le  parve  che 
colla  madre  sua  la  feliciti  avesse  abbandonata  la  sua  casa 
e un  presentimento  di  nuove  sventure  le  entrò  in  cuore; 
nè  s' ingannava.  S' era  appena  rimessa  da  quel  tremendo 
colpo  quando  una  sera , poich’  ebbe  con  ai^osda  aspettato 
più  di  un'  ora  dopo  I Avemmaria  il  diletto  suo  Paolo , udì 
. un  romore  accompagnato  da  gemiti  che  s'>  appressava  alla 
porta  di  casa.  L' infelice  si  gittò  fuori  e il  marito  tutto 
malconcio  le  si  offerse  dinanzi  portato  sulle  braccia  di  al- 
cuni de'  mrapagni  suoi.  Rosa  a quella  vista  diè  un  dispe- 
rato grido  e svenne.'  Quando  ritornò  ai  sensi  le  fu  detto 
come , a Paolo , che  lavorava  presso  una  flnestra , sdruc- 
ciolato un  piede , fosse  caduto  giù  nel  cortile.  La  poveretta 
si  diede  allora  con  ogni  maniera  di  soccorsi  e di  amore- 
volezze a rendergli  meno'  dolorosa  la'  condizione  in  cui  si 
trovava.  Le  gravi  ferite  al  ' capo  lo  tennero  per  mollo 
tempo  in  |>ericolo  di  vita  e vi'cessato  questo , la  frattura 
dei  braccio  destro' gl' impedì  più  mesi  di  ritornare  al 
lavoro:  durante  questo  tèmpo  i’iiafoliee'  moglie  celò  flnchè 
potè  al  marito  le  strettezze  in  cui  si  trovavano;  le  spese 
molle  della  malattia  e il  cessato  guadagno  giornaliero  1'  a- 
vevano  condotta  a dover  vendere  l'  anello  ^ gli  orecchini , 
e perfino  la  crocetta  d’ oro  elio  il  suo  Paolo  le  avea  dato 
come  regalo  di  noaxr,  ma  questo  non  tmstò  nemmeno;  e 
le  migliori  masserizie  della  loro  casetta  una  per  volta  erano 
state  vendute.  Fra  tanti  dolori  però  aveano  serbata  rasse- 
gnazione e calma:  animati  dalla  fiducia  in  Dio  riguarda- 
vano le  angoscie  che  li  op\)rimevano- come  una  prova  che 
Egli  voleva  fare  della  loro  virtù , e confortando.si  nel  reci- 
proco affetlo  aspettavano  con>  saldo  animo  giorni  migliori, 
l’jiolu  linulmcnte  guari  uffalto  ; ina  un  nuovo  avvenimento 
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doveva  allora  affliggerli  ; il  padrone  di  casa  si  diede  a la- 
gnarsi, perchè  non  gli  si  pagava  là  pigione.  Invano  Paolo 
pregollo  ad  attendere  qualche  mese  ancora  eh'  egli , rimes- 
sosi a lavorare , lo  avrebbe  in  breve  soddisfatto  ; si  mostrò 
inflessibile.  E la  sera  appunto  in  cui  vedemmo  la  povera 
Rosina  sola  nella  soffitta , Paolo  erosi  recato  ancora  una 
volta  dal  padrone  per  tentare  l' ultima  prova  su  quel  duro 
cuore , e scongiurarlo  ad  avere  almeno  pietà  degl'  innocenti 
suoi  figli.  (ContinuaJ  Giacinta  A. 
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U MADRE  CHE  ALUm  IL  SCO  PRIMO  BAMBHO  ( ) 

(canto  estemporaneo) 

Oh  m’ispirasse  il  genio 
Che  arrise  a Raflhello, 

\ lui  che  seppe  esprimere 
Col  creator  pennello 
La  voluttà  ineffabile 
Del  matcrnale  amor, 

Nella  celeste  Vergine 
Che  stringe  il  Figlio  al  cori 

t*)  Ci  K (Inlcc  rcinlerc  graric  .ilf  esimia  Poete.ssa  per  la  tcstimniiianza  sin- 
golare <li  benevolenza  che  volle  dare  al  nostro  l’criodirn,  invianiloei  codesta  cara 
Poe-ia,  la  quale  ri  è promessa  di  altri  e preziosi  doni.  L»  Dike/.K'nk. 
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Cosi  Icppiadra  e ingenua 
I>i  giovinetta  madre 
Vi  pingcrei  rinimaginc. 
Sorelle  mie  leggiadre, 

Ch'io  vi  udirei  ri|)ctere 
Con  tenero  sospir: 

» Trista  colei  che  niegasi 
» L’esempio  suo  seguir! 

Eccola;  avvolta  in  candida 
Succinta  veste,  siede 
Del  verecondo  talamo 
Tacitamente  al  piede. 

Penetra  i vetri  un  languido 
Raggio  del  sol  che  muor, 

E al  crin  dilTuso  e morbido 
Forma  un  aureola  d'ór. 

Ma  il  raggio  dell’ occiduo 
Sole  è nien  vivo  c hello 
Del  guardo  «no  che  afliggesi 
Nel  caro  bambinello, 
tlhc  sui  ginocchi  tremuli 
Dolce  cullando  viett. 

Mentre  gli  porge  il  nettare 
Del  suo  materno  seti. 

Pegno  primiero  e tener.» 

Dell’ amor  suo  biondo 
Di  doppia  vita  vivere 
Parie  da  ch'egli  è al  mondo; 
Con  lui.  tuttora  incon.seio. 
Vuol  rider,  lagrimar... 

Vuol  di  sua  mento  vergine 
l>a  prima  idea  spiar  ! 
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Nessun  più  a feste  videla 
0 a danze  lusinghiere; 

Di  quella  cuna  a studio 
Passa  le  lunghe  sere. 

Nè  bada  se,  per  vigili 
Notti , o largito  umor , 
Splenda  men  fresco  e vivido 
Di  sua  bellezza  il  lìor. 

D’ orror , di  sdegno  un  subito 
Lam]K>  l'ingenua  faccia 
Pinge,  all’ udir  del  barbaro 
Uso  ehc  a stranie  braccia 
Fida  gl’infanti  teneri 
In  ermo  casolar, 

Di  compro  latte  estranio 
l.or  vile  a nutricar. 


Miseri!.,  ahi  non  le  assidue 
Cure , e i materni  amplessi , 
K gli  agi  aviti  abbcllano 
I primi  giorni  ad  essi  ! 

Ma  scarse,  rozze,  c gelide 
Uarczze  porge  a lor 
Donna  venni,  che  il  proprio 
Figlio  pospose  all’ òr! 

K forse  il  bruno  e derido 
Sembiante  a occulto  nialc 
Ù velo,  che  nei  pargoli 
S’insinua  jKti  ferale; 
tirami  crescendo  c squallidi . 
guai  fior  che  il  gel  colpi. 

Oli  qual  sarai!  rimprovero 
Muto  alla  madre  un  di  ! 
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Oh  questa  carni  pavida, 

Solo  al  }ìcnsarnc,  al  petto 
Siringe  con  incITnbile 
Ansia  il  fìgliuol  diletto,  , 

E sciama:  < ah  se  Dio  diedeti, 

> Da  questo  (ianco  uscir, 

» È questo  il  sen  che  dcveli, 

> 0 figlio  mio,  nudrir! 

• Non  in,  non  io  dividere 
» Con  altra  vo’  il  tuo  amore  : 

> A me  si  debbe  il  palpito 
» Primiero  del  tuo  core; 

» Con  altra,  che  sol  fingere 

> l'uó  i sensi  mici  con  te, 

• Non  mai  da  te  confondere 

> La  madre  tua  si  dò  ! 

Cosi  dicendo,  rorido 
Di  care  stille  il  cìglio. 

Copre  di  baci  il  roseo 
Volto  del  piccioi  -figlio: 

E quei , come  rispondere 
Volesse  al  suo  pensicr, 

Leva  gli  occhietti,  c scliiudele 
Un  riso  lusinghier. 

Oh  voi , che  il  latte  ai  teneri 
Pani  "negar  poteste, 

Dite,  qual  gaudio  simile 
Al  gaudio  mai  godeste 
Di  questa  pia,  che  in  tacila 
Stanza,  in  negletto  vel. 
Adempie  al  sacro  uffizio 
Commesso  a lei  dal  ciel  '! 
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Oh  mie  sorelle!.,  oltraggiasi 
Per  voi  natura  e Dio  ! 

In  voi  mirando,  attristasi. 
Dispera  il  suol  natio; 

Ch’  ove  mollezza  c incuria 
Brutta  alle  donne  il  cor. 
Molle  c incurante  il  popolo 
Vegeta  e scr\'C  ognor! 


Firenze,  Mano  del  1858. 


Gukkina  Mii-li. 


IN  RIVA  AL  MARE 

Il  passeggiare  in  riva  al  mare,  quando  placido  e tran- 
quillo smuove  appena  le  vellutate  arene  modificandone 
all'  infinito  gli  strati , quanto  è faticoso  al  corpo  tanto  è 
piacevole  e ricreativo  allo  spirito. 

Quel  moto  eguale  non  monotono , quell’  indistinto  sus- 
surro (che  or  somiglieresti  all'  alito  soave  d' un  fanciullo 
dormente,  ora  allo  stormire  d'immensa  foresta)  che  .se 
di  proposito  ti  poni  ad  ascoltare  par  ti  dica  tante  care 
cose  e quando  pur  non  1’  ascolti  entra  gentilmente  ne'  tuoi 
pensieri  a modificarli , a variarli  piacevolmente  ; questo 
complesso  insomma  di  molo  e di  calma,  di  grazia  e 
d' imponenza , esercita  cred'  io  una  grandissima  influenza 
sul  cuor  nostro. 

Che  s’  egli  è in  pace , se  può  aprirsi  alla  gioia , quella 
vista  incantevole  lo  esalta,  lo  dispone  a tolleranza,  ad  ogni 

La  Donna  c la  Faiimjlia  > 
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più  eletto  sentimento;  le  idee  stesse  si  sacccdono  calme,  nette, 
distinte,  piene  d’ affettuose  memorie. 

Quindi  una  campagna  che  scende  al  mare,  un  raggio 
di  luna,  un’alba,  un  tramonto,  un  sorriso  di  pastorella,  ci 
piovono  in  cuore  un  senso  nuovo  di  felicità , una  fede  cosi 
viva  nel  bene  e nella  virtù,  che  tutto  vorremmo  poter  abbrac- 
ciare in  un  amplesso,  e tutti  porre  a parte  della  nostra  gioia! 

Ma  non  a tutti  egualmente  piace  il  mare  e perciò  potranno 
forse  parere  strane  le  mie  parole.  Tuttavia  ogniqualvolta  io 
mi  trovi  a conversare  con  un  buon  vecchio  che  visse  navi- 
gando^mi  persuado  sempre  più  della  benefica  potenza  che  la 
vista  del  mare  esercita  su  di  noi. 

Non  è raro  diffatti  incontrare  in  questi  vecchi  marinai 
una  bontà  di  costumi  ed  un  cuore  cosi  aperto  alla  benevo- 
lenza e a tutti  i più  nobili  sentimenti , da  riuscire  di  mo- 
dello a persone  in  apparenza  le  più  assennate  e gentili. 

Oh  ! non  è proprio  stando  al  teatro  o in  salotto  che  s’ im- 
para a compatire  e ad  amar  degnamente!  ma  si  al  con- 
tatto del  povero  virtuoso , alternando  cogli  agi  dell’  opulenza 
volontarie  privazioni , non  fuggendo  come  contagio  le  im- 
magini del  dolore,  ma  sibbene  affrontandole  alcuna  volta; 
se  non  per  amore  dei  nostri  fratelli,  per  amore  di  noi 
stesse  almeno.  Chò  è più  vivo  e men  dannoso  il  piacere 
dopo  il  dolore:  e la  ricchezza  usata  colla  coscienza  delle 
miserie  infinite  dei  fratelli  nostri  scema  di  pericoli , diventa 
anzi  per  noi  e per  altri  strumento  di  bene , fonte  di  nuovi 
e purissimi  diletti. 

Questi  pensieri  ed  altri  che  non  ricordo , mi  suggeriva 
r improvvisa  comparsa  del  vecchio  Be[>pe  vero  tij)o  del 
marinaio  veterano. 

Seduto  a fior  d' aaiua  sopra  un  panchino  da  pesca , 
colla  sua  bella  tesUi  calva , coronata  al  basso  di  candidis- 
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siiiii  capelli,  mezzo  nascosta  da  un  enornio  pastrano  a ca|)- 
puccio , colla  canna  da  pesca  arcuata  sul  mare , parca  da 
lontano  una  di  quelle  splendide  figure  di  pennello  fiam- 
mingo , un  delizioso  quadretto , a cui  era  degno  fondo  il 
mare  e un  gruppo  graziosissimo  di  bruni  scogli  che  ad 
intervalli  T ondata  orlava  d’  una  schiuma  bianchissima. 

Perduta  la  forza  d’arrampicarsi  sui  pennoni  c di  ro.sic- 
chiar  la  gaietta , egli  vive  ora  di  pesca  e viene  ogni  giorno 
a procurarsela  serenando,  come  ei  dice,  il  cuor  suo  nella 
vista  della  marina. 

Avvicinatami  a lui  vidi  diffatli  che  la  pesca  era  I’  ultimo 
de’  suoi  pensieri.  Il  suo  occhio  spaziava  per  I’  ampio  oriz- 
zonto colla  premura  d’ un  capitano  che  dispone  d’mia 
flotta.  Quando  gli  fui  vicina,  additandomi  senza  scomporsi 
un  Brich  Americano , mi  dis.se  : Vedete,  quello  è navigare. 
E cosi  ragionando  un'  po’  con  me  un  po’  coi  legni  che 
erano  in  vista  , me  li  denominò  quasi  tutti , quali  lodando 
c quali  biasimando.  Dalla  direzione , dalla  cor.sa  o dalla 
forma , non  so  come,  indovinava  la  provenienza,  la  destina- 

I 

zione  e il  carico;  ed  è maraviglia  il  vedere  come  si  esalta 
in  vista  d’ un  movimento  esalto,  d on  perfetto  bordeggio,  e 
quanta  giovinezza  e quanta  poesia  rivive  ancora  in  quel 
vecchio,  se  tu  lo  richiami  sul  pa.ssato,  che  egli  non  reputa 
migliore  del  presente  , perchè  ha  mollo  trattalo  e cono.sciulo 
il  mondo,  perchè  la  sua  anima  non  si  è isterilita  nell’ ego- 
ismo e nella  diffidenza.  Co.sicchè  il  mio  Beppe  non  sarà  a 
cosi  dire  mai  vecchio.  11  passato  non  pare  proprio  gli  ri- 
chiami ingrate  memorie , ma  solo  pensieri  di  tolleranza  e 
d’amore.  I suoi  giudizii  .«Jugli  uomini  c sull’ andamento  della 
societei  sono  giusti , ed  egli  affronta  talora  le  più  intricale 
i|uoslioni , sciogliendole  con  un  versetto  del  calcchi.smo  che 
lo  soccorre  a meraviglia.  Sulla  sua  fronte  brilla  taloia  un 
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raggio  d’ inlelligonza,  di  bontà  o di  paco  che  ti  rapisce 

r aureola  del  giusto  clic  ha  degnamente  speso  la  sua  vita. 
E tale  è a mio  avviso  quel  vecchio.  Ed  oh  quanto  mi 
commosse , allorché  udito  il  primo  tocco  d’ una  lontana 
chiesuola,  alzjitosi  coll’ amorosa  sollecitudine  d’ un  fanciullo, 
inluonò  forte  la  più  soave  delle  preghière , l'  Ave  Maria. 
Ed  attese,  non  dubitando  della  mia  risposta....  Quanto  gliene 
fui  grata  ! 

Poscia , steso  l’ indice  verso  una  goletta  che  a vele  spie- 
gale viaggiava  verso  Corsica,  mi  di.s.se:  Udite  la  loro  cam- 
panella ? anch’  essi  dicono  mezzogiorno  ! E si  cavò  nuova- 
mente il  berretto , e poi  agitandolo  all’  aria  gridò  ; Buon 
di  figliuoli  ! che  la  Madonna  vi  dia  buon  viaggio  ! 

Ed  a voi,  Beppe,  ogni  felicità,  diss’io,  e il  vento  porti 
loro  i vostri  augurii.  Ed  egli  a me  rivolto  con  ingenua 
malizia.  « Sul  mare  tutto  si  sente  » ! Coll’  anima , risposi, 
ma  egli  non  m’  inteso  ed  io  gli  strinsi  con  affetto  la  mano 
mentre  continuava  a sorvegliare  il  corso  della  Goletta.  Poi 
a un  tratto , vedendo  che  1’  ascoltava  con  piacere , mi  do- 
mandò; Vorreste  per  caso  fare  una  gita  sulla  mia  barchetta? 
è dolce  come  una  culla,  la  migliore  del  golfo,  fede  di  S. 
Elmo!  Poteva  io  ricusare. un  così  cortese  e poetico  invito, 
tanto  più  che  cominciava  ad  es.sere  stanca  della  lunga 
camminala  c la  casetta  mia  non  pareva  più,  da  quella  lon- 
tananza, che  un  nido  fra  l’erba?  Perchè  no.^  risposi.  Ma 
e la  barchetta?  interrogava  coll’ occhio,  non  vedendola.  Ed 
egli  assicurandomi  colla  mano , o smozzicando  coll’  altra  la 
sua  pipa , si  alzò  per  tutta  risposta  e mi  andò  avanti. 
Fatti  pochi  pa.ssi , il  mare  s’ interna  : ed  ivi  legato  a un 
macigno  vidi  come  un  guscio  di  noce.  Povera  barca  ! Se 
è la  migliore  del  golfo , non  è certo  la  più  elegante.  Ma 
pure  v'  ha  qualcosa  nell’  onorata  vecchiaia,  che.  piace  c che 
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attira.  Vi  salii  con  gran  piacere.  La  mia  mossa  franca  c 
coraggiosa  piacque  al  mio  vecchio  amico , perchè  a me 
rivolto  con  un  sorriso  mi  disse  ; brava  ! E poi  accomodalo 
con  afielluosa  sollecitudine  a mo’  di  cuscino  un  rotolo  di 
cordame,  — voi  veglierete  qui  al  timone,  soggiunse,  e io  vo- 
gherò. E tolto  un  remo , e appuntatolo  sull’  arena  spinse, 
e avviò  la  barchetta. 

Fortunata  B. 


DICHIARAZIOBIX: 


Alcune  associale  che  non  appartengono  alla  religione  cri- 
stiana, mossero  lamento  per  un  articolo  del  primo  nostro  qua- 
derno, nel  quale  si  diceva  tra  altre  cose  essere  il  Cristianesimo 
unico  custode  della  virtù  della  donna,  e si  tennero  da  esso 
quasi  sprezzate  ed  offese. 

Noi  ci  affrettiamo  a dicliiarare,  che  non  fu  mai  nello 
nostre  intenzioni  l’ intolleranza,  o peggio  l'offesa  e lo  scherno 
verso  chi  professa  una  religione  diversa  dalla  nostra,  sapendo 
noi  benissimo  che  questa  ci  comanda  non  solo  il  rispetto 
di  tutti,  ma  l'amore  c l'amore  più  sorellevole,  anzi  quello 
che  portiamo  a noi  medesime. 

Non  crediamo  poi  in  fatto  che  alcuna  cosa  a ciò  contraria 
si  contenesse  in  quell'articolo. 

Il  dottissimo  autore  sapea  meglio  d'ogni  altro  che  vi 
ha  una  rettitudine  naturalo,  un’onestà,  una  virtù,  che  può 
per  dettato  di  ragione  professarsi  benissimo  da  chi  non  è 
cristiano.  Ma  vi  hanno  poi  virtù  sublimi  e sante,  che  i 
seguaci  d’altre  religioni  non  chiamano  forse  con  tal  nome, 
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0 die  solo  il  Vangelo  insegna  cd  ispira  ; a queste  alludendo, 
l’espressione  era  esattissima  e al  tutto  inoffensiva. 

Più  altre  cose  potrebbero  dirsi,  ma  non  conviene  a noi 
donne  entrare  in  controversie  di  questo  genere;  ci  basti  il 
rimuovere  da  noi  ogni  saspetto  di  men  gentili  intendimenti. 

Noi  confidiamo  che  come  quelle  nostre  associate  hanno 
espresso  con  franchezza  i loro  principii  religiosi,  cosi  ci 
loderanno  che  professiamo  noi  apertamente  i nostri , e vor- 
ranno ricambiare  di  stima  e di  amore  l’amore  e il  rispetto 
che  noi,  fedeli  seguaci  in  ciò  del  Vangelo,  professiamo  per  esse. 

La  Direzione. 


I PERCHÈ 


(Quando  si  cerca  la  ragione  di  un  fatto,  la  risposta  ad 
un  perchè,  conviene  guardarsi  da  due  opposti  estremi  che 
sono  come  due  falsi  modi  -di  riguardare  la  scienza.  Alcuni, 
»|uasi  questa  non  fosse  che  un  giuoco  di  prole,  si  contentano 
per  tutta  rispsta  alla  vostra  dimanda  di  sostituire  ad  un 
vocabolo  un  altro,  senza  che  questo  sia  pr  nulla  più  chiaro 
0 soddisfacente  del  primo.  Costoro  vi  dicono,  pr  esempio, 
che  il  fuoco  brucia  prchò  è caldo , e che  1’  acqua  bagna 
perchè  tale  c la  sua  natura.  É una  maniera  comodissima 
di  rispondere,  e non  crediate  che  ne  usi  solamente  il  volgo 
degli  ignoranti.  Il  vocabolario  c pieno  anzi  di  parole  che 
r ignoranza  umana  ha  inventate  come  rispsta  a molti 
quesiti,  in  mancanza  d’una  migliore.  Tali  sono,  per  esempio, 
le  parole  caso,  fato,  fortuna,  natura,  c via  dicendo,  alle 
quali  si  attribuisce  tutto  ciò  che  non  .sappiamo  a chi  attribuire. 
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li  destino  e la  fortuna  sono  i capri  emissarii  ai  quali  si 
addossano  molte  colpe  che  pare  son  nostre.  Avete  mai 
interrogato  un  medico  ioloroo  alle  cause,  o alla  natura 
intima  d’una  malattia?  E^i  vi  avrà  risposto  non  poclie 
volte  qualche  parolone,  davanti  al  quale  vi  siete  inchinate... 
senz’altro.  Sapete  che  cosa  era  il  parolone?  Era  il  nome 

istesso  della  malattia  tradotto  in  latino,  o in  greco Ma 

non  facciamo  digressioni,  chè  l’argomento  potrebbe  recarci 
a farne  troppe;  a dire,  per  esempio,  qual  uso  facciano 
di  una  incompresa  parola  certi  uomini  che  esercitano  arti 
più  0 meno  nobili,...  e torniamo  in  argomento. 

Vi  ba  un  opposto  estremo  che  consiste  nei  cercare  non 
solamente  le  ragioni  delle  cose,  ma  certe  ragioni  delle 
ragioni  che  non  è dato  all'  uomo  di  trovare.  Meno  male 
se  non  trovandole  ci  rassegniamo  a confessare  la  nostra 
ignoranza;  malissimo  se  dal  non  trovarle  argomentassimo 
che  la  scienza  non  ha  alcun  merito,  nè  alcun  valore, 
perchè  non  sa  dirci  le  estreme  ragioni.  Anche  senza  queste 

la  scienza  può  essere  ed  è utilissima Ma  neppur  qui 

vogliamo  andare  a digressioni.  Contentiamoci  di  dire  che 
nel  cercare  i perchè  si  deve  evitare  (e  noi  procureremo  di 
farlo)  0 di  assegnare  per  Ciclone  dei  fatti  una  vuota  ed 
oscura  parola,  o di  ascendere  troppo  alto  e cercare  rar 
gioni  che  trovarsi  non  possono. 

Premessa,  bene  o male  a proposito,  questa  po’  di  teorica, 
discorriamo  ora  insieme  dei  quesiti  che  ci  proponemmo 
nel  nostro  primo  quaderno. 

1.®  Perchè  ha  del  ridicolo  una  signora  vestila  di  ahili 
passati  affatto  di  moda  , e non  accade  lo  stesso  di  una 
contadina  f 

Perchè  il  bello  o il  buono  sono  una  specie  di  armonia, 
di  pro{K)rzionc  o di  corrispondenza  delle  parli  al  tutto. 
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Spieghiamoci:  un  agnellino • col  suo  vello  bianco  e ricciuto 
è cosa  graziosissima  a vedersi;  tutUi  lo  acclamano  bello  e 
gentile;  ponete  quello  stesso  vello  addosso  a tutt  altro  animale, 
0 immaginatevi  un  bambino  lanuto  al  pari  di  un'agnello 
e sarebbe  cosa  o ridicola  o mc^tnam.  Abbiamo  recato 
r esempio  per  modo  di  dire.  Una  contadina  che  non  mostra 
pretensione  alcuna  negli  abiti,  nè  sfarzo,  nè  ricchezza, 
può  essere  graziosissima  con  un  vestito  antiquato;  la  stoffa 
risponde  al  taglio,  il  taglio  alla  pettinatura,  e questa  al 
tutto  della  persona  e del  contegno.  Una  signora  invece  che 
nella  stoffa  degli  abiti  ostenta  ricchezza,  mentre  la  forma 
antiquata  vi  suscita  l' idea  della  miseria  di  chi  non  può 
farsi  un  abito  nuovo,  appare  ridicola  o peggio,  perchè  vi 
dà  l'idea  della  miseria  superba.  Quella  stessa  forma  di 
abiti  la  vedrete  in  dosso  ad  una  cenciosa  che  gli  ha  auiti 
per  carità , ma  almeno  ha  1'  as|)etto  umile  o dimesso.  In- 
dosso alla  signora  fanno  a pugni  coll’  aria  sostenuta  del 
volto,  con  qualche  accessorio  di  lusso,  con  una  pettinatura 
(ad  esempio)  più  moderna  degli  abiti,  col  vestire  delta  più 
parte,  o quindi  vi  danno  idea  d’ una  mascherata  c vi  fanno 
ridere.  — Se  non  temessimo  le  digrassioni  diremmo  esservi 
molte  cose  che  come  gli  abili  antiquati,  e più  assai,  fanno 
ridere  o piangere  perchè  non  vanno  d' accordo  col  fare 

signorile;  la  scortesia,  la  ignoranza,  la  grettezza ma 

passiamo  ad  altro. 

2.®  Perchè  coloro  che  sotto  difettosi  di  corpo  ^ come  i 
gobbi,  gli  sbilenchi  ecc. , inclinano  alla  maldicenza , al  sarcasmo, 
alf  ironìa  f 

Per  più  ragioni.  E primo  per  una  specie  di  vendetta 
verso  la  Società,  che  pur  troppo  non  rade  volte  gli  sbeffeggia 
e li  deride  per  cosa  che  non  è colpa  loro  o che  meriterebbe 
più  che  altro  compassione  o riguardi.  Derisi  por  difetti 
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fisici  derìdono  con  più  ragione  i difetti  morali , ‘ o come 
accade  di  chi  prende  nn’ abitudine,  diventano -acuti  a cono- 
scerli, e talora  in  ' conseguenza  nn  po' maligni  a scoprirli, 
ad  ingrandirli,  a divulgarli.  I fisiologi  ' aggiungono  che  • certi 
difetti  corporei,  come  la  gobba  e la  troppo  piccola  statura, 
danno  all' nomo  più  acutezza  di  mente  e inclinazione  alla 
satira 'e' alt’ ironìa  e al  gaio  umore.  Onde  l'uso  che  i nani 
fossero  i baffoni  delle  Coiti,  quando  la  buffonerìa  era 
aneli'  essa  una  carica. 

E vi  ha  ancora  nn’ ultima  ragione.  Colie  loro  lepidezze, 
stornano  l'attenzione  da  sè  cliiamandola  sui  difetti  altrui, 
sostengono  con  disinvoltura  la  loro  parte,  già  .senza  colpa 
loro  un  po’  ridicola,  e finalmente  cercano  di  rendersi  amabili 
e desiderati  nelle  brigate , compensando  collo  s[»irìto  quel 
|K>'  di  avversione  che  suscitano  i difetti  del  corpo. 

[Contimià)  Y ' L.\  Diuezione. 

* '1  

, , BIZZARRIE  BOIESTICHE, 

a ( * 

LA  SiONOBA  rmeGOBELLI  I K IL  P.  BEBKAROL'IO 

> (COBliOBBliOM  • |»|(.  |T.) 

— Ebbene  ebbene,  che  c' è*  ^li  ■ mai?.-..  Che  cosa 
vi  è accaduto?  domandò  il  Padre  Bernardino. 

— Ah  ! mio  Dio!  non  me  ne  parlate  ! Sono  cose  che  non 
avvengono  che  a me  sola;  vedete!  sono  obbligata  (ino  a 
far  di  cucina.  Ho  licenziata  ieri  la  serva...  era  insop|)ortabilo! 
ne  avreste  voi  una  a darmene? 

— No,  veramente,  non  ne  ho  alcuna...  cioè...  sì  forse...  ciò 
dipende....  Ma  raccontatemi  l' accaduto.  Povera  Manetta  ! che 
è dunque  stato  ? e , se  non  mi  inganno , è I'  ottava  do- 
mestica che  congedate  da  sci  mesi  in  qua. 
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— Da  cinque  mesi , anzi  ! Ma  questa  genìa  di  terre  è 

cosi  insopportabile,  die  non  si  sa  come  a fare,  a, tenerne 
una.  Eppure  dovrebbero  riputarsi  ben  fortunate  ' di  trovarsi 
a servìzio  di  persone....  non  lo  per  dire...  • Io  poi  non  sono 
troppo  esigente  di  certo.  Dimando  solo  che  tutto  sia  bene, 
e non  le  licenzio  se  non  per  cose....  che  non  possono  as- 
solutamente tollerarsi.  Ma  non  dicevate  voi  che  ne  conoscete 
una?  giacché,  alla  Cnfine,  non  se  ne  può  far  senza. 
E se  mi  venisse  dalle  vostre  mani,  vorrei  sperare  che 
.sarebbe 

— Di  buona  qualità,  n’è  vero?  Bisogna  però  che  prima 
io  intenda  bene  ciò  che  v'  abbisogna.  Orsù  dunque,  narra- 
temi un  po'  la  storia  di  queste  signorine  da  scopa  e da 
casscrola  che  vi  rendono  la  vita  cosi  dura.  Ma  delle  ultime 
solo  : sette  od'  otto , e basterà. 

— Volentieri  Padre  mio.  E per  prima  cominciamo... 
da...  Apollonia:  sapete?  quella  grossa  e piccSola  che  io  aveva 
verso  il  dì  d'  Ognissanti.  Era  una  buona  figliuola , ma  inetta 
al  servigio  e che  non  capiva  nulla  dì  nulla.  Tuttociò  che 
faceva  era  a rovescio , o cosi  malfatto  eh’  io  doveva  sempre 
farla  tornar  da  capo.  Era  una  noia!  Quando  si  paga  la 
gente  per  fare  il  servigio,  è perchè  sia  ben  fatto,  mi  pare. 
Infine:  dopo  quindici  giorni  io  aveva  (terduta  la  pazienza 
sicché  le  dissi  di  cercarsi  un'  altra  casa. 

— Dov'  essa  per  quanto  credo  si  trova  ancora. 

— Può  darsi,  e allora  io  non  so  come  siano  fatti  quei 
padroni.  Dopo  quella  io  ebbi  la  Maddalena.  Codesta  non 
era  goffa;  ma  era  poltrona  e faceva  il  servizio  a forza  di 
pungolo.  La  signorina  aveva  paura  di  consumare  le  scope, 
e io  stessa  ho  dovuto  giungere  al  punto  da  levare  di  per 
me  delle  ragnatele,  e da  dovere  ripassare  la  salvietta  sopra 
un  piatto  male  asciugato.  Capite  bene  che  la  cosa  non  po- 
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leva  (liiraro.  Sarebbe  curiosa  che  si  dovessero  tenere  dei 
domestici , per  farsi  poi  da  se  la  metà  del  servizio  ! 

— Troppo  giusto. 

— Ebbi  poi  la  Caterina.  Che  vita  ho  dovuto  fare  per 
tre  intiere  settimane!  Un  cucinare,  che  non  so  proprio 
come  ci  abbia  potuto  reggere.  Tutto  era  guastato,...  rosto, 
lesso,  legumi....  o era  troppo  cotto  o non  abbastanza  cotto, 
0 cotto  male;  troppo  salato  o troppo'  insipido,  troppo 

a.sciutto  0 troppo  in  molle , troppo  caldo  o troppo  freddo 

0 questo....  o quello,...  o tutto  iosomma.  Capite  bene  che 
lo  stomaco  non  può  resistere  a un  tal  trattamento,  non  è 
vero  ? Non  sono  di  cattiva  contentatura  io  ma  veglio  almeno 
che  tutto  vada  bone.  E poi , vedete,  ho  una  certa  delicatezza.... 
capite  bene,  carne  tutte  le  persone  di  buona  nascita.  Nè 
anche  in  coscienza  io  poteva  lasciarmi  cosi  deteriorare,  non 
è vero  Padre? 

— Eh...  certo.  11  conservare  la  sanità  è un  dovere.  Tut- 
tavia mi  pare  che  allora  come  oggidì  voi  aveste,*sOjben  mi 
ricoi;do , un’  aspetto  assai  fre.sco  e fiorente. 

— Oh!  sicuro....  io  non  dico  poi...  son  cosi  di  natura; 

ma  con  quella  figliuola  benedetta  non  avrei  potuto  durarla. 
Allora  dunque  presi....  chi  mai  ?...  Orsola  ! , 

— Ebbene  ? , • • ' 

— Ebliene:  codesta  aveva  primieramente,  come  tutte  le 
altre , quasi  ogni  sorta  di  difetti  ; scq>ratutto  però  era  di 
un’  insolenza  insopportabile.  La  signorina  aveva  le  sue  idee 
e non  si  teneva  dal  dirle,  neppure  quando  erano  contrarie 
alle  mie , fin  davanti  allo  persone.  E poi  » Padrona  vuole 
questo,  vuole  quello,  vuole  quell’ altro?  « Invece  di  dire:  » 
Signora  vuole  Ella  questo,  vuole  Ella  quest’ altro  ?...  Non 
ho  potuto  mai  farle  smettere  questo  linguaggio  sconveniente. 
Finalmente  un  giorno  che  non  avevo  al  tutto  ben  dormito 
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0 che  allo  specchio  mi  vedeva  di  cera  abbattuta  e meno 
bene  del  solite:  «Che  brutto  aspetto  ho  io  quest’oggi,  dissi, 
son  proprio  da  far  paura!  » — È vero  Signora  — mi  ri- 
spose essa  addirittura.  Capite  bene  che  non  si  può  lasciar 
mancare  di  ris(>etto  in  tal  modo  ; bisogna  mantenere  il  pro- 
prio decoro,  non  è vero? 

— Già...  già,  bisc^na  mantenere  il  decoro.  É vero  che 
si  potrebbe  dire....  Ma....  sentiamo , o 1’  altra  ? 

— L’ altra  era....  Rosina.  Oh  ! quella  poi  non  pensava 
che  al  ventre.  Figuratevi;  divorava,  a rigore  di  termine  ! 
Delle  scodelle  di  minestra  spaventevoli  ! oltre  al  resto,  lo 
le  diceva  : Rosina  par  che  voi  mi  vogliate  mangiar  la  casa  ! — 
Ma,  Signora,  io  ho  fame  — Ecco  tutto  ciò  che  sapea  dirmi. 
Vi  pare?  Io  voglio  bene  che  la  mia  gente  non  si  trovi 
male  c mangi  finché  ne  ha  bisogno.  Ma  non  vò  neppure 
che  sotto  questo  pretesto  mi  rovini.  Delle  lupe  io  non  ne 
voglio;  dico  bene? 

— Bemssimo;  e temendo  l’ invasione  della  fame  voi 

avete  sostituito  a Rosina  la....  • 

— Veronica...  o la  Giovanna?....  No,  la  Veronica.  Ebbene 
quanto  a questa  io  le  dava,  come  alle  altre,  dodici  franchi 
di  salario,  e mi  sembra  che  a tal  prezzo  si  possa  esigere.... 

— Molta  abilità,  senza  dubbio.  E dunque? 

— Dunque  la  signorina  trovò  una  casa,  però  as.sai  più 
bassa  della  mia  (quella  della  Rimpucci)  che  le  offrì  quindici 
franchi.  E codesta  genia  è cosi  interessata,  che  per  restare 
con  me  domandava  altrettanto.  Come  potete  imaginarvi  io  non 
acconsentii,  ed  eccola  colla  Rimpucci. 

{Continua)  Geronima. 
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CONSIGLI  DELLA  VECCHIA  ROSA 

Sono  ben  lieta  di  risalutarvi,  le  mie  dolci  alunne,  c desi- 
derosa sopratutto  di  comunicarvi  le  riflessioni  e gli  espe- 
rimenti eh'  io  feci  attorno  ai  nostri  cari  fiori,  i quali,  voglio 
dirvelo,  mi  sono  anche  più  diletti  dacché  li  coltivo  e li 
studio  col  dolce  pensierino  che  a voi  pure  serviranno  le 
mie  osservazioni. 

Chi  sa  quante  care  silfidi,  quante  fresche  boccuccie  sorri- 
deranno a questo  mio  dire!  ebbene:  sono  stille  di  ru^ada 
sopra  questa  povera  Rosa  sfrondata. 

L'  affetto  ringiovanisce  il  cuore  e il  sole  rullegra  egual- 
mente r annosa  rovere  e il  semichiuso  fiorellino.  Una  catena 
invisibile  ci  lega,  diceva  un  tale:  fra  noi,  pormi,  è di  fiori; 
fresche  ghirlande  ci  uniscono,  conduttrici  forse  di  elettro- 
magnetica simpatia. 

E perchè  nò,  se  i fiori  stessi  scambiano  continuamente 
amplessi  e baci? 

Ma  non  ci  perdiamo  in  digressioni.  0 che  fanno  i vostri 
fiori?  I miei  fecero  pa.ssi  da  giganti;  la  stagione  è propizia. 
1 rosai  soprattutti  sono  belli,  ma  spero  ancora  rimbellirli 
mediante  un  semplice  processo  provato  e pubblicato  da  un 
signore  sopra  un  giornale  forestiero,  c che  voglio  a voi 
pure  communicare;  eccovi  ciò  che  ce  ne  dice: 

« Da  un  pezzo  io  m'  era  eximperato  un  rosaio  di  grandi 
promesse  alla  sua  robusta  apparenza  e alla  copia  dei  bottoni, 
c .stava  ansiosamente  aspettando  che  queste  si  verificassero 
come  erami  stato  accertato  dal  venditore.  11  fiorire  mi  disin- 
gannò, mostrandomi  rose  sbiadite,  appartenenti  ad  una 
miiltiflora  vfdgarissima.  Quel  cespo  fu  dunque  sentenziato 


Digitized  by  Google 


1 2tì  lA  DONNA 

a sorvimì  di  espurìmeDto  per  certe  mìo  idee  e disposi  in 
modo  da  esser  pronto  anche  a sacrificarlo  alla  prova. 

«Avevo  udito  magnificarsi  i mirabili  eflclti  del  carbone 
sul  coloramento  e sulla  sanità  delle  parti  vegetali,  e volli 
convincermene,  fosse  por  anche  a mio  malcosto,  e il  mio 
rosaio  ne  avrebbe  fatte  le  spese. 

0 Mi  diedi  pertanto  a ricoprire  con  polvere  di  carlwnc  la 
terra  del  vaso  ove  stava  il  mio  rosaio,  e ciò  per  un  mezzo 
pollice  di  altezza. 

a Passarono  alcuni  giorni  ed  io  ebbi  a trasecolare  vedendo 
i bottoni  semiaperti  del  mio  rosaio  i quali  mettevano  fuori 
il  più  bel  roseo  intenso  che  m’ avessi  veduto  giammai.  Deter- 
minai allora  di  rinnovare  l’ esperimento:  e dopo  che  i fiori 
ebbero  tutti  sbocciato  a meraviglia  tolsi  via  la  polvere  e 
riposi  nuova  terra  nel  vaso.  Nella  vegnente  primavera  si 
può  immaginare  con  quanta  ansia  io  stava  attendendo  la 
fioritura  per  avere  la  conferma  di  ciò  che  parevami  ornai 
cosa  sicura.  Al  primo  fiorire  le  rose  erano  pallide  e smon- 
tate di  tinta,  ma  ben  presto  potei  crescere  il  loro  colore 
aggiungendo  polvere  di  carbone  come  ho  detto. 

« Ho  fatto  la  ste.ssa  prova  con  molte  petunie  e le  trovai 
assai  impressionabili,  tanto  quelle  a tinta  bianca  quanto  le 
altre.  Alle  rosee  e 'violette  la  polvere  di  carbone  sparsa  a 
larga  dose  nella  terra  dava  intensità  di  tinta,  e le  bianche 
diventavano  strisciate  con  venature  ros.se  o violette.  Ho 
veduto  nelle  petunie  che  tiravano  al  pavonazzo,  subentrare 
delle  macchie  irregolari  cilestri  e cambiare  talmente  il  colore 
originario  che  le  persone  lo  quali  ignoravano  il  modo  da 
me  tenuto  le  guardavano  come  nuove  varietà  ascito  da 
seme.  Secondo  quello  che  mi  venne  dato  di  constatare,  il 
solo  color  giallo  dei  fiori  non  se  no  risente  punto  nella 
variazione  ». 
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Io  ne  feci  l'esperienza  su  tre  varietà  di  viole  del  pensiero. 

•Messo  del  carbone  minuto  in  fondo  ai  vasetti,  ne  segui 
una  fioritura  cosi  bella,  ma  sopratutto  di  colori  cosi  sma- 
glianti, che  mai  avea  visto  l'eguale.  Tolto  loro  senza 
guastarle,  il  carbone,  diventarono  pallidissime  e cosi  piccole 
e comuni  da  far  pietà.  Provate  voi  pure  e ne  resterete 
contente,  io  credo. 

Vi  debbo,  or  mi  ricordo,  alcuni  avvertimenti  su  quali  se- 
menti possano  o no  trapiantarsi,  e come. 

Provato  a trapiantarne,  posso  dire  di  quasi  ogni  famiglia, 
trovai  che  pochissime  son  quelle  che  non  vi  reggono  e fra 
quelle  i doppi  papaveri,  l’amorino  o reseda,  il  cheiranto 
e lo  campanelle. 

Quello  che  importa  è di  farlo  bene,  ed  in  primo  luogo 
scegliere  per  quest'operazione  una  giornata  umida  e coperta; 
se  questa  non  venisse,  guarentirle  per  due  o tre  giorni  al- 
meno dal  sole  e mantenere  il  terreno  umidetto.  La  terra 
che  deve  ricevere  la  pianticella  sia  sciolta  e non  troppo  umida, 
non  le  si  calchi  intorno,  ma  si  lasci  fare  ciò  dall'  acqua  che 
daremo  immediatamente,  lasciandola  cadere  con  qualche  forza 
attorno  al  piccolo  stelo,  acciò  si  riempiano  lievemente  i piccoli 
fori  e le  dilicate  radici  ne  vengano  abbracciate  non  compresse. 

Voglio  ora  consigliarvi,  e invogliu-vi  se  posso,  a rallegrare 
di  graziose  pianticelle  le  vostre  sale  o camere  da  lavoro. 

Lo  piante  han  bisogno  di  luce  e di  calore,  ma  non  assolu- 
tamente di  sole  diretto.  Perciò  si  adattano  volontieri  a fio- 
rire nelle  camere , purché  abbiano  due  o tre  ore  di 
luce  viva,  e che  siano  salvate  al  possibile  dalla  polvere, 
che  chiudendo  loro  i pori  ne  inceppa  la  necessaria  traspi- 
razione. Lo  campanelle,  le  cappuccine,  la  famiglia  delle 
bignonie  e tascìepias  cawosa  sono  quelle  che  meglio  si 
adattano  allo  scopo.  Poste  a nascere  sulle  finestre  o in 
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terra  vi  si  lasciano  finché  . abbiano  rag^unto  circa 
mezzo  metro  d’altezza,  sostenendole  all' uopo,  e poi  si 
collocano  al  posto  che  si  vuol  loro  assegnare;  nel  salotto, 
per  esempio , attorno  ad  uno  specchio.  Ebbene  : passati  me- 
diante alcuni  chiodetti  lunghi  e sottili,  de’  verdi  cordoncini, 
vicini  alla  cornice , le  sudette  piante  presto  si  attortigliano, 
e se  le  pianticelle  sono  molte  e le  campanelle  di  varii  colori , 
formano  de’  graziosi  festoni  di  fiori  e fogliame  che  cadenti  sulle 
dorature  e riprodotti  dallo  specchio  sono  d' un  effetto  delizioso. 

Volendo  anche  mantenere  nelle  camere  fiori  più  odorosi, 
si  potrà  ricorrere  all’infinita  varietà  delle  piante  a bulbo, 
le  quali  poste  sopra  una  bottiglietta  o vasetto  a fior  d’ acqua, 
sviluppano  masse  di  fiori  da  profumare  da  sole  un  apparta- 
mento. Si  avverta  però  di  mettere  nell’  acqua  una  presarella 
di  sale,  ad  impedirne  la  putrefazione,  aggiungendo  acqua 
via  via  che  ne  svapora,  talmente  che  il  bulbo  nc  resti  sempre 
al  contatto,  per  un  quarto  almeno  o niente  più.  Altro  modo 
d’aver  fiori  in  camera  è questo;  si  pigli  un  fresco  e grosso 
navone , o rapa  che  sia , col  suo  germoglio  che  si  riduca 
a metà;  si  faccia  dal  lato  della  radice  una  scavatura  capace 
a ricevere  un  bulbo  o cipolla  da  fiori,  vi  si  accomodi 
dentro  come  si  farebbe  in  terra,  infondendovi  a giorni 
qualche  goccia  d' acqua;  poi  si  sospenda  come  una  lampada 
mascherandola  con  qualche  vezzo  come  frangia,  nastro  o 
meglio  muschio  naturale,  e si  lasci  agir  la  natura  ; in  poche 
settimane  si  avranno  stupende  ciocche  di  fiori  odorosissimi. 

L’ ultimo  cx)nsiglio  che  vi  dò  in  questo  mese  è di  vegliare 
alla  distruzione  degli  insetti  da  fiori  i quali  se  pigliano 
piede  infesteranno  tutto  il  vostro  giardino,  e l'ultima  pre- 
ghiera, si  è quella  di  compatire  e di  amare  un  pocolino  > 
la  vastra  vecchia.  Rosa  de’  Fionr. 

■•CMELB  fiamu  G««OYa  Tip.  S*rOo-Mnti. 
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on  a torto  si  disse  che  sulle  ginocchia 
delie  madri  si  educano  gli  uomini  futuri  ; e 
con  eguale  ragione  soggiugnevasi  pur  anCo: 
che  niuna  mano  straniera  avrebbe  potuto 
cancellare  dalla  fronte  de'  figli  que'  caratteri  che  le 
madri  ne’  più  teneri  loro  anni  si  fossero  mostrate 
sollecite  di  scolpirvi.  Sono  le  madri  che  mettono  la  parola 
sulle  labbra  de’  propri  figliuoli,  e prima  d’ essa  e con 


essa  le  virtù  che  svo^erannosi  appresso , e fra  queste  la  più 
operosa  e possente  che  quella  si  è dello  amore.  E le  madri , 
perchè  devobo  essere  maestre  di  codesto  amore  ai  teneri  e 
preziosi  frutti  delle  loro  viscere,  amano  supremamente,  e 
sono  di  tale  maravigliosa  potenza  della  vita  le  rappresen- 
tatrici  più  efficaci  e sublimi.  Parecchie  forse,  quelle  massi- 
mamente che  appartengono  alle  condizioni  inferiori  della 
società,  e quell’ altre  insieme  che,  appartenendo  alle  supe- 
riori , non  hanno  avuto  il  tempo , nè  si  diedero  la  compia- 
cenza di  rifletterci,  non  se  ne  accorgono,  non  rendono  conto 
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sla  sospesa  della  bocca  e degli  occhi  alla  bocca  ed  agli 
fKchi  della  madre  sua;  e par  ne  voglia  tulio  racxmrc  il 
respiro  e tutta  bersi  la  soavità  delle  materne  parole.  Un 
altro  piccino  di  corpo,  perchè  più  tenero  d’  anni,  ha  sospeso , 
per  poco  di  scherzare  co’  suoi  ninnoli  e seduto  sopra  di 
uno  sgabellino  a pie'  della  madre  sua  tiene  la  faccia  eretta 
verso  di  lei  e la  mira  fissamente  coll’  acume  de’  nereggianU 
suoi  occhietti.  E la  madre  con  quell’  affetto  e quella  pia 
tenerezza  che  informa  le  espressioni  di  una  madre  degna 
propriamente  di  questo  nomo,  va  ripetendo:  0 miei  figliuoli, 
ricordatevi  di  amare  semine  Iddio,  dì  amare  i ijenitori  c 
tm  scambievolmente,  e tutti  deUa  nostra  famiglia-,  di  amare 
il  vostro  prossimo,  e per  prossimo  mtendete  le  ragionevoli 
creature  come  voi  siete,  d' ogni  età,  d’ ogni  sesso,  d' ogni 
condizione.  0 miei' fiffUuoli , ricordatevi  di  amare  la  patria 
vostra  e di  concorrere  al  bene  di  lei  per  ogni  mezza  che  rt 
si  offra;  consecratele  i pensieri,  gli  affetti,  ed  anrlw,  se  lo 
vi  si  richieda,  la  mta.  Abbiate  presente  che  il  divino  amko 
e redento!-  nostro-,  rivolgendosi  dalla  - coUma  per  cui  saliva 
alla  città,  che  gli  stava-  rimpétto  , < in  reggendola  e pensando 
al  danno  gramsimo  che  le  soprastàva ,. pianse.  Nè  leifgesi  che 
Itiangesse  mai  se  non  per'consecrare'due  soavissimi  affetti, 
dell'  amicizia  e della  patria  ; chè  pianse  sulla  tornita  di  Laz- 
zaro, pianse  sulla  mina 'di  Gerusalemme.'  Amate  duiupie.  o 
miei  figliuoli.  Iddio,  la  famiglia,  gli  amici,  Ig  patria  effica- 
cemente, e ramtnentatevi  che  nell’  amore  è rinchiusa  tutta  la 
legge  del  Divino  Maestro,  dalla  quale  non  dovete  eUlontanarvi 
mai  in  tutti  i giorni  drila  vostra  vita.  Quando,  o miei  cari, 
verrete  a piangere  e pregare  sulla  tornita  di  vostra  madre, 
ricordateri  di  queste  parole,  consecrate  allora  dalla  mia  morte. 
E la  madre  piangeva,  e -piangevano  con  essa  i figliuoletti. 
Oh  quanto  erano  belle  quelle  stille  che  quasi  lucentissime 
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perle  uscivano  dagli  occhi  vagamente  soffusi  per  le  palpebre. 
Oh  vaghissima  e soave  scena  d’amore  ch’era  codesta!  Qual 
pennello  potrebbe  ritrarla! 

DERNADDI. 


lA  rSCIiHIERA  DEL  POVERO 


CA1WTO  DI  ciammiKA 

improvvisalo  a Bologna  nel  5 dicembre  18£6. 

È la  notte;  a fastoso  convito 
Stanno  assisi  i felici  del  mondo, 

'E  al  tepor  di  lor  sale  giocondo 
Tiù  BOTI  senton  del  verno  il  rigor. 

Dal  cadente  ' tugurio , ove  il  vento 
Beca  il  suon  di  lor  gaia  melode 
« La  sua  voce  che  il  mondo  non  ode 
» A te  il  povero  innalza,  o Signor!  ». 

Al  chiaror  d’  una  lampada  fioca 
Che  rischiara  le  nude  pareti , 

Su  meschino  giaciglio,  inquieti  ' ' 

I suoi  sguardi  rivolge  talor. 

Là  col  figlio  si  giace  la  sposa, 

I cui  giorni  l'  inedia  corróder 
E sopita,  e la  prece  non  ode 
Che  il  consorte  solleva  al  Signor: 
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Tu  che  povero  e nudo  scendesti 
Tra  gli  umani,  o FaUor  del  creato 
Ed  il  popolo  oppresso  e spregialo 
Preferisti  ai  potenti  ed  ai  re; 

Si  che  fosti  qual  folle  schernito 
Dal  tiranno  ed  adultero  Erode; 

Tu  la  voce  che  il  mondo  non  ode 
Or  del  povero  ascolta  o Signor. 


Deh  ! il  sopor  che  beneflco  scese 
Al  mìo  figlio,  aliai  misera  sposa, 

Il  fragor  della  veglia  festosa 
Or  non  venga  importuno  a turbar. 

Saria  duro  il  contrasto,  anco  all’ alme 
Temperate  a virtudi  più  sode; 

Ghè  il  clamor  del  tripudio , a chi  f ode 
Mentre  piange,  è crudele,  o Signor! 


Non  delizie,  ma  pane  e fatica 
Nel  tuo  nome  io  richiesi  a quel  grande. 
Che  in  un  solo  banchetto  oggi  spande 
Quanto  noi  di  miseria  può  trar. 

Non  rispose;  l’inedia  ed  il  gelo 
* Noi  tormenta,  ei  tra  ’l  fasto  si  gode; 
E Qa  ver  che  un  rimorso  non  ode 
Mal  quel  grande  nell’  alma  o Signor? 


Chiedean  pane  i miei  cari  languenti; 

E tremando,  una  sera  per  via 
Questa  man  che  il  lavoro  incallii 
Stesi  r oboi  pietoso  a implorar  ; 

E una  voce  proruppe:  il  mendico 
È la  piaga  che  ì regni  oggi  rode  ;. 
Ma  chi  un  balsamo  porga  non  s’  ode 
A tal  piaga  cruenta  o Signor! 


LA  DONNA 


A 

‘ilii 

(iiiihir  molti  dui  rostri  sublimi 

SjiosBO  udii  ron  parole  elo<|ueuli  , ' 

Tulli  eguali  e,  fratelli  i viventi; 

F.  lo  turbe  a quel  grido  plaudir. 

Ma  quel  stesso  che  1’  era  annunziava 
Che  noi  tulli  ad  un  vincolo  annodo . 
Del  fratello  la  voce  non  ode 

50  di  un  pane  1°  implora,  o Signor. 

.\hi  che  al  detto  I’  oprar  non  rispondo 
Della  turba  egoista  e ambiziosa! 

Carilade,  modesta,  ingegnosa 
Clio  nel  manto  celata  sen  va,  •* 

. ' R r inchiesta  previene,  e s’  invofci 

■i  Vereconda  agli  sguardi  e,<  alla  lodo  , 

, Rara. òt fatto V c, il  mio  grido  non  mie 

. Da  Itmg’ ora  oti pietoso  Signor! 

Pur  non  mai  sugli  ipocriti  c i crudi 
Da  cui  fu  la  mia  prece  reietta, 

Fia  ohe  imprechi  tua  giusta  vendetta , 

Dio  possente  e pietoso,  il  mio  cor. 

La  tua  grazia,  che,  oppresso,-  mendico. 
Pnr  serbommi  incolpabile 'c  prode, 

' Pur  su  quei  che  il  mio  grido  non  ode 

51  'diffonda,  o pietoso  Signor! 

Tu  chp  lagna  provvedi  e l, augello 
E di  nido,  e di, cibo,  e di  vesti. 

Tu  provvedi  ai  tuoi  poveri  mesti 
Ch’ abbian^pane  del  proprio  sudor. 

Sovra  il  letto  che  in  grembo  gli  accoglie 
Vegli  I Angiol  de’  giusti  custode , 

E la  voce  che  il  mondo  non  ode 
Sempre  accetta  a le  giunga  o Signor! 
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l DOLORI  E LE  CONSOLAZIONI  DEL  TOVERO 

/ ' /■' 
(ContinuaiioB*  a paj.  144.1  A - »»'•• 

CAPITOLO  V. 

Dopo  che  Paolo  ebbe  condotti  dalla  buona  vecchia  i 
bimbi  suoi,  ritornò,  come  era  stato  convenuto,  alla  soRUla, 
affine  di  pigliar  seco  Rosina.  L’ aspetto  di  lei  era  proprio 
mutato  da  quello  di  poche  ore  innanzi;  alcune  lagrime  le 
stavano  ancora  sul  ciglio,  ma  non  erano  già  espresse  dal 
dolore,  bensì  dalla  gioia  di  veder  sottratta  la  famiglinola 
sua  alle  più  strette  angustie;  ella  non  sapeva  più  dove 
fermarsi;  girava  e rigirava  intorno  alla  vuota  cameretta, 
e dicea  ; Oh  questo  giorno  che  s’  annunziava  si  triste  per 
noi  come  cangiò  ad  un  tratto!  £ questa  gioia  e questa  alle- 
grezza la  dobbiamo  ad  una  povera  vecchia,  che  la  buona 
mia  madre  sovvenne  quando  la  sua  parte  di  sventura  l’a- 
veva raggiunta.  Ecco:  un  beneflzio  non  va  mai  perduto;  o 
tosto  0 tardi  ne  richiama  un  altro,  lo  però,  soggiungeva 
poi , non  voglio  essere  per  nulla  a carico  di  Mamma  Ghita. 

È anche  troppo  il  ricovero  eh’  ella  ci  dà , flnchc  saremo  in 
grado  di  pagar  la  pigione  cercherò  dappertutto  del  lavoro. 
Paolo  anch’  egli  lavorerà,  fra  poco  avremo  qualche  rispar- 
mio, allora allora saremo  nuovamente  felici.  — 

Paolo  frattanto  era  entrato  nella  camera , e Rosina  gittatosi 
sulle  spalle  uno  scialle  un  pò  logoro  e di  colore  sbiadato, 
s’ avviò  col  marito.  Nondimeno  prima  di  uscire  volse  un 
ultimo  sguardo  alla  misera  soffitta  che  aveva  abitata  nei 
giorni  del  dolore;  pensò  in  quali  angustie  d’animo  v’ era 
entrata  la  prima  volta  quando,  per  la  malattia  del  suo 
Paolo , avevano  dovuto  restringersi , ora  n’  usciva  un  pò 
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rasserenata,  come  non  avria  certo  sperato  il  mattino,  e 
questo  le  fu  di  lieto  presagio.  Quando  furono  all’  aperto , 
Paolo  che  fino  allora  era  stato  muto,  assorto  egli  pure  in 
gravi  pensieri,  forse  gli  stessi  di  Rosa/  cominciò  a dire: 
Mi  doleva  proprio  il  cuore,  o Rosa,  nel  vederti  si  misera 
ed  aillitta , non  avevo  nemmeno  la  forza  di  operare  alacre- 
mente come  faceva  duopo  nella  condizione  in  cui  eravamo 
caduti-,  ora,,  che  son  più  tranquillo  perché  vi  so  ricoverati, 
non  lascerò  di  fare  tutto  che  mi  sarà  possibile  per  miglio- 
rare la  sorte  nostra.  Farò  nuove  ricerche  perchè  mi  si 
conceda  almeno  una  cameretta.  L’ avvenire  adesso  mi  si 
presenta  più  ridente,  poiché  riconosco  che  la  mano  di  Dìo 
non  ci  abbandonò,  quando  noi  credevamo  di  essere  al  colmo 
della  sventura  » — In  tali  ragionamenti  giùnsero  alla  casa 
della  vecchia  amica,  la  quale  era  già  sulla  porta'  che  li 
aspettava.  Rosa,  quando  fu  presso,  le  si  gettò  fra  le  braccia 
e diede  in  un  • pianto  dirotto,  poscia  appena  potò  articolare 

parola  disse  : « Margherita la  troppa  emozione  non  mi 

lascia  parlare argomentate  da  queste  lagrime  la  mia 

riconoscenza voi  avete  salvato  i miei  Ggli quella 

sant’  anfma  che  ò in  Cielo , pregherà  anche  per  voi  e Dio 

vi  rimeriterà » — Margherita  rispose  collo  stringerla 

fortemente  al  seno,  iodi  con  voce  commossa  le  mormorò: 
« Se  volete  farmi  un  gran  piacere  e darmi  la  più  gradila 
prova  d’ affetto,  non  pariate  più  mai  di  queste  cose.  — 
Li- trasse  poi  presso  il  desco  sul  quale  era  preparala  una 
frugale  cena , ed  invitò  gli  ospiti  suoi  con  gli  schietti  c pur 
tanto  cordiali  suoi  modi  a dimenticare  il  passato  e a pren- 
dere qualche  |)ò  di  cibo.  — Giunta  appena  la  notte.  Rosa 
coricò  i bambini , e {K)co  dopò  ella  pure  e Paolo  cercarono 
nel  sonno  il  ristoro  necessario  alle  lunghe  fatiche  durale 
ne’  giorni  • innanzi. 
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Il  di  appresso  fu  speso  nei  porre  in  assetto  nella  camera 
di  Margherita  le  poche  masserizie  trasportate  dalla  soffitta 

deè  Signor  T — Rosina , eh’  era  una  buona  cucitrice , 

trovò  presto  del  lavoro:  Paolo  ebbe  egli  pure  la  ventura 
'di  occupare  le  giornate  lavorando  nella  casa  che  un  signore 
del  paese  facea  fabbricare.  Il  guadagno  d’ entrambi  era  suf- 
ficiente a mantenere  la  famiglia  e ne  avanzava  ancora 
qualche  poco  da  mettere  in  serbo.  Nelle  ore  che  Paolo  avea 
libere  si  recava  pel  paese  in  cerea  di  qualche  ricovero,  ma 
la  voce  del  discacciamento  dalla  casa  del  Signor  T......  era 

corsa  dappertutto  e nessuno  voleva  più  appigionare  al  povero 
eh’  era  stato  reietto.  Questo  pensiero  riusciva  assai  doloroso 
a Paolo,  che  risolse  di  non  esporsi  più  al  rifiuto  de’  com- 
paesani. D’ altra  parte  nella  aia  famij^^ia  avea  compenso 
ad  ogni  dispiacere  che*  gli  venisse  da  fùori.:  Margherita 
continuava  a usar  loro  ogni  maniera  dr  affettuo.se  cortesie; 
i bambini  la  rignardavano  come  seconda  madre  'od  ella 
sentivasi  pienamente  felice , circondata  com’  era  dall’  affetto 
della  nnm’’a  fam^tha-  Giocondo  quadro  era  il  rimirarla  seduta 
sur  una  modesta  scranna,  trarre  il  filo  dalla  canocchia  e 
cogli  occhi|li  sul  naso  insegnare  ai  piccini,  ch'orano  in 
piedi  presso  di  lei,  le  prime  parole  dell' alfabeto;  più  gio- 
condo ancora  quando  la  sera  prima  che  si  raccoglieasero  al 
sonno  chiamavali  a se' dintorno  e fatta  mae^ra  della  pre- 
ghiera invocava  la  benedùtiooe  del  Padre  delle  misericordie 
sopra  le  famiglie  dei  poveretti.  Le  pareva  che  la  voce  sua 
giovata  dalle  tenerelle  ed  argentine  de’  bimbi  salisse  più 
alta  e più  accetta  ab  Paradiso. 

CAPITOLO  VI.  . 

In  tal  modo  trascorsero  alcuni  giorni  in  casa  di  Marghe- 
rita; ma  Paolo  non  riposava  finché  non  avesse  trovalo  un 
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altro  luogo  ove  riparare.  Una  mattina.  Rosa,  che  leggeva 
ben  addentro  nel  cuore  di  suo  marito,  gli  disse:  Paolo, 
aprimi  1’  animo  tuo  ; è qualche  giorno  che  tu  mi  sembri 
un  pò  pensieroso,  avresti  forse  alcuna  cosa  che  ti  dispia- 
cesse? » — « Al  contrario,  Rosina  mia,  mi  nacque  un 
pensiero  che  se  potrò  adempiere  ti  farà  contenta  — Dav- 
vero? sdamò  Rosina  tutta  stufata,  e quale?  » — Allora 
Paolo  ripigliò  : « Puoi  beu  credere , o Rosa,  com'  io  sia  stato 
lieto  d’ avervi  accasati  presso  questa. buona  donna;  ma  per 
quanta  cordialità  ella  usi  con  noi  e per  quante  preghiere 
ne  faccia  di  rimaner  sempre  con  lei,  noi  non  dobbiamo 
accettare  ed  abusare  cosi  della  sua  compiacenza.  Margherita 
lo  fa  per  eccesso  di  buon  cuore,  ma>  ella  è povej^  ed.  io 
per  qualche  tempo  ancora  non  potrei  aiutarla: a. pagar  la 
pigione  di  queste  dite  camerette;  dunque  vedi  s’>io  posso 
rimanermi  tranquillo  con  questi  pensieri,  che  sempre  mi  pas- 
sano per  la  mente.  Ebbene,  Domenica  presso  il  finire  del 
giorno,  mi  avviai  verso  lo  stradai  grande;  pensavo  alla 
presente  condizione  nostra  e senza  pur  avvedermene,  mi 
trovai  alcun  poco  fuori  del  borgo.  Mi  fermai  allora  e guar- 
dando attorno  vidi  appiè  della  collina  che  Id  costala  quasi, 
un  sito  in  cui  bene  allogherebbesi  una  capanna;  quasi  lampo 
mi  venne  questo  pensiero;  mi  accostai  meglio  per  esami- 
nare il  terreno,  e mi  confermai  maggiormente  nella  mia 
idea.  Sul  luogo  stesso  evvi  una  quantità  di  pietre  giù  cadute 
dal  soprastante  dosso  montano,-  che  servirebbero  alla  fabbri- 
cazione delia  cinta,  nè  mancherebbero  le  canne  e la  paglia 
a coprirla,  iusomma  con  un  pò  di  lavoro  e un  pò  di  carità 
altrui  si  giugnercbbe  a fabbricare  una  buona  capannuccia, 
a spianare  il  terienb  e renderlo  atto  alla  coltivazione.  Lieto 
oltremodo  della  mia  scoperta  , ntornai  a casa  e questo  pro- 
getto più  non  mi  abbandonò.  Nella  mia  immaginazione 
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vedevo  già  sorta  quasi  per  incanto  la  casetta  nostra:  vi 
scorgevo  ali’  intorno  un  piccolo  orticello  in  cui  due  frugoli 
di  piccini  ruzzolavano  fra  l'erba:  vedevo  seduta  su  di  una 
panca  una  donna  che  con  viso  giocondo  e col  suo  arcolaio 
tutta  si  godea  nel  vedere  i suoi  bambini  correre  qua  e là 
fra  le  aiuole  e trastullarsi;  ed  un  uomo  che,  appoggiate  le 
braccia  sulla  sua  marra,  stava  intento  a riguardare  quel 
quadro.  La  donna  eri  tu , Rosina  mia , gli  altri  puoi  argo- 
mentare chi  fossero  ».  — Rosa  altora  con  fare  tra  1’  af- 
fettuoso e lo  scherzevole  gli  pose  una  mano  sulla  spalla  e 
disse  ! « Ove  accadesse  quello  che  vedesti'  nella  tua  imma- 
ginazione io  sarei  la  più  felice  donna  del  mondo  ».  — Paolo 
sorrise  e soggiunse:  « Ieri  finita  la  mia  giornata,  ritornai 
a vagheggiare'  quel)  sito  e domandai  ad  un  contadino  che 
là  si  trovava  a chi  appartenesse  • quella  striscia  di  terreno. 
— « Al  Comune , egli  mi  rispose , ma  non  se  ne  trae  alcun 
profitto  » — « Al  Comune?  dissi  fra  me,  dunque  mi  sarà 
.sempre  più  facile  1'  ottenere  il  permesso  di  fabbricarvi  una 
capanna.  Corsi  difilato  dal  Sindaco , gli  comunicai  il  * mio 
progetto  ed  egli,  o Rosa,  fu  tanto  buono  da  togliersi  l’ in- 
carico di  comunicarlo  agli  altri  consiglieri , facendomi  sperar 
bene;  ed  oggi  stesso  mi  darà  la  risposta.  Volevo  aspettare 
a parlartene  finché  la  cosa  fosse  sicura,  ma  poiché  hai  letto 
nel  mio  cuore  mi  parve  meglio  palesartela.  Dimmi , che  te . 
ne  pare?  » — Rosa  era  tanto  commossa  nel  vedere  la  sol- 
lecitudine, l' affetto  di  suo  marito  per  lei,  che  quasi  quasi 
non  potea  parlare.  — « Paolo,  quanto  sei  buono,  gli  disse 
abbracciandolo,  tu  non  pensi  proprio  che  alla  nostra  feli- 
cità: quanto  sono  riconoscente  delle  cure  che  hai  per  me 
e pe'  figli  nostri.  Il  tuo  progetto  mi  sorride  oltre  ogni  dire, 
fa  quello  che  meglio  ti  sembra  perchè  possa  ridursi  vera- 
mente io  atto:  io  m’ affido  pienamente  a te  ».  — 11  colloquio 
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fu  rotto  a mezzo  dalla  presenza  di  Margherita,  la  quale 
veniva  a prendere  i bimbi  per  dar  loro  la  lezione  di  lettura, 
come  ella  diceva.  Paolo  usci  di  casa,  e Rosa  cominciò  a 
ripulire  la  cameretta. 

CAPITOLO  VII. 

Come  Io  si  può  immaginare , Paolo  in  sul  meriggio  di 
quel  medesimo  di,  quando  agli  operai  è concesso  un  pò 
di  riposo , si  recò  dal  Sindaco  ed  ottenne  il  tanto  desiderato 
acconsentimento  di  poter  appropriarsi  quella  striscia  di  ter- 
reno, fabbricarvi  e ridurla  come  più  gli  talentava.  Corse 
difilato  a casa,  giacché  d' ogni  suo  contento  voleva  farne 
parte  alla  Rosina,  'e-  non  appena  ambedue  ebbero  dato 
libero'  sfogo  alla  gioia  che  provavano  a tanto  inaspettata 
fortuna,  Paolo  usci  di  nuovo  per  compiere  prima  la  sua 
giornata,  indi  recarsi  tu  quel  sito  ove  si  accoglievano  tutte 
le  sue  speranze. 

Intanto  la  casa  a Cui  lavorava  Paolo  fu  condotta  a ter-  . 
mine  e non  avendo  |!)er  allora  altro  lavoro  egli  ebbe  argo- 
mento di'consecfarsi  tutto  intorno  a quel  suo  povero  acquisto. 
Rosina  vi  accompagnava  sempre  il  marito,  conduceva  seco 
i piccini,  portava  in  un  paniere  il  cibo  di  quel  giorno  e 
il  suo  lavoro, 'e  facendosi  l’appoggio  della  vecchia  Marghe- 
rita che  sempre  voleva  seguire  la  sua  nuova  famiglia, 
passavano  colà  quasi  tutta  la  giornata.  La  buona  vecchia 
crasi  dapprima  mostrata  avversa  al  progetto  di  Paolo,  per- 
ché la  addolorava  il  pensiero  di  doversi  dividere  da  loro; 
ma,  visto  eh’ erano  risoluti  a porlo  in  opera,  si  ras.segnò 
e racchetossi  vedendoli  contenti. 

I bambini  poi  era  una  consólazionc  vederli  correre  qua 
e là  festosi  dietro  le  farfallette  che  s' aggiravano  per  que' 
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greppi  già  verdeggiaoti,  perchè  di, giorno  in  giorno  si  mo- 
strava più  vivace  la  bella  stagione.  Solo  quando  pigliavano 
r erta  d' un  colle  vicino , la  mamma  si  faceva  a garrirli , 
poiché  dal  vedere  al  non  vedere  gli  erano  in  sulla  vetta 
ed  ella  stava  sempre  col  cuore  su  e giù  che  non  cadessero 
e si  facesser  male. 

In  tal  maniera  trascorrevano  i giorni  per  la  famiglia  di 
Paolo,  ed  egli  intanto  avea  già  fatti  i primi  tentativi  di 
scavamento  nel  terreno,  ed  erano  veramente  riusciti  secondo 
r intento  suo.  Si  diede  quindi  con  molta  operosità  alla  costru- 
zione delle  mura:  ogni  giorno  si  vedevano  sorgere  più  alte; 
ma  la  più  bella  festa  per  quella  buona  gente  fu  quando 
cominciò  a coprirla  del  tetto.  Chi  potrebbe  descriverne  la 
gioia  nel  veliere  per  opera  delle  loro  mani  edificato  un 
ricovero  che  gli  avrebbe  tolti  per  sempre  alla  mercè  altrui 
e assicurato  ai  loro  bimbi  un  luogo  ove  adagiare  il  capo 
senza  tante  tribolazioni?  — Grande  era  il  compenso  che 
avevano  alle  passate  angosce  e non  cessavano  dal  benedire 
all’  aiuto  di  Dio  e di  colei  che  era  stata  seconda  provvi- 
denza per  essi:  Sembrava  che  i piccini  volessero  proprio 
corrispondere  appieno  alle  cure  che  i genitori  si  pigliavano 
pel  loro  bene , poiché  ancb'  essi  colle  loro  piccole  manine , 
aiutavano  il  babbo  cogliendo  qua  e là  delle  pietre  e delle 
manate  di  paglia  ed  altro  che  soccorreva  all’uopo  e le  tenere 
forze  loro  non  superasse,  affine  di  porgerlo  a lui  perchè 
tutte  cose  adattasse  al  proprio  sito.  Spesse  volle  Rosa  li 
chiamava  a sè  e diceva-  loro  : — « Bimbi  miei , se  volete 
essere  felici  non  vi  abbandonate  mai  all’  ozio,  lavorate  sem- 
pre, e prendete  esempio  dal  padre  vostro,  che  col  suo 
lavoro  ci  ha  tratti  da  una  misera  condizione,  e per  opera 
sua  vedete  sorgere  questa  capannuccia;  e poi  siate  sempre 
fidenti  nella  misericordia  infinita  di  Dio  che  non  abbandona 
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mai  coloro  che,  faticando  ripongono  in  essa  molla  speranza... 
C>)si  la  buona  Rosa,  diventata  di  bel  nuovo  felice,  come 
ai  primi  giorni  del  suo  matrimonio,  non  cessava  mai  di 
fare  in  modo  «h’  entrassero  nei  cuore  de’  suoi  bimbi  qiie' 
santi  insegnamenti  che  posti  in  pratica  nella  vita  sono  una 
grande  caparra  di  felicità. 

CConlimta J Giacinta  A. 


Li.  ICUOVl  PùSSiiL 


CAUME  DI  ANGKLÓm'bARHIANI 
Vesezu  1862. 


Attratta  anch'  io  fin  da  miei  più  verdi  anni  dall  armo- 
nica voce  della  poesia  e 'fidente  nella  magica  sua  “possanza 
che  all’  umanità  parevami  di  grandi  beni  feconda  , non  ■ è 
a dire  quanto  mi  sia  riescila  gradevole  la  lettura  dei  leg- 
giadri versi  di  un  generoso  che'  cantò  la  speranza le 
ricchezze  che  ancora  oggidì  un  ingegno  ' divinatore  può  tro- 
vare nel  tesoro  delle  muse.  Nè  mi  sembra  dlsdicevole  • che 
di  questo  fatto  tra  noi  donne  massimamente  ci  rallegriamo , 
perche  la  donna  è poesia  vivente.  Il  rigido  vero  colpisce 
anche  noi , non  meno  possente  e grave  che  agli  intelletti 
dei  nostri  compagni , ma  solo  di  altri  modi  vestito.  A loro 
il  seguirlo  di  passo  in  pa.sso  con  lena  faticosa  per  entro  ai 
più  segreti  recessi , sforzandolo  a rivelarsi  parte  a parte , 
per  indi  con  vasta  comprensione  ricostruirlo  nella  sua  pri- 
mitiva integrità.  A noi  balena  a un  tratto  in  questa  sua 
interezza , velato  si  come  agli  antichi  cui  natura  jìarU) 
senza  svelarsi , ma  non  perciò*  meno  fulgido  e bello  ; anzi  . 
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COSI  tra  nubi  divinato  ci  si  presta  più  facile  ad  essere 
rivestito  colle  forme  carissime  del  sentimento.  Perciò  quando 
anche  la  poesia  fosse  ai  di  nostri  nell’  animo  dell'  uomo 
soffocata  dalla  funesta  azione  del  materiale  interesse , tro- 
verebbe pur  sempre  ricetto  nel  fervido  cuore  della  donna. 

Il  sig.  Angeloni  Barbiani  non  disperò  ; ed  in  tempi  in  cui 
più  cìip.  il  verso  il  rotnputar  s‘  ascolta , osò  sollevarsi  a 
confldare , e nel  vero  espre.sso  coi  colori  della  calda  ima- 
ginazione pose  fidanza  potesse  un  di  il  verso  tornare  mae- 
stro ai  popoli  di  atti  generosi , c di  laudevole  sollievo.  E 
bene  disse  che  la  sforma  ha  da  essere  appresa  dagli  im- 
mortali antichi , mentre  I’  antica  armonia  vuol  essere  spo- 
sata ai  nuovi  pensieri  che  all'  adulta  umanità  insegnarono 
con  dolorosa  sperienza  lunghi  patimenti  e studi  ostinati , 
nuovi  desideri , nuovi  trovati , nuova  luce  e nuove  speranze. 
L’ immenso  tesoro  d'  affetti  che  si  annidano  nel  cuore  dei 
popoli,  e che* ci  sublimano  portati  sulle  ali  della  religione, 
pare  debba  prestare  facile  e vira  materia  al  canto , il  quale 
rìspondendo  a sensi  veraci  e largamente  diffusi , otterrebbe 
r onore  di  upa  immortale  universalità.  • 

. Ecco  la  nuova-  poesia  dal  chiar.*^  nostro  autore  vagheg- 
giata.'Ed  ove  il  cielo  tanto  ci  arrida  che  fra  gl' itali  inge- 
gni , alcuno  risponda  ai  santi  desideri  di  ' lui . il  mondo 
ammirato  sentenzierà  che  l' era  dei  poeti  non  è ancora 
chiusa.  , : I j. 

Una  siffatta  speranza  nutriva  io  me  gran  tempo,  nè 
vorrei  che  gli  argomenti  ■ contrari  mi  scemassero  questa 
cara  illusione.  Ma  quando  alle  .aspirazioni  del  desiderio  sot- 
tentra in  me  la  rìgida  considerazitme  della  realtà , pur 
troppo  sentomi  accorata , e vo  cercando  il  perchè  fra  tanto 
movimento  dell’  umana  famiglia  le  ali  delle  muse  sem- 
brino tarpate , nè  più  quasi  odasi  canto.  0 se  per  avven- 
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tura  taluno  leva  qua  o colà  qualche  rumore  di  sè , dopo 
brevi  giorni  la  sua  (ama  svanisce  per  dar  luogo  ad  altre 
effìmere  rinomanze  ; pochissimi  sorvolano  al  tempo  e an- 
cora solo  applauditi  da  una  scarsa  schiera  di  leggitori , 
dalle  altre  sconosciuti  o non  curali. 

Di  questo  fatto  rincrescevole  vorrei  trovare  la  cagione  in 
circostanze  accidentali  e passeggere , che  abbiano  ritardato 
il  germoglio  dei  robusti  ingegni  atti  ad  evocare  la  nuova 
poesia  fatta  conforme  all’  indole  dei  nostri  tempi  maturi. 
Ma  mi  confondo  al  vedere  che  così  ragionando , io , per 
non  isconfortare  chi  si  reputa  dalle  muse  ispirato,  offendo 
quei  valenti  che  vanno  pur  tentando  fra  noi  l'arte  dei 
carmi , senza  molta  speranza  che  i loro  lauri  verde^im 
immortali.  ' Laonde  mi  nasce  timore  che  i versi  non  siano 
più  fatti  pei  popoli  e per  4e  lingue  dei  secoli  progrediti. 
La  poesia  è &>re  di  calda  fantasia  propria  della  gioventù , 
che  perciò  nelle  nazioni  provette  sviene  o illanguidisce. 

Nè  veramente  ciò  è fuori  di  rt^ione;  perchè  se  consi- 
deriamo le  forme  delle  lingue  (e  nella  forma  gran  parte 
consiste  della  poesia]  esse  non  sono  infinite.  Le  più  natu- 
rali , più  vive , più  consone  ai  veri  stati  dell’  animo  umano , 
e alle  bellezze  più  simpatiche  della  natura  furono  tc^ta- 
mente  preoccupato  dai  primi  fortunati  verseggiatori,  per 
cui  tutto  era  novità , la  quale  suol  essere  uno  de’  precipui 
ornamenti  della  poesia  ; a noi  che  percorriamo  un  campo 
già  da  tanti  esplorato  nulla  rimane  fuorché  o di  ridurci 
all'  arte  di  ing^oso  copista , o di  racimolare  a stento 
negli  angoli  dimenticati  dagli  avi  nostri  , pa*  indi  ricavare 
qualche  rarissimo  fnUto  che  spesso  risente  io  stento  della 
ricerca , e lo  sforzo  nell’  acconciarlo  al  nostro  uopo.  Infatti 
qual  altro  errore  spinse  il  seicento  ne’  suoi  deliri , o qual 
altro  invita  i novatori  moderni  a spaziare  nelle  nebbie 
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boreali  se  non  la  ineluUabìle  necessità  di  rendersi  o non 
altro  che  imitatori , o di  estravagare  dalla  semplice  e rcra 
natura , e dalle  forme  incarnate  con  ogni  linguaggio  che 
ne  c-ostituiscono  la  nativa  e schietta'  l)ellezza?  Pertanto  ogni 
mediocre  contemporaneo  dell’  Alighieri  ha  sede  fra  i clas- 
sici; si  stadia  con<  amore,  mentre  in  confronto  de’' molti 
poeti  moderni  che  pure  giacciono  dimenticati , si  terrebbe 
per  cosa  da  nulla  ove  non'  fosse  eh’' ei  fu  de’  primi  e 
maestro , e gli  altri , sebbene  più  forbiti  ed  eleganti non 
sono  che  discepoli  e ripetitori.  Si  dirà  ciò  essere  forse  vero, 
ma  unicamente  riguardo  alki  frase  ed  alia  lingua , non 
riguardo  ai  concètti  ,•  i quali  nuovi  e magnifici  si  aggiun- 
sero oggi  al  patrimonio  delle  lettere  ; e questi  devono  Scm- 
ministrare  al  poeta  in' tin  ooi>  pensieri  novelli,- forti, 'nòbili, 
altissimi,  pur  anco  nuovi  modi  per  adeguatamente  rappre- 
sentarli. ‘ 

Per  r amore  eh’  io  porto  all’  arte  divina  dei  carmi  vorrei 
che  queste'  ragioni  - fo.ssero  vere  come  appaiono  di  prima 
fronte.  <Ma  per  in.signi  < che  sieno  i trovati  dei  tempi  nostri 
comparati  al  fondo  del  patrimonio’  umano  saranno  sempre 
poca  cosa  ed  a gran  pezza  incapaci  di  rinnovare  la  poesia. 
L’ immenso  regno  degli  ■ affetti  umani , e le  sublimi  leggi 
dell’eterna  ragione-,  donde  traggo  la  poesia  i suoi-  più 
vivaci  colori  e I'  entusiasmo  che  ci  sublima , sono  antichi 
quanto  è l’umana  natura,  e Mosè  e Davide  e'  Pindarò, 
come  pure  Dante  e Petrarca , già  scelsero  da  questi  campi 
i più  bei  fiorì.  ■ Le  storie  stesse  si  ripetono , e le  genera- 
zioni si  ricopiano  nei  fatti  loro.  Con  vicenda  alterna  si 
succedono  tre  o quattro  sistemi  nelle  arti,'  nelle  scienze, 
nelle  forme  dei  governi , e spesso  rimmodernare  non  è che 
ricadere  nell’  antiquato , e nuovo  e vecchio  viene  mosso 
sempre  dalie  medesime  passioni , da  rinnovate  follie , da 
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virtù  ab-antico  comprese.  Quanto  pare  talvolta  splen- 
dentissima invenzione , non  fa  che  lisciare  alcun  poco  la 
esterna  faccia  della  società , incapace  di  creare  un  desi- 
derio novello  od  a soddisfare  gli  antichi , inetta  a far  fio- 
rire un  affetto  nuovo , a creane  un  solo  pensiero  che  sia 
razionale  principio  ai  nostri  predecessori  sconosciuto  , ond'  é 
vero  il  detto  : nuUa  esservi  di  mum  sotto  il  soie. 

Le  maravigliose  scoperte  delle  scienze  cui  elegantemente 
allude  il  nostro  autore , io  sè  considerate  possono  essere 
tema  di  una  esteriore  poesia  descrittiva  fredda  sovente 
come  la  materia,  ma  non  mai  di  quella  vera  poesia  che 
penetra  nei  cuori  e li  commove  .*  e volendola  avvivare  collo 
spirito  che  i nuovi  ritrovati  annoda  all’  uomo  interno  come 
ancella  al  suo  signore , si  entra  in  argomento  poetico  si 
ma  preoccupato  già  larpmente  dai  tanti  che  cantarono 
queir  armonioso  concento  che  l^  lo  spirito  alla  natura. 
Si  varierà  alcun  poco  la  veste  del  poema  sostituendo  il 
presto  vapore  ai  focosi  corrieri , la  luce  che  ora  disegna 
un  quadro  mentre  una  volta  colorava  solo  i fiori,  ma 
non  se  ne  cambia  perciò  il  concetto  poetico,  il  quale  non 
è nel  vapore , o ne’  corrieri , o nel  quadro  impresso , 

0 nel  fiore  colorato,  ma  consiste  in  quel  non  so  che  d^ar- 
cano  a cui  tali  simboli  ci  appellano , ed  è cosa  non  me- 
glio da  noi  che  dai  padri  nostri  confusamente  sentita,  e 
già  l’espressero  nei  loro  versi,  soavi  per  placida  malinconia , 
forti  per  sentimenti  generosi , caldi  d’  amore , frementi  di 
sdegno , candidi  per  virtù  schietta , sublimi  pei  voli  nella 
immensità  dell'  infinito.  Mi  sconforta  dunque  a bene  spe- 
rare della  poesia  e la  natura  delle  lingue , le  quali  non 
sogliono  avere  più  di  un  solo  e non  lungo  periodo- poetico 
nel  tempo  della  loro  giovinezza;  nè  mi  danno  confidenza 

1 progressi  dello  scienze , {wrchè  nè  tanti  nè  tali  che  pos- 
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sano  fare  di  piu  se  non  porgere  qualche  esterno  sussidio 
nuovo  a svegliare  concetti  poetici  già  bellamente  espressi 
coi  simboli  antichi. 

E tanto  più  io  soglio  temere  dei  destini  delle  muse 
quando  considero  l' indole  dei  nostri  tempi  alieni  da  quanto 
può  rendere  florida  la  poesia.  Questa  suole  fiorire  nei  pri- 
mordii  dello  società , quando  gli  uomini  nuovi  e fidenti 
nello  avvenire  nutrono  tutti  una  medesima  fede , confusa 
si , ma  gagliarda , non  controversa , universale.  Da  tale 
fervida  credenza  ispirato  il  cultore  dello  muse , indovina 
nel  confuso  sentire  de’  suoi  concittadini  quanto  vi  si  annida 
di  vero  , di  generoso  ; lo  scolpisce  colla  parola , che  presa 
dal  volgo  ed  ingentilita , risponde  ai  voti  comuni , e trova 
quindi  un  eco  in  tutti  i cuori  lieti  di  sentirsi  interpretare 
e di  avere  quindi  innanzi  I'  espressione  sincera  di  quanto 
sentivano  e non  sapevano  dire.  Ora  quanto  questa  fede 
abbraccerà  più  di  vero  e tanto  più  duraturo  sarà  il  me- 
rito della  poesia  che  lo  .seppe  ritrarre.  Per  le  altre  parti 
in  cui  la  credenza  si  fondava  su  prevenzioni  sociali  anzi 
che  .sulla  verità  e sulla  natura , l' effetto  della  poesia  non 
sarà  che  passeggero , e per  gustarla  conviene  che  i tardi 
lettori  si  ricompongano  nella  imaginazione  i tempi  net 
quali  fu  scritta , e vivano  in  quella.'  — Ma  senza  qualche 
fede  ferma  e largamente  diffusa  fra  la  gente  per  cui  si 
verseggia , non  isperi  il  poeta  veruna  durevole  corona.  Or 
bene , quale  fede  alligna  nella  nostra  età  sgranellata  dallo 
egoismo , agghiacciata  nel  dubbio . e , dove  dubbio  non  è, 
divisa  in  tante  opposte  schiere  lottanti  fra  loro  ? Dei  primi , 
e sono  i più , non  vale  parlare  ; chò  dall'  egoismo  non 
sorse  mai  fiore  di  gentil  poesia.  Quanto  agli  altri  divisi 
fra  loro  e contrari , avviene  che  gli  nni  in  cambio  di  ap- 
plaudire , scherniscono  il  poeta  che  colorisca  ne’  .suoi  carmi 
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una  opinione  dalla  loro  diversa , o si  trovano  freddi  in- 
nanzi a qualsiasi  splendore  di  poesia , perchè  questa  non 
consuona  coi  loro  sentimenti , ed  anzi  gli  ofTende.  E>1  è 
inutile  sperare  che  il  potere  dell' armonia  induca  virtù 
nelle  anime  dubbiose.  Il  verso  non  iscancella  prevenzioni 
di  lunghi  anni  ; quelle  prevenzioni  che  ci  hanno  divisi  in 
un  caos  di  opinioni  diverse , fra  cui  la  verità  resta  sper- 
perata e confusa , non  atta  perciò  a promettere  un  qualche 
trionfo  al  suo  poeta. 

Sembra  che  nel  difetto  di  fede  in  un  ordine  superiore , 
la  patria  almeno,  ed  il  suo  santo  amore  debba  ispirare 
altissimi  carmi.  Il  fremito  che  dal  Baltico  nevoso , allo 
adusto  Gange  scuote  le  fibre  dell'  umana  famiglia , la  quale 
.si  dibatte  per  adagiarsi  in  meglio , dovrebbe  essere  argo- 
mento di  splendida  Epopea  ben  superiore  a qualsiasi  Illiade. 
E sarebbe  vero  .se  questo  movimento  come  è universale 
nell'  affetto  cosi  fosse  concorde  nel  fine.  Tutti  confessano 
molto  esservi  da  riformare  negli  ordini  sociali  : tutti  ago- 
gnano ad  uno  stato  migliore  di  cose  ; ma  quanta  diversità 
nel  definire  in  che  questo  meglio  cxtnsista  ! Canti  dunque 
il  poeta  i dolori , pianga  e maledica , ei  troverà  ancora 
concordia  di  lode,  ma  guardisi  dall'  accennare  più  in  là;  chè 
in  compenso  degli  scafsi  e timidi  plausi  di  pochi  incon- 
trerà molte  schiere  diverse  ma  associate  in  biasimarlo. 
Ciò  spiega  come  alcuni  anni  ora  sono  quando  si  presagiva 
in  confuso  un  ordine  migliore  per  la  patria  nostra , senza 
potere  nulla  per  anco  determinare  di  preciso,  tutti  i cuori 
battessero  concordemente  per  dolci  speranze,  per  caldi  voti: 
allora  era  una  felicità  cantare  queste  liete  speranze , certi 
che  ogni  buon  italiano  ' avrebbe  risposto  ai  palpiti  nostri  ; 
allora  .sperai  che  la  patria  poesia  non  fosse  inutile  , e cer- 
cai io  pure  di  cantare  le  italiane  Città  , additando  le  ra>- 
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sale  grandezze,  compiangendone  le  sventure,  per  prepararle 
al  futuro  risorgimento.  Eravi  una  fede , quindi  la  possibi- 
lità di  una  poesia  almeno  temporanea  e duratura  quanto 
quello  stato  di  cose.  Ora  alle  speranze  succedette  la  realtà: 
i modi  di  aziono  restarono  necessariamente  circoscritti , e 
questi  se  piacciono  a taluni , rincrescono  ad  altri  contrari. 
Ora  il  poeta  benedica  o maledica , spinga  o raffreni , aiuti 
0 volga  altrove  il  movimento  presente , lo  santifichi  con 
elevate  aspirazioni , o lo  restringa  alla  materiale  utilità , 
incontrerà  pur  sempre  poca  lode  e molti  contradditori.  Con 
quale  animo  dunque  s’  accingerà  Egli  a far  versi  ? Quale 
entusiasmo  può  ispirarlo  attorniato  com’  è da  visi  che  lo 
accolgono  col  piglio  della  compassione , o col  sorriso  della 
fredda  indifferenza  ? 

L'  Alighieri  cantava  in  un  mondo  lacerato  si  da  fazioni , 
ma  però  ancora  tutto  credente  nell'  idea  cristiana , e nelle 
virtù  capaci  a rannodare  gli  uomini  in  un  impero  cristiano  ; 
quindi  il  viaggio  nei  morti  regni  trovò  un  grato  riscontro 
nei  cuori  dei  contemporanei  suoi  che  appoggiavano  la  poli- 
tica alia  religione.  Ma  allora  quando  1'  amore  di  patria  si 
confuse  coll’  amore  della  utilità , variando  questa  d’  aspetto 
secondo  il  punto  da  cui  altri  la  rimira , si  franse  in  mille 
contrari  affetti  e scindendo  cosi  V unità  si  spense  ogni  du- 
revole splendore  di  poesia.  Rimangono  le  multiformi  illu- 
sioni , che  svanite  alla  prova  delle  esperienze  ci  conducono 
a disperare  esclamando:  ludo  essere  vano  quaggiù  tranne 
che  il  duolo  : fonte  se  vuoisi  di  feroce  poesia , e commo- 
vente finché  rimangono  molli  tormentati  dal  dubbio.  Se  non 
fosse  che  il  dubbio  e la  disperazione  sono  frutti  di  sillo- 
gismi , e che  il  freddo  ragionamento  con  che  si  dovrebbero 
emendare  ripugna  alla  forma  sentimentale  della  poesia , si 
potrebbe  forse  tentare  col  severo  plettro  dantesco  un  canto 
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che  richiamasse  a più  tranquillo  stato  le  anime  dubbiose. 
Una  poesia  che  descriresse  pietosamente  questa  interna 
sventura , e con  vigorose  ragioni  tentasse  di  sollevare  quei 
miseri  a più  liete  speranze , troverebbe  forse  molti  cuori 
aperti  ad  ascoltarne  la  voce  : mercecchè  in  gran  parte  vive 
una  fede  comune , che  è il  sentirsi  privi  di  fede , ed  il 
provare  lo  strazio  del  non  averne  alcuna.  Un  tale  stato 
degli  animi  è abbastanza  universale , ed  è pure  abbastanza 
poetico  poi  dolori  che  crea , per  le  lotte  interne , e per  la 
sublimità  degli  argomenti.  Vorrei  che  altri  vestisse  questo 
tema  con  degni  versi , perchè  parmi  che , tranne  questo 
lato , pel  rimanente  I’  umanità  sia  ora  smunta  di  poesia  ; 
parlo  dì  quella  che  duri , e formi  anello  fra  la  catena  dei 
grandi  vati.  Imperciocché  sarà  sempre  viva  nel  mondo 
queir  altra  che  cerca  di  abbellire  la  vita  umana  cantando 
le  gioie , le  speranze , i dolori  ed  altri  passeggeri  avveni- 
menti domestici  o sociali  ; poesia  carissima  c simile  ai  fiori 
de'  nostri  giardini  che  ci  consolano  un  momento  per  tosto 
appassire  e dare  luogo  ad  altri  consimili.  Una  tale  poesia 
è lodevolissimo  trattenimento , ed  a parer  mio  , nella  donna , 
(giacché  scrivo  per  lei)  preferibile  d’  assai  a quello  stesso 
della  musica.  Questa  solletica  1'  esterne  fibre  del  sentimento  : 
quella  si  addentra  nell’anima;  ne  studia  i pensieri,  ne  di- 
pinge gli  affetti,  richiede  meditazione  e ritiratezza,  allevia 
lo  noie  della  solitndine,  rallegra  le  tristezze  della  vita. 

Si  canti  pure  in  questa  guisa  dalla  donna,  che  la  poe- 
sia le  sarà  grato  trattenimento  e ragionevole  ora  come  sem- 
pre , purché  si  consideri  come  fuggevole  sinfonia , nè  pre- 
tenda alla  immortalità. 

Ma  .se  a noi  donne  basta  solo  usare  la  poesia  come 
one.sio  sollievo  , e ricreamento  dell’  animo  ; agli  ingegni  vi- 
rili incumbe  ben  altra  obbligazione.  Se  havvi  ancora  nna 
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via  ÌDtentata  per  cui  I’  armonia  del  verso  torni  capace  di 
riscaldare  i cuori , scuoterli  e condurli  sul  sentiero  delle 
forti  virtù  e delle  grandi  verità,  a chi  toccherà  egli  mai 
di  provarsi  in  questo  difficile  esperimento , se  non  a colui 
che  sente  altamente  della  poesia , de'  suoi  uffici , e dei 
mezzi  che  il  nuovo  stato  delle  cose  e delle  persone  porge 
agli  uomini  nuovi?  Il  nostro  poeta  intravvide  con  acutis- 
simo sguardo  la  strada  da  percorrersi  ; Egli  la  segua  ; ed 
all’  ardua  meta  troverà  la  corona  che  è dei  pochi , perchè 
l’inventare  è dato  a pochissimi. 

Givija  M.  Colombim 


CANTI  PEI  B.\MBINI  DEGLI  ASILI  D’INFANZIA 


IL  MESE  DI  MA66I0 


Bambini.  — 
Bambine.  — 
Tutti.  — 


Per  tc  sola  i primi  fiori , 

0 Maria,  colora  il  Maggio. 
E per  tc  gli  auge!  canori 
Sciolgon  r inno  dell'  amor. 
Di  natura  a tc  1’  omaggio . 

11  sospiro  a te  del  cor. 
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Coir  odor  delle  rose , de’  gigli , 

Col  gorgheggio  de'  dolci  usignuoli 
Ah  la  prece  de'  pargoli  iigli 
Gli  Angioletti  ti  rochin  lassù: 

Senza  le  noi  siam  miseri  e soli, 

E de’  mesti  la  madre  sei  tu  ! 

Bambini.  — Deh  ci  accogli  tu  demente 

Del  tuo  manto  all’  ombra  pia: 

Bambine.  — Tu  ne  accendi  core  e mente  ' 

Di  speranza,  amore  e fé. 

Tulli.  — Noi  le  palme  a te,  Maria, 

E il  desio  leviamo  a le. 

Su  dii  amico  la  man  ci  dislmde. 

Su  chi  il  pane  e 1’  asilo  ci  dona 
E la  santa  tua  legge  ne  uppretide. 

Spargi,  0 Madre,  favori  e virtù. 

Tu  ci  rendi  nel  del  la  corona 
Che  sull’  ara  ti  offriamo  quaggiù. 

Bambini.  — Il  divino  pargoletto 

Che  ti  siede  su’  i ginocchi , 

Bambine.  — Che  del  riso  dell’ affetto 
Si  beata  un  di  ti  fè, 

Tulli.  — . Su  noi  pieghi  i suoi  begli  occhi 
Come  noi  gli  alziamo  a te. 

Ti  rammenti  le  fasce,  la  culla, 

E di  madre  le  gioie,  gli  affanni: 

Ei  fanciullo  I'  etade  fanciulla 
Raccomanda  al  tuo  tenero  cor. 

Di  Angioletti  ci  mancano  i vanni 
■Non  ci  manchi  l’affetto,  il  candor. 

i'erugia.  Maggio  1862.  GlovANNt  Dennacc.iii. 
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SCENE  ' DOMESTICHE 


{Cmilinuazione  a pag.  tJ4).  — 


SCENA  iX. 


Ser.  Il  sig.  Pugolone. 

Gtoc.  A proposito. 

Può.  (Nel  baciare  la  mano  a D,  Saturnina).  Permetta 

feiede)  Non  domando,  Contessa  ; com' ella  stia  di  salute, 
perchè  la  risposta  le  si  legge  negli  occhi , tremenda. 

Sat.  Vale  a dire  eh'  io  sto  spaventosamente  bene. 

Poe.  Chi  parla  di  spavento?  Ma  la  grande  bellezza  può 
benissimo  far  paura  a un  pover’  uomo. 

Gioc.  La  bellezza  far  paura  a un  artista! 

Ge-nt.  Purché  non  sia  viceversa. 

PcG.  Eh  m' intend'  io  da  me.  Ma  io  ho  interrotto  un  di- 
scorso. 

Gioc.  Si  parlava  d’  animali  ; e volevo  appunto  domandare 
a voi  come  vanno  i vostri  studi  d’  anatomia  comparata. 
La  signora  saprà  che-  il  nostro  Pugolone  ha  scolpito  con 
verità  mirabile  un  oraogutano  « neh’ è tanto  bello  nel 
genere  suo , da  fare  invidia  a moki  uomini  nel  genere 
loro.  Pugolone  ha  trovato  una  via  nuova  nell’  arte  ; e 
desidera  che  la  posterità  lo  ' intitoli  lo  scultore  delle 
bestie. 

Può.  La  posterità  è cosa  troppo  lontana.  A me  basta  che 
il  mio  secolo  mi  conosca,  che  poche  persone  del  mio 
secolo  mi  conoscano,  che  una  sola  persona  del  mio 
secolo  mi  conosca.  ‘ 
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Gin.  Pensate  però , che  la  Società  delle  Arti  v'  ha  commessa 
la  statua  del  Progresso;  e che  gli  orangutani.... 

Gio.  Domando  perdono.  Tutto  è legato  in  natura;  dal 
lichene  alla  rosa,  da  una  spugna  a una  Venere. 

Sat.  Si;  ma  da  una  spugna  a una  Venere... 

Gio.  C’  è meno  distanza  di  quel  che  si  crede. 

Può.  Ah  non  sarebbe  la  prima  volta  che  1’  uomo  cercasse 
il  nuovo  per  disperazione  del  noto.  Signor  Gentili,  e chi 
dice  a voi  che  un  artista,  essendogli  vietata  una  forma 
di  bellezza  umana,  di  più  che  umana  bellezza,  che  gli 
sta  negli  occhi,  gli  sto  nel  pensiero;  svogliato  di  tutto, 
non  si  possa  mettere  a rappresentare  animali  (patelka- 
meniej  — animali  bruti  ? 

Gio.  Questo,  scusate,  m’ha  l’aria  d' un  rimprovero.  E se 
la  crudele  persona  che  dite,  vi  sentisse.... 

PuG.  La  crudele  persona  mi  sente. 

Sat.  Giovane  sconsigliato!  Non  mi  fate  arrossire.  Se  io- 
permettessi  che  nel  vostro  studio,  che  nelle  sale  dell’  Ac- 
cademia, gli  oziosi,  i maligni,  e le  pettegole  ignoranti 
vede-ssero  il  mio  ritratto;  il  mondo  direbbe  che  Donna 
Saturnina  è la  modella  del  sig.  Desiderio  Pugolone. 

PuG.  Il  mondo  direbbe  che  Donna  Saturnina  è il  modello 
d’ ogni  forma  e d' ogni  atto  gentile;  il  mondo  direbbe... 
Ma  lasciamo  dire  il  mondo,  e pensiamo  ai  casi  nostri. 

Gen.  Fate  intanto  la  statua  del  Progresso. 

PUG.  Ma  se  la  Società  non  ha  stabilito  come  s’  ha  a fare  '? 

Sat.  Se  ne  parlerà  nell’  adunanza  domani. 

PuG.  Mi  raccomando.  Contessa. 

Sat.  Ma  smettete  con  cotesto  titolo.  La  nostra  non  è l' epoca... 

Può.  ^pochissima. 

Sat.  e mio  marito , del  rost*  tanto  risp^tabile , non  essendo 
di  questa...,  vedete  bene...  sarebbe  un  voler  rammentargli.. 
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PuG.  Verissimo  : ma  scappa  detto.  E alla  fine  delle  fini , 
una  contessa,  voglia  o non  voglia  il  marito,  è .sempre  con- 
tessa. Ma  tornando  al  proposito,  se  qualche  altra  com- 
mis.sioncella  ci  fosse...  Dottore  Giocondo,  Signor  Gentili... 

Gio.  Che  ci  iM)ss’  io? 

Gen.  e io? 

PoG.  Tutti  possono.  Le  gocciole  fanno  il  mare,  e le  mezze 
parole  fanno  la  gloria.  In  questo  secolo  di  progr^o , di 
a.ssicurazioni  mutue,  tutti  ci  Ispiriamo  e ci  prote^amo 
a vicenda. 

Gioc.  É vero.  In  tutti  c'  è una  dase  omeopatica  di  Mecenate. 

SCENA  X. 

Ser.  Il  Sig.  Dottore  Pio  Divoranti. 

Divoh.  Madama. 

Sat.  Buon  Pio! 

Gio.  Si  parla  di  mecenati;  htpus  in  fabula. 

Divor.  Eh  ci  vuol  altro  al  nostro  secolo  che  mecenati  ! 
Gf  inieressi  materiali,  mio  caro;  questa  è la  parola 
d'  ordine.  Si  tratta  della  das$e  più  numerosa  e più  povera. 
delle  masse;  si  tratta  d’ illuminare,  etnancipare,  falansle- 
rizzare... 

Pi'G.  Sì;  ma  il  dottore  Pio  Divoranti  non  dimentica  nè 
anco  i poveri  artisti.  > ' 

Divor.  Chi  dice  di  dimenticare  gli  arti.sti?  Io  dico  che  al 
nostro  tempo  gli  artisti  non  possono  assorbire  tutta  la* 
nostra  sensibilità;  dico  che  la  missione  dell’  uomo  filati- 
tropo  (f  complessa. 

Gio.  Massime  dell'  avvocalo  filantropo. 

Divor.  Vede,  Donna  Saturnina!  per  darle  un’  idea.  Stwnane 
mi  desto,  ed  ecco  mi  trovo  davanti  una  fanciulla,  che 
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viene  a implorare  le  mie  simpatie,  una  povera  interessante 
fanciulla,  che  chiedo  un  sussidio  dolale  di  pochi  scudi. 

Sat  Ed  era  sua  madre  seco? 

Divor.  Orfana,  l’infelice!  Era  con  una  vecchia  amica  di 
sua  prozia. 

Sat.  Pensa  che  lagrime! 

Divor.  Non  piangeva,  per  verità.  Ma  che  serve?...  Uscita 
' questa,  capita  una  povera  vedova  che  chiede  difesa  da  un 
affine  ladro.  Le  affinità  sono  co.sa  pericolosa.  Poi  capila 
un  povero  ciabattino  con  un  fìglioletlo  che  ha  avuto  il 
primo  premio,  e vuol  seguitare  i suoi  studi,  e onorare 
la  classe  dei  proletarii:  poi  un  forestiero  povero  per  una 
colletta  per  un  letterato  povero,  che,  stampando  un’  opera, 
vuol  pagare  i suoi  debiti. 

Gen.  Vuol  farne  degli  altri. 

Sai.  e l'opera  è....  magistrale? 

Divor.  Alquanto. 

PuG.  Indovino  io.  Gli  è il  giovane.... 

Divor.  No,  questi  è un  vecchio.  Ma  conosco  anche  il 
giovane.  So  chi  intendete.  Poverino,  è venuto  anche  lui. 
Si  farà  quello  che  si  potrà;  ma  in  silenzio.  Le  son  cose 
gelose:  capite  bene.  Io  arrossisco. 

Gio.  Di  che? 

Divor.  Cioè,  non  arrossisco;  ma.... 

Gkn.  Voi  volete  che  la  destra  non  .sappia  quel  che  fa  la 
sinistra. 

Gio.  Basta  bene  che  la  sinistra  sappia  lei  quel  eh’  ella  si 
faccia. 

Divor.  Quanto  a questo  poi...  non  fo  per  dire.  I de.sideri 
sono  grandi,  ma  le  forze  non  reggono. 

Gio.  Si;  ma  voi  sapete  raccogliere  le  forze  disperse,  vo'  avete 
una  potenza  d’  nssmiln~im>f. 
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Divur.  Credete,  Dottor  mio,  doo  mi  basta.  Vengono  i giorni 
del  disincantamento  e della  lassitudine;  quando  l’ ingra- 
titudine degli  uomini  vi  pesa  sul  cuore  come  una  massa 
di  piombo.  C allora  I'  uomo  sensibile  è tentato  di  detestare 
t trasporti  della  propria  generosità. 

Sat.  Ma  non  tutti,  poi,  sono  ingrati.  Per  esempio,  que'  teneri 
bambini  pe’  quali  voi  fate  tanto. 

Divor.  Ab  Donna  Saturnina,  quello  è il  balsamo  della  mia 
vita,  h linea  di  sollievo,  non  c’  è il  più  squisito.  Quando 
le  brighe  del  foro , le  convenienze  del  mondo  m’  hanno 
inaridita  l’anima,  corro  alle  scuole  infantili,  e me  la 
rinfresco.  Che  delizia  veder  que’  piccini , con  quelle  testine 
bionde,  analitiche,  con  quegli  occhi  pieni  di  vivacità  e 
di  grammatica,  con  quelle  manine  arimmeliche  !...  E come 
ripetono  bene!  Come  definiscono!  Basta  dire  che  le 
bambine  sono  arrivate  a definirmi  1’  usucapione. 

Sat.  Possibile! 

Divor.  Sull’  onor  mio , I’  usucapione. 

PuG.  Pensa  i baci  che  dispenserà  il  signor  Pio! 

Divor.  Quanto  ai  baci , conviene  andare  a rilento,  lo  ci  ho 
la  mia  teoria  intorno  ai  baci , considerati  reme  strumento 
d'  educazione  : e vo  leggerne  una  memoria  al  Congresso. 

PuG.  Materia  delicata. 

Sat.  Delicatissima.  ’ 

fContmtiaJ.^.io^t-.  N.  Tommaseo. 
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BItìLIOTECA  FEMMINILE 

Traduzione  italiana  dell  operetta  di  Fenelon  de  l'edu- 

CATION  DES  FII.LES. 

Di  questa  traduzione  die  uscirà  pei  tipi  del  Botta  a To- 
rino siamo  lieti  di  anticipare  alle  nostre  lettrici  la  prefa- 

t 

zione,  lavoro  dell’  esimia  signora  OiiiHa  Molino  Colombini  a 
noi  favorito  dalla  gentilezza  dell'  illustre  nostro  collaborattre 
ed  amico  Monsignor  Bernardi. 

Una  giovinetta  colta  e gentile  colla,  guida  del  dotto  suo 
precettore  compiva  la  traduzione  della  preaente  operetta  del 
Féneloo , nò  altro.i  intendimento  muoveva  la  modesta  fan- 
ciulla a questo  lavoro,  tranne, il  desidero  di  ricavarne  un 
bel  fruito  di  saviezza . mentre  esercitavasi  nella  conoscenza 
delle  due  lingue  sorelle , l’ italiana  e la  francese.  Ma  come 
questo  lavoro  fu  veduto  da  alcune  assennalo  persone , si 
pensò  non . tornare  inutile  che  la  stampa  lo  divulgasse  a 
beneficio  di  molte  madri  ed  istitutrici. 

Forse  altri  potrà  dire , che  fra  gli , innumerevoli  studii 
più  nuovi  e più  recenti  sull'  educazitme  non  pere  a pro- 
posito il  chiamare  in  vita  un  trattatello  che  conta  oramai 
due  secoli  (1).  Hi  sia  lecito  di  pensare  diverscuneate.  Vero 
è che  la  pedagogia  in  questi  ultimi  anni  si  destò , e molto 
scrisse  e .fece.  I suoi  lavori  comprendono  forse  un  piano 
più  vasto  che  non  fa  il  libriccino  del  Fénelon.  Discutono  i 
principii  da  cui  essa  discende  ; entrano  nella  psicologia  per 
discoprire  le  molle  che  hanno  da  mettere  in  moto  edu- 


(1)  La  prima  traduzione  deir  EDvianoa  dzs  mllu,  di  Fénelon  fu  (atta 
nel  lr.»2. 
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caodo  ; la  materia  e 1’  ordine  degli  studi  da  proporsi  per 
(^i  condizione  di  allievi  sono  ampiamente  studiati , e se- 
veramente discussi.  L' età  futura  e la  nostra  sapranno  grado 
alla  buona  volontà  degli  egregi  che  lavorano  indefessamente 
intorno  a questa  importante  parte  della  scienza  civile.  Ma 
crederemo  noi  che  si  bella  fatica  renda  inutile  la  riprodu- 
zione deir  operetta  di  ttn’  anima  si  soave  , di  nna  monte 
.si  limpida  coB»e  era  quella  dell'  autore  del  Telemaco  ? 

Tnlgansi  tre  o quattro  luoghi  ove  Fénelon  parla  esclusi- 
vamente pe'  tempi  suoi , nel  resto  tutto  il  volume  è si 
giovane  e fresco  come  se  fosse  di  ieri.  .\nzi  se  il  piano 
non  ne  è quello  dei  moderai,  veste  appunto  per  questo 
riguardo  un’  importanza  maggiore.  I moderni  ampliarono 
le  viste,  e svolgendo  accuratamente  parte  per  parte  le 
molte  rose  che  or  si  comprendono  nell'  istituzione  delle  gio- 
vanette , danno  agli  studi  tate  un'ampiezza  che  certo  non 
si  usava  due  secoli  fa.  Con  ciò  sviluppano  la  materia , e 
quasi  direi  il  corpo  della  pedagogia  ma  pas.sano  li^ger- 
ineate  sullo  spirito  che  la  deve  informare.  All'  opposto  il 
Féneloa  senza  apparato  di  dottrina , e nella  parte  scienti- 
fica mostrandosi  ' quasi  meschino , discende  praticamente 
nelle  anime*,  e senza  pure  nominarlo,  vi  s' insinua ,* le 
raddrizza , le  informa , e guidando  mostra  la  via  di  istruire  : 
fa  più  che  non  insegni  a fare,  spargendo  ovunque  )a  vita 
interiore  dello  spirito.  A -questa  principalmente  l' animo  suo 
rivolge.  Tutto  il  rimanente  è a lui  come  accessorio , il 
quale  ben  si  può  allargare  o restriagene , o variare  secondo 
i tempi , le  condizioni , le  preoccupazioni  dei  secoli.  Nè 
esso  se  ne  dà  gran  sollecitudine , perchè  accessorio.  Tant'  è 
che  in  un  solo  breve  capitolo  inchiude  la  materia  che  suole 
formare  il  corpo  pressoché  intero  delle  opere  moderne 
sull'  educazione , voglio  dire  il  complesso  degH  studi  c dei 
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lavori  cbe  si  vogliono  prescrìvere  agli  alanni.  Concederò 
volentieri  che  in  questa  parte  si  sia  mostrato  soverchia- 
mente ristretto  ^ ragguagliata  I’  età  in  cui  viviamo  ; benché 
si  potrebbe  ancora  dire  a scusa  dell’  autore  che  quei  pochi 
studi  da  lui  indicati , per  quanto  gretti  ci  paiano , basta- 
rono a formare  quella  splendida  eletta  di  donne  del  secolo 
XVII  la  cui  leggiadra  conversazione  descritta  dal  Cousin 
nelle  ultime  opere  sue  fu  tale  che  forse  niun  tempo  mai , 
nè  alcun’  altra  nazione  possono  vantarne  una  più  squi- 
sita (1).  Ma  ogni  secolo  ha  i suoi  capricci;  ed  il  nostro 
ama  le  enciclopedie.  É certo  che  anche  Fénelon , se  ora 
scrivesse  per  noi , allargherebbe  la  cerchia  degli  studi. 
Permetterebbe  che  inquadro  educativo  da  lui  designato 
avesse  una  cornice  un  pò  più  rabescata  e fiorita , purché 
questi  fiorami  si  considerassero  solo  come  ornamenti , e non 
come  fondo  del  quadro,  imperciocché  quanto  al  fondo  egli 
lascia  intendere  una  massima,  esplicitamente  in  parte  con- 
fermata dal  benemerito  sig.  Legouvé  nell’  opera  sua  non 
ha  guari  da  lui  pubblicala  (2)  dove  si  lagna  che  l’ educa- 
zione delle  fanciulle  miri  a farle  anzi  piacevoli  che  coniente 
e sollecite  di  ciò  che  avrà  da  formare  1’  occupazione  e lo 
amore  di  tutta  la  vita.  Tutto  mira  pur  troppo  (ei  dice) , 
a renderle  desiderose  di  piacere , come  se  V unica  loro  de- 
stinazione al  mondo  fosse  di  andare  perpetuamente  in  cerca 
di  uno  sposo , e non  già  di  sapersi  accomodare  a quello 
che  ‘ la  provvidenza  avrà  loro  destinato , e di  reggere  con 
esso  una  casa , sostenere  le  assidue  cure  dell’  educare  bam- 
bini , rassegnarsi  alle  tempeste  che  possono  imperversare , 


(t)  Etudes  sur  Ics  femmes  du  XVII  siede  cn  Francc  cl  la  sociélé 
Fran^aisc  au  XVII  sié^lo. 

(2)  llisloirc  morak  dea  femmes  ' , 
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trovare  in  loro  una  persuasione , una  speranza , un  corag- 
gio , una  lunga  abitudine  che  le  sollevi  sopra  le  miserie  di 
quaggiù. 

Perciò  volle  Fcnelon  che  l’anima  di  tutta  la  sua  peda- 
gogia fosse  lo  spirito  del  cristianesimo  infuso  in  tutte  le 
operazioni,  in  tutti  gli  studi,  in  tutti  gli  aiTetti.  L'educa- 
zione fosse  una  lezione  continua  e insieme  una  pratica  del 
Vangelo.  E quando  il  Fénelon  dice:  Vangelo,  siamo  sicuri 
di  non  trovarvi  dentro  nulla  di  meschino , di  superstizioso , 
di  burbero.  Per  quest’  amabile  prelato  il  Vangelo  è quale 
usci  dalle  mani  del  divino  Maestro;  è elevazione  deli’  anima 
sulle  miserie  del  mondo , scienza  che  non  è intesa  dalla 
mente  se  prima  non  è sentita  dal  cuore  purificato  coll’  eser- 
cizio della  virtù.  Incarnare  lo  Spirito  del  cristiano  nelle 
bambine , ecco  lo  scopo  di  Fénelon , ecco  lo  studio  suo  ; 
far  esalare  l’ olezzo  di  questo  spirito  generoso  e sublime  da 
tutte  le  sue  pagine  ; innamorarne  i lettori  ; informarne  le 
institutrici  perchè  l' infondano  alla  loro  volta  nel  candido 
cuore  delle  alunne.  Nè  altri  poteva  meglio  di  lui  assumersi 
questo  bellissimo  compito.  > 

Se  r operetta  che  qui  si  porge  tradotta , nelle  altre  sue 
parli  potrà  ombrare  antica , per  questa , e che  ne  è la 
principale , si  può  dire  che  essa  ritorni  nuovissima , ed 
opportuna  assai , perchè  pur  troppo  lo  spirito  cristiano 
non  è quello  che  domini  presentemente  ; mentre  sarebbe 
da  desiderarsi  che  non  si  accordasse  solo  importanza  a 
quel  genere  di  studi  ed  a quelle  altre  occupazioni  che  fa- 
voriscono piuttosto  la  seduzione  del  piacere , l’ amore  dello 
interesse  , la  grettezza  dell’  egoismo.  Lo  studio  delle  lingue , 
della  storia , della  letteratura , della  geografia , della  chi- 
mica , della  fisica , delle  matematiche  ; I'  amenità  della 
musica  , della  danza  , della  pittura , del  ricamo , sono  tulli 
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esercizi  o cognizioni  pregevoli.  Ma  senza  di  essi  si  può 
essere  felice  ; mentre  che  con  tutti  questi  ornamenti  ; se  si 
toglie  la  virtù  che  ci  sublima  all’  alta  dignità  della  nostra 
destinazione,  saremo  irrequieti  sempre. 

Per  la  qual  cosa  è bella  lode  per  la  graziosa  nostra 
traduttrice  che  abbia  intrapreso  e compiuto  con  tanto  af- 
fetto questo  pregiato  lavoro  ; mostrando  con  esso  un  inge- 
gno non  comune.  Altre  della  sua  età  avrebbero  ricercato 
più  eleganti  volumi  fra  i molti  seducenti  cbe  ci  dona  la 
fervida  Francia.  Ma  l’ avere  prescelto  un’  opera  piena  di 
sapienza,  manifesta  a quale  alta  saviezza  essa  in  così  gio- 
vane età  abbia  1’  anima  composta.  Il  che  ridonda  eziandio 
a non  piccolo  merito  di  chi  la  dirige.  Or  l’ anima  sua  gen- 
tile e gagliarda  si  mostrò  pur  anche  nella  istcssa  impresa, 
per  chi  la  consideri  dal  lato  letterario  ; poiché  poche  cose 
riescono  cosi  diibcili  a farsi  quanto  le  traduzioni  italiane 
di  testi  francesi.  Queste  due  lingue  sono  troppo  somiglianti 
fra  loro , e nello  stesso  tempo  troppo  diverse  perchè  vol- 
tando i concetti  dell’  una  nell’  altra  le  costruzioni  francesi , 
e lo  galliche  forme  non  tentino  d’ inFdlrarsi  nell'  italiano  e 
guastarne  la  fisionomìa.  Vuoisi  una  perizia  non  comune 
della  nostra  favella,  ed  un  lungo  uso  di  scrivere  italiana- 
mente por  trovar  subito  la  frase  ed  il  costrutto  che , mentre 
rendono  intera  l’ idea , non  ritengano  più  nulla  di  forestiero. 
La  trascuranza  volgare  di  scrivere  l' italiano  oggidì  vi  ha 
introdotte  troppe  maniero  e vocaboli  francesi , perchè  altri 
non  cada  in  pericolo  di  ammetlore  senz’  avvedersene  molta 
di  questa  roba  di  contrabbando  quando  se  la  trova  sotto 
occhio  nello  scrittore  che  volgarizza.  Sovente  conviene  capo- 
volgere intieramente  il  periodo  per  non  isvisare  le  fattezze 
italiane , eppure  non  vi  si  bada  sj)esso  neanco  da  chi  si 
tiene  già  esporlo  scrittore  nelle  duo  lingue.  Dilfìcile  impresa 
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è dunque  più  che  non  sembra  il  voltare  nel  nostro  ano 
scritto  francese.  Per  la  qual  cosa  le  instilutrici  e le  madri 
di  famiglia  che  non  possono  leggere  1’  operetta  del  Fénelon 
nell'  originale,  ringrazieranno  non  poco  la  gentile  giovanetto 
dell’  ardua  fatica  intrapresa  a polleria  in  volgare , e per 
essa  a rinfuocare  lo  spirito  cristiano  fra  noi  ; il  che  quando 
mai  sia  trarranne  tutta  la  società  vita  e gagliardia  novella , 
che  tornerà  pure  a bella  lode  dell'  esimia  traduttrice. 

Giulia  Molino  Colombini. 


ABJgLIHA 


I. 


Era  mesta  Adelina.  Ella  che  a guisa  dell’  arpa  nella 
casa  di  Saul  soleva  essere  la  gioia  innocente  e l’ unico  con- 
forto della  vita  alTaticata  e della  vecchiaia  dello  zio;  ella 
in  queir  anno  muta  e pcn.sierosa  aveva  cessato  di  sorridere. 
Pareva  che  un  velo  funesto 
avesse  ottenebralo  la  sua 
ridente  giovinezza,  o’chc  ' 
una  spina  segreta  le  si  ■ 
fosse  fitta  nel  cuore!  La' 
sua  fronte  verginale 
perduto  il  sereno.  Spesso 
le  sue  labbra  gentili  si 
dischiudevano  a un’  amara 
espressione  d’ ironia,  corno* 
se  le  andasse  di  tratto  in  ” 
tratto  avvelenando  I’  alilo 
dell'anima  disingannala,  o ' 
i suoi  grandi  occhi  amorosi  si  posavano  malati  sul  verde  dei 
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campi  e sulla  vacfa  prospettiva  dei  dintorni  senza  che  po- 
tessero attignere  nessun  raggio  della  consueta  allegria. 

Il  torrente  colle  sue  spondo  ombrate  di  pioppi,  i villaggi 
seminati  nella  valle  , le  colline  coronate  di  pini  e sparse 
di  lieti  casinetli , i picchi  bizzarri  delle  alpi  lontane  che 
chiudevano  a guisa  d' anfiteatro  la  deliziosa  solitudine , 
eh’  ella  abitava  , non  le  ricordavano  più  nessuna  delle  sem- 
plici gioie  de’  suoi  anni  trascorsi,  o contaminate  da  qualche 
triste  memoria , invece  di  rasserenarla  col  loro  aspetto , la 
conturbavano.  Più  non  usciva  mattutina  alle  consuete  sue 
gite  nei  dispersi  casali  del  circondario  , più  non  errava  pei 
prati  in  traccia  di  farfallctte,  o di  piante  aromatiche.  Aveva 
dimenticato  i suoi  poveri  amici  e quasi  sfuggiva  l’ incontro 
e r affettuoso  saluto  dello  giovani  contadine  avvezze  ad 
amarla  come  una  cara  sorella.  Cosi  chiusa  in  se  stessa,  e 
tristamente  disoccupata  aveva  passato  l' inverno.  Indarno 
la  primavera  coi  suoi  profumi  e col  suo  verde  ringiovanito 
r invitava  a ripigliare  le  liete  abitudini  campestri  e la  vita 
all’  aperto  sotto  1’  occhio  di  Dio , in  cospetto  della  natura , 
dove  si  beve  1'  aria  libera , dove  spazia  1’  uccello  e piove 
il  sole  tutto  lo  splendore  dei  suoi  raggi.  Pareva  che  quella 
vita  aves.se  per  lei  perduto  le  sue  vergini  attrattive , o che 
un  genio  malefico  passando  a lei  dinanzi  si  fo.s.se  compia- 
ciuto distruggere  la  meravigliosa  tela  del  creato  e colla 
mano  agghiacciata  soffocarle  nel  cuore  tutta  la  poesia  de’ 
.suoi  giovani  anni . . 

So  è vero  che  mi  leggono  le  mie  care  sorelle,  adesso 
penseranno  eh'  io  voglia  loro  narrare  qualcuna  delle  con- 
suete istorie  d’  amore  , e colla  gentile  fantasìa  1’  avranno 
di  già  immaginata , e ognuna  forse  secondo  i battiti  del 
proprio  cuore  crederà  d’  aver  trovato  la  causa  della  malin- 
conia delia  mia  povera  Adelina.  Cdi  è questo  pensiero  che 
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mi  fece  cader  di  inano  la  penna  il  giorno  che  avevo  inco- 
minciato la  presente'  novella.  Sentii  eh’  io  non  avevo  casi 
da  poter  appagare  1'  aspettativa  che  forse  avevano  destato 
quelle  mie  prime  righe  e interruppi  la  pagina.  Oggi  dopo 
quasi  due  anni  essa  mi  torna  in  mano , e prima  d’  andar 
innanzi  bisogna  eh’  io  avvisi  le  mie  cortesi  lettrici  che 
questa  non  è istoria  d’  amore.  L'  anima  umana , eh’  io  co- 
nobbi sotto  il  nome  di  .\delina , ne’  suoi  anni  giovanili 
passò  un  triste  periodo  di  amarezza  e di  doloro,  come  il 
giovanetto  mandorlo , che  sentiti  i primi  tepori  tutto  si  fida 
al  dolce  aere  .benigno  e subito  espande  i rami  fioriti  in- 
contro al  sole  c ai  gaudi  della  primavera , ma  tornano  le 
pruine  e disperdono  in  un  istante  quell’  improvvida  gioia  ; 
casi  la  mia  povera  Adelina  fidata  ai  sogni  della  sua  ine- 
sperta giovinezza  aveva  immaginato  un  mondo  a suo  modo, 
e al  primo  contatto  della  realtà  si  trovò  avvilita  e pianse 
lacrime  crudeli.  Per  farsi  un’  idea  di  quello  eh’  ella  pali  in 
questa  peripezia  che  non  fu  d’  amore  e che  nondimeno  io 
vorrei  descrivere , bisogna  ricordarsi  eh’  ella  non  era  stala 
educata  come  la  maggior  parte  di  noi  altre.  Orfana  fin  dai 
primi  anni  e accolta  nella  canonica  dello  zio  parroco , in 
un  villaggio  affatto  romito  , non  aveva  conosciuto  nò  gli 
esempi  della  società  cittadina , nè  tampoco  quelli  della 
madre  o delle  amiche  di  lei,  nò  s’era  fatta  all’educazione 
dei  nostri  conventi  o collegi  : vita  semplice , ed  esempi 
dinanzi  agli  occhi  di  quella  rozza  semplicità  che  regna  an- 
cora nella  massima  parte  dei  nostri  villaggi.  Senza  che 
nessuno  pensasse  a fargliene  mistero,  ella  aveva  veduto 
r amore  , ma  come  per  solilo  si  vede  nelle  campagne  ; un 
sentimento  del  cuore  che  lega  1’  uomo  c la  donna  per  fon- 

I 

damenlo  della  famiglia , una  fase  della  nostra  vita  che 
colle  sue  dolcezze  ci  fa  sobbarcare  lietamente  ai  pesi  della 
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società , uno  dei  tanti  rami  dell'  albero  della  vita , ma  non 
già  il  solo,  nò  il  principale  che  tirando  a-sè  tutti  i sughi 
della  pianta  finisca  col  farla  isterilire.  Di  quell’amore  che 
le  ardenti  fantasie  delle  giovanette  sogliono  creare  nella  so- 
litudine e nella  reclusione  dei  conventi  e che  a forza  di 
aspirazioni  segrete  diventa  l’ idolo  da  cui  poscia,  come  di- 
cono i poeti , tatti  dipendono  i destini  della  donna , non 
aveva  nessuna  idea.  In  quella  vece  la  sua  posizione  affatto 
eccezionale  le  creava  nella  mente  altri  entusiasmi,  forse  non 
meno  dell’  amore  fatali.  ' 

Ella  che  viveva  quasi  sempre  in  compagnia  di  contadini, 
vestiva  alla  loro  foggia  e spesso  ne  divideva  i lavori  ; ella 
amava  d'  altronde  con  una  specie  di  passione  la  poesia , le 
novelline , il  giornaletto , tutta  insomma  quella  bella  ed 
amena  letteratura  che  ancora  ci  concedono  le  sorti  della 
nostra  povera  patria.  Lo  zio  che  prima  d’  esser  destinato 
a cura  d’  anime  era  stato  nella  sua  gioventù  parecchi  anni 
come  precettore  in  una  casa  signorile  nella  città  di  Udine, 
anche  dopo  parroco  continuava  a prediligere  le  lettere , c 
più  d’  uno  dei  periodici  di  quell’  epoca , veniva  a consolare 
la  sua  solitudine  c ad  abbellire  i pochi  suoi  ozi. 

Quando  dopo  la  morte  della  vedova  sorella  ei  si  portò 
a casa  fpiasi  in  eredità  1'  orfana , quella  creatura  derelitta, 
cosi  debole , cosi  malaticcia  e pur  cosi  gentile,  gl’  inspirava 
un'  infinita  pietà , e il  buon  prete  nella  carità  del  suo 
cuore  avrebbe  voluto  poterle  fare  da  madre.  Era  come  se 
ima  mano  incallita  volesse  eseguire  un  dilicato  ricamo  ; 
perciò  dovette  lasciare  che  come  meglio  sapeva  se  ne  spic- 
ciasse la  Sabata , una  buona  comare , donna  di  cuore  e 
di  senno , avvezza  a tirar  su  figliuoli , che  ne  aveva  avuti 
parecchi , adesso  già  tutti  collocati , e che  da  più  anni  ac- 
cudiva alle  faccende  domestiche  della  canonica.  Solo  per 
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un  resto  d'.  adetto  alle  antiche  abitudini , quando  la  piccina 
veniva  a sedersegli  sulle  ginocchia,  egli  non  sapeva  come 
meglio  tradurre  l’ immensa  tenerezza  da  cui  si  sentiva  com- 
preso che  col  farle  da  maestro.  Sicché  I'  Adelina  assai  per 
tempo  aveva  imparato  a leggere  speditamente , ed  erano 
cosi  graziose  le  pose  e le  movenze  di  quella  sua  vocina 
chiara  e spiccata , che  pareva  che  per  una  specie  d’ intui- 
zione superiore  alla  sua  età  ella  già  intendesse  e gustasse 
tutto  il  valore  delle  parole  che  pronunziava.  Il  buon  vecchio 
non  poteva  difendersi  dall’  andarne  superbo , e tutte  le  volte 
che  venivano  a visitarlo  i suoi  rx)lleghi , forse  per  quel 
tristo  assioma,  che  la  lingua  batte  dove  il  dente  duole > il 
discorso,  senza  proprio  che  se  ne  avvedesse,  gli  cadeva 
su  quel  suo  tema  favorito  della  letteratura  contemporanea- 
Incominciavano  colia  teologia , colla  morale , toccavano  forse 
della  Bibbia  e finivano  sempre  con  Manzoni  Alessandro , c 
cogli  altri  nostri  scrittori.  Era  allora  che  al  parroco  veniva 
tutta  naturale  una  chiamata  alla  nipote  e — Adelina,  di- 
ceva , dove  hai  tu  riposto  I'  ultimo  numero  del  foglio  tale? 
Trova  I'  articolo  del  signor  tale  ; dacci  la  tale , o tal'  altra 
lioesia!  — E mentre  la  fanciullina  con  tutta  disinvoltura 
si  metteva  a rovistare  fra  quello  tante  carte , e districata 
e lesta  sciorinava  or  questo  ed  or  quel  foglio  dimostrando 
la  molta  pratica  che  ne  aveva  ; egli , tirali  fuori  gli  occhiali 
c dato  in  fretta  una  guardatina:  — Sarà  meglio,  che  l^ga 
la  piccola , continuava , già  a lei  .gli  occhi  servono  più 
bene.  — Ed  era  bello  allora  veder  quella  gentile  fanciul- 
letta , montata  in  piedi  su  d' una  sedia , la  cui  spalliera 
appo^iata  alla  scrivanìa  le  serviva  dì  pulpito , candida  c 
modesta  come  la  madonnina  che  dipingono  dinanzi  a San- 
t'  Anna , le^re  in  mezzo  a quei  reverendi  una  le^iadra 
novella  del  Thouar , o I’  ultima  canzone  uscita  dalla  penna 
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di  Franco!^  Dall’  Ongaro , o le  facili  armonie  di  qualche 
altro  dei  nostri  poeti , mentre  lo  zio  seduto  a lei  dirimpetto 
fra  gli  scaffali  dei  suoi  libroni  ecclesiàstici , stara  guardan- 
dola con  un'  estatica  compiacenza , assaporando  ad  un 
tempo  le  due  più  care  delizie  delia  sua  anima  ; I’  affetto 
alta  nipotina  e I'  entusiasmo  pei  sacri  ingegni  del  suo  amato 
paese.  Cosi  crebbe  Adelina , e i sogni  della  sua  giovinezza 
prendevano  colore  da  coleste  letture. 

IL 

Oh  di  che  soavi  lagrime  non  bagnò  ella  gli  occhi  la 
prima  volta  che  lesse  l' Ildegonda  di  Grossi  ! Era  sulla  sta- 
gione del  mietere.  Prima  di  giorno  una  lunga  riga  di  donne, 
r Adelina  colle  figlie  e colle  nipoti  della  Sabota,  mtdavano 
al  campo.  Una  brezzolina'  gentile  foriera  dell’  alba  dava 
loro  per  mezzo  alla  faccia  e rinfrancando  la  vita  pareva 
che  tergesse  gli  occhi  ancora  grossi  dal  sonno  ; ad  ogni 
tratto  si  sollevavano  dalle*  sponde  dei  fossi  frotte  di  uccel- 
letti che  si  buttavano  sogli  alberi  ad  aspettare  il  primo 
raggio  del  sole , e già  l’ aria  purgata  dai  vapori  della 
notte  cominciava  in  oriente  a farsi  rosata , mentre  alcune 
le^iq^re  nuvolette  .sparse  per  l’azzurro  a guisa  di  fili  di 
candida  lana  andavano  gradatamente  indorandosi  e assu- 
mendo mille  svariati  colori.^  .Adelina  era  lieta , camminava 
concitata,  ma  prendeva  assai  poca  parte  al  cicaleccio  delle 
vispe  compagne;  visibilmente  preoccupata,  tutte  le  potenze 
della  sua  anima  si  concentravano  in  un  pensiero , in  un 
ardente  desiderio.  Ella  si  portava  in  tasca  un  libriccino, 
regalatole  dallo  zio  la  sera  innanzi , e si  proponeva  di  go- 
derne la  lettura  nelle  ore  della  siesta , quando  le  altre 
avrebbero  riposato.  Giunta  al  campo  lo  nascose  diligente- 
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mente  tra  i rami  d'  un  albero  e poi  si  mise  a sialciare. 

' Lavorava  con  ardore , come  se  affrettandosi  avesse  potuto 
accorciare  il  tempo  o far  arrivare  più  presto  il  sospirato 
mezzogiorno.' Il  cuore  le  batteva  > rapido  ; le  sue  roani  face- 
vano cadere  le  spiche  con  una  mirabile  agilità,  e a capo 
ai  solchi  incominciati  insieme  era  sempre  essa  che  riusciva 
la  prima  fra  gli  applausi  delle  compagne , che  non  imma- 
ginavano il  suo  lieto  secreto.  Quando  Analmente  venne 
r ora  prefissa , disparve  tra  il  folto  delle  spiche  mature , si 
assise  a piedi  dell'  arbore  già  noto , e li  sotto  a'  festoni 
della  vite  che  ne  pendeva,  si  mise  a leggere  il  desiderato 
libriccino.  Oh  di  che  fantasie  non  le  si  popolava  allora  quel 
suo  selvaggio  e singolare  ritiro  ! < 

L'  evo  antico  co'  suoi  palazzi , co'  suoi  monasteri , co' 
suoi  uomini  di  ferro , colle  feroci  sue  passioni  e co'  suoi 
pregiudizi  di  sangue  io  passava  dinanzi  all'  anima  commossa, 
e tra  quelle  austere  immagini  un  cuore  di  donna  , una 
vergine  amorosa  e candida  destinata  a doversi  infrangere , 
come  la  delicata  campanellina  del  convolvolo  che  al  primo 
soffiar  dei  venti  rimane  lacerata  dai  rovi  e dalle  spine  , 
tra  cui  ebbe  la  disgrazia  di  nascere.  Per  la  sua  posizione 
e per  la  sua  inesperienza  impossente  a farsi  un'  idea  pre- 
cisa di  tutti  gli  oggetti  descritti  dal  poeta , ella  vi  suppliva 
coi  sogni  della  propria  immaginazione  , e le  creazioni  di 
Grossi  nel  cervello  di  Adelina'  erano  come  ' il  seme  che . 
varia  qualità  secondo  il  terreno  in  cui  viene  gittato.  Oh  l 
i fantastici  colori  di  cui  ella  rivestiva  quel  monastero  e 
quei  personaggi  veduti  li  per  la  prima  volta  in  un  campo 
di  spiche,  sotto  i mobili  festoni  della  vite,  la  cui  ombra 
capricciosa  pas^va  e ripassava  sulla  pagina  che  leggeva  ! 
Quella  vasta  prospettiva  di  lische  dorate  'che  il  sole  del 
mezzogiorno  faceva  rìsplendere  e che  ondeggiavano  come 
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un  mare  tra  cui  flutti  ella  fosse  sepolta , quel  verde  che 
le  cadeva  in  ghirlande  sul  capo , la  solitudine  solenne 
dell’  ora  e perfino  il  canto  delle  injfinite  cicale , che  infati- 
cabili parevano  rallegrarsi  del  culminante  calore  dell'  info- 
cata atmosfera , tutto  entrava  senza  eh'  ella  se  ne  avvedesse 
ne’  suoi  pensieri  e si  mesceva  alle  immagini  del  poeta. 

Una  sola  cosa  restava  inalterata  e genuina:  le  lagrime 
dell’  lldegonda , ed  ella  le  pianse  con  tutta  quella  soavissima 
ebbrezza  < di  commiserazione  con  cui  le  ha  sapute  creare 
l’iiomo  divino  che  vide  cosi  vero  quel  povero  cuore  di 
vergine.  — Cosi  quando  le  capitarono  in  mano  per  la 
prima  volta  i Promessi  Sposi,  scelse  la  scena  all’  aria  aperta 
e in  uno  dei  più  bei  prati  del  circondario.  Ogni  dopo 
pranzo  col  libro  in  saccoccia  saliva  la  collina  , che  in  riva 
al  torrente  copre  a levante  il  villaggio,  e assisa  a’  piedi 
delle  macerie  che  attestano  tuttavia  il  sito  dove  sorgeva 
r antico  castellaccio  dei  signori  del  paese . leggeva  alcuni 
capitoli  di  quel  magnifico,  nostro  poema.  Al  ritirarsi  del 
sole  spesso  chiudeva  il  libro,  e,  assorta  nei  pensieri  ch'egli 
le  aveva  destato  ,>  rimaneva  a lungo  immobile  cogli  occhi 
fisi  nella  vasta  prospettiva  che  le  si  apriva  dinanzi.  Tutti 
quegli  oggetti  fatti  allora  più  vaghi  dalle  ultime  carezze 
della  luce  fuggitiva  le  ridestavano  nell’ anima  s ccome  un  eco 
dei  sentimenti  che  le  aveva  fatto  provare  la  lettura.  La 
I voce  del  sottoposto  torrente  le  richiamava  quella  dell'  Adda, 
c le  sue  acque  trascorrenti  a'  piedi  delle  colline,  su  cui 
vedeva  da  > lungi  varcare  il  barchetto  che  serve  al  tragitto 
degli  abitanti  delle  due  sponde , le  rammemoravano  il  pas- 
saggio di  Renzo.  Non  era  nò  la  fertilità  nè  la  vaghezza 
del  confine  lombardo,  né  il  ridente  svegliarsi  del  giorno 
sui  bei  colli  di  Bergamo , nò  le  prime  terre  del  veneto 
vedute  alla  luce  della  magnifica  aurora  descritta  dal  Man- 
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zoni , ma  anche  quest'  uliimo  lembo  d' Italia  frastagliato  da’ 
suoi  pittoreschi  torrenti  co'  suoi  paeselli  e colie  sue  colline 
imporporate  dal  sole  della  sera,  aveva  la  sua  vaghezza  e 
la  faceva  pensare  alla  fortunosa  vita  dei  secoli  trascórsi , e 
a causa  del  libro  e della  sua  poca  conoscenza  delle  istorie 
ella  ne  faceva  tutta  una  patria  e legava  le  lette  avventure 
con  quelle  che  la  sua  memoria  o la  sua  immaginazione  le 
persuadevano  dover'  essere  accadute  anche  nel  paese  che 
le  serviva  di  scena.  Perfino  i ruderi  su  cui  inconscia  del 
passato  8'  era  assisa , adesso  la  facevano  riflettere  ai  vetusti 
signori  che  ivi  dovevano  aver  avuto  il  loro  formidabile  do- 
minio , e la  storia  dell'  Innominato  le  era  rivelazione  che 
le  ricostruiva  dinanzi  alla  fantasia  quei  murazzi  anneriti 
dal  tempo  e diroccati  dai  cannoni  della  repubblica  di  S. 
Marco.  Oh  I se  in  quel  momento  un  di  quei  baldanzosi 
pensieri  che  si  creano  nelle  anime  giovanili  fosse  venuto  a 
(brie:  Verrà  un  giorno  in  cui  tu  contemplerai  le  mortali 
sembianze  del  poeta  che  ha  destato  tanti  soavi  battiti  nel 
tuo  cuore  ! Verrà  un  giorno  in  cui  ti  sarà  dato  baciare  la 

mano  che  ha  vergate  queste  pagine  ! Credo  che  in  terra 

più  desiderato  paradiso  non  le  si  avrebbe  potuto  promettere. 

•111. 

Cosi  ella  nella  sua  ignorata  solitudine  si  riempiva  la 
mente  d' Idoli  fantastici  e si  innamorava  di  lontani , o già 
passati  amici,  coll'  anima  e col  cuore  idei  quali  nutriva  in 
secreto  le  piu  belle  ore  della  sua  vita.  — Or  egli  avvenne 
che  in  uno  degli  ultimi  anni  trascorsi , una  giovane  citta- 
dina, nella  cui  famiglia  era  stalo  precettore  il  buon  par- 
roco , desiderò  di  venire  in  canonica  a passarvi  1’  autunno. 
Percossa  da  tremenda  disavventura  si  riaveva  allora  da 
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una  lunga  nialaltia,  e sperava  rinfrancare  le  forze  abbai- 
tuie  c r animo  desolato  nella  pura  aria  della  campagna  e 
nell’  amicizia  di  quelle  due  angeliche  creature.  Ne  fu  lieta 
Adelina  e tutta  si  mise  in  opera  perchè  a lei,  avvezza  ai 
comodi  e al  vivere  dilicato  della  città,  riuscisse  il  meno 
che  fosse  possibile  disagiata  1’  ospitalità  di  quella  povera  o 
ruslica  dimora.  Lo  stanzino  eh’  ella  soleva  abitare  o eh’  era 
situato  nel  piano  più  elevato  della  canonica,  da  cui  si  go- 
deva la  vista  delle  cxilline  e il  disgradare  dell’  ampia  cam- 
pagna fino  al  di  là  del  torrente,  fino  al  lontano  conflnare 
delle  Alpi , venne  appareccliiato  per  lei.  Le  pareti  furono 
biancheggiate , rinnovato  il  pavimento , ed  ella  stessa , 
l’  .\delina,  dispose  con  semplicità  le  candide  cortine  e il 
modesto , ma  pulito , letticciuolo.  Non  c'  erano  nò  mobili 
eleganti , nè  specxihi , nè  profumi  di  toelette;  c’  era  peraltro 
una  Madonnina  che  meditava  sur  un  libro , lavoro  del 
nostro  Giuseppini,  e sulla  finestrella  un  grazioso  vasetto 
con  entravi  un  ciclame  di  carnia  ancora  in  fiore , che  la 
fanciulla  aonaOìava  tutte  le  sere,  perchè  al  venire  della 
ospite  potes.se  salutarla  co’  suoi  delicati  efiluvi.  In  una 
scansìa  accanto  al  letto  c’  erano  i vari  libriccini  che  le 
aveva  regalalo  lo  zio , come  l' Rdegonda  del  Grossi , la  Hul 
e le  Preghiere  di  Nicolò  Tommaseo,  un  altro  volumetto  in 
candida  ed  elegante  legatura  che  conteneva  le  preghiere 
della  vergine  cristiana  ed  alcune  vite  di  .santi , stese  da  un 
giovane  scrittore  di  quell’  epoca , parecchie  novelline  del 
Thouar , e in  ultimo  un  quaderno  sul  quale  la  fanciulla , 
ella  stessa , colla  sua  fine  o nitida  scrittura  soleva  copiare 
i|ualcuna  di  quelle  gentili  poesie  che  di  tratto  in  tratto 
compariscono  nei  giornali  a farci  fede  che  la  povera  Italia, 
ad  onta  di  tutte  le  sue  disavventure , è ancora  la  patria 
dei  canti.  Nè  le  sue  cure  si  limitarono  soltanto  alla  dimora. 
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Pensava  al  come  avesse  potuto  far  passare,  alla  signora 
meno  iHsaggradevoImente  quei  due  mesi  di  campagna.  Con- 
durla pei  dintorni  e visitare  il  paese,  rifare  con  essa^  le 
belle  pa.sseggiate  sulle  sponde  dei  torrenti , attraverso  i 
prati,  sogli  ameni  gioghi  delle  vicine  collinette,  laddove 
s’  apre  più  grazioso  il  sorriso  delle  viste  campestri , errare 
nel  verde  e bevere  la  brezza  mattutina  e il  profumo  dei 
fiori  e il  canto  degli  augelletti  che  in  quella  stagione  in 
mille  direzioni  solcano  l' aria....  Ma  .cotesti  erano  piaceri 
solitari  che  la  buona  Adelina  temeva  troppo  semplici  per 
poter  riempiere  tutta  la  giornata  della  sua  amica.  Le  parve 
che  la  società  dei  signori  che  solevano  far  le  vendemmie 
in  quei  contorni  e che  in  grazia  dello  zio,  grandemente 
amato , le  dimostravano  una  particolare  benevolenza,  doves- 
s 'essere  più  acconcio  trattenimento  per  lei  che  veniva  dalla 
città  ed  era  avvezza  ai  modi  gentili  ed  al  colto  conversare 
delle  persone  educate  ; ed  ella  che  per  consueto  mostrava.si 
timida  e riserbata  nell’  accettare  le  loro  cortesie , in  quel- 
r anno  fu  invece  sollecita  di  visitarli  e di  presentar  loro 
r amica.  Fosse  semplice  caso  , o che  le  recenti  disavventure 
politiche  mettesser  negli  animi  un  desiderio  della  quiete  dei 
campi , 0 che  ve  li  spingesse  un  nuovo  capriccio  della  moda, 
le  famiglie  signorili,  che  tenevano  la  loro  villeggiatura  a 
B...,  0 nelle  vicinanze , avevano  in  quell'  autunno  di  molti 
ospiti. 

Di  rado  i cittadini  si  spogliano  delle  contratte  abitudini, 
e quando  vengono  ai  campi  , portano  con  loro  la  città, 
sicché,  se  ne  togli  la  scena,  la  vita  presso'a  poco  continua 
la  stessa,  e in  mezzo  al  verde  essi  cercano  i piaceri  delle 
loro  sale  ; e quanto  meno  s’  accorgono  d'  esser  fuori  del 
loro  centro , altrettanto  lor  pare  di  meglio  divertirsi  e go- 
dere. La  solitudine , questa  vergine  delizia  dei  campi , e 
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per  essi  ua  libro  suggellato,  sul  quale  spesso  non  sanno 
leggere  che  la  pagina  delia  noia.  Gli  ò per  questo  che  amano 
le  visite,  la  società  al  possibile  numerosa,  e procurano 
tutti  i mezzi  di  popolare  i loro  casini  ; e questo  anche 
forse  ti  spiega  I'  enigma  per  cui  talvolta  in  campagna  tu 
vedi  taluna  delle  più  distinte  ed  elevate  signore  farsi  man- 
sueta ed  alTabile  e stringere  con  affetto  la  mano  a tali,  che 
se  poi  per  caso  incontrasse  in  città,  mostrerebbe  -forse  di 
non  conoscere  , o degnerebbe  appena  di  un  impercettibile 
saluto.  Non  è dunque  da  meravigliarsi  , se  I'  .\delina , ad 
onta  della  sua  umile  condizione , del  suo  vestire  negletto 
e della  semplicità  dei  suoi  modi  veniva  ammessa  nella  loro 
compagnia.  .Vggiugni  che  l' orfanella  di  animo  gentile  e 
dilicato  per  natura , culto  lo  spirito  ed<  appassionata  per  il 
bello , con  quel  suo  fare  ingenuo  e spoglio  d'  ogni  artifìcio 
d' educazione , presentava  una  singolare  attrattiva.  Era  un 
vago  fiorellino  di  campo  v che  vedevano  volentieri  nel  loro 
giardino,  se  non  altro  per  la  piccante  novità  delie  forme, 
e in  quell'  anno  non  fu  cortesia  che  • non  le  usas.sero  , ed 
era  a parte  di  tutti  i loro  -convegni , di  tutte  le  loro  par- 
tite di  piacere.  La  fanciulla -contenta  per  la  sua  amica  di 
si  benevola  accoglienza  e affatto  ignara  del  vivere  del  mondo, 
prendeva  tutto  per  buona  moneta , e non  vedeva  che  il 
lato  bello  di  questa  società  raffinata,  di -cui  trovavasì  al- 
lora per  la  prima  volta  al  contatto.  A forza  d'  ammirare 
r amabile  disinvoltura  di  modi , l’ eleganza  e il  buon  gusto 
di  quelle  vestiture  alla  cittadina , gli  usi  gentili  a un  teifipo 
e spicci , tutto  insomma  ({uel  contegno  peregrino  ed  elevato 
che  costituisce  ciò  che  chiamano  i’  educazione  delle  classi 
privilegiate , cominciò  a sentire  come  il  desiderio  d’ imitarlo. 
Fu  allora  eh’  ella  s’  accorse  come  la  mano  senza  guanti  del 
|M)vero  contadino  è talvolta  troppo  ruvida,  e ne!  secreto 
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del  suo  cuore  si  svegliò  una  specie  di  rimorso  d'  esser  cre- 
sciuta cosi  ignara  di  tutta  questa  civiltà  che  adesso  le  si 
presentava  con  si  brillanti  colori.  La  veslicciuola  lina  a 
minute  righettine  eh’  ella  stessa  aveva  filato  e di  cui  soleva 
tenersene , adesso  al  confronto  di  tante  stofTe  cosi  svariale , 
cosi  leggiere,  che  coprivano  con  tanta  aggiustatezza  di  taglio 
quelle  snelle  ed  aggraziate  personcine,  le  pareva  » vieta  e 
goffa  che  quasi  ne  arrossiva , e arrossiva  senza  accorgersene 
dei  suoi  stessi  neri  capelli  sempre  divisi  sulla  fronte , n 
sempre  annodati  alla  medesima  foggia  ; ma  non  avrebbe 
ardito  altrimenti  intrecciarli , nò  comparire  sotto  un  altro 
vestilo:  gli  occhi  dello  zio  sarebbero  forse  diventati  severi 
e sparirebbe  forse  da  ossi  per  sempre  quella  ineffabile  ca- 
rezza con  cui  solevano  così  spesso  e cosi  dolcemente  guar- 
darla. Il  caso  però  volle  che  senza  offendere  un  si  dilicato 
riguardo , ella  potesse  in  parte  appagare  questo  secreto  e 
fino  a se  stessa  quasi  inconfessato  desiderio. 

La  signora  eh’  era  venula  a passar  li  quei  due  m&si 
d’  autunno , innamorata  dei  modi  ingenui  e della  cara  af- 
fabilità della  fanciulla , prese  a volerle  un  gran  bene , e 
dovendo  nella  stale  del  prossimo  anno  passare  a Baden  per 
farvi  un corso  di  bagni  onde  rinfrancare  la  sua  debole  sa- 
lute , chiese  al  parroco  che  gliela  concedesse  per  compagna 
di  viaggio.  Il  buon  uomo  non  volle  privare  la  sua  nipotina 
di  una  occasione  si  bella  di  vedere  un  colai  poco  il  mondo, 
e pensando  che  difficilmente  io  sua  vita  un’  altra  gliene 
sdt-ebbe  capitala , fu  contento  di  affidarla  a persona  cono- 
sciuta e d^oa  della  sua  stima , e gioi  in  suo  cuore  di 
tutto  il  vasto  tratto  di  paese  che  doveva  passare  dinanzi 
agli  occhi  della  cara  creatura,  e delle  tante  novità  e pen- 
sieri 0 idee  che  1’  avrebbero  rallegrala , come  se  si  avesse 
trattato  di  se  stesso  e di  piacere  tutto  suo.  Ella  stessa,  la 
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signora , s' incaricò  d' allestire  il  necessario  per  la  partenza, 
e appena  passati  i rigori  dell’  inverno  fa  più  volte  a visi- 
tare la  fanciulla  e a concertare  con  lei  sui  vestiti  e sugK 
altri  indispensabili  apparecchi , Cnchè  venata  la  stagione  , 
la  prese  seco  e partirono  insieme  alla  volta  della  capitale 
dello  impero. 

Per  Adelina  la  gioia  di  questo  inopinato  viaggio  era  in- 
descrivibile. La  sua  anima  giovane , avida  di  vedere  , di 
eoDc^cere , restava  come  sopraffatta  dalle  tante  e sì  diverse 
novità  che  le  si  presentavano  dinanzi.  Invece  dei  fantastici  , 
colori  della  sua  immaginazione , veniva  adesso  la  realtà  ; 
spesso  assai  diversa  e meno  poetica  ; ma  spesso  anche  più 
grande , più  meravigliosa.  Varcare  le  alpi , cotesti  giganti 
eh'  ella  soleva  si  lungamente  contemplare  dalla  sua  fine- 
strella, e su'  cui  gioghi ‘bizzarri  aveva  tante  volte  volato 
col  fantastico  pensiero , ma  la  di  cui  immensa  estensione  e 
ripetuta  congerie  non. le  sarebbe  mai  caduta  nella  mente,’ 
era  adesso  un  ammirare  la  fetenza  ■ di  Dio  quando  vuol 
mettere  i confini  alle  nazioni  della  terra.  Cosi  il  vaporò;’ 
quest’ altro  monumento  della  potenza  dell'uomo,  l'aVeva 
ella  bensì  sognatoicome  ala  d’uccello,  cóme  fulmine,  in 
tutte  le  bizzarre  combinazioni  che  può  suggerire  la  fantasia 
inesperta , ma  dinanzi  al  fatto  positivo  in  azione  , e agli 
uomini  indifferenti , non  curanti , che  lo  usufrultuavano  , 
sbalordiva  e le  pareva  immensurata  e quasi  audace  ia'forza' 
di  questa  scintilla  divina,  che  sta  nascosta  nella  povera 
creta  caduca  e che  si  chiama  umano  ingegno.  Vide  Vienna 
e i due  torrenti  di  popolazione  che  continuamente  le  si 
versano,  nel  seno  dalle  sue  ferrovie  : a lei  che  non  aveva 
giammai  veduto  nessun’  altra  capitale , era  stupore  c quasi 
paura  quella  tanta  moltitudine  d' uomini , quel  continuo 
movimento  di  carri  e cavalli.  A Baden  si  allogarono  in 
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due  piccole  stanzine  a Ganco  del  dirapo , dove  s’  apre  la 
braoa  ed  uliginosa  scaturiggine  dell’aoqua  salutare.  Insieme 
coll’  amica  percorreva  lo  stabilimento  dei  bagni , le  casino 
di  legno  e le  tende  erette  nel  pratello , i giardini  del  vici- 
nato , il  piazzale  dove  due  volte  al  giorno  arriva'  col  vapore 
la  sempre  nuova  popolazione.  Tanta  gente  e tutti  volti 
ignoti , tante  favelle  e nessuna  ancora  la  ^a  ! La  sera 
c’  era  per  consueto  trattenimento  musicale , e in  quella  sala 
ella  rivedeva  od  alcuno  dei  compagni  notati  nel  vagone  del 
vapore , o l’ inglese  che  aveva  trovato  la  mattina  assorto 
io  profonda  lettura  nella  solitudine  di  qualche  chiosco , o 
le  eleganti  signorine  incontrate  nei  viali  dei  giardini  ; ma 
non  era  un’  anima  a coi  potesse  rivolgere  il  discorso  ; piu- 
sica  e canto  italiano  spesso  per  altro  venivano  a rallegrarla. 
Beveva  con  una  specie  di  voluttà  indicibile  quelle  note  di- 
vine che  le  ricordavano  la  cara  patria  lontana,  e le  era 
quasi  orgoglio  l’ entusiasmo  di  tanti  e sì  diversi  ascoltanti. 
Cosi  legò  un  poco  d'  amicizia  colla  Gglia  della  padrona 
dello  stabilimento,  perchè  sapeva  qualche  parola  d' italiano 
e amava  con  gentilezza  e simpatia  giovanile  la  povera  Italia. 
Questa  giovinetta  veniva  spesso  a prenderla  e giravano  in- 
sieme pei  giardini  del  principe  Carlo , adornandosi  a vi- 
cenda di  Gori  còlti  r una  per  l’ altra  e intendendosi  più 
cogli  sguardi  inteoG  ed  affettuosi , che  non  colla  parola 
troppo  ad  entrambe  diGIcile  ed  impacciata. 

Un  giorno  fu  con  lei  nella  valle  di  S.  Elena;  corsero 
insieme  pel  lieve  declivio  dei  pratellì  che  il  tedesco , dotto 
nell’  arte  del  giardinaggio , sa  coprire  di  Gori  qui  tutti  in 
azzurro , là  candidi  come  neve , più  oltre  crocei  e d’ uno 
scarlatto  sì  vivo  che  ti  offende  la  vista,  limitando  il  terreno 
alle  varie  famiglie  di  modo  che  la  collina  ’ ti  par  tutta 
vestita  da  brillanti  tappeti  di  diverso  colore.  Adelina  am- 
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mirava  quest’arte;  la  giovanetta  co’  suoi  occhi  cerulei 
guardò  mestamente  il  cielo  eh’  era  triste  e,  come  spesso  a 
Vienna,  senza  trasparenza , sicché  la  vòlta  nubilosa  ti  pare 
inchiodata  sul  tetto  degli  edilizi , e disse  nell’  italiano  che 
sapeva  : nel  vostro  paese  non  occorre  quest’  arte  : dicono 
che  ivi  la  terra  è da  per  se  tutta  un  giardino.  Poi  s’  as- 
sisero  sugli  artiCciosi  ruderi  di  un  castello  che  in  piccole 
dimensioni  simulava  una  costruzione  dell’  evo  antico , e la 
giovanetta  tedesca , come  sopra  pensiero  si  mise  a sfogliare 

una  rosa  del  Bengala  e mormorava  una  canzone  sulla  valle 

% 

di  S.  Eiena.  Adelina  alcune  di  quelle  frasi  intendeva,  al- 
cune indovinava , e ridestatasi  nel  suo  cuore  la  gioia  della 
poesia,  cantava  in  italiano  completando  il  senso  coi  pen- 
sieri che  le  suggeriva  il  nome  ripetuto  dello  imperatore  e 
la  dolce  malinconia  della  campagna.  Le  foglie  bizzarre  che 
s’ intrecciavano  allora  intorno  al  tuo  patriottico  bifoglio,  o 
Gabriele  Scidl! 

(ContinmJ  ^ - Caterina  Percoto 
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1 mnalcl  del  Tlllagclo 

In  sul  far  della  sera  i villici  si  partivano  dai  campi  dove 
avevano  durato  l’ intero  giorno  al  lavoro , cibando  io  sul 
meriggio  il  parco  desinare  seduti  in  sulle  zolle  fecondate  dal 
loro  sudore.  Erano  uomini  che  nell’  aspetto  mostravano  la 
vigoria  e la  salute . donne  c fanciulle  a cui  le  dure  fatiche 
e r aura  e il  sole  della  campagna  non  bastavano  a togliere 
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la  naturai  leggiadria,  erano  baldi  eppar  modesti  garzoni  nei 
quali  la  giorcnlù  aveva  nuovo  pregio  e bellezza  nuova  per 
l’operosa  vita  e la  gagliardia  dello  membra. 


Altri’ si  recavano  in  sulle  ^spalle  zappe  e badili,  altri  si 
spingorauo  innanzi  i buoi  staccati  dall’aratro  animandoli  col 
pungolo  e colla  voce;  alcune  fra  le  donne  avevano  in  capo 
un  fascio  di  secchi  rami  o di  erbe  pur  dianzi  reciso  e qual- 
che fanciulla  aveva  scelto  fra  quell’ erbe  e acconciato  nei 
capelli  un  Gore  umile  al  paro  di  lei , al  paro  di  lei  leggiadro 
e vivace. 

Intanto  si  era  dileguata  ad  occidente  l’ ultima  luce  del 
crepuscolo  e il  buio  azzurro  del  cielo  scintillava  di  stelfe  e 
sulle  case  e pei  campi  biancheggiava  la  luna.  Tutto  era  soli- 
tudine soave  e silenzio. 

Quand’  ecco  un  armonia  di  pifferi  o di  trombe  risuonare 
d’ improvviso  per  la  vasta  caiiqngria  o dilTondersi  lontano  di 
villa  in  villa.  Erano  parecchi  giovani  del  villaggio  che  dopo 
le  assidue  fatiche  del  giorno , dopo  essersi  rifocillali  coìla 
parca  cena , spendevano  alcune  delle  ore  destinale  al  riposo 
addestrandosi  insieme  nella  musica.  E dimenticavano  allora 
la  stanchezza  delle  membra  e le  angustie  della  vita  povera , 
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0 in  più  (lisliola  guisa  sentivano  la  poesia  lieta  de’  loro  begli 
anni , l' incanto  delle  speranze  e dello  fantasie  giovanili. 

Le  gentili  armonie  componevano  gli  animi  di  que’  garzoni 
a giocondità  serena  e modesta,  forse  ne’  loro  cuori  sorgeva 
spontaneo  un  sentimento  di  preghiera  e di  grazie  che  tramu- 
tava in  cantico  di  lode  il  concento  che  facevano  rìsuonare 
nel  silenzio  dell’ora  notturna.  E la  rimembranza  di  quelle 
melodie  ridestandosi  soave  negli  animi  allorché  il  domani 
avrebbero  guidalo  l'aratro  ne’  campi  sotto  la  sferza  del  sol- 
lione,  sarebbe  venuta  scemando  l'asprezza  di  quel  lavoro  e 
ravvivando  il  sentimento  della  sovrumana  leggiadria  di  natura 
e di  cielo  che  adornava  quelle  can)pagne  piene  delle  memorie 
di  loro  fanciullezza. 

Mirabile  e amorosa  provvidenza  ella  è codesta,  che  ezian- 
dio le  umili  e ineducate  creature  sentano  nella  parte  più 
eletta  dell’  animo  , la  virtù  e gl’  incanti  celesti  del  bello  ; che 
le  fanciulle  e i garzoni  del  popolo*  abbiano  non  di  rado  in 
cuore^un  senso  di  immacolata  e di  ingenua  poesia. 

E poesia  altissima  sono  le  schiette  canzoni  e i versi  non 
torniti  secondo  te  regole  dell’  arte  che  si  ripetono  di  villa  in 
villa , di  generazione  in  generazione , quasi  cantico  perenne 
che  narra  la  perenne  vicenda  di  gioie  e di  disinganni , di 
amori  e di  lagrime  che  formano  la  storia  delle  umane  fa- 
miglie. Poesia  sovrana  sono  le  armonie  improntate  (!lel  suggello 
di  sempiterna  bellezza  delle  quali  invano  ricercheresti  l’ in- 
ventore , ma  che  al  solo  udirle  ti  si  fa  manifesto  che  sgor- 
garono improvvise  dal  cuore  di  una  creatura  umana  nella 
estasi  dell’ affetto  o nella  melanconia  delle  rimembranze. 

'L’  aquila  ferma  il  volo  sulle  vergini  creste  de’  monti  scin- 
tillanti di  nevi  perpetue  e di  là,  colle  forti  pupille,  abbraccia 
io  un  solo  sguardo  le  città  e le  campagne , le  Alpi  e le 
pianure,  le  provincia  e i regni,  i fiumi  scorrenti* e l’oceano 
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diffuso;  librata  sull’ale  nella  region  delle  nubi  contempla 
nelle  ampiezze  interminate  de’  cieli  la  concorde  armonia  delle 
sfere  e da  lungi  discerne  il  viaggio  delle  bionde  comete  ; 
coll’occhio  potente  osa  affissare  la  faccia  del  sole  attraverso 
ai  torrenti  di  luce  e di  fiamma  che  lo  ricingono.  Somiglia 
all’  aquila  il  Poeta  che  coll’  ingegno  creatore  rivela  le  celesti 
magnificenze  del  Bello  e la  potenza  dell’arte. 

Ma  le  ingenue  canzoni , ma  le  vereconde  e mirabili  ar* 
monie  che  nascono  inavvertite  e inavvertite  dileguano  e rina- 
scono in  aspetti  nuovi  e splendide  di  nuove  bellezze  , riescono 
talvolta  più  soavi  di  un  intero  poema  a chi  venga  meditan- 
dole con  intelletto  d’ amore. 

Cotesta  poesia  è come  i fiori  boscherecci  che  nascono 
bellissimi , non  seminali  da  mano  mortale , non  educati  dal- 
r arte , e non  allietano  le  festivo  adunanze  degli  uomini  ma 
profumano  colle  loro  fragranze  le  brezze  montanine  e coi 
vivaci  colori  adornano  le  balze  inesplorate  e ricreano  gli  spi- 
riti celesti  che  vi  sì  aggirano.  Cotesta  poesia  è come  lampo 
degli  splendori  dei  mondi  sfolgoreggianti  nelle  impenetrabili 
immensità  dello  spazio , è come  l’ eco  de’  concenti  che  ri- 
suonarono negli  antichissimi  secoli  e dei  quali  ogni  rimem- 
branza scomparve. 

Poiché  il  sorriso  delle  prime  aurore  e i dolci  splendori 
de’  primi  tramonti , lo  scintillare  degli  astri  amoreggianli  il 
nuovo  pianeta  che  parea  addormentalo  nella  innocente  sere- 
nità delle  notti  tranquille,  avvivarono  in  cuore  ai  primi  pa- 
renti la  favilla  della  poesia.  C lo  spirare  delle  aure  trascor- 
renti nelle  vergini  selve  e per  li  giovani  campì , e il  mormorio 
delle  acque  fra  i margini  leggiadri  per  la  moltitudine  dei 
fiori , rivelarono  le  armonie  delle  prime  canzoni  alle  quali 
rispondeva  da  lungi  il  concento  degli  augelli  vaganti  per  le 
solitudini  amiche  de'  terrestri  giardini.  I).  Caprile 
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1.ETTERA  DEL  PROF.  PIETRO  ELLERO 

Il  Professore  Pietro  Ellero  illustre  pe’  suoi  scritti  di  diritto 
penale  e Direttore  d'  un  giornale  esclusivamente  dedicato  a 
propugnare  l’ abolizione  della  pena  dì  morte , ci  faceva  gra- 
zioso dono  del  suo  periodico,  accompagnandolo  coda  seguente 
lettera  rhe  ci  facciamo  un  pregio  di  pubblicare  anche  a te- 
stimonianza della  nostra  gratitudine. 

La  gravissima  questione  è tra  quelle  che  non  possono  aver 
luogo  nel  nostro  giornale  ; se  però  dall’  incivilire  e mansuefare 
per  mezzo  della  famiglia  la  civil  società  dipende  il  conse- 
guimento di  ciò  che  l’Autore  sì  propone,  noi  siamo  liete  che 
le  nostre  povere  fatiche  possano  coadiuvare  cosi  nobile  in- 
tento , aderendo  da  parte  nostra  per  simpatia  di  cuore  alle 
miti  aspirazioni  del  Sig.  Ellero.  La  Direzione. 

Alla  Dir.  del  Periodico  La  Donna  e la  Famiglia  in  Genova. 

Alle  donne,  ispiratrici  senipre  di  pietosi  affetti,  capaci  di 
sovraneggiare  col  sentimento  anche  là  dove  non  può  sovraneg- 
giare la  ragione , è raccomandala  la  santa  impresa , cui  s’ è 
volato  questo  periodico.  A tal  fine,  ne  faccio  omaggio  e dono 
a cotesta  Direzione , colla  preghiera  eh’  essa  puro  cooperi  a 
conseguire  una  di  quello  vittorie,  clic  ravviano  I’  umanità  nei 
suoi  sentieri , e sono  apportatrici  de’  più  alti  beni.  Le  figlie , 
le  madri,  le  spose  ammansarono  altre  fiate  gli  uomini  feroci, 
e col  fascino  irresistibile  de’ sorrisi  e de’ sospiri,  temperarono 
alla  pace,  al  perdono  la  superba  c oltraggiosa  ragione  del 
forte.  Proseguano  il  mite  sacerdozio  nella  famiglia  c nella 
società,  c cancellino  le  ultime  reliquie  di  oltrneotanza  e di 
sangue,  avversando  la  pena  immane. 

Bologna  10  maggio  1862. 

Ai  r.  Prof.  PiKTRO  Ellero. 
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LA  SPIGOLATRICE 


La  vaga  stella  dal  crin  d’  argento , 

Che  solitaria  viaggia  i cicli. 

Già  brilla  pura  nel  fìrroamento 
Alle  frcsch’  aure  disciolto  il  voi  : 

Già  spiega  I’  Alba  gii  aurati  veli , 

Già  sparge  in  rose  la  via  del  aol. 

Sorgiam,  sorelle,  chè  tarda  è l'ora 
Nò  torna  il  tempo  quando  fuggi  : 

Chi  tardo  il  letto  lascia  all’  aurora 
Si  corca  misero  la  Gn  del  di. 

Sorgùim,  sorelle,  prima  del  di. 

L'  allodoletta  co’  suoi  pispigli 
Di  solco  in  solco,  di  pianta  in  pianta 
Desta,  e raccoglie  coll’ ale  i Ggli, 

Vola  suH’ orme  del  mietitor. 

Che  mena  intorno  la  falce  e canta. 
Canta  siccome  gl’  insegna  amor. 

Sorgiam,  sorelle;  già  la  formica 
Trascina  i grani  caduti  al  suol:  ■ ' 
Mangia  all’  inverno  la  suo  fatica 
Chi  nella  state  penò  col  sol. 

Sorgiam,  sorelle,  prima  del  sol 

Corriamo  a’  campi , dove  più  altera 
Sorgea  pur  dianzi  la  messe  aurati* 
Dio  che  provvede  la  capinéra. 

Che  tino  al  bruco  del  suol  pensò. 

Sul  nudo  solco  dimenticata 
Forse  una  spica  per  noi  lasciò. 
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Pria  che  1’  augello  vi  n^Ua  il  rostro 
E scoronalo  lasci  io  stei, 

Cogliamo  il  dono,  che  Dio  fe'  nostro: 
Qualunque  dono  ne  vien  dal  ciel. 

Tutto,  0 sorelle,  ne  vien  dal  ciel. 

Fidate  in  esso  che  piume  e vello 
Par  che  a misura  co!  verno  accresca , 
Che  tempra  il  vento  pel  nudo  agnello. 
Che  la  letizia  mesce  al  sospir. 

Il  duol  presente  men  ci  rincresca 
Nella  speranza  dell'  avvenir. 

Preghiamo;  e s’  apra  colla  preghiera 
11  nuovo  giorno  che  Dio  ne  diè; 

Con  grati  canti  si  chiuda  a sera 
C il  cor  ci  allieti  speranza  e fé  ; 

Preghiam,  sorelle,  preghiam  con  fè. 

Fu  già  una  donna  del  tempo  andato. 

La  poveretta  si  chiama  Butte, 

Che  dalla  rocca,  dal  suo  filato 
Traeva  magro  pan  di  dolor; 

Una  mattina  delle  più  bruite 
Andare  a spiche  fermò  nel  cor. 

Un  pane  ai  propri  bracci  ella  chiede 
Pria  che  gliel  getti  f altrui  pietà: 

Di  gran  casato  nasceva  erede, 

Nè  tenne  obbrobrio  la  povertà. 

Non  è vergogna  la  povertà. 

Dei  mietitori  dopo  le  spalle 
Venia  f afflitta  con  basse  ciglia, 

Quando  il  padrone  di  quella  valle 
Videla,  c tocco  ne  aveva  il  cor:  ■ 

— Cogli,  lo  disse,  cogli  mia  figlia , 
Cogli  a tua  posta,  senza  4imor.  — 
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E poi  sommesao  diceva  a'  suoi, 
Come  il  consiglia  gentil  pietà  : 

— Lasciate  spiche  dietro  di  voi 
Muove  a rispetto  la  povertà.  — 
Dio  lo  rimeriti  di  sua  pietà. 


Mossa  all’  invito  del  volto  pio 
Tomovvi,  accolta  più  dolce  ognora, 
' £ al  cor  di  Booz  parlava  Iddio , 

E r uomo  ricco  la  disposò , < 

E nel  suo  campo  mietea  signora 
Chi  r altrui  campo  già  spigolò. 

Ha  la  fatica  la  sua  dolcezza, 

E la  virtude  premia  il  Signor. 
Raccoglie  pane  di  contentezza 
Chi  sulla  terra  sparge  sudor. 

Sia  benedetto  sempre  il  Signor. 

Perugii. 


Margherita  P. 


+•» 


I PERCHÉ 

RISPOSTA  Al  QUESITI  DEIXA  PAGINA  252. 


7.  Perchè  i giovani  amano  tanto  la  novità  e la  varietà, 
e i mrrhi  generalmente  la  vita  uniforme  e senza  mutazioni? 

I giovani  ardenti  di  fantasia,  non  ancora  disingannati  in  * 
molte  cose  dalla  esperienza,  corrono  dietro  ad  imagini  di 
felicità  non  facilmente  conseguibile,  nè  anzi  pienamente  con- 
seguibile quaggiù  ; a ciò  si  a^unga  una  specie  di  legge- 
rezza e di  volubilità  naturale  all’  età  loro , e si  comprenderà 
facilmente  come  essi  vaghino  volentieri  di  cosa  in  cosa , di 
desiderio  in  de.siderio.  Ogni  novità  e ogni  varietà  ha  per 
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loro  le  attrattive  della  speranza  e il  diletico  delle  nuove 
sensazioni. 

I vecchi  all'  incontro  sonò  legati  per  lunghe  abitudini  alle 
persone  e alle  cose  che  li  circondano  ; 1’  esperienza  che  ha 
mostrato  ad  essi  il  vuoto  di  molti  beni  e l' illusione  di  molte 
speranze,  ha  diminuito  agli  occhi  loro  il  numero  dei  beni 
conseguibili,  e in  certo  modo  fissata  la  loro  .scelta.  Alle 
cose  antiche  congiungono  reminiscenze  di  anni  più  verdi  e 
più  lieti  che  le  abbelliscono;  alle  nuove  invece  si  mesce 
quel  non  so  che  di  men  lieto  che  non  è in  esse  ma  nel- 
r età  di  chi  le  prova. 

8.  Perchè  i grandi  ingegni  sono  modesti,  e i piccoli  pre- 
suntuosi? 

Perchè  il  grande  ingegno  é come  colui  che  sta  sopra  una 
altezza  e vede  larghissimo  l’ orizzonte , e si  par  piccolo 
a rispetto  di  quella  ampiezza.  Il  saputello  non  vede  una 
spanna  più  in  là  del  suo  naso  e quel  piccolo  spazio  gli  pare 
il  mondo  e gli  sembra  di  riempierlo  tutto.  Si  narra  che 
una  spiritosa  signora  interrogata  da  uno  scienziato  vanitoso  ; 
qmnto  paghereste  a sapere  tutto  quello  che  io  so?  rispondesse; 
pagherei  molto  più  a saper  tutto  quello  che  non  sapete.  Di 
questa  lezione  i grandi  ingegni  non  hanno  mestieri;  ai  pic- 
coli converrebbe  ripeterla  di  continuo. 

9.  Perchè  nella  sociale  convivenza  si  cede  alla  dorma  il 
pesto  (f  onore? 

Quanto  a certe  abitudini  di  etichetta,  esse  risalgono  al- 
1'  epoca  della  cavalleria  che  faceva  professione  di  proteggere 
c venerare  la  donna.  Era  la  civiltà  cristiana  che  nella  dignità 
della  donna  vedeva  acchiuso  il  germe  più  prezioso  del  pro- 
gresso morale  del  genere  umano.  La  donna  inoltre  per  na- 
tura gentile  invita  e quasi  educa  a gentilezza , fragile  e deli- 
cata a delicati  riguardi;  la  sua  potenza  sul  cuore  dell’uomo 
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la  costituisce  nelle  private  relazioni  quasi  signora,  e ciò  signi- 
fica il  nome  stesso  di  donna.  L’ uomo  è signore  nella  società 
civile  e religiosa,  i gradi  e le  magistrature  delle  quali  non  ap- 
partengono che  a lui,  perchè  esse  vogliono  fortezza  di  mente, 
di  braccio  e di  cuore.  Nella  famiglia  è giusto  che  la  dolcezza , 
la  grazia , la  lieliezza , 1’  amore  abbiano  il  primo  posto. 


DUE  ORE  ALLi  PORTA  D’USA  CHIESA 


« Pei  poveri  — Signori  » I Ecco  ciò  che  fui  condannata 
a dire  per  due  ore  continue , or  sono  pochi  giorni , alla 
porta  della  mia  parrocchia  ; c ciò  per  supplire  ad  una  buona 
Datna  di  carità , amica  mia , che  era  partita  per  la  cam- 
pagna lasciando  il  suo  po.sto  a chi  lo  voleva. 

La  mia  parrocchia  è ricca  ed  è sulla  riva  destra  della 
Senna , nò  aggiungerò  altri  ragguagli , perchè  poco  v'  im- 
porterebbe. 

Che  cosa  dovea  fare  per  due  ore  di  seguito  alle  porte 
d'  una  chiesa , se  non  occuparmi  di  osservazioni  .su  quei 
che  passavano?  Ed  è appunto  il  frutto  delle. mie  osserva- 
zioni eh’  io  voglio  offrirvi , chiedendo  la  vostra  indulgenza, 
sopratutto  se  vi  trovaste  nella  categoria  di  coloro  dei  quali 
sono  costretta  a dir  male. 

Regola  quasi  generale:  sulla  riva  destra  delia  Senna 
(forse  in  molti  altri  luoghi  accade  lo  stesso)  le  signore 
elianti  non  danno  mai  nulla.  Sarà  forse  la  difficoltà  di 
cavare  il  loro  porta-monete  dal  mezzo  delle  loro  balzane , 
0 dalle  profondità  delle  loro  crit»olme  -,  io  non  ne  so  di  più  ; 
noto  il  fatto  e non  ne  cerco  la  ragione. 
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Alcune  vi  salutano  passandovi  innanzi  con  una  ceti'  aria 
piuttosto  furba  che  cortese.  Par  che  dicano  : « Povera 
sciocca:  come  perdi  il  tuo  tempo  »!  Altre  volgono  altrove 
la  testa,  con  distrazione  premeditata,  come  la  pecore 
specie  di  ciechi , di  quelli  cioè  che  non  vogliono  vedere  ; 
ed  esse  diffatti  non  vogliono  vedere  la  borsa  della  carità. 
Pochissime  insomma  rispondono  alla  vostra  richiesta. 

Gli  uomini,  generalmente,  danno.  Vi  ha  cosi  poca  diffi- 
coltà a far  uscire  un  soldo  dallo  scarsellino,  e cosi  poco 
sforzo  di  generosità  per  separarsi  da  un  da  cinque  centesimi! 
Sicché,  essi  danno  qualche  cosa,  eccettuati  però  quelli  che 
hanno  il  naso  aguzzo.  Che  un  tal  naso  sia  sintomo  d'  ava- 
rizia? h>  non  risolvo  la  questione , e la  sottometto  ai  fre- 
nologi >6  ai  fisionomisti.  > : 

Le  più  generose  sono  le  persone  di  mediocre  fortuna, 
anche  di  men  che  mediocre  ; , forse  perchè  vedendo  la  mi- 
seria più  dappresso  la  sanno  meglio  compatire.  Cosi  i sol- 
dati , gli  operai , le  operaie , i domestici , le  servo  e simili , 
lasciano  spesso  cadere  il  loro  modesto  obolo  nella  borsa 
della  Dama  di  carità.  Eccovi  un'  esempio , un  piccolo  inci- 
dente dello  mie  due  ore  di  questua.  ' < 

Una'  giovine  operaia  pi-obabilmcnte  modista  poiché  aveva 
in  mano  una  di  quelle  enormi  scatole  che  contengono 
almeno  una  mezza  dozzina  dei  nostri  piccoli  cappelli , en- 
trava nella’ chiesa  e fermandosi  sulla  porta  si  mise  a gi- 
nocchi posando  accanto  a se  la  sua  scatola. 

— Mettetela  dietro  a me , le  dissi  ; che  non  disturberà 
alcuno , e non  sarà  vista. 

r..a  giovine  mi  ringraziò , segui  il  mio  consiglio  :e  colle 
mani  giunte  e gli  occhi  bassi  restò  ioginocchiata  per  tutta 
la  messa  sul  pavimento  duro  e freddo  ove  s' era  trovata. 
Certamente  la  povera  figlia  Iacea  cosi  per  economizzare 
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il  soldo  che  le  sarebbe  costata  una  sedia , soldo  che  forse 
non  aveva  altri  compagni  nella  sua  borsa  ; ebbene,  quando 
la  messa  fini  essa  si  levò,  mi  fece  una  rispettosa  riverenza, 
e quei  soldo  che  avea  cosi  duramente  rispanniato  lo  lasciò 
cadere  nella  borsa  eh’  io  avea  in  mano , ma  che  non  le 
porgeva.  La  qual  cosa  mi  toccò  cosi  nell’  intimo , che  con 
singolare  commozione  e proprio  con  tutto  il  cuore  le  dissi: 
« Dio  vel  rimeriti  », 

In  quel  momento  passava  una  delle  grandi  signore  della 
finanza , tutta  coperta  di  finissime  vesti  a lutto,  cogli  occhi 
rossi  dal  pianto  e la  faccia  sconvolta  dal  dolore. 

— Ella  soffre , perciò  dee  comprendere  la  sventura , e 
sopra  tutto  compatirla  — dissi  fra  me  stessa  sporgendole  la 
borsa  e replicando  per  la  millesima  volta  il  mio  ritornello  : 
« poveri;  signori  ».  Credeva  che  stavolta  cadesse  nella 
mia  borsa  una  pioggia  benefica. 

Ohimè!  non  cadde  che  un  soldo  da  quella  mano  più  che 
milionaria,  e che  non  dovrebbe  neppur  toccare  una  così 
vile  moneta.  Ve  Io  confesso  ; ne  restai  ad  un  tempo  indn 
guata  e vergognosa. 

— Oh!  mio  Dio!  — pensai  tra  me — ecco  due  soldi 
che  pesano  ben  diversamente  nella  vostra  bilancia  ; l' obolo 
della  povera  operaia  deve  avere  assai  pregio  agli  occhi  di 
Colui  che  vantava  a’  snoi  discepoli  l’ obolo  della  vedova. 

Del  resto  è sopratutto  nelle  opere  di  carità  che  il  mondo 
si  divide  in  due  specie  distintissime:  le  persone  di  cuore 
e le  persone  di  denaro  ; e io  voglio  conchiudere  questo  pic- 
colo studio  di  costami^  sulle  questue  che  si  fanno  alle 
porte  delle  chiese , con  un  ravvicinamento  di  due  (atti  dei 
quali  posso  certificarvi  l' esattezza. 

Moriva  tempo  fa  nella  mia  parrocchia  un  uomo  d’alta 
ricchezza,  poiché  i milioni  non  giunsero  ancora  a comprare 
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l’ immortalità;  gli  si  fecero  funerali  principeschi,  più  che  di 
prima  classe.  Gli  agenti  di  cambio  e i banchieri  erano 
accorsi  alle  ricche  esequie , sicché  la  nostra  presidente  pensò 
di  ordinare  una  questua  alla  porta  della  chiesa,  sperando 
d'  averne  un  buon  aiuto  per  le  molte  opere  di  carità  che 
dobbiamo  sostenere. 

Faceva  un  freddo  spavento^,  correndo  il  Gennaio;  tut- 
tavia due  brave  signore  postesi  risolutamente  sui  gradini 
della  chiesa  (anche  la  carità  ha  i suoi  posti  d'  onore)  pre- 
sentavano la  borsa  a quanti  passavano , chiedendo  per  i 

poveri Esse  raccolsero indovinale! ma  siccome 

stareste  troppo  a indovinarlo  vel  dirò  io:  esse  raccolsero 
tre  franchi  e sessanta  centesimi.  E notate  che  due  o tre- 
cento milioni  erano  sfilati  davanti  ad  esse.  ' 

Poco  tempo  dopo  moriva  una  attrice  dei  nostri  grandi 
teatri , e siccome  il  funerale  si  faceva  nella  mia  parrocchia, 
ebbi , ve  lo  confesso  , la  curiosità  di  andarvi  per  vedere  il 
pubblico  che  doveva  incontrarvisi.  Nel  tempo  stesso  ne  av- 
visai la  nostra  presidente  che  m'  avea  raccontato  pochi  di 
innanzi  il  fiasco  che  s'  era  fatto  ai  funerali  dei . banchiere. 

— A codesti , diss’  io , interverranno  tutti  gli  artisti  'di 
Parigi , e se  voi  ordinate  una  questua , farete  •probabil- 
mente assai  più  denaro  che  1'  altro  giorno. 

— Brava;  mi  diss’ ella , è una  buona  idea,  — e,  a 
dirla  in  breve,  la  questua  si  fece  e si  raccolsero  cento  e 
quattordici  franchi. 

Voi  vedete  dunque  o lettrici  che  sono  veramente  due 
specie  ben  distinte , quella  degli  uomini  di  cuore  e quella 
degli  uomini  di  denaro.  Per  esser  giusti  tuttavia  ’ conviene 
aggiungere  che  si  trovano  degli  uomini  di  cuore  che  liafino 
denaro,  c degli  uomini  denarosi  che  hanno  cuore. 

Una  Parigina 
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DUE  LETTERE  INEDITE  DI  GIUSEPPE  TAVERNA. 


Egregie  Signore 

Credo  far  cosa  a loro  piacevole  inviando  pel  giornale  due 
piccole  gemme,  due  lettere  di  quel  gasiigatissimo  scrittore  che 
fu  il  Taverna,  I’ una  ad  Adelaide  Tommasini  Maestri,  l’altra  a 
Clelictta  la  sua  figliuola.  Chi  fossero  queste  due  lo  fecero 
chiaro  all’  Italia  le  lettere  del  Leopardi  e del  Giordani  e più 
ancora  le  virtù,  di  che  andavano  riccamente  adorne.  Inoltre 
la  importanza  delle  medesime  è tale  che  certo  lo  crederanno 
no  ornamento  del  giornale  che  dirigono  con  tanto  senno. 

* A.  Bernardi. 

Mia  dolcissima  Amica 

Non  è credibile  I’  allegrezza  che  ìersera  m’ assali  all’  appa- 
rirmi davanti  il  tuo  Ferdinando.  Ragionando  seco  lui  mi  tornò 
grandissimo  il  desiderio  di  vederli  col  tuo  Tullictlo:  spero 
che  Dio,  anzi  ch’io  muoia,  vorrà  concedermi  questa  conso- 
lazione. Intanto  mando  tosto  a farti  una  visita  una  parte  di 
me,  ed  è una  traduzione  di  quattro  letterine  di  Plinio.  Dico 
una  pane  di  me,  |)erchc  questo  lavoro  è più  proprio  di  me, 
che  non  sarebbe,  se  lo  li  mandassi,  no  tesoro,  il  quale  do(K> 
avertelo  mandato,  non  sarebbe  più  mio. 

' Plinio  fu  de’  pochissimi,  che  non  pure  i prossimi,  non  pur 
gli  amici,  non  pur  la  Patria,  ma  che  amarono  gli  uomini,  e 
a coi  non  furono  stranieri  nè  anco  gli  schiavi,  che  a que’  di 
reputavansi  cose  non  nomini.  Plinio  fu  sempre  occupalo  a 
governare  e beneficare  l’ oman  genere  e una  finalmente  con 
Trajano,  il  più  magnanimo  dopo  Cesare  e il  più  grande  degli 
imperadori,  Plinio  scrisse  di  sua  mano  queste  letterine  e alla 
zia  e alla  moglie  sua  di  cose  minutissime. 

Veramente  fra  non  mollo  le  stesse  ti  verranno  in  mano 
stampate  nella  Strenna  per  gli  .Asili  di  Piacenza;  ma  tu  li 
potrai  vantare  di  possederne  una  edizione  anteriore  e più  rara 
di  tutte  quelle  che  si  potranno  fare.  .Addio,  cara  .Adelaide. 
Un  bacio  per  me  al  tuo  Tullictlo,  i miei  saluti  agli  amici. 

Piacenza  11  23  ottobre  1843. 

Il  tuo  Giuseppe  Taverna. 
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Dolcissima  Clelielta 

Desiderai  d’ avere  una  tua  lettera,  ed  ecco  cbe  ne  ho  due  : 
ti  son  grato  doppiamente.  Al  lume  della  lucerna,  stanco  d’ appli- 
carmi, nel  silenzio  di  mezzanotte,  rileggo  le  tue  parole.  Mia 
cara  Clelielta,  ohi  come  son  puri  e soavissimi  i tuoi  affetti: 
sono  innocenti.  Volgili  al  cielo  anche  per  me,  saranno  esauditi. 

Slamaltina  per  tempo  una  leggiadra  fanciulla  mi  ha  mandato 
un  vaghissimo  mazzo  di  flori.  Subito  dopo  una  soavità  di 
mille  io  un  solo  odore  riempiva  la  mia  cameretta.  Nello  stante 
che  scrivo  da  queste  creature,  tuttavia  belle,  esala  appena  una 
languida  fragranza;  eccoti  immagine  della  brevità  e fralezza 
della  vita  mortale. 

Tu,  mia  Clelietta,  ti  trovi  in  sul  mattino  di  tua  giornata, 
il  quale  di  vaghezza  e flori  in  ciel  sereno  olezza  e ride.  Tu 
studìi  alla  bellezza  del  dire  e delle  arti  ingenue*  dehi  tutto 
trasportane  il  modello  dagli  occhi  all’ animo:  procedi  come 
cominciasti:  non  sarai  mai  sazia,  nè  stanca  di  questa  fatica 
beatissima.  Studia  alla  bellezza  dell*  anima,  e si  la  tua  bel- 
lezza crescerà,  come  cresce  lo  splendore  della  luce  insino  al 
mezzodi  ; ma  non  inchinerà  all’  occaso,  non  tramonterà.  1 flori 
del  tuo  mattino  non  rerran  meno,  anche  la  sera  spanderanno 
una  fragranza  mirabile  e desiderata. 

La  vecchiaia,  la  sordità  ed  il  bisogno  mi  comandano  di 
recarmi  altrove  a dimorare:  sarebbe  follia  se  contrastassi  a 
chi  ba  più  possanza  di  un  tiranno.  Partirò.  E tu  qualche  volta, 
tenera  Clelietia,  ragiona  di  me  co’  tuoi  genitori.  Si  d’ improv- 
viso brillerà  la  mia  anima,  ed  io  dirò:  Questa  è la  voce  di 
Clelietta,  che  altrui  mi  ricorda,  e cbe  fendendo  l’aere  inter- 
posto, mi  suona  in  cuore.  Ma  queste  non  sono  illusioni  puerili? 
Sono.  Ma  cbe  altro  è mai  questa  vita,  o cara,  se  non  una 
successione  continua  d’illusioni,  se  ne  togli  la  virtù?  Onde 
non  è illusione  se  dice  d’ amarti,  e dì  bramare,  e di  pregarli 
da  Dio  cbe  sempre  tu  sii  la  gioia  di  tutti  i tuoi 
Parma  il  dì  17  agosto  1835. 

Il  IMO  Giuseppe  Taverna. 


mbm  «<rmM 


Genova  Tip.  Soido^Muli. 
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LA  MADRE  EDUCATRICE 

ALLO  AIOIE  DELLA  PATRIA 


^ na  bellissima  giornata  di  stale  volgeva  al  suo 
tramonto.  11  sole  avea  cessalo  di  spandere  i 
suoi  raggi  fecondatori  nella  sottoposta  pia- 
nura e andavansi  grado  grado  raccogliendo 
I in  sulle  ardue  vette  delle  montagne,  che 
tra  Oriente  e Settentrione  erano  guareùtigia  e ador- 
namento di  vago  paesello , superbe  di  essere  collocato 
alle  loro  falde.  Già  il  balzo  occidentale'  imporporavasi, 
alcune  leggierissime  nubi  andavano , mi  si  permetta  di 
cosi  esprimermi,  carolando  da  vetta  a vetta,  e dr  tra- 
sparenti , disformi  c vario-piute  strisce  abbellivano  ì azzurro 
del  firmamento.  Spirava  brezza  carissima  che  parca  non 
solo  dalle  labbra  e da’  rinfrancati  polmoni , ma  si  beesse 
dalla  persona  tutta , che  sentivasi  più  leggiera  e rinvigorita. 
Amorosa  madre  con  due  figliuoletti,  il  maggiore  de’  quali 
toccava  a’  dicci  anni , ed  una  loro  sorellina  di  dodici  alio 
incirca , uscivano  per  godere  di  quella  sera  deliziosa , e 

Donili  f la  Famiglia  jl 


lA  DON.W 


trarre  dal  passeggio  e dalla  pura  aria  della  campagna  quel 
profitto  alla  salute  ed  al  rinforzaraento  delle  membra,  che 
sempre  dalle  opportune  e lunghe  passeggiate  deriva  a tutti 
ma  segnatamente  a'  fanciulli  ed  alle  giovinette,  cui  talvolta 
è disdetto  ogn’  altro  esercizio.  La  madre  soleva  intrattenere, 
sempre  che  la  circostanza  si  offrisse  e non  mai  per  istudio 
e molto  meno  a violenza  , i figliuoletti  suoi  intorno  a questo 

0 a quello  argomento  che  meglio  potesse  corrispondere  alle 
speciali  condizioni  dell’  animo  cd  alla  intelligenza  loro , c 
che  sempre  vales.se  ad  arricchirli  o di  un  conoscimento 
nuovo  e più  chiaro  di  qualche  verità , o dello  apprendimento 
di  qualche  altro  morale  precetto  necessario  al  miglior  ben 
essere  presente  e avvenire  della  lor  vita.  Quella  sera  i fan- 
ciulli , cosi  li  piegava  1'  animo  raccolto  e sereno  che  ben 
rispondeva  alla  pacifica  limpidezza  del  cielo , erano  tutti 
interi  a ripetere  l' un  dopo  1’  altro  e tal  fiata  tutti  insieme 
per  le  idee  che  loro  giravano  nel  capo  e fioriano  sulle  lor 
labbra  in  fretta  in  fretta , quanto  fossero  innamorati  di 
quei  poggi , di  quelle  cime  de’  monti , di  quel  bel  colore, 
di  cui  tignevasi  1’  ampia  volta  del  cielo , e via  via.  E dicci, 
esclamarono , dicci , mamma , questo  mondo  grande  grande 
com’ è,  dappertutto  è cosi  bello,  e il  cielo,  il  sole,  i fiori, 

1 campi  sono  gli  stessi?  Alla  madre  parve  codesta  circostanza 
opportunissima  per  discorrere  loro  di  ai-gomento  impor- 
tantissimo , adattandolo , come  potesse  meglio , alla  intel- 
ligenza de’  suoi  bambini , e raccogliendo  dintorno  a sé 
tutta  r altenzion  loro; 

— No,  miei  cari,  ella  soggiungeva,  v'hanno  sopra  di 
questa  terra  varietà  innumerevoli  di  produzioni , di  animali, 
di  condizioni  diverse  d' aria  , di  cielo  , di  pianure  , di  mon- 
tagne , come  di  costumanze  o intelligenti , civili  e savie  o 
stupide  , rozze  , feroci  di  uomini.  Tutte  queste  cose  , o miei 
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diltilli , le  apprendcoderele  a parie  a parte , quando  vi  fa- 
rete più  grandicelli , se  attenderete  bene  allo  studio , non 
perderete  il  vostro  tempo.;  eh’  ò il  tesoro  preziosissimo  che 
v’  appartiene , e sarete  amorevoli  cosi  da  ricompensare  col 
progressivo  perfezionamento  dell’  intelletto  e del  vostro 
cuore  tutte  le  cure  e gli  alleili  vivi , continui , solleciti  de' 
buoni  vostri  genitori.  E tu,  Adelina,  che  sei  già  innanzi 
ne’  bellissimi  studi  della  cosmografìa  e della  geografia  per 
la  paziente  diligenza  e bravura  dell’ ottima  tua  maestra,  mi 
verresti  in  soccorso,  se  volessi  spiegare  a’  tuoi  fratellini 
quello  che  ora  ignorano,  ma  ben  presto  il  sapranno  al  pari 
di  te.  Oggi  però  voglio  dirvi , o fanciulli , che  per  beneficio 
segnalatissimo  della  provvidenza , di  cui  dovete  ringraziare 
Iddio  Signore  assai  assai , avete  sortito  a patria  una  parte 
dì  questo  mondo  mollo  nobile  e deliziosa , e n’  è prova , 
0 miei  cari,  il  piacere,  di  che  godete  questa-  sera,  ral- 
legrandovi nel  contemplare  questo  bellissimo  cielo , queste 
feconde  colline  e campagne , e tutta  respirando  la  dolcezza 
di  quest'  aria  balsamica.  Dall’  un  capo  all’  altro  , l’ Italia , 
eh’  è la  patria  vostra  , o miei  diletti , è bella  cosi  e in 
molti  lut^hi  più  ancora.  Oh  vedeste  le  sue  splendide  e glo- 
riose I città  presso  il  mare  ! .Vedeste  Venezia , Genova , An- 
cona, Livorno,  Napoli  e le  coste  della  Sicilia  e quelle  tutto 
dell’  Adriatico,  compresavi  l' Istria  fatta  italiana  da  Cesare, 
e rifattavi  da’  Veneti , oh  le  vedeste  come  sono  belle  in  una 
di  queste  sere , quando  il  sole , cadendo , si  specchia  nel 
mare  soavemente  increspato  e più  lucido  di  un  cristallo;  e 
quelle  città  dai  magnifici  monumenti  e palagi  e quelle  coste 
amenissime  vi  si  specchiano  insieme!  Io  le  vidi,  allorché  i 
buoni  miei  genitori  in  premio  dell  amore , eh’  io  dovea  loro, 
ma  del  quale  vollero  ricambiarmi , e della  cura  diligente 
nello  apprendere  , eh’  era  un  mio  dovere , ma  di  cui  volici  o 
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mostrarmi  a prova  la  loro  compiacenza , mi  vi  condussero. 
Mi  ricordo  bene , o figli  miei , quelle  sere  dolcissime  in 
che  la  diletta  mia  madre  (qni  baciava  tenerissimamente  il 
minore  de’  suoi  figliuoletti  e versava  sul  biondo  e inanellato 
crine  di  lui  una  lagrima , chè  non  era  trascorso  un  anno 
che  aveala  perduta)  o in  riva  al  mare , o dalla  nave  che 

10  solcava,  faceami  gustare  le  dolcezze  di  quelle  incantevoli 
scene.  E le  gusterete  voi  pure , o miei  figli , poiché  il 
vostro  buon  padre  me  lo  ha  promesso  , e sapete  bene  che 

11  padre  vostro  non  manca  mai  alle  sue  promesse , quando 
sarete  amorevoli , studiosi , savii , e saprete  meritarvi  un 
premio  eh’  egli  godrà  moltissimo  di  darvi , poiché  sarà  sogno 
che  vi  siete  perfezionati  nella  scienza  e nella  virtù  , c noi 
potremo  consolarci  di  rivivere  onoratamente  in  voi , o di- 
letti nostri;  e tu  forse  un  giorno,  .\delina,  farai  quello 
che  feci  ora  col  buon  Giannetto,  e verserai  tu  pure  per 
me  una  lagrima  (qui  Adelina  fatta  rossa  negli  occhi  e 
nelle  guancie,  piangeva  ed  anche  a’  fratellini  di  lei  bril- 
lava sulle  ciglie  una  lagrima).  La  madre  facondo  mostra 
di  non  accorgersi  proseguiva.  Ora,  miei  figli,  si  bella 
come  vi  dissi  e come  voi  vedete  , è la  patria  nostra , e voi 
dovete  amarla:  amarla  come  e più  ancora  di  quello  che 
amiate  la  vostra  famiglia , poiché  nei  diritti  sopra  di  voi 
dopo  Dio , viene  la  patria  : e la  patria  a cui  appartenete , 
ora  bella , come  sempre , fu  nobilissima  e gloriosissima , nè 
di  nobiltà  e gloria  manca  tuttavia  ; ma  nelle  epoche  della 
romana  grandezza,  delle  italiane  repubbliche,  e dei  comuni, 
in  quelle  pure  di  alcuni  suoi  principi  valorosi  e magnanimi 
ella  fu  veramente  grande.  E come , o miei  cari , sapete 
che  tanto  più  deesi  amare  una  cosa  quant’  ella  è più  dad- 
dovero  bella  e buona,  cosi,  giacché  avete  la  ventura  di 
possedere  una  patria  si  cara  e degna  di  essere  amata,  deve 


Digitized  by  Google 


K LA  FAMir.LIA  323 

in  voi  crescere  l’ amore  verso  di  essa.  Dovete  consegrarle 
pensieri , affetti  e la  medesima  vita , ove  la  sicurezza  e il 
bene  di  lei  lo  richiedano.  Diverrete  cogli  anni  più  robusti, 
più  savìi,  più  liberi:  ricordatevi  però  che  la  forza,  il  sa- 
pere , la  libertà  hanno  i loro  doveri  ; e , se  mancherete  ad 
essi , queste  nobilissime  facoltà  vostre  perderanno  la  dignità 
e la  propria  indole  loro.  Gli  uomini , col  valore  e la  ro- 
bustezza del  braccio,  e colla  sapienza;  le  donne,  Adelina, 
educando  e coll’affetto  devono  cooperare  al  medesimo  Gne: 
Rendere  gloriosa  e rispettata  la  patria.  Ogni  sacriGcio  che 
torni  ad  essa  proGttevole,  vi  dee  parer  lieve;  chè  a prezzo 
di  virtù  e sacrificii  la  patria  si  fa  grande  e beila  davvero. 

I faociullelti , benché  non  comprendessero  a fondo  tutti 
questi  ammaestramenti , nutlameno  pendevano  dalle  labbra 
della  diletta  loro  madre , e sembrava  che  quelle  parole  vo- 
lessero penetrare  per  gli  occhi  e scolpirsi  nell'  ingenua 
anima  loro. 

< Frattanto  imbruniva,  le  cime  de’  monti,  ultime  illuminate, 
qua  e là  cominciavano  a perdersi  nel  colore  unico  della 
notte , la  madre  volgeva  il  passo  affine  di  ritornarsene  a 
casa  e lasciava  che  i fì^iuoletti  più  vispi  dell'  usato  libe- 
ramente divagassero,  però  senza  disordine  o sconcio  che 
fosse. 

Nelle  famiglie,  che  hanno  il  tesoro  di  una  madre  sì 
degna,  cresceranno  virtuosi  i Ggli , e se  tralignano,  deve 
«ssere  ben  indomabile  e perversa  l' indole  loro , e non  è 
agevole  che  io  creda  a codesta  indomita  perversità. 

■ ‘ Bf.rnardl 

— — — C-C  0C  o ■■  ■ ■ 
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La  poesia  popolare  è sorgente  a cui  s’ inspirarono  continuo 
i sommi  ingegni,  perchè  in  essa,  come  nelle  parole  della 
gente  minuta,  trovi  concisione,  immagini,  ed  una  larga  ' 
vena  di  affetto.  — Essa  inoltre  è il  riflesso  immediato  dei 
costumi,  delle  aspirazioni,  delle  credenze  del  popolo  che  In- 
dettava ; onde  • i versi  destinati  alla  plebe  contengono  sempre 
un  brano  d’ istoria  del  paese  dove  ebbero  vita. 

.Omero  povero  c vagante,  spinto  dall’impulso  divino  che 
gli  ferveva  nell'  anima , dettò  l’ epopea  sublime  della  sua 
patria;  inconscio  forse  di  renderla  immortale.  ■ 

Nei  popoli  meno  inciviliti  la  poesia  si  slancia  più  maschia, 
più  vera , più  spontanea  : ella  compensa  colla  novità  del 
concetto,  la  ruvidezza  della  forma:  ella  vien  fuori  come  il 
grido  d’  una  verità  che  irrompe  dal  cuore  senza  il  corteggio 
delle  splendide  parole.  Nel  sollentriono  in  ispecie  questo 
genere  dì  poesia  vesti  un  carattere  di  grandezza  imponente, 
perchè  ivi  lo  spirito  meglio  concentrato  in  se  stesso,'  la 
tramanda  di  getto  come  una  necessità;  come  un  vulcano 
manda  impetuoso  l’ igneo  elemento  che  gli  scalda  le  viscere. 

Ne’  paesi  meridionali  invece  dove  l’ occhio  o la  mente 
sono  avvezzi  a splendidi  tramonti , a lussureggiante  vege- 
tazione, a notti  limpide  e stellate  così  da  pareggiarne  la 
smorta  luce  e il  tiepido  sole  che  scalda  nel  nord  le  più  alle 
ore  del  giorno;  ne’  paesi  meridionali,  la  poesia  piglia  una 
forma  meglio  scorrevole , una  forma  che  alletta  l’ orecchio 
quasi  suono  di  note  morbide  c soavissime,  ma  difetta 
spesso  nella  profondità  dell’  idea,  nella  trasparenza  della 
sintesi  filosofica,  nella  ben  condona  unità  del  concetto:  e 
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ciò  si  spiega  perchè  quivi  il  poeta  non  ha  a descrivere  che 
quanto  l’ occhio  vede  e l’ anima  sente  , nei  placidi  riposi 
dello  spirito;  per  cui  egli  nota  più  assai  che  non  Crea. 

Ne’  paesi  di  tramontana  invece  il  poeta  giudica  e manda 
non  come  chi  trae  dal  vero,  ma  come  chi  è costretto  di 
cercare  in  se  stesso  la  verità  di  cose  non  pria  vedute,  ma 
solo  colla  potenza  del  pensiero  spontaneamente  sentite,  e 
perspicacemente  indovinate.  Ne  nasce  quindi  naturalmente 
che  nelle  regioni  meno  favorite  dalla  natura  la  poesia  come 
una  vergine  altera  e pensierosa,  non  si  appalesi  che  alle 
menti  meglio  coltivate,  che  ai  pochi  eletti  che  stanno  cus- 
todi e sacerdoti  della  letteratura,  e della  scienza:  mentre 
nelle  regioni  di  continuo  assolate  essa  ti  viene  innanzi 
spe.sso  non  invocata,  e non  isdegnosa  di  discendere  ad 
inspirati  colloqui  sia  nel  casolare  dell'  indotto , sia  nel 
tugurio  del  povero. 

Klemento  delle  poesie  popolari  sono  la  patria , la  religione, 
r amore  ; quasti  tre  gran  sentimenti  che  dalla  culla  alla 
barn  padroneggiano  intera  l'anima  umana.  Le 'immagini 
di  questi  carmi  sono  colorate  ; la  frase  semplice  ; il  concetto 
giusto , ma  r insieme  melanconico  sempre , perchè  il  dolore 
regna  tra  la  plebe,  e gravita  talmente  su  di  essa,  che  sin 
nella  rapida  manifestazione  della  gioia,  es.sa  serba  l’im- 
pronta del  suo  patire. 

Cosa  singolare!  ogni  popolo  ha  la  sua  poesia,  e spesso 
non  i suoi  poeti  ; 1’  origine  dei  canti  popolari  perdendosi 
quasi  sempre  nel  modesto  casolare  ove  nacquero;  od  il 
popolo  se  li  trasmette  per  tradizione,  non  curando  d’in- 
dagare quando,  o da  chi  si  avessero  vita,  e bastando  a lui 
che  la  nonna  li  cantasse,  perchè  il  figlio  li  ridica,  c la 
sposa  sua  li  ripeta  amorosamente  ricurva  sovra  la  culla 
dove  si  addorme  il  suo  primo  nato. 
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Il  popolo,  e tra  esso  specialmente  i contadini  sono  i più 
tenaci  conservatori  della  specie,  e quando  adottato  un  uso, 
una  persuasione,  una  credenza,  foss’ella  erronea,  non  la 
dismettono  che  a rilento.  Quindi  è che  serbano  tra  loro 
usanze  di  cui  1’  origine  s’  è perduta  nell’  oscurità  de’  tempi , 
e per  dire  di  una,  citerò  i falò,  o fuochi  di  gioia,  ma- 
nifestazione di  cui  s’ ignora  il  signiCcato,  ma  die  si  rinnova 
invariatamente  da  secoli  e secoli  nelle  terre  più  lontano 
e ne*  climi  più  diversi,  alla  vigilia  di  San  Giovanni. 

Il  contadino  conserva  tutte  le  superstizioni  dell’  età  media, 
crede  all’  apparizione  degli  spiriti , al  vagare  dei  morti  special- 
mente  nella  notte  deU’Ognissanti;  crede  alla  malia  delle  streghe; 
alla  cattiva  influenza  del  venerdì,  e del  numero  tredici,  sulle 
azioni  dell’  uomo.  Ma  per  una  contradizione  inesplicabile, 
è da  notarsi  come  dominato  cosi  come  egli  è dai  pregiudizi! 
che  eredita  nascendo  dall'  ignoranza  de’  suoi,  egli  nella  vita 
pratica  mai  non  si  commove,  scuote  o persuade  che  al 
senso  del  retto,  che  alle  persuasioni  del  vero;  quindi  egli 
è che  da  luì  emana  una  semplice  e maschia  poesia,  una 
poesia  non  soggetta  ad  alterazioni  di  gusto,  a raflìnamento 
di  costumi,  perché  basata  su  quel’a  gran  cosa  che  non 
cambia  mai:  la  vita  intima  e vera  del  cuore. 

I canti  popolari,  i proverbi,  le  leggende  sono  non  solo 
gli  annali  del  più  gravi  e sentiti  eventi  di  un  po()olo,  ma 
sono  il  palladio  nel  quale  se  ne  conserva  la  lingua  vera 
e primitiva. 

Veder  molto,  studiar  mollo,  soffrir  molto,  erano  tra  gli 
antichi  bardi  i precetti  poetici , senza  la  pratica  dei  quali 
non  si  credeva  possibile  nessuna  opera  durevole  d’ ingegno. 

II  popolo  minuto  non  ha  che  1'  ultimo  di  questi  requisiti, 
e perciò  cercheresti  invano  nella  sua  letteratura  una  crea- 
zione di  lunga  lena  e di  |K>Iso:  la  miseria  non  ha  ri(K>si 
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pensierosi , ella  ha  fretta  sempre,  perchè  a lei  mancano 
gli  agi  di  condurre  nei  mesi  l' opera  incominciala  nell  oggi. 
L' ingegno  del  povero  lavora  in  giornata , e manda  rapido, 
ora  un  grido  di  gioia  ora  un  gemito  straziante,  poi  ripiglia 
la  soma  de’  suoi  faticosi  doveri , senza  arrestarsi  a<l  ascol- 
tare se  quel  grido,  o quel  gemito  abbiano  una  lunga 
oscillazione,  o se  abbiano  suscitato  un  palpito,  o strappata 
una  lagrima  in  chi  l’ udiva  e lo  nota. 

L' illustre  Tommaseo,  con  quell'  amore  che  non  si  stanca 
né  per  ostacoli  nè  per  fatica,  registrava  ad  uno  ad  uno 
quasi  tutti  i più  bei  canti  popolari  di  Toscana,  d'Illiria. 
di  Corsica , e di  Grecia.  Oh  leggeteli  quei  canti  ! quanta 
bellezza!  quanta  verità  di  sentimenti!  .quanto  oalor  di 
passione!  nessuna  istoria  meglio  di  questi  carmi  segala 
l'indole,  i costumi.,  il  carattere  morale  di  un  popolo. 

I canti  Corsi  ribollono  di  un  fiero  sentirei  di  una  po- 
tente energia , ma  quest'  energia  si  versa  tutta  in  affetti 
selvaggi , tanto  più  indomati , quanto  più  intensi.  La  reli- 
gione stessa  vien  portata  da  loro  a un  fanatismo  cieco  e feroce. 
Bare,  e croci;  altari,  e sangue;  pugnali  intrisi  nell’acqua 
benedetta;  la  vendicazione  delle  oilese  posta  innauzi.  al 
culto  di  Dio:  onde  un  insana  eredità  d’ implacati  rancori 
che  si  perpetua  di  generazione  in  generazione,  e si,  versa 
dalla  fierezza  nell'  animo , nel  colorito  dei:  carmi. 

1 canti  Illirici  sono  un  grido  ripetuto  di  libertà  e d’ in- 
dipendenza. Ivi  una  madre  (incredibile  a udirsi!)  sacrifica 
fino  a dieci  de' -suoi  figli  per  l’ emancipazione  della  patria, 
e dopo  aversegli  visti  l’uno  dopo  l'altro  a cadere....  non 
vi  muore  desolata  sopra,  nò,  ma  si  rammarica  disperata- 
mente di  non  averne  altrettanti  da. rinnovare  il  sacrifizio!!! 

I canti  della  Grecia,  sono  pure  dettati  da  un  caldo  amore 
di  patria,  ma  è un  patriottismo  tempralo  dai  più  gentili 
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affelti;  i sentimenti  vi  sono  espressi  con  una  delicatezza 
squisita:  spira  in  quei  versi  un  alito  di  voluttà  c di  me- 
stizia che  parla  potente  alla  fantasia  o dirò  meglio,  le 
immagini  con  cui  dipinsero  i loro  amori  sono  cosi  vive 
che  ti  commovono  i sensi , cosi  come  li  penetra  di  subito 
eccitamento  la  fragrante  e tiepida  brezza  delle  sue  costiere. 

1 canti  Toscani , sono  tutti  canti  d'  amore;  e qui  pur 
troppo  si  manifesta  una  delle  cause  principali  del  suo  lungo 
servaggio,  perchè  il  culto  portato  alla  donna  ingentilisce 
i popoli  si,  ma  non  basta  a redimerli;  anzi  cotesto  tributo 
di  ammirazione , se  portato  a un  troppo  alto  grado , 
rende  il' uomo  non  dirò  municipale,  ma  peggio,  perché  lo 
affeziona  esclusivamenle  alle  mura,  alla  'casa,  al  breve 
palmo  di  terra  dove  vive  l' oggetto  de’  suoi  pensieri , dis- 
tr<aendolo  cosi  da  quel  vasto  sentimento  di  patria  che  ab- 
braccia tutto  un  popolo  sotto  il  nome  collettivo  di  nazione. 

Non  a torto  però  la  penisola  fu  chiamata  la  terra  della 
poesia,  è dell'  amore;  i suoi  carmi  popolari  raccolti  insieme 
formano  il  più  bel  canzoniere  che  attesti  dell’  ingegno  e 
della  coltura  de'  suoi  abitanti. 

Quivi  nulla  che  non  parta  dal  cuore,  e non  sia  profondamente 
sentito.  I.,a  villanella  parla  d’  amore  al  suo  damo  con  quella 
delicatezza  di  accenti  con  cui  u.sa  esprimersi  la  gran  signora. 

Protagonista  di  coleste  strofe  è quasi  sempre  la  donna, 
e invero  chi  meglio  di  lei  può  dire  l’ansia  delle  gioie 
e delle  angoscie  materne  ; le  delicate  annegazioni  dell'  ami- 
cizia: c le  infiammate  manifestazioni  dell'amore....  Chi 
meglio  di  lei  rivelare  gl’  infiniti  misteri  del  sacrifizio . e 
dire  i conforti  che  serba  la  religione  |ier  le  anime  addo- 
lorate in  profondo Oh  misericxirdia  suprema!  il  pati- 

mento e l’ amore  sono  le  due  grandi  arche  mediante  cui  tu 
farai  .salve  anche  le  più  scadute  e colpevoli. 
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Dalla  prima  all'ultima  pagina  del  libro  a cui  accenno, 
è tutto  una  liellezza;  resta  però  a far  voti  perché  i canti 
delle  nazioni  oppresse  ancora  da  straniero  dominio,  più  che 
il  morbido  favellio  dell'  amore  (fecondo  troppo  di  serene 
noncuranze,  e spesso  di  colpevole  obblio) , s’ inspirino  agli 
affetti  più  severi  d' amor  di  patria.  Meglio  ai  jiopoli  in 
schiavitù  la  rude  e maschia  lagnanza  del  servaggio  che 
non  la  morbida  sonnolenza  dell'Idillio  donnesco;  narrino 
come  già  un  tempo  Omero  lo  gesta  eroiche,  le  glorie  mi- 
litari, e le  virtù  cittadine  di  cui  ogni  nazione  fornisce  esempio 
a se  stessa;  onde  attestare  (non  fosse  che  nei  pochi)  della 
grandezza  umana,  c delle  alte  co.se  a cui,  volente^  l’uomo 
può  giugnere. 

Una  cantica  di  Dante  sembra  a me  valer  meglio  a de- 
stare  i più  fervidi  sensi  di  amor  patrio,  che  non  tutti  i versi 
a Madonna  Laura  di  (jiiel  chiaro  ingegno  del  Petrarca, 
(le  canzoni  eccettuate.)  ' '■ 

Quando  la  monotona  cantilena  dell'  affetto,  avrà  dato 
luogo  allo  sdegno  della  servitù;  all'inno  entusiastico  della 
patria  grandezza;  allora  diremo  veramente  che  i canti  del 
popolo  sono  voce  di  Dio;  allora  quei  carrai  saranno  le 
acque  vive  ove  i deboli , i dubbiosi , i mal  fermi  attinge- 
ranno forza,  fede,  energia.  Allora  i figli  mieteranno  allegri 
ciò  che  i padri  loro  han  seminato  in  pianto,  perchè  giova 
ripeterlo,  il  cantar  d’amore  mentre  la  patria  è avvilita  in 
servitù  gravosa:  mentre  gemono  i buoni  sotto  la  violenza 
dei  tristi,  il  cantar  d’ amore  è vergogna  ; egli  è come  chi  fol- 
leggi in  troppo  appariscente  allegria  presso  di  un  cuor  dolente, 
ed  ostenti  con  ingentil  noncuranza  i colori  della  festa,  là 
dove  colla  fronte  ba.ssa,  e cogli  occhi  in  pianto  si  portino 
dolorando  i lugubri  panni  della  graraaglia. 

Olimpia  Savio-Rossi 
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SCENA  XI. 

Ser.  Il  Sig.  Stupefatti. 

Stop.  Permetta,  signora  Contessa,  che  io  le  presenti  il 
cavaliere  Gaudenzio  Laudati,  nome  chiarissimo  nel  mondo 
collo. 

Lau.  Non  ho  credulo  poter  passare  impunemente  da  questa  ^ 
città  senza  inchinarmi  a quella  chiarissima , che  onora  il 
bel  ses.se , il  bel  paese , e il  bel  tempo  nel  quale  viviamo. 

Sat.  Io  mi  tengo  onorata  grandemefite  da  lodi  tanto  cortesi 
d'  un  uomo  famigerato. 

Lau.  La  signora  dice? 

Stu.  Il  cavaliere  ha  una  flassionc  all'  orecchio. 

Sat.  Poverino,  tanto  più  iuteressanle.  Egli  infallibihnenle 
appartiene  a molti  corpi  letterari  e scientifici.  ^ 

Stu.  Ps!  Non  vuole?  Un  uomo  di  questo  calibro!  I gior- 
nali ne  hanno  parlato  tanto! 

Gen.  1 giornali  volanti? 

Stu.  e anche  i...  Testa  forte!  È stato  a cinque  Congressi. 

Gio.  È capace  di,  andare  anche  al  sesto. 

Stu.  Capacissimo. 

Può.  Quantunque?...  (accennando  alle  orecchiej. 

Gen.  Anzi. 

PuG.  Il  sig.  Cavaliere  è stato  a cinque  (co  gesti 
il  congresso).  Ma  bravo! 

Lau.  Debolezze.  Che  vuole?  Si  fa  il  possibile  per  uscire 
dalla  mediocrità. 
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Sai.  e in  unti  c cinque  il  cavaliere  ha  parlalo? 

Stu.  Già. 

Ge.\.  Tanto  più  che  non  poteva  ascoltare. 

Lau.  La  Signora  dice?... 

Stu.  (Gridando).  Se  avete  parlato  ne’  cinque  Congres.si. 

Lau.  Senza  soggezione.  In  queste  cose  la  prima  volta  c'  è 
un  po’  di  ritegno  : ma  poi  gli  è un  piacere. 

Stu.  Bella  cosa!  Mille  ottocento,  dumila  dotti!  — tutti 
vivi!  Tutti  li;  come  prenderli  in  una  rete.  Che  spettacolo! 
Ma!  In  tutta  la  Grecia  i sapienti  eran  sette;  e adesso.... 
che  progressione  arimmetica! 

Gen.  Dite,  geometrica. 

Lau.  Anzi , giacché  la  Signora  degna  informarsi  de’  miei 
meschini  lavori,  mi  sarà  cosa  dolcissima  farlo  sentire  il 
discorso  che  dissi  nella  sezione  di  tecnologia,  alla  quale 
indepamenle  ero  ascritto. 

Sat.  Veramente,  se  il  signor  Cavaliere  avesse  la  bontà  di 
serbare  questa  lettura  piacevole  ad  altro  tempo...."' 

Lau.  Del  tempo  a me  ne  avanza.  In  tre  quarti  d’  ora  gli  è 
bello  e letto  (spiegando  il  foglio). 

Sat.  Ringrazio  cordialmente;  ma,  per  dire  il  vero,  non  poU-ei 
ora. 

Lau.  Un’ora?  Che!  Quarantacinque  a cinquanta  minuti. 
Incomincio. 

Gio.  {A  Saiurmna).  Se  lo  faccia  prestare  per  leggerlo  da  sè. 

Sat.  Se  il  Cavaliere  permette,  io  lo  pregherò  di  lasciarmi  lo 
scritto  (lende  la  mano). 

Lau.  La  Signora  dice?.... 

Stu.  (Gli  prende  il  foglio  di  mano,  e gli  sjnega  con  cenni  la  cosa). 

Lau.  Quest’  è troppo  onore.  Ci  ho  anche  un  breve  sunto 
che  i giornali  hanno  dato  del  mio  lavoro:  e se  a fpiesti 
Signori  piacesse  accettarlo.... 
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Stu.  (Mentre  che  tl  camìiere  presenta  a ciascmo  il  suo 
esemplare).  Quest’ è il  sig.  Giocondo  Materia,  medico  ri- 
nomato. 

L.au.  Avvocato!  La  professione  dell’  Arpinate!  Difenso,re  della 
vedova  e del  pupillo. 

Sto.  (Additando  il  Divoranti).  Quest’  è 1’  avvocato:  ma 
quegli  è il  medico. 

L.\u.  11  signore  è medico?  Me  ne  rallegro.  Si  vede  all’oc- 
chio. 

Pl’g.  lo  sono  Pugolone,  scultore  a servirla. 

L.\u.  Troppo  cortese. 

PuG.  Scultore. 

Lau.  a olio,  già:  lo  faremo.  — E il  Signore  (al  Gentili) 
è senza  dubbio  ingegnere. 

Gen.  Signor  no. 

Lau.  Impiegato? 

Gen.  Nemmeno. 

Lau.  Dunque  sarà  profe.s.sore.  (Il  Gentili  accenna  di  no).  Ma 
po.s6Ìbile  che  non  sia  professore? 

,SCE.\A  XII.  . ' 

Ser.  Il  professore  Francucci.  (Il  servo  esce).  . 

Fran.  Nipote  garbata.  Signori. 

S.AT,  Vi  pre.sento,  zio,  il  cavaliere... 

Fran.  Conosco  benissimo.  (Al  Laudati  che  s’alza).  Non  si 
scomodi. 

Lau.  Chiarissimo  Professore. 

PuG.  (A  bassa  voce).  Poverino,  ha  il  difetto.... 

Fran.  Un  letterato  sordo?  Felice  lui!  Che  abbiamo  di  nuovo, 
.sig.  Bcaziano  ? C’  ò egli  cosa  per  aria  e d’  un  interesse  {tal- 
pt'ante  stamani? 
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Stc,  Delle  i)alpitanli , Professore , ce  n’  è sempre. 

FnA>.  Lo  credo.  Mi  piace  però  1’ accoppiamento,  interesse 
palpitante:  come  dire,  marito  rispettoso,  e avvocato  con- 
ciliatore. Oh  domando  perdono,  dottor  Divoranti. 

Divon.  Faccia  pure.  Le  amo  aneli'  io  le  facezie. 

Gio.  Come?  Interesse  jialiritante  sarebbe  modo?... 

Fr.an.  Barbaro,  come  tantissimi  che  usa  adesso. 

Stup.  e pure  tutti  dicono  che  adesso  la  lingua  si  studia , 
si  sviscera,  si  notomizza. 

Fr.vn.  Vuol  dire  eh’  è morta.  Eh  Signori  miei,  quando  non 
si  conosce  il  valore  delle  particelle,  siamo  iti;  non  si  conosce 
nè  anco  i propri  doveri. 

Sat.  Ma  la  gramatica,  a’  bimbi  la  insegnano. 

G|':-n.  e quanto  ! 

Stup.  Ma  ! 

PuG.  Eh  questo  in  cui  la  natura  ci  ha  fatto  nascere  (lasciate 
dire)  è un  bel  secolo. 

Stup.  Un  gran  secolo.  Secolone  ! 

Fran.  Sccoluccio! 

Sat.  Che  ne  dite.  Gentili? 

Gk.n.  Son  del  secolo  anch'  io , e non  ho  tanta  modestia  da 
dirne  male. 

Fra.v.  Ben  detto. 

Stup.  Benissimo  detto. 

I 

Lau.  CA  Giocondi).  11  professore  diceva?... 

Gio.  (Gridando).  Parlano  del  secolo  decimonono. 

Lau.  Uh!  bel  tema! 

PuG.  (Piano).  Contessa,  in  tutta  questa  disputa  io  non  sento 
che  il  suon  d’  una  voce. 

Sat.  Ed  è? 

PuG.  La  voce  del  cuore;  e mi  dice  ch’ella  è il  fiore  del 
secolo. 
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Sat.  a me  basterebbe  essere  la  fòglia  di  si  gran  vegetabile. 

Divon.  Ma , per  esempio , questo  spirito  umamtario  che 
invade  il  globo,  che,  come  una  rete  fìtta,  lo  piglia,  non 
è egli  cosa  inieressaniissima? 

Khan.  Interessatissima. 

Divon.  Come  sarebbe  a dire?  Ella  crede  che  la  causa  del 
povero  sia  in  cattive  mani? 

Fran.  Ma  io  non  1’  ho  detto. 

Divon.  ('Alzandosi).  Professore,  se  le  sue  parole  tendessero 
a mordere... 

Sat.  Divoranti! 

Div.  ('Siede  prestamenlej.  ' 

Gen.  Il  professore  è uomo  di  proposizioni  generali , che 
non  fanno  male  a nessuno. 

Lau.  fA  Giocondo).  Pare  che  questi  signori  si  litighino. 

Gio.  (A  gran  voce).  Discorrono  tranquillamente. 

Sat.  ('A  Giocondo)  L’  avete  spaventato.  CAI  Divoranti).  Debbo 
parlare  con  voi.  ('Al  Gentili).  Uscite  un  po’  con  mio  zio. 

Divon.  ('A  Pugolone)  Liberateci  dallo  Stupefatti. 

Gen.  (Levandosi).  Del  resto.  Professore,  abbiamo  un  nuovo 
giornale  : e godo  che  lo  fregierà  il  vostro  nome. 

Fran.  Chi  lo  dice?  • 

Gen.  Il  programma. 

Fran.  (Levandosi).  E voi  credete  ai  programmi?  Oh  da 
che  valle  di  Arcadia  venite  voi?  Trafficano  i nomi  nelle 
stamperie,  come  le  novità  del  mondo  alla  borsa.  Non 
fanno  conto  di  nulla,  e fanno  computi  sopra  tutto.  Secolo 
d’aggio!  Dov’  è cotesto  programma? 

Gen.  Dove  sono  i programmi:  sul  di  dietro  della  Gazzetta. 
Venite.  (Saluta  cd  esce  col  Professore).  [Continua) 
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{ CoQlionazìone  a pag.  306  e fiD«  ). 

IV  n 

Ne'  pochi  giorni  che  ancora  si  fermarono  a Baden  nes-  ... 
siino  più  la  vide  sorridere. 

Tornata  a casa  continuò  cosi  mesta  e silenziosa  tutto 
r inverno , e gran  parte  della  primavera. 

Il  buon  parroco , persuaso  che  il  tentare  di  strappare  la 
spina  che  le  si  era  fitta  nel  cuore , poteva  essere  un  mag- 
giormente conficcargliela,  sperò  che  il  tempo  gliela  facesse 
più  dolcemente  uscire , e quantunque  profondamente  acero- 
rato  , rimase  muto  testimonio  di  tutta  quella  melanconia 
che  cercai  descrivere  sul  principio  di  queste  pagine,  e solo 
perchè  teneva  la  operosità  come  il  migliore  rimedio  de’  mali 
della  vita,  venuta  la  stagione  de’  bachi  si  adoperò  ad  un 
suo  antico  e vagheggiato  disegno  di  cui  fece  capo  l’ Adelina. 

Da  molti  anni  col  consiglio  e coll’  esempio  egli  era  an- 
dato promovendo  nelle  terre  della  sua  parrocchia  la  colti- 

(*)  Adelina  dalla  aua  solitudine  è un  (ratto  portata  nel  mondo  che 
chiamasi  elegante  al  modo  che  sono  eleganti  certi  discorsi  accademici , 
e che  arte  bella  chiamasi  il  mestiere  di  certi  pittori , e di  certe  balle- 
rine. Ella  si  crede  di  ritrovare  nelle  sale  addobbate  i piaceri  delle  sale 
addobbate  , e quelli  insieme  del  cielo  puro , della  fresca  verdura  e delle 
acque  limpide  ; ritrovare  sotto  la  giubba  del  damerino  II  cuore  delle 
vergini  campagnuolc , esercitato  in  tutte  le  tormentose  prove  dell’  arte, 
e pure  intatto;  trovare  tutte  le  sorprese  della  esperienza  pericolosa, 
c tutte  somiglianti  alle  gioie  quiete,  e sicure  che  le  erano  famigliari.  — Ma 
la  inesperienza  conduce  tutte  le  anime  buone  sovente  a giudicare  con 
troppa  severità  le  cose  ignorate , e il  pretendere  che  I’  ignorato  sia  il 
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vazione  dei  gelsi , e già  una  quantità  di  novelle  pianta- 
gioni avrebbero  triplicato  il  prodotto  della  seta  se  i me- 
schini locali  de’  poveri  contadini  avessero  potuto  prestarsi 
un  po'  meglio  alla  educazione  del  prezioso  insetto. 

Ora  egli  s’  era  ingegnato  di  ottenere  da  un  ricco  possi- 
dente, che  soggiornava  quasi  sempre  fuori  di  paese,  la  ces- 
sione per  que’  due  mesi  di  un  vasto  fabbricato  i cui  gra- 
nai con  poca  spesa  aveva  potuto  cangiare  in  magnifica 
bigattiera.  Molte  famiglie  del  villaggio  persuase  da  lui  s'  e- 
rano  associate  a tenere  ivi  in  comune  i loro  bachi.  A 
misura  della  foglia  che  possedevano  s'  erano  obbligate  a 
somministrare  la  corrispondente  mano  d'  opera , ed  avreb- 
bero poi  anche  diviso  in  proporzione  il  prodotto  de’  bozzoli. 
L’  Adelina  ebbe  l’ incarico  di  dirigere  i lavori , e venuta 
la  stagione , ella  Irovossi  tutto  il  giorno  occupata  nelle  va- 
rie bisogne  di  questa  impresa , die  il  venerando  uomo  de- 


medesimo che  il  noto  é una  colpa  della  innocenxa  che  porta  con  se  la 
sua  pena. 

L’  aspettazione  di  un  bene  imaginato  a modo  nostro,  ci  fa  sentire  il 
disinganno  come  un  oltraggio  che  altri  faccia  a noi  con  crudele  mali- 
gnità. 

E in  quel  mondo  a noi  nuovo  non  avendo  più  la  misura  del  male,  e 
del  bene  , ci  par  male  tutto  laddove  lutto  intendevamo  dovesse  essere 
bene  perfetto. 

Il  tempo  c'  insegnerà  che  sopra  e sotto  a quel  male  pur  troppo  vero 
è un  bene  più  allo  e profondo  i che  se  la  società  umana  ha  i suoi  visi 
più  squisiti  I ha  eziandio  le  sue  più  pensale  , u più  travagliose  virtù. 

Adelina  accuorata  più  che  inorridita,  infelice  di  colpe  non  sue,  in- 
felice pur  deir  averle  intravedute  (il  qual  dolore  è acuito  da  un  segreto 
rimorso  dell’  averle  giudicale  duramente)  si  ritrae  da  quel  mondo,  in- 
namorala più  che  mai  della  sua  solitudine  cara. 

La  narrazione  senza  amore  è più  viva  che  se  fosse  di  amore , ed  è 
questa  una  delle  singolarità  notate  negli  scritti  della  Signora  Percolo. 

Sola  di  N.  Touuàsui. 
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siderava  coroaata  da  un  esito  felice.  Mercè  le  intelligenti 
cure  della  fanciulla  i bachi  erano  nati  > vigorosi , e prospe- 
ravano meravigliosamente. 

Gli  uomini  raccoglievano  la  foglia  ed  una  allegra  schiera 
di  r^azze,  quasi  tutte  coetanee  dell'  Adelina,  insieme  con 
lei,  e sotto  la  sua  direzione  accudivano  allo  faccende  in- 
terne della  bigattiera;  mentre  ogni  giorno  il  parroco  veniva 
in  persona  a visitarla , e si  consolava  dei  quotidiani  pro- 
gressi. 

Un  metodo  di  vita  tanto  diverso  dal  consueto  , l' impegno 
della  riuscita , la  lieta  compagnia  di  quelle  giovani  che 
spesso  incoravano  la  lunga  monotonia  delle  cure  lente  e 
minuziose  cantando  in  coro  le  loro  graziose  > villotte , un 
po’  alla  volta  cominciavano  a dissipare  il  tetro  umore,  che 
la  teneva  da  tanto  tempo  cosi  malamente  oppressa. 

Raddoppiavasi  ogni  giorno  il  consumo  della  foglia,  cre- 
scevano rigogliosi  i bachi , e da  una  muta  all'  altra  dila- 
tavansi  ad  occupare  già  quasi  per  intero  quel  vasto  locale. 
Ma  più  si  aumentava  il  da  faro , c più  pareva  che  quella 
brigata  di  briosa  e robusta  gioventù  si  fosse  Gita  in  capo 
di  vincere  la  fatica  col  suo  alacre  ed  affrettato  lavorare , 
sempre  accompagnato  dalla  letizia  de'  mille  suoi  canti.  • 

Era  la  vigilia  dell'  Ascensione  ! Avevano  trasportalo  in 
baracca  i Glugelli  già  appastati  dopo  la  quarta  volta.  Al- 
zatisi coir  alba  s'  erano  tutto  il  giorno  affaticati  incessan- 
, temente.  Un  giovinetto  gettando  sullo  spazzo  1'  enorme  fa- 
scio di  foglia  che  recava  per  compiere  la  rimessa  dell’  ul- 
timo pasto  si  avvisò  di  rivolgere  loro  coleste  parole; 

— Come  siete  trafelate  ! Povere  ragazze,  vorrà  essere  un 
buon  dormire  questa  notte!  — 

Non  r avesse  mai  detto  ! Saltarono  su  in  furia  a ribat- 
tere la  sentenza  come  se  fosso  stata  una  vera  offesa. 
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— E che?  ci  tenete  per  bene  dappoco  — Stanche  noi? 
Scommettiamo  che  i primi  ad  andare  a letto  sarete  voi  al- 
tri uomini.  — 

— Scommettiamo  che  noi  donne  siamo  capaci  di  vegliare 
senza  scomporci  anche  tutta  la  notte , c che  domani  allo 
stesso  i bachi  non  saranno  menomamente  trascurati.  — 

— Alla  prova!  — Ecco  : questa  sera  subito  dopo  cena 
invece  di  coricarsi  vogliamo  andare  a gamberi  ! — 

— Tutte  a gamberi , ed  anche  Adelina  con  noi!  — 

E «qui  si  misero  ad  attorniare  la  fanciulla , e la  circui- 
rono di  tante  preghiere,  e le  dipinsero  con  tanta  vivacità 
quel  gusto  di  passare  la  notte  alla  pesca  de’  gamberi , 
eh’  ella  si  lasciò  trascinare  dalle  loro  moine , e detto  fatto 
uomini  e donne  accordatisi  in  un  istante  sì  misero  subito  ad 
allestire  1’  occorrente. 


V. 

Quasi  a mezzogiorno  del  villaggio , due  tiri  di  schioppo 
fuori  deir  abitato , dove  la  fertile  campagna  va  dolcemente 
declinando  verso  il  labbro  del  torrente , un  canale  derivato 
dalle  sue  acque  piega  in  semicerchio , alimentando  diversi 
mulini , e trascorre  c.on  vena  perenne  ora  all’  ombra  di 
lunghe  fda  di  pioppi  d’ Italia , ora  a traverso  la  molle  er- 
betta di  deliziosi  pratellì  cui  fanno  siepe  boschetti  di  acacie, 
ed  ora  stretto  da  argini  che  a pelo  dell’  acqua  assai  più 
alta  de'  campi  circostanti  aprono  sulla  loro  sommità  un 
angusto  viottolo  per  il  pedone  che  passa  dall'  uno  all'  altro 
di  quegli  edifizj. 

Subito  dopo  cena  si  avviarono  a quella  volta. 

Precedevano  i giovinetti  cogli  strumenti  necessari  alla 
pesca , poi  le  donne  1’  una  a braccio  dell’  altra  , a tre  a 
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quattro  secondo  concedeva  la  angustia  della  stradclla , e 
r Adelina  con  esse  come  una  volta , rxime  (|uando  tutte 
r amavano  quasi  sorella , ed  essa  non  aveva  ancora  vissuto 
nella  società  de’  signori. 

Era  placido  1’  aere,  e pieno  di  una  soave  freschezza  vel- 
licava loro  di  quando  in  quando  le  nari  co'  profumi  delle 
vicine  acacie.  Ilasentavano  i campi  sulle  cui  biade  giovi- 
nette, irrorate  dalla  rugiada,  pendevano  in  lunghe  file  i fe- 
stoni della  vite  parte  bruni  e parte  luciccanti  : le  cime  de’ 
pioppi  tremolavano  nella  serena  atmosfera , riflettendo  an- 
eli’ esse  dalle  mille  madide  loro  foglie  i dolci  splendori  della 
notte. 

Quando  furono  più  da  presso  all’  acquicella , da’  vari  lu- 
micini che  vedevano  passare  tra  il  verde , ed  il  bisbiglio 
di  voci  che  loro  di  tratto  percoteva  1'  orecchio , si  accor- 
sero che  non  erano  soli. 

Incontrarono  un  giovinotto , che , appena  sentito  il  fru- 
scio delle  vesti , e il  muovere  del  fogliame  tra  cui  passa- 
vano si  fermò  ad  interrogare  : 

— Dove  si  va  ? 

— E tu  dove  se’ stato?  — Chiese  rapida  una  giovane 
vedovella  che  aveva  riconosciuto  nell’  interrogatore  il  proprio 
fratello. 

— lo  giro  da  un’  ora  su  e giù  pegli  argini  dove  que  - 
sta notte  pare  voglia  ridursi  tutto  il  villaggio. 

— Tutti  a gamberi  ! ed  anche  noi  a gamberi!  — Rispo- 
sero le  donne.  — 

— Ragione  ! — riprese  Valentino  e mi  accompagno  con 
voi  altre.  Fa  tanto  caldo  nelle  nostre  casipole,  ed  è la  notte 
sì  bella,  si  fresca  e lucida  che  vai  meglio  di  qualunque 
dormire  il  goderla  qui  tra  le  frasche  diguazzando  in  cote- 
sta  limpida  e tranquilla  acquicella.  — 
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E giungevano  all'  acquicella,  e questa  con  lieve  mormorio 
trascorreva  lenta  a guisa  di  profondo  fiumicello  a fiore  de- 
gli argini , lambendone  1’  erba , e facendosi  or  bruna  per 
r ombra  de’  pioppi  e delle  macchie  circostanti , ora  per 
lungo  tratto  lucente  e piana  come  specchio  dove  la  perco- 
teva  il  dolce  lume  della  luna  sorgente. 

Incontrarono  più  di  una  brigata  che  di  già  partivasi  al- 
legramente la  preda.  Udivano  in  lontano  su  diversi  punti 
del  canale  le  grida  festo.<;c  di  altri  pescatori.  Talvolta  su 
r argine  di  contea  passava  un  lumicino,  ed  era  qualcuno 
che  andava  cautamente  spiando  i lacci 'già  tesi  ne’ siti  oscuri 
del  margine,  sotto  il  fogliame  di  qualche  cespuglio.  Trova- 
rono un’intiera  famiglia  seduta  sull' erba  che  la  folta  chioma 
sovrastante  di  una  pioppa  secolare  teneva  riparata  dalla 
rugiada. 

Era  la  madre  co’  suoi  tre  figli , e la  giovane  sposa  del 
primo  da  pochi  giorni  venutale  in  casa,  e una  cugina  di 
lei.  Si  salutarono,  che  tutti  si  conoscevano,  e le  donne  al- 
lettate dalla  cara  compagnia  e dal  sito  asciutto  ed  ameno 
si  sedettero  anch’  esso  sotto  i rami  dell’  albero  colossale , 
mentre  gli  uomini  .si  sparsero  per  gli  alberi  a collocare  i 
cerchielli , e ad  intendere  alla  pesca.  — 

Un  solo  rimase , Valentino , che  più  di  gamberi  pareva 
si  dilettasse  di  canti  e della  contemplazione  c della  dolce 
freschezza  della  notte. 

In  qualche  lontananza  sulla  linea  dell’  acqua,  di  mezzo 
al  bruno  di  una  folla  macchia  di  albeii  rischiarato  dalla 
luna  appariva  il  biancheggiare  di  un  casamento.  Era  un 
mulino  dove  abitava  la  fidanzata  del  giovine , e forse  la 
fievole  riga  di  barlume  che  usciva  dalla  di  lei  finestrella 
socchiusa  era  la  stella  eh’  egli  contemplava,  e che  col  suo 
magico  influsso  tenevalo  inchiodato  in  quel  sito.  Forsanco 
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quella  Mia  tanta  vaghezza  di  canti  proveniva  dalla  segreta 
speranza  che  potessero  valere  a penetrare  le  imposte  di 
quella  finestrella.  Fatto  sta  eh’  egli  voleva  cantare  ed  in- 
ces.santemente  cantare. 

Come  di  consueto  si  avevano  diviso  in  due  cori  e can- 
tavano a disfida , facendosi  l’ uno  all’  altro  le  risposte. 
Dall’  una  parte  era  capo  la  vecchia  Menica , dall’  altra 
Valentino  ; ma  benché  la  sua  voce  maschia  si  facesse  sen- 
tire su  tutte  le  altre , non  era  egli  già  che  suggeriva  le 
parole. 

Queste , appena  il  coro  contrario  avevo  terminato  il  ri- 
tornello , le  avevano  già  combinate  la  sorella  di  lui , e le 
altre  due  ragazze  che  pareva  si  godessero  a prenderlo  di 
mira,  e non  gli  restava  se  non  rassegnarsi  e gridare  a 
tutta  gola  i versi  da  esse  prestamente  inventati,  spesso  sulla 
sua  pelle. 

Le  malìziosetlo  lo  avevano  sì  bene  accalappiato , che 
quasi  tutta  la  notte  ei  si  sfiatò  a celebrare  le  proprie  laudi 
in  cotesta  guisa  veramente  non  troppo  lusinghiera. 

Fra  i mille  e tanti  strambotti  che  si  godevano  a far  vo- 
lare per  r aria,  le  tre  bricconcelle  s’  erano  ostinate  a met- 
tere in  bocca  al  povero  Valentino  infinite  varianti  di  cotesta 
strofa  : 

E Tinnì  al  r un  bici  xóvin 
Che  al  sa  ben  puartà  il  chinpiel  ; 

Tcrcsine  c jè  inamoradc 
Se  noi  fo«s  nome  par  elici  (1). 

(1)  Dante  nel  suo  libro  de  Vuìg.  eloquio  annovera  ira  i qiiallordici 
principali  dialclli  dello  idioma  del  sì  anche  il  friiilcse;  ma  gli  Aquilejesi 
riprende  che  lo  parlavano  con  accenti  crudeli  (Ce  faslu  crudcliter  accen- 
tuando). È opinione  di  alcuni  eruditi  linguisti,  che  il  volgare  parlalo 
anche  oggidì  dalla  Llvcnxa  al  Tìinavo  , c che  ha  molli  riscontri  , e par- 
ticolari analogie  colla  favella  Itunicna  , e eoi  dialetti  francesi  della  Lin- 


Digilized  by  Google 


344  LA  DONNA 

Alla  risposta  del  coro  contrario  pronte  tornavano: 


E Tinul  al  ò un  bici  lóvin 
Che  discorri  a noi  occor  : 

Voli  neri , bocchic  dolce 
Fatte  a piieste  par  l'anaor. 

Replicavano  altre  trascinate  anch’  esse  dalla  corrente  : 

E Tcresic  è rizzottinc 
Morettine  di  color  : 

Voli  neri , bocchic  dolce 
Falle  a puestc  par  l’amor. 

Quando  una  volta  uscirono  : 

E Tinut  al  è un  bici  zóvin 
Ma  I'  ha  un  póe  dal  birichìn  : 

L'  ha  bussadc  Tercsine 
Col  tornàve  dal  nniliii. 

A si  impensata  accusa  Valentino  non  potè  più  oltre  con- 
tenersi , e si  mise  a protestare  ; 

— Oh  ! cotesto  poi  non  è vero  — 

— Vero  ! — disse  la  sorella  — sono  io  che  f ho  ve- 
duto. Ero  a far  erba  nel  campo  dell'  Orso.... 

— Diaccine!  allora  poi.... 

E il  povero  diavolo  vedendo  che  non  c’  era  rimedio , 
colla  sua  voce  da  tenore  cantò  anche  quella  malaugurata 
slrofelta. 

Poi  tutti  due  i cori  si  unirono  a fare  la  sentenza  cosi 
dettata  dalla  vecchia  : 


iruadoca , dorivi  dal  sermone  rustico , o vernacolo  antico  romano  in 
uso  nella  regione  de’t^arni,  il  quale  più  lardi  si  trasmutò  in  lìngua  rn- 
inanza,  e iiuiiidi  in  dialetto  (Vedasi  la  dissertazione  intitolata:  Attenenze 
della  lingua  trìiilana  date  per  chiosa  ad  una  iscrizione  del  MCIII.  Udine 
tip.  Vendrame  1859). 
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La  campagne  è lungie  , è largie  , 

E si  vio<l  a far  l’anior; 

E liisugne  've  prudcnzie 
Se  si  III  salvfi  I’  onor. 

Ogni  cise  e ha  l'orclle , 

Cùl  so  vóli  al  chialc  il  prai  : 

Un  fantat  senza  juclizi 
Noi  meréle  no  bussai. 

Gli  scherzi , i canti , 1’  allegria  de’  molti  gamberi  pescati, 
la  faccenda  del  cucinarli  lì  all'  aperto  sotto  i rami  di  quel 
piop|M) , il  buon  umore  della  brigata , la  schietta  amicizia 
de’  loro  discorsi  avevano  a poco  a poco  esilarato  affatto 
r animo  della  fanciulla. 

Tutti  seduti  in  giro  su  l’ erba  si  trattavano  da  fratelli 
ed  essa  sentì  quella  notte  di  essere  finalmente  tornata  nella 
santa  comunione  del  loro  affetto.  — In  quella  notte  Adelina 
era  ridivenuta  l'antica  nipote  del  parroco:  nessuna  più  si 
ricordava  della  sua  diserzione  ed  ella  stessa  pareva  che  se 
ne  fosse  dimenticala.  Ogni  volta  che  qualcuno  della  com- 
pagnia la  prendeva  a braccetto , o le  posava  sulle  spalle  la 
mano  affettuosa,  o le  sussurrava  all’  orecchio  una  parolina 
punzecchiandola  perchè  cantasse , o trovasse  una  rima , ella 
si  sentiva  commuovere,  e provava  la  soavissima  gioia  dol- 
r amare , e dell’  es.sere  riamata. 

Non  erano  i modi  composti  e misqrati  di  quella  elegante 
civiltà , che  ella  aveva  un  tempo  troppo  ammirala  ; ma  in 
quella  vece  era  1’  abbondanza  del  cuore,  e la  parola  fi-anca, 
sempre  specchio  dell’  animo. 

Intanto  molte  ore  erano  volate  : il  lume  della  luna  s’ il- 
languidiva , le  stelle  impallidite  si  ritiravano , e le  cime 
de’  pioppi  commosse  pareva  che  sentissero  1’  alilo  di  quella 
sottile  e frigida  aurctla  che  suole  precedere  I’  alba. 
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Prima  di  partire  i giovinotti  già  in  piedi  accordarano  le 
voci  per  comporre,  come  essi  dicono,  un  canto  ad  ognuna 
delle  donne  , ed  alla  loro  moda  ringraziarle  cosi  in  parti- 
colare della  lieta  c cara  compagnia.  L’  ebbe  primo  la  Mo- 
nica , e poi  di  mano  in  mano  secondo  stavano  sedute;  al- 
1’  .\delina  toccarono  queste  parole  : 

E in  cil  no  son  pini  siell.5 , 

E son  liidis  a dnrmì  ; 

Ma  an  ’vin  une  in  compagnie 
Clic  nu8  Iqs  pi  ’nan  clic  il  di. 

Poi  si  misero  in  cammino  : precedevano  le  donne  tacile, 
e tutte  intente  alle  villotte  che  ^giovani  continuavano  a 
cantare. 

Entravano  nel  solitario  e addormentato  villaggio,  quando 
un  lumicino  messo  a morire  sul  davanzale  di  una  chiusa 
finestra  ferì  gli  occhi  dell'  Adelina , che  si  ricordò  di  una 
povera  vecchia  ivi  giacente  da  lungo  tempo  malata , c forse 
in  queir  ora  moribonda. 

Volse  la  faccia  commossa  a’  giovinolti , e col  dito  sulle 
labbra  fece  segno  di  tacere , accennando  la  finestrella. 

Compresero  all’  istante , e su  tutte  le  bocche  troncata  la 
nota  sonora , si  unirono  invece  colla  voce  sommessa  a re- 
citare una  pietosa  Salve  Regina , che  veniva  dal  cuore , 
tanto  i loro  volti  s'  erano  in  un  momento  composti  a de- 
vozione , ed  al  filiale  affetto  della  preghiera  per  la  po- 
veretta. 

— Dio  le  conceda  un  buon  passaggio!  — disse  la  Mo- 
nica. — Essa  fu  sempre  lieta , e mansueta , e benché  sof- 
ferente amava  che  i giovani  si  divertissero.  È giusto  che  la 
nostra  allegria  non  la  disturbi  nella  sua  ultima'  ora!  — 

E trapassarono  in  punta  di  piedi , tutti  ancora  raccolti 
nel  .severo  pensiero  della  morte. 
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Giunti  alla  bigattiera , la  compagnia  si  sciolse  per  accor- 
rere alla  messa  de’  mattutini,  che  le  campane  annunziavano, 
mentre  intendevano  subito  dopo  con  tutta  I’  anima  rwcii- 
parsi  de’  bachi. 

L'  Adelina  rimasta  sola , invece  di  pensare  a coricarsi , 
sì  fermò  su  d’  una  finestra  a guardare  il  sole  che  sorgeva 
dall’  orizzonte.  L’ anima  ' sua  aveva  provato  quella  notte 
troppe  emozioni  perchè  potesse  cosi  subito  quotarsi  col  riposo. 

Pensava  al  suo  passato , a’  due  ultimi  anni  trascorsi , 
alla  società  de’  signori  che  aveva  veduto , a quella  de’  po- 
veretti cui  era  tornata,  e memore  delie  lagrime  versate , 
senti  in  quel  momento  che  era  bello  ignorare  il  mondo , e 
tutte  le  sue  glorie. 

Vivere  nella  solitudine  colla  buona  gente  che  lavora , 
nella  semplicità  de’ loro  costumi  e del  loro  affetto,  vivere  tran- 
quilla, operosa,  ed  ignorata  le  p)areva  allora  suprema  felicità. 

Il  sole  già  risorto  la  inondava  de’  suoi  magnifici  splen- 
dori, ed  essa  contemplava  in  un  canto  del  cielo  la  luna 
pallida,  e come  dimenticata. 

Ma  le  pareva  che  nondimeno  ella  godesse  di  tutte  le  < 

magnificenze  del  creato,  tanto  era  pura  e serena  la  sua 
faccia.  Gli  occhi  degli  uomini  affascinati  dalla  vivacità  di 
tanti  colori , e dalla  pompa  di  tanta  luce  non  si  volgevano 
a lei  povero  pianeta , che  compiva  il  suo  corso  nella  soli- 
tudine , e nel  silenzio.  — Così  anche  la  mia  vita  — ella 
pensò  — e bene  per  lei  se  altre  vicende  non  fossero  venute 
a distorta  da  questi  proponimenti. 

L’ ultima  pagina  della  mia  Adelina  , eh’  io  forse  quando- 
chessia  scriverò , se  non  mi  vien  meno  infrattanto  la  btme- 
volenza  delle  mie  gentili  lettrici,  non  sarebbe  una  pagina 
piena  di  lagrime. 

Caterina  Pf.rcoto. 
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LA  SICCITÀ 

Ei  l’ha  dello:  di  sudore 
Chi  la  (erra  bagnerà 
Sulla  terra  del  dolore 
Del  suo  pan  si  sazierà. 

Dura  ammenda  del  peccato 
Figli  d’  Èva  abbiam  portato. 

Confìdati  in  tua  parola 
Non  fu  pigra  inai  la  man , 
Perchè  nostra  famiglinola 
Nella  bruma  avesse  un  pan: 

Fin  la  povera  formica 
Mangia  il  pan  di  sua  fatica. 

Nè  fallita  andra  la  speme 
Del  tuo  popolo  fedel: 

L’ uom  promette  c non  attiene; 
Spergiurar  non  puote  il  ciel. 
Cadran  pria  le  stelle  e il  sole 
Che  Dio  manchi  a sue  parole. 

Sien  pur  grandi  i nostri  falli, 
Sia  maggior  la  tua  bontà: 

A Te  r eco  delle  vaili 
Manda  voc«’  di  pietà: 

Non  v’  ha  rustica  cappella 
Che  non  t’  arda  una  facella. 

Se  peccammo,  Tu  non  vuoi 
Che  perisca  il  peccator, 

Ma  contrito,  a’  piedi  tuoi 
Rieda,  e viva  in  tuo  timor. 
Genuflessi  all’ aitar  santo 
Noi  gli  cnor  laviam  col  pianto. 
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All  ! dal  cor  l’ ira  ti  cada , 

Che  le  vampe  aggiunge  al  sol: 
Itendi  all’alba  la  rugiada, 

Le  fresche  aure  oh  sciogli  al  voi 
Deh  che  un  nugol  pellegrino 
Torni  in  cielo  a far  cammino. 

Se  la  lampana  fedele 
Per  noi  veglia  c notte  e di, 

Se  di  Dori  e di  candele 
L’  ara  tua  s’  ornò  Cinqui, 

E ti  offrimmo  in  lieto  volto 
Le  primizie  del  ricolto; 

Se  ogni  di  colle  devote 
Nostre  offerte,  o pio  Signor, 

Ti  consacra  il  Sacerdote 
La  gran  vittima  d’amor, 

Che  per  noi  leva  al  tuo  trono 
Una  voce  di  perdono; 

Deh,  0 Signor,  con  quella  mano 
Che  la  volta  al  del  curvò 
Che  le  arene  all’  occàno 
Che  le  stelle  al  del  contò 
Nella  calda  aria  importuna 
Le  tue  nubi,  o Dio,  raduna. 

Senza  tuoni,  senza  lampi 
Queta  quela  oh  versa  Tu 
Sovra  gl’  irli  e brulli  campi 
Di  tue  pioggie  la  virtù , 

E si  sazi  di  moli’  onda 
La  campagna  sitibonda. 

Una  fresca  aura  leggera 
Spenga  l' invido  alidor , 

La  caligine  foriera 
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Di  rie  febbri  e di  malor, 

E la  messe  stremenzita 
Si  ravvivi  a nuova-  vita. 

Non  più  il  bove  e il  gramo  agnello 
Gl’  irti  fili  brucherà 
Nè  la  gora  del  ruscello 
Spesso  invano  tenterà  ; 

Ma  saltando  al  prato,  al  rio 
Benedica  ei  pure  a Dio. 

Tu  che  pio  provvedi  il  villo 
Al  pulcin  del  cort'o  ancor , 

Non  farai  che  derelitto 
Resti  r uomo  in  suo  dolor  ; 

Gh’  egli  sol  non  abbia  invito 
Di  natura  al  gran  convito. 

Ma  sue  forze  il  pan  rintegri 
Che  sudando  guadagnò, 

E r umore  il  cor  gli  allegri 
Che  la  vite  a lui  colò, 

E virtù  ne  tragga  e spenc 
A servir  Chi  lo  mantiene. 

Mabghedita  P.... 
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DIODATA  SALO2Z0 


Nelle  feste  de'  sifi^norìli  castelli  fra  i canti  de'  trovatori 
anche  sulle  arpe  alle  regine  di  venustà  e dei  gentili  modi 
risuonavano  facili  versi;  ed  in  isplendida  corte  Torinese  le 
Lettere  adornavano  le  dame  di  Margherita  sorella  di  Fran- 
cesco primo , e sposa  dell'  eroe  di  S.  Quintino.  Nei  tempi 
appresso  il  non  curar  d’ ogni  studio , e la  frivolezza  in 
ogni  cosa  divennero  il  pregio  e la  parte  esterna  della  e- 
ducazione  femminile;  nell' intimo  però  il  senno,  la  ret- 
titudine e la  bontà , quasi  sensi  innati  nei  Subalpini , non 
lasciarono  da  inetta  gramigna  distruggere  ogni  spontaneo 
fiore.  Ma  nello  scorso  secolo  non  poteva  la  coltura  essere 
che  francese , moderatrice  ovunque  del  pensiero , e prepotente 
mania  nel  Piemonte  per  la  vicinanza  di  quella  terra  ove 
presto  alligna  1 albero  del  bene  e del  male. 

Era  d’ uopo  altezza  d’  animo  e d' ingegno  per  levare  lo 
sguardo  oltre  le  corte  viste  dell'  universale  costume , era 
d'  uopo  conciliarsi  le  lodi  dei  dotti  e sapienti , ed  il  brioso 
sarcasmo  volere  in  atto  ammirevole , costringendovi  quella 
frazione  che  la  sua  levità  intitola:  mondo  elegante. 

Nella  sua  casa  Diodata  Saluzzo  ereditava  sommi  pregii , 
c singolare  amore  al  sapere  , ma  quella  immortale  scintilla 
che  di  rado  accende  a vera , alta  poesia , faceva  prorompere 
le  sue  graziose  fantasie  in  rime  e numeri  leggiadri;  ed  ella 
era  pur  fanciullina , e già  rivolta  a sodi  e varii  studi  non 
meno  degli  esimi!  fratelli  di  Lei.  Il  Padre  di  lei , fondatore 
dell'  Accademia  di  Torino , amico , e corrispondente  degli 
uomini  illustri  di  tutta  Europa,  divulgò  colle  stampe  quegli 
esperimenti , e destò  meraviglia , che , da  dove  sorse  la 
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tuonante  voce  del  moderno  Sofocle  venissero  così  poetiche 
armonie  da  giovanissima  donzella.  La  ispirano  i dolci  affetti 
di  figlia,  di  sorella,  e d'amiof,  e,  siccome  ella  stessa 
accenna  nelle  opere  sue,  fece  segno  a’  suoi  canti:  Re,  Patria, 
Nume.  Mai  non  avrebbe  ella  supposti  voli  divini , e fuoco 
di  poesia  le  volgarità  da  energumeni , quali  si  vorrebbero 
da  dii  deturpa  ed  intristisce  1'  arte:  Ella  tenne  le  lettere 
qual  santo  adempimento  di  sublime  missione , che  leva  gli 
animi  alle  aure  migliori  del  bene  intellettuale  pieno  di  le- 
tizia , di  virtù  e d’  amore. 

Nel  primo  tempo  del  suo  scrivere  i Poeti , fra  i quali 
Monti,  si  circondavano  degli  Dei  d’Olimpo,  ma  tosto  fra  i 
dissidii , che , inetti  ed  acerbi  servirono  ad  addormentare 
le  facoltà  inventrici , senti  la  Diodata  consentaneo  a vera 
Poesia  il  discioglierla  da  ogni  leziosàggine  Arcadica.  E se 
bella  ed  immaginosa  le  sgorgasse  dal  cuore  basterebbe  ci- 
tare il  Poemetto: 

— La  battaglia  di  Verono  — o fra  lo  Liriche: 

— Le  rovine  dell’  antico  Castello  di  Saluzzo  — 0 quella  : 

— In  morte  del  Padre  ecc, 

E degni  del  Padre,  che  agli  onori  sulla  Sprea  e std  Tamigi 
antepose  la  patria,  erano  i suoi  sentimenti,  fino  dalla  prima 
edizione , che  si  chiude  col  final  Sonetto:  All’  Italia  del  1796 

« r t’ olTro  i carmi  alla  stagion  del  piamo , 

<c  Ma  canla  il  cigno  allor  clic  muor  , ne  Da 
« Chi  vieti  al  cigno  moribondo  il  canlo  ». 

Essa  la  pubblica  adunanza  dell’  Accademia  fece  risuonare 
del  suo  più  magnifico  inno  religioso  , quando  ivi  si  tentava 
d' insinuare  empii  indirizzi , ed  il  Generale  Menou  pro- 
console francese  che  da’  più  chiari  scrittori  voleva  omaggi 
pel  Vincitore  , ed  inchinava  lusinghevoli  onorificenze  alla 
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Dìodata , non  otteneva  da  Lei  che  un  dignitoso  rifìuto , i>oichè 
l’ossequio  del  suo  ingegno  non  si  mutava.  Il  plauso  del  mondo 
seguiva  l’eroe  del  secolo,  e nulla  agli  esuli  monarchi  pre- 
sagiva alti  destini  per  l' avvenire,  ma  bello  era  a Lei  serbar 
fede  a cosi  grande  sventura. 

Ideò  un  Poema  ad  adombrare  la  straniera  dominazione, 
e la  guerra  onde  reo  dottrine  affievoliscono  gli  Stati,  con- 
fortando le  virtù  civili  e religiose  con  la  fiducia  che  il  vero 
anche  nè  sacrifìzii  ha  trionfo  e vita.  Non  potevano  pubbli- 
carsi le  allusioni  d'  un  Poema  a cui  lavorava  essa  con  inde- 
fesso amore,  ma  ai  grandi  ingegni  è concesso  di  sorvolare* 
alle  mutabili  vicende  del  tempo.  S'  Ella  si  estese  in  Glosofiche 
dottrine  ciò  fu  per  consiglio  di  celebri  amici,  non  però  nati 
a poesia;  ma  sublime,  per  cari  affetti  e pe'  trionfi  della 
scienza  e del  martirio  è quell’  Ipazia  che  Ella  tolse  alle 
prodigiose  Scuole  Greche-Egizie. 

Non  i tempi  che  in  breve  corsero  lunghissimo  stadio,  e 
non  l’ indole  della  Diodata  avrebbero  coosent^^  glorie  da- 
scena , ma  le  incoronate  Corille  noà  ebbero  i pWisi  eh’  Ella 
riscosse.  Lungo  sarebbe  il  citare  i più  autorevoli^,  bastano 
due  parchissimi  lodatori:  Parini  ed  Alfteri;  e fra  gli  estra- 
nei Byron  e la  Staèl,  che  con  grande  "entmiasmo  amava 
nella  Diodata  l’animo  semplice  ed  affettuoso.  Dogli jHustri 
amici  e contemporanei  di  Lei  vive  Manzoni  ultimo  de’ 
grandissimi  Italiani  dell’  età  nostra.  Ma  ninno  conobbe 
queir  alta  Donna  senza  amarla  e venerarla.  Non  è nuovo 
il  desiderio  che  una  parte  degli  scritti  di  Lei  venga  scelta 
per  la  istruzione  delle  giovinette  e I’  esempio  di  Lei  faccia 
conoscere  che  nella  educazione  più  elevata  e squisita  nulla 
hanno  mai  di  triviale  le  virtù  domestiche  e religiose,  anzi 
che  per  esse  s’ innalza  la  Donna  a quel  decoro  che  le  si 
debbe  nella  famiglia  e nella  società.  Molto  si  fa  e si  scrive 
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per  perfezionare  la  educazione  ; degna  cosa  è quindi  ricor- 
dare die  tempi  a noi  non  lontani  ci  diedero  le  dottissime 
Agnesi,  Bassi  e Tambroni,  lo  spontaneo  canto  della  Ban- 
dettini,  ed  altre  egregie  scrittrici,  mentre  nel  Piemonte  Dio- 
data  raggiunse  la  fama  delle  Vittorie,  delle  Gaspare  e delle 
Faustine , che  dimostrarono  lo  ingegno  dello  Donne  Italiane 
poter  sorgere  accanto  alle  Tebane  e Lesbiche  Muse. 

C.  Eufrosina  Pohtula  Dkl  Carrctto. 


POESIA 


La  gentilezza  di  Monsignor  Bernardi  cui  tanto  dobbiamo, 
ci  fece  dono  di  questa  eletta  poesia  dell'  illustre  Tomroasèo , 
che  tuttora  inedita  sta.va  tra  i più  preziosi  autografi  che  ib 
Bernardi  conserva.  Sulla  fascia  erano  scritte  queste  semplici 
fi  commoventi  Autografo  di  iSicoiò  Toumasèo,  quando 


è: ■ Allupa rcere  tetro,  la  patria  non  è. 

L’  uccello  volando  scn  porta  dal  nido 
Per  balze,  tra  bronchi,  sull’ acque,  sui  fior 
Le  gioie  del  canto,  compagno  suo  fido, 
Dell’ agili  jiiume  i lieti  color. 

11  verno  più  crudo,  la  notte  piu  nera 
Per  rumilo  oppresso,  per  l’esule  avrà 
Ghirlande  odorale  di  casta  preghiera , 
Scintille  inestinte  d’ardita  pietà. 


fmiva^li  mefé  il  lume  fd^li  occhi. 

/ 

DuyiÀ]ue  una  fratello  mi  chiama, 
ADovuntiue  si/piagne  è patria  por  me; 

* ' LaddWftAon  s’  óra , laddove  non  s’ ama 
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Per  tulio  .T*  trionfi  si  mesce  vergogna 
Per  lutto  il  sorriso  frammisto  al  dolor 
Per  tulio  si  serve,  si  geme,  si  sogna 
Si  ardisce,  si  teme,  si  attende,  si  muor. 

Nicolo  Tom.masro. 


I DOLORI  E LE  CONSOLAZIONI  DEL  POVERO 


(ContiDoazioD»  a pag.  270). 


CAPITOLO  Vili. 


E’  doveva  pur  giungere  il  di  in  cui  la  povera  famiglia  di 
Paolo  ricevesse  il  premio  delle  angoscio  molte  che  per  si 
luogo  tempo  ebbe  a soffrire!  E venne  infatti  quando  la 
capannuccia  ridotta  era  a compimento.  Che  festa,  che  al- 
legrezza per  quelle  buone  creature  1 Certo  che  ne'  più  bei 
sogni  della  loro  felicità  non  eran  giunti  mai  a Gngersi  pos- 
sessori di  una  casetta  per  modesta  che  fosse. 

Intanto  nella  stanzetta  di  Margherita  v’ era  tramestio:  i 
pochi  arredi  eran  tutti  sossopra.  Paolo  picchiava  di  quà  , 
Rosa  rassettava  di  là , eppure  niuno  dei  due  parlava.  I 
piccini  invece  bastavan  per'  tutti:  erano  molto  contenti  di 
mutare  abitazione , come  Io  si  è all'  età  loro  in  tali  oc- 
casioni , c mostravano  la  propria  gioia  con  grida  reiterate 
e , volendo  anch'  essi  ajutare  in  qualche  modo  i Genitori , 
facevano  un  fracasso  da  non  dire.  Rosa  aveva  loro  già  fatto 
cenno  di  tacere , ma  visto  che  cosi  operando  avrebber  pa- 
tito li  lasciò  fare.  Ella  pure  avea  tanta  allegrezza  in  core! 

Margherita  , seduta  accanto  alla  finestra  non  sembrava 
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nemmeno  accorgersi  di  quello  che  succedeva  intorno  a sè. 
Colla  testa  abbandonata  stavasi  in  preda  alia  più  grande 
emozione.  Vedea  partirsi  la  famiglia  che  da  qualche  tempo 
formava  ogni  sua  consolazione.  Vedevasi  di  nuovo  ridotta 
alla  solitudine , a quella  condizione  che  riesce  cosi  grave 
alle  anime  che  sentono  il  bisogno  di  essere  amate  e di  e- 
spandere  i loro  pensieri  ed  i loro  affetti.  La  povera  vecchia, 
che  non  voleva  mostrarsi  addolorata  di  quello  eh'  era  ad 
essi  cagione  di  tanto  contento , facea  bensì  sforzo  per  na- 
scondere quello  che  provava , ma  pure  non  polca  vincere 
la  mestìzia  che  le  era  fìtta  nel  cuore.  Le  anime  affettuose  di 
Paolo  e Rosa  intendevano  bene  il  dolore  di  lei  e ne  ri- 
spettavano il  silenzio.  D'  altra  parte  nel  dilungarsi  da  quella 
caritatevole  donna  provavano  anche  essi  un  rammarico  vero 
che  era  contenuto  nell’  anima  per  non  accrescere  l’ affanno 
di  Margherita.  Ma  i bambini  ancora  ignari  di  tutto  questo 
più  volte  s’  eran  fatti  dappresso  alla  vecchia  riguardandola 
attoniti , quasi  maravigKassero  per  non  vederla  allegra  come 
loro  , quando  finalmente  Guido  , avvicinossi  a lei  e ve- 
dendola volgere  dall'  altra  parte  la  faccia;  « Mamma  Gbita 
ha  il  broncio  con  noi  » s’attentò  a dire  quasi  piangente. 
Allora  Margherita , la  buona  Margherita  più  non  potè  fre- 
narsi ed  abbracciando  il  piccino  ruppe  in  dirotto  pianto.  Rosa 
e Paolo  a quella  vista  commossi  ambedue  corsero  a lei  e 
le  dissero:  « Margherita , non  crediate  già  che  noi  vi  ab- 
bandoniamo, no;  vi  amiamo  tanto!  Ci  vedremo  più  spesso 
che  sarà  possibile:  vi  condurremo  i piccini  tutti  ì giorni,  e 
anche  voi  verrete  a vederci  non  è vero?  Non  siamo  mica 
tanto  lontani  ! » 

— « È vero , ripigliava  la  vecchia  fra  i singulti , ma 
io  non  vi  vedrò  tutti  i momenti  come  adesso;  non  udrò 
pui  ad  ogni  istante  la  cara  voce  di  questi  fanciulli  che  mi 
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mette  tanta  letizia  nell'anima;  la  mia  casa  sarà  mnta. 
Lo  vedo;  mi  sembrerà  di  vivere  solamente  quando  pas- 
serete qualche  ora  con* me!  Rosa  con  tutto  l’ affetto  si 
fece  a calmarla  e alle  dolci  e consolanti  parole  di  lei , 
Mai^herita  si  tacque , c parve  acquetarsi  quasi  del  tutto  nel 
pensiero  di  vedere  spesso  i bambini. 

Il  mattino  appresso  s'  avviarono  alla  nuova  abitazione. 
Margherita  ve  li  accompagnò  e rimase  tutta  la  giornata  con 
loro , aiutandoli  a rassettare  le  povere  masserizie  nella 
capanna.  Venne  la  sera , e mentre  Margherita  stava  per 
salutarli  e ritornarsene  a casa,  spinti  dallo  stesso  impulso 
e quasi  senza  avvedersene  s' inginocchiarono  tutti  e la  vecchia 
dis.se  la  prima  « Ringraziamo  insieme  il  Signore  ancora  una 
volta  come  solevam  fare  tutte  le  sere;  preghiamo  perchè 
possiamo  sempre  come  oggi  aver  1’  anima  tranquilla  e pura, 
e perchè  crescano  nella  virtù  queste  innocenti  creature.  E 
con  volto  sereno  recitò  alcune  preghiere  seguita  dalia  voce 
degli  altri.  Ck)m'  ebbero  finito  si  abbracciarono  colle  lagrime 
agli  occhi.  Margherita,  varcando, la  soglia;  « A rivederci 
domani  >>  ella  disse  e appoggiata  al  braccio  di  Paolo  se  ne 
ritornò  a casa  sua. 

CAPITOLO  IX. 


Passò  un  anno.  La  famiglia  di  Paolo  era  cresciuta  di  una 
bella  e prosperosa  bambina , f^lioccia  della  Margherita  di 
cui  portava  il  nome . ed  egli  e la  Rosa  sua  erano  sempre 
stati  consolati  da  quella  pura  felicità  domestica  colla  quale 
Dio  premiava  lo  virtù  loro.  Margherita  si  recava  quasi  ogni 
mattina  alla  capanna  degli  amici  suoi  e il  più  delle  volte 
conduceva  a casa  .sua  i piccini  che  vi  passavano  presso  che 


Digiiized  by  Google 


bon 


/ 

358  LA  DONNA 

tutto  il  resto  della  giornata.  Nell'  ora  in  cui  Margherita 
.solca  recarvirsi , i bambini  le  movevano  incontro  per  buon 
tratto  di  strada  afiìne  di  avere  il  contento  di  abbracciarla 
prima  e poi  tenerle  compagnia , tanto  era  I’  amore  che  per 
lei  nutrivano.  Un  giorno  i fanciulli  ritornarono  indietro  soli 
e mesti , come  lo  erano  sempre  quando  loro  accadeva  di 
non  incontrare  per  via  la  buona  vecchia.  Rosa  per  raccon- 
solarli promise  loro  che  più  sul  tardi  gli  avrebbe  accompagnati 
ella  stessa;  ma  non  trascorse  molto  tempo  che  l’uscio  si 
aperse  e apparve  sulla  soglia  la  vecchia , raggiante  di  gioia, 
tenendo  per  mano  un  giovinetto  vispo  ed  ardito.  Un  oh!  di 
sorpresa  echeggiò  nella  capanna,  e Paolo  e Rosa  colla 
lattante  piccina  in  braccio  e persino  i bambini  fecero  le  più 
liete  accoglienze  a quel  fanciullo  di  cosi  gentile  aspetto.  Era 
questi  Pierino , figlio  alla  sorella  di  Margherita  che  toccava 
appena  i due  lustri  e del  quale  aveano  udito  parlare  tante  volte 
dalla  zia,  che  in  modo  particolare  lo  prediligeva,  perchè 

buono  ed  affettuoso.  Nel  paesello  di  B. che  prima  a- 

bitava , era  apprendista  presso  un  fabbro-ferrajo,  ed  essendo 

morto  suo  padre , lo  si  inviava  nel  borgo  di  V perchè 

Margherita , unica  parente  di  lui  se  ne  incaricas.sc  e nello 
stesso  tempo  lo  facesse  continuare  nel  mestiere  che  apprendeva, 
perchè  collo  starsi  inoperoso , non  venisse  in  Ini  meno  1’  a- 
more  al  lavoro , dal  quale  doveva  ritrarre  onestamente  il 
neccessario  all’  esistenza  sua.  .Margherita  si  fece  a narrare 
queste  cose  agii  amici  suoi  i quali  provarono  grande  piacere 
nel  vederne  la  gioia  e in  pensando  corno  la  sua  vecchiaja 
fosse  consolata  a quel  modo.  Ella  guardava  con  amore  il 
nipote  e godeva  nello  scorgere  1’  affetto  che  dimostrava  ai 
due  bambini  e come  anch’  essi  già  ne  lo  ricambiassero.  — 
« Pierino , ella  diceva  sottovoce  a Rosa , è un  buon  ragazzo, 
amante  del  lavoro  e l’ esempio  suo  farà  del  bene  anche 
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ai  piccini  vostri.  — Vedete , vedete , Uosa , proseguiva  con 
compiacenza,  come  gli  stanno  intorno  attenti  a riguardarlo 
in  ogni  suo  moto!  — ».  Infatti  i fanciulli  eh’ erano 'già 
andati  nell'  orticello , si  vedeano  presso  Pierino  , il  quale 
<;on  molta  intelligenza  disegnava  alcune  piccole  ajuole,  poiché 
alla  vivacità  dell’  indole  sua , troppo  grave  riusciva  lo  star  se- 
duto per  lungo  tempo.  Rosa  e Paolo  sorridevano  approvando 
(|uanto  diceva  Margherita.  Continuarono  ancora  qualche 
tempo  a discorrere  su  tale  argomento  , quando  Paolo  , pen- 
sando far  cosa  grata  anche  alla  sua  Rosa , disse  : « — Do- 
mani è Domenica:  è giorno  propizio  assai  per  festeggiare 
r arrivo  di  Pierino;  dopo  che  avremo  udita  la  Santa  Messa, 
verremo  a prendervi , Margherita , c passeremo  poi  qui 
tutta  la  giornata  assieme  » — Si , si  , rispose  la  donna, 
volentieri  ; sapete  bene  eh’  è sempre  per  me  una  consolazione 
lo  star  con  voi , miei  cari  » e li  ringraziò  con  parole  af- 
fettuose e dolci  di  quanto  facevano  per  lei  e pel  nipote. 

I bambini  saltellavano  di  piacere  all'  udire  che  il  domani 
Pierino  sarebbe  sempre  stato  con  loro;  poiché  avevano  già 
stretta  gran  dimestichezza  con  lui  che , sebbene  maggiore 
di  età , si  divertiva  assai  de’  loro  infantili  sollazzi  e godea 
nel  vederseli  così  affezionati. 

« 

Sul  pomeriggio  del  domani  vedovasi  nel  giardinello  di 
Paolo  un’  allegra  brigala.  Era  la  famigliuola  di  lui  che,  con 
Margherita  e Pierino  si  raccoglieva  a frugalissimo  desinare; 
non  mancavano  alcuni  frutti  dell’  orticello , che  sembravano 
a tutti  .saporiti  più  d'  ogni  altro , e il  latte  di  una  vac- 
cherella che , coi  risparmi  loro  era  stata  comperata  pochi 
giorni  prima  , all’  in.saputa  della  stessa  Margherita  per  farle 
gradita  sorpresa.  Il  ciclo  eh’  era  in  quel  giorno  di  purissimo 
azzurro , la  natura  fiorita  e verdeggiante , la  temperatura 
mite,  tutto  contribuiva  ad  abbellire  quella  commovente  scena 
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domestica.  Infatti  1’  allegrezza  traspariva  sul  volto  d' ognuno. 
Margherita  che  trovavasi  fra  quanti  aveva  di  più  cari  al 
mondo,  sembrava  ringiovanita  e a quando  a quando  e- 
sclamava  che  in  tutto  il  corso  de'  suoi  settantacinque  anni 
poche  volte  avea  provato  una  gioia  più  grande. 

CAPITOLO  X. 


La  famigliuola  di  Paolo  era  felice.  1 genitori  circondati 
dalle  carezze  de'  loro  bimbi coglievano  il  fruito  di  quanto 
avean  fatto  e sofferto  per  essi,  vedendoli  crescere  si  buoni 
ed  affettuosi.  Guido,  il  mt^iore  , toccava  i cinqu’ anni; 
r altro , i quattro:  bisognava  quindi  pensare  ad  inviarli  alla 
scuola.  — Rosa , d'  accordo  con  Paolo  , ne  mosse  un  giorno 
parola  a Margherita,  poiché  d'ogni  loro  pensiero  la  vo- 
levano consapevole  , e quest'  ultima  oltre  all'  approvarla  nel 
suo  proponimento  , la  eccitò  vivamente  a porlo  in  effetto  e 
decisero  di  affidarli  quanto  prima  all'  asilo  d' infanzia.  Mar- 
gherita che  vedeva  grado  grado  svilupparsi  1'  intelligeoza  di 
quei  bambini , si  rallegrava  tutta  pensando  al  profitto  .che 
avrebbero  fatto  alla  scuola  od  alla  consolazione  che  sarebbe 
venuta  ai  genitori  ed  a lei.  Paolo  e Rosa  furono  i primi 
ad  accorgersi  della  necessità  d' istruirli , tuttavia  il  pensiero 
di  stare  tutto  il  giorno  separali  da  quegli  angioletti,  era 
per  essi  un  cruccio,  quasi  un  dolore,  massimamente  per 
la  buona  madre.  Però  alle  vive  istanze  di  Margherita  ac- 
condiscesero del  tutto  e si  udirono  allora  due  vocine  acute 
ad  esclamare;  « — Oh!  ci  avrò  proprio  gusto  d'andare  alla 
scuola  e d’ imparare  a leggere  da  solo  il  libriccino  di  pre- 
ghiere che  ci  ha  regalato  Mamma  Margherita  ! » Convennero 
tra  loro  che  il  domani  sarebbero  andati  all'  asilo  affine  di 
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pregare  la  maestra  |)erchè  acretlasse  Guaio  c Maggiorino.  — 
E rx>si  fu  fatto.  — Due  giorni  dopo  i fanciulli  accompagnali 
dai  genitori  vi  entravano  già.  La  vista  di  tutte  quelle  testoline 
che  si  movevano  e di  quegli  occhietti  vi.spi  che  .si  fissavano 
in  loro  produsse  sui  fanciulli  uno  strano  ma  più  gradito  ef- 
fetto , e si  leggeva  sui  loro  visi  come  anelassero  trovarsi 
là  aneli’  essi  fra  quei  piccoli  compagni.  La  buona  maestra 
accolse  i nuovi  arrivati  con  un  bacio  in  fronte , e Bosa 
dopo  averle  fatte  quelle  raccomandazioni  che  una  madre 
crede  sempre  necessarie  allorché  si  tratta  di  confidare  ad 
altri  i figli  suoi,  baciolli  essa  pure  e se  ne  partiva.  11  suo 
cuore  niTelluoso  provò  nell'allontanarsi  da  quel  luogo , un 
dolore  di  cui  ella  stessa  non  sapea  darsi  ragione:  doveva 
forse  dolersi  di  quello  ch’era  un  bene  pe'  suoi  fanciulli? 
No , per  fermo , li  amava  troppo  per  non  desiderarlo.  Non 
potè  tulUtvia  trattenere  una  lagrima,  la  versò  inossen'ata 
e parti  con  Paolo.  Usciti  i genitori , fatto  cessare  quel  pò 
di  disordine  eh’  era  stato  prodotto  dall’  arrivo  de’  bambini, 
la  maestra  assegnò  loro  il  posto  esortandoli  amorosamente 
ad  essere  sempre  buoni.  — Per  quel  di  non  islrinsero  di- 
mestichezza con  alcuno  de’  compagni:  si  limitarono  a guar- 
darli quando  a quando  e scambiare  coi  più  vicini  qualche 
sorri.so.  Tutti  gli  esercizi  che  negli  asili  si  fanno  erano  pei’ 
essi  cosa  affatto  nuova , ma  dilettevole  molto , e quel  giorno 
trascorse  ripieno  d’  emozioni  varie  e liete.  — Ma  quale  fu 
la  loro  gioja  quando , sol  finire  della  scuola  , videro  com- 
parire la  faccia  conosciuta  e cara  di  Margherita  ! Il  primo 
loro  molo , non  pensando  dove  fossero , fu  di  uscire  pre- 
cipitosamente dal  banco,  c gettarsele  fra  le  braccia.  Essa 
gli  abbracciò  colle  lagrime  agli  occhi,  poi  disse:  « Son 
venula  a prendervi  un  pò  prima  per  condurvi  a casa  , 
poiché  ci  corre  un  buon  tratto  di  via.  È contenta  la  Signora 
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Maestra?  » riprese  poscia.  La  maestra  acconsenti  e i piccini, 
.saltellando  intorno  alla  vecchia,  salutata  la  maestra,  uscirono. 
Per  la  strada  incontrarono  Rosa  che  anch’e.ssa  s’afTrettava  per 
ripigliarli.  Le  corsero  incontro;  e per  tutta  la  via  non  fecero 
altro  che  parlare  dell’  asilo  , della  maestra  , dei  battimani , 
di  questo  0 di  quel  compagno  , di  quanto  insomma  avea 
colpito  maggiormente  la  loro  tenera  immaginazione. 

A poco  a poco , frecpientando  con  amore  la  scuola  , di- 
vennero anch’  essi  capaci  di  fare  gli  esercizi  come  gli  altri 
fanciulli;  impararono  con  grande  facilità  a leggere  e a far 
qualche  piccolo  conto  a memoria  : erano  segnati  dalla  maestra 
fra  i più  studiosi  e obbedienti  fanciulli;  recati  per  esempio 
degli  altri  e qualche  volta  anche  premiati.  Non  è a dire 
qnanla  gioja  ne  avessero  i genitori  e Margherita  la  quale 
spesse  volte  ripeteva  a Rosa:  « L'ho  sempre  detto  che  quelle 
testine  sarebbero  riusscite  in  tutto  ! Chi  sa  poi  che  cosa  sarà 
di  questa  mia  figlioccia!  » soggiungeva  baciando  la  piccola 
Margheiita.  — « Non  desidero  altro , rispondeva  Rosa , 
che  riescano  coll’  ajuto  di  Dio  somiglianti  al  padre  loro  ! » 


{Continua).!  ) M'Iti . 


Giacinta  A. 


CANTI  PEI  BAMBINI  DEGLI  ASILI  I)’  INFANZIA 


VI. 

AM/IRE  E PERDONARE 


D’un  fango  ci  h<i  fatti,  d'un  fiato  avvivali 
Col  sangue  medesmo  ci  ha  tutti  redenti, 

E Padre  comune  di  tutte  lo  penti 
Il  premio  iiumortale  ci  appresta  lassù; 
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0 poveri  o ricclii  siam  figli  di  Adamo, 

Siam  tutti  fratelli,  ci  amiamo,  ci  amiamo. 

Oh  funge  gli  sdegni,  gli  orgogli  ribolli. 

Sia  gara  soltanto  di  belle  virtù: 

Siam  tutti  fratelli , siam  tutti  fratelli. 

1 morbi,  gli  affanni  percuotono  ingrati 
Di  meste  capanne,  di  reggia  le  porte, 

E pallida,  fredda  per  tutti  la  morte 
Di  porpore  e cenci  riempie  l’ avel. 

La  terra  è teatro,  ’ve  un’ora  soltanto 
Si  alternano  il  fasto  , la  gioia  ed  il  pianto. 

Qui  siam  pellegrini  co’  pronti  fardelli. 

La  patria,  la  meta  di  tutti  è nel  cicl. 

Siam  tutti  fratelli,  siam  tutti  fratcHi, 

Chi  soffre  e trafela,  con  invido  ciglio 
Non  miri  le  pompe  de’  lieti  palagi; 

E amica  la  mano  chi  nuota  negli  agi 
Distenda  al  tapino  che  un  pan  gli  cercò. 

La  gioia  ed  il  pianto,  cui  sparge  signore  ^ 

Divida  e comparta  fra  ttitti  K Amore! 

Dell’aurea  catena  ristringa  gli  anelli, 

Ond’egli  la  terra  col  cielo  Jegò. 

Siam  tutti  fratelli,  siam  tutti  fratelli. 

Siam  deboli  lutti:  fallace  consiglio 
Annebbia  anche  ai  buoni  la  monte  delira. 

Se  alcuno  ci  offende,  poniamo  giù  l’ira, 

Nè  udiam  dell’orgoglio  l’iniqua  ragion. 

Oflbso  ogni  istante  Dio  soffre  ed  aspetta  ; 

Chi  vuole  il  perdono,  le  offese  rimetta  ! 

La  Croce  che  sorge  di  sofira  gli  avelli 
C’  insegni  una  santa  vendetta,  il  pardon. 

Siam  tutti  fratelli,  siam  tutti  fratelli- 
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Tutti. 


Ba.wbinf.. 


Bambini. 


Bambine. 


Ba.mri.ni 


VII. 

PE’  GENITORI 

Su’  diletti  Genitori , 

Sulle  care  Genitrici 

‘ Versa,  o Cielo,  i tuoi  tesori. 
Pane,  pace  e sanità; 

Fa  che  a renderli  felici 
In  noi  cresca  la  bontà. 

Nostra  Madre  quante  ambasce 
Ah  per  noi  non  ha  patito  I 
Ci  ha  vegliato  dalle  fasce , 

Del  suo  sangue  ci  nutri  ; 

Spesso  il  pane  a sè  rapito 
Sorridendo  ci  offeri. 

E per  noi  di  quante  stille 
Nostro  Padre  bagnò  il  viso  ! 
Tolse  il  sonno. alle  pupille. 

Ne’  travagli  trafelò; 

• Ma  di  pane  e di  sorriso  „ . 
SfMnpre  il  desco  ci  allegrò. 

Benedici , o Dio  o4emenle  , 

Al  sudor  che  li  fa  stanchi, 

Tu  rischiara  la  lor  mente, 

Tu  conforta  il  mesto  cor-; 

Fa  che  lor  giammai  non  manchi 
La  pazienza  ed  il  lavor. 

Quando  a sera , istrutti  al  bene 
Noi  torniamo  ai  baci  loro , 

Si  consolin  nella  speiio 
Che  cresciamo  alla  virtù  , 

E un  bel  canto  alziamo  in  cpro 
Al  gran  Padre  che  è lassù.  • 
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Tutti.  Su’  dilelti  Genilori, 

Sulle  care  Geoitrici 
Versa,  o Cielo,  i luoi  favori 
Pane,  pace  e sanità: 

Fa  che  a renderli  felici 
In  noi  cresca  la  bontà. 


Vili. 

DOPO  IL  DIVERTIMENTO 


Fini  r ora  de’  trastulli , 

Su  torniamo  a'  cari  studi 
Ci  avvezziamo  da  fanciulli 
Al  silenzio  ed  al  lavor. 

Chi  vuole  un  pane  convien  che  sudi; 
Questa  è la  legge  che  die  il  Signor 
Tutti  siam  figli  del  primo  .\damo; 

Su  fatichiamo,  su  fatichiamo. 

Ad  ogni  opra  di  sua  mano 
Dio  segnò  la  sua  fatica, 

Dal  grand’  Astro  in  Ciel  sovrano 
Al  vii  germe  in  grembo  al  suol. 

Suda  qui  l’ape,  la  vii  formica, 

Come  su  in  Cielo  la  Luna  e il  Sol; 
Tutti  siam  figli  del  primo  Adamo; 

Su  fatichiamo , su  fatichiamo  ! 

Qui  con  gioia  i^nor  si  alterni 
Il  travaglio  ed  il  ristoro 
Come  in  Ciel  le  stali  e i verni 
Come  in  Ciel  la  notte  e il  di. 
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La  man  che  aflcUo  mise  a)  lavoro 
In  opra  abbietta  mai  s’invili; 

Tutti  siam  figli  del  primo  Adamo, 
Su  fatichiamo , su  fatichiamo. 

È più  dolce  il  pan  ferrigno , 

Se  bagnato  è dal  sudore, 

E più  s’  apre  il  cor  benigno 
Alla  gioia  ed  all’  amor. 

Lunghe  all’  inerte  corrono  I’  ore , 
Noia  con  ira  gli  annebbia  il  cor. 
Tutti  siam  figli  del  primo  Adamo 
Su  fatichiamo , su  fatichiamo. 


Perugia  Luglio  1862. 


Gio.  Pe.NN.ACCH! 


NUOVI  LIBRI 


Rehta  , prima  Cronaca  di  un  anonimo.  Scene  domestiche  di 
LuiGtA  Codemo-Gerstenbrandt  — Venezia^  Tip.  di  Pietro 
NaratovicJt. 

Libro  ricco  di  singolari  pregi  e bellezze,  dettato  con  in- 
gepo  e con  affetto  gentile.  Se  alcune  pagine , che  l' egregia 
autrice  avrebbe  pur  potuto  lasciare  senza  che  per  ciò  il 
racconto  diventasse  meno  attraente,  non  rendono  acconcia 
a tutte  le  giovinette  la  lettura  di  cotesto  volume,  noi  repu- 
tiamo tuttavia  che  siffatte  Scene  domestiche  debbano  tornare 
feconde  di  ammaestramenti  preziosi  alle  donne  per  l' età 
fatte  esperte  della  vita  e più  mature  di  senno. 
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Non  esporremo  l’intreccio  del  racconto  perchè  non  vo- 
gliamo disseccare  in  poche  linee  qfuel  vago  ordine  di  avven- 
ture e di  affetti  in  cui,  con  artificio  tanto  più  ammirabile 
quanto  più  difficile  e raro,  la  semplicità  è congiunta  a po- 
tenti attrattive  e che,  appunto  perchè  semplice,  deve  essere 
costato  all'  autrice  grande  studio  e lunghe  ore  di  meditazione 
amorosa.  Basterà  il  dire  che  narrando  la  storia  di  uno  di 
, quegli  eventi  che  valgono  troppe  volte  a turbare  l’ armonia 
delle  famiglie,  l' autrice  con  ingegno  veramente  mirabile 
ha  saputo  disvelare,  commentare  ed  esplicare  i più  secreti  e 
i più  sfuggevoli  caratteri  degli  affetti  domestici. 

Cotesta  prima  Cronaca  di  un  anonimo , vale  ad  insegnare 
in  poche  ore  quello  che  forse  a stento  s'imparerebbe  in  lunghi 
anni  di  esperienza,  può  spiegare  non  pochi  problemi  d’altri 
e di  noi  stessi , e più  efficacemente  di  un  apposito  trattato 
può  confortare  a mantenere  la  pace  del  famigliare  consorzio, 
a vegliare  accortamente  affinchè  fallaci  illusioni  e lievi  ap- 
parenze bugiarde  non  sorgano  a intiepidire  o sciogliere  i 
dolci  vincoli  dell’affetto,  che  tanto  difficilmente  poi  è dato 
ritornare  alia  soavità  prima. 

Dote  singolarissima  di  questo  libro,  è la  verità  semplice 
e polente  de’  caratteri,  dei  fatti,  'delle  osservazioni  e ri- 
flessioni brevi  e spontanee  ; e quella  verità  schietta  e mani- 
festa ha  virtù  di  eloquenza  profonda. 

• Le  descrizioni  sono  belle  d’ingenua  poesia  e*  di  recondito 
accorgimento;  le  particolari  costumanze  sono  dipinte  con 
minutezza  non  istucchevole , con  diligenza  fedele  e talvolta 
severa;  le  pitture  delle  naturali  bellezze  hanno  vivacità  e 
leggiadria  rara. 

Gli  affetti  profondamente  sentiti  sono  perciò  espressi  con 
espansione  e maestria,  giammai  riescono  languidi  o sbiaditi, 
ma  le  pitture  si  alternano  con  tocchi  rapidi  e quasi  fuggenti 
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che  dicono  più  d' intere  pagine.  Certe  sfumature  che  non  si 
sarebbe  creduto  possibile  avvertirle,  pure  l'autrice  le  ha 
notate  non  solo , ma  come  a dire  scolpile  ; ha  saputo  inda- 
gare e mostrare  le  più  secreto  latebre  dei  cuori  nelle  varie 
vicende  della  vita  per  quanto  umili  e inavvertite.  Parecchie 
pitture  di  dolori  e di  affanni  intimi , sono  vive  e vere  cosi 
da  scuotere  profondamente  ogni  animo  e destare  il  desiderio 
efficace  di  arrecarvi  riparo  o scongiurarli. 

• Vivacissimo  è il  dialogo , merito  non  comune  ; le  grazie 
molte  e gli  attici  sali  del  dialetto  veneziano , bellissimo  fra  i 
dialetti  d’Italia,  benché  tradotti  nella  lingua  scritta  danno 
nuova  leggiadrìa  allo  stile,  nè  tolgono  che  ad  ora  ad  ora 
vi  abbiano  tratti  splendidamente  eloquenti  di  verità  e di 
affetto. 

Se  non  chè,  tutti  cotesti  pregi  sono  in  parte  offuscati, 
a< nostro  giudizio,  da  parecchie  mende,  delle  quali  noteremo 
le  più  gravi  come  è debito  nostro  e come  ci  impone  la 
stima  che  nutriamo  verso  l’egregia  autrice. 

• Raccontando  le  famigliari  vicende,  tema  del  libro,  ritraendo 
le  indoli  e gli  affetti  vari  de’  personaggi,  si  direbbe  che 
r autrice  abbia  voluto  astrarre  da  ogni  e qualunque  idea 
religiosa.  Soltanto  da  tre  o quattro  parole  dette  alla  sfug- 
gita si  può  dedurre  che  la  famiglia  di  cui  si  raccontano  ì 
fatti  era  cattolica;  soltanto  al  Capo  XVI  dell' ultima  parte 
del  libro,  il  sentimento ' religioso  fà  capolino;  ma  per  un 
istante  c a un  certo  modo  che  non  si  sà  bene  se  debba 
prendersi  in  sul  serio  o come  una' delle  solite  superstizioni 
delle  anime  volgari  e agitate  da  violenta  passione. 

Questa  mancanza  assoluta  di  religiosi  pensieri  snatura 
r indole  del  libro  e lo  rende  monco  e imperfetto,  togliendogli 
molta  della  efficacia  che  dovrebbe' avere  sull’animo  di  chi 
legge,  e molte  bellezze. 
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Certo  noi  sappiamo  al  pari  di  chiunt|ue  che  un  racconto 
non  deve  essere  un  compendio  del  catechismo , ma  sappiamo 
altresì  che  i Proviessi  Sposi  sono  da  capo  a fondo  sublime- 
mente  religiosi  e sono  ad  un  tempo  l’ archetipo  de’  romanzi. 
Noi  abbiamo  bastante  esperienza  per  conoscere  come  pur 
troppo  r indifferenza  in  fatto  di  religione  miseramente  si 
estenda  in  quella  che,  molte  volte  per  antifrasi,  suole  ap- 
pellarsi classe  colta.  Ma  abbiamo  troppo  alta  idea  della  di- 
gnità ed  importanza  delle  lettere  per  credere  che  desse  deb- 
bano codardamente  ottemperare  ad  ogni  corruttela  della  plebe. 

Nè  d’ altra  parte , l’ indifferenza  a riguardo  della  religione 
è tale , nè  ladiomercè  sarà  tale  mai , da  far  si  che  religiosi 
non  siano  in  gran  parte  i fanciulli  e le  donne  perchè  dolati 
dì  più  squisito  sentire,  i vecchi  perchè  ammaestrati  da’  casti 
pensieri  del  sepolcro , il  popolo  perchè  educato  dalla  povertà 
e dagli  affanni,  le  famiglie  perchè  dalla  religione  soltanto 
tra^ono  virtù  di  essere  e durare.  Per  la  qual  cosa,  volendo 
ragionare  delle  donne,  de’  fanciulli,  de’ vecchi,  della  fami- 
glia e del  popolo,  è mestieri  fare  una  larga  parte  al  sen- 
timento religioso , se  pure  non  si  voglia  cadere  nell’  artefatto 
e nel  menzognero. 

Se  all’  egregia  autrice  fossero  venute  in  mente  coleste  ri- 
flessioni, ella  avrebbe  avvivato  il  suo  racconto  co’  religiosi 
affetti  e il  suo  libro  se  ne  sarebbe  avvantaggiato  di  molto 
anche  dal  lato  dell’ arte.  Poiché  allora  le  si  sarebbe  aperto 
un  campo  più  vasto  in  cui  esercitare  le  doli  dell’ ingegno 
e del  cuore  delle  quali  ha  dato  degno  saggio;  e il  suo  det- 
tato sarebbe  divenuto  più  spontaneo  e più  caldo,  e le  molte 
bellezze  sparse  variamente  nel  libro  avrebbero  acquistato 
nuovo  e più  vivo  splendore. 

Allora  le  sarebbe  stato  più  agevole  sfuggire  certe  conclu- 
sioni, che  riescono  troppo  volgari  perchè  IropiH)  si  acconciano 
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alla  realtà  delie  cose  materiali,  e infondono  nell’animo  di 
chi  legge  una  vena  di  amarezza , perchè  paiono  ispirate  da 
un  fatalismo  falso  c sconsolante.  K da  ultimo,  quel  senti- 
mento più  spirituale  che  avrebbe  dominalo  nel  racconto , 
avrebbe  condotto  por  avventura  l’egregia  autrice  a lasciar 
da  banda  certi  episodi  e certi  modi  di  dire  dai  quali  l’arte, 
vergine  schifa  e pudica,  sdegnosamente  rifugge. 

Forse  noi  fummo  alquanto  severi,  non  però,  osiamo  cre- 
derlo, ingiusti;  e severi  fummo  perchè  ci  afflisse  vivamente 
lo  scorgere  quanto  cotali  difetti  fossero  più  frequenti  e più 
manifesti  in  altri  due  volumi  della  signora  Codemo:  Fiohk 
DI  Prato,  secmula  Crotiaca  di  un  anonimo,  e,  Fiork  di 
Serra,  terza  Cronaca  di  un  anonimo. 

In  tanta  penuria  di  buoni  scritti,  singolarmente  per  le 
giovinette  e per  le  donne,  tropix)  addolora  che  una  scrit- 
trice cosi  valente  come  la  signora  Codemo,  venga  dettando 
libri  i quali,  come  appunto  i due  .sopra  citati , non  si  pos- 
sano liberamente  raccomandare. 

D.  Gapriu:. 

Esercizi  di  Lettura  e di  Lingua  pei  fanciulli.  Parte  Prima. 

per  Gio.  Codemo.  Venezia  Tip.  Antonelli  -18G2. 

Alle  istitutrici  e alle  madri  che  attendono  alla  educazione 
de’  figliuoletti  loro,  consiglieremo  questo  libro,  il  quale,  se 
non  perfetto,  è però  uno  dei  buoni  libri  atti  ad  agevolare 
a’  fanciulli  i primi  rudimenti  del  .sapere. 

L’accoglienza  benevola  ottenuta  da  cotesti  Esercizi  nelle 
provincie  venete,  fu  a parer  nostro  meritata,  c siamo  certi 
che  eziandio  nelle  altre  provincie  d’ Italia  coloro  che  si  af- 
faticano nella  istruzione  elementare , faranno  la  debita  stima 
di  cotesto  lavoro.  Il  quale  rivela  in  chi  lo  scrisse  molla  co- 
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gnizionc  di  quanto  ha  attinenza  colla  educazione,  e nobile 
e candido  amore  del  bene. 

D.  C.APIilLE. 


BIBLIOTECA  FEMMINILE 


Peimieri  sulla  educazùme  della  Dorma  in  Ilalia  di  Giulia 
Molino  - Colombini.  — Ottimo  libro  è codesto  per  le  madri, 
le  .savie  educatrici,  le  figliuole,  e per  tutti  che  bramano 
vedere  questa  parte  eletta  dell’  umana  famiglia  toccare  de- 
gnamente la  modesta  insieme  e splendida  altezza  de’  suoi 
destini.  Il  libro  si  può  considerare  come  diviso  in  tre  scom- 
partimenti principali,  che  poi  si  riducono  al  punto  ste.s.so. 
I pensieri  formarono  un  caro  libretto  che  da  parecchi  anni 
passò  di  famiglia  in  famiglia  e le  giovinette  e le  madri  les- 
■sero  con  profitto.  Le  lettere  storiche  e delle  due  inslitutrici 
a volta  a volta  si  lessero  con  soddisfazione  crescente  nel- 
r Istiiulore  e nell’  appendice  che  per  giunta  al  giornale  stam- 
pavasi  qualche  anno  addietro.  Dire  che  i precetti  raccolti 
in  questo  libro  sono  tratti  del  cuore  di  una  donna  che  gli 
ha  per  gran  parte  adempiuti  nella  propria  famiglia  verso 
il  marito  che  le  fu  strapi>ato  dalla  morte  in  fresca  età  ; 
verso  il  padre  che  nella  profonda  ango.scia  dell’  amima  e 
nella  prestazione  delle  più  delicate  ed  assidue  curo  ha  per- 
duto; verso  il  fratello  che  non  riconobbe  alleviamento  ed 
aiuto  più  paziente  e cordiale  del  suo;  versf)  il  ligliuolo, 
alla  cui  educazione  con.secrossi  con  tanto  amorosa  ed  istan- 
cabile  sollecitudine  da  lasciare  per  lui  ogni  altro  alletta- 
meno  di  vita,  e da  rinunciare  a tutto  che  potesse  o impe- 
dire 0 scemare  le  cure  per  quell’unico  suo;  dire  che  gli 
ammaestramenti  sono  esposti  in  facili  e vive  parole , da  cui 
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come  olezzo  di  eletto  giardino  o profumo  di  prezioso  aroma, 
soavemente  diffondesi  amore,  e casto  e nobile  amore  d’ ogni 
virtù  domestica,  religiosa,  civile;  dir  questo  e più  molto 
che  non  permettono  gli  angusti  limiti  di  questo  cenno 
bibliografico  ò rendere  al  merito  ed  all’  ingegno  della  scrit- 
trice tale  elogio  che  ninno  può  contrastarle.  Le  madri  per- 
tanto e le  educatrici  abbiano  questo  manuale  come  inspira- 
zione della  lor  vita,  come  guida  amica  nel  cammino  da  per- 
correre , come  avventoroso  augurio  di  un  avvenire  più  caro 
ed  onorato.  « Provino  — conchiudeva  essa  nel  proemio  al 
libro  di  cui  parliamo,  e conchiudo  io  pure  — provino 
le  giovinette  ad  amare  i loro  doveri,  la  casa,  la  famiglia, 
avvivate  dalla  coltura  intellettuale!  e vedranno  come  più 
gentile  e soave  sembrerà  loro  il  desiderato  amore,  quando 
.sono  conscie  di  meritarlo  a titolo  d’ illuminata  virtù  ! Sono 
gioie  inesprimibili,  nè  vale  penna  a significarle.  Provino 
quale  dolcezza  della  vita  sia  il  pensare  amando  la  famiglia, 
e amare  la  famiglia  pensando  ». 

Bkrnabdi. 


PASSEGGIATE 

ASCESA  DEL  CENISIO 

Una  gita  ed  una  fermatioa  sul  giogo  del  Cenìsio  è' quanto 
si  possa  far  di  meglio  nella  calda  stagione.  Ed  io  non  so 
come  tante  signore  che  vanno  a vuotare  il  borsellino  ai 
bagni , non  pensino  invece  a ristorare  l’ animo  e il  corpo  in 
queste  vergini  solitudini , dove  non  avvi  ancora  un  casino , 
una  capanna  signorile , che  pur  ci  starebbero  come  fiori  su 
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bella  froDle  verginale.  Non  comprendo  proprio  come  i tori- 
nesi che  r hanno  vicino  non  ci  pensino , e preferiscano  que’ 
campi  sterminati  di  meliga  e Geno  abbrustolato  alla  ridente 
freschezza  di  queste  valli  alpestri  , dove  regna  ancora  la 
semplicità  patriarcale  ne’  costumi , improntati  di  cosi  ospitale 
cordialità  da  risarcire  completamente  della  privazione  di  teatri 
e società  signorili. 

Per  noi  genovesi  invece  ci  vuol  della  vocazione  a tentar 
quelle  cime  che  non  consolano  che  dopo  lungo  disagio. 
Avvezzi  alla  bizzarra  varietà  della  nostra  campagna,  alla  brezzo- 
lina  di  mare,  a spaziar  collo  sguardo  su  quel  piano  azzurro 
che  ricrea  l’occhio  e consola  il  cuore  ed  a tuffarvisi  quan- 
dochessia , il  passaggio  da  Genova  a Torino  ci  riesce  penoso. 
E:  tanto  più  lo  era  per  noi  che  andavamo  in  cerca  di  fresco 
e di  divertimento  ; sicché  fuggimmo  da  Torino  che  parea 
arroventata,  con  una  specie  d’ orrore. 

Man  mano  che  le  Alpi  si  avvicinavano  sentivamo  rinascere 
il  coraggio  ed  il  buon  umore,  Gnchè  giunti  a Susa  a pie’  del 
Cenisio  e ottenute  freschissime  stanze,  rallegrate  e sventolale 
da  un  zeffiretto  che  scendea  in  linea  retta  dalle  ghiacciaie , 
ritornammo  ai  sogni  dorati , alle  liete  immagini  d’ nn  viag- 
getto  che  ci  ripromettevamo  delizioso,  benché  cominciato  sotto 
cocenti  auspici.  > - 

Desti  coll’alba,  nostro  primo  sguardo  fu  alle  ghiacciaie  che 
l’aurora  lìmpidissima  ci  avvicinava  colorando  di  rosé.  Un’arietta 
fresca  fresca  che  entrava  a larghe  ondate  per  le  Gnestre, 
scuotendo  tende  e coperte,  ci  communicava  un  brio,  una  voglia 
di  correre  da  uon  dite!  Come  é bello  il  viaggiare!  come  è 
giocon....  — Ma  un  mulo,  che  alla  sera  avea  domandato  per 
salire  il  Cenisio,  troncò  a mezzo  le  mie  entusiastiche' escla- 
mazioni. Scesi  per  far  conoscenza  con  questo  nuovo  compagno 
di  viaggio , e trovai  non  un  mulo . ma  un  vecchio  ed  umi- 
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lìssimo  asino  venerando  nell’  aspetto  e che  parca  meditare 
sulle  vanità  della  vita.  Slava  per  licenziarlo  umiliata;  senonchè 
queir  aspetto  meditabondo  mi  richiamò  a migliori  consigli  : 
pensai  che  le  gambe  non  rispondono  sovente  ai  voli  del  pen- 
siero e fatta  una  timida  carezza  all’  asino  hlosofo , mi  dichiarai 
sua  devotissima  compagna.  Sicché,  pagato  al  locandiere  un 
conto  da  ladri,  consegnate  ad  uno  sconosciuto  carrettiere  le 
nostre  valigie,  colia  smania  impaziente  di  chi  non  può  più 
star  fermo  ed  ha  la  testa  nella  luna , partimmo  come  aves- 
simo a pigliar  d’ assalto  il  Ccnisio. 

Seduta  come  poteva  sull’  asino , ro’  vestiti  increspati  dal 
venticello,  col  cuore  leggiero  e l’anima  contenta,  cantarel- 
lava co’  miei  compagni , che  or  innanzi  ora  indietro  racco- 
glievano Cori  classiflcandoli , o sentenziavano  geologicamc-nle 
il  terreno. 

Il  Cenisio,  tanto  ameno  e grazioso  dalla  parte  Savoiarda,  è 
meno  bello  e quasi  sterile  dal  lato  Piemontese.  Il  sole  co- 
minciava ad  essere  troppo  caldo  ed  ì suoi  raggi  doppiamente 
splendenti  per  l’ aria  purissima  ci  abbarb^liàvano  ; ma  noi  di- 
sposti a trovar  tutto  bello  e buono  proseguivamo  festevolmente, 
intercalando  il  discorso  con  mille  punti  d’  esclamazione.  Ar- 
rivati alla  prima  delle  caso  di  ricovero,  che  il  governo  quivi 
mantiene  per  lo  sgombero  delle  nevi  e a sicurtà  de’  pas- 
seggieri  nella,  brutta  stagione,  domandammo  da  bere.  Fummo 
accolli  dal  sorriso  contegnoso  di  gio- 
vine alpigiana  ocenpata  a sbattere  il 
burro,  che  colla  dignità  e pulitezza  pro- 
pria de’  savoiardi  ci  rispose  con  un 
dialetto  si  direbbe  franco-italico , vero 
linguaggio  dì  confine , come  da  poi  che 
la  Savoia  è Francia,  il  dazio  del  vino 
sia  troppo  forte  perchè  possano  tenerne  a comodo  dei  passeg- 
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gicri.  E noi  da  veri  viaggiatori  che  giudicano  di  (ulto  a prima 
vista  cominciavamo  a rimpiangere  i poveri  Savoiardi.  Forse 
ci  ingannavamo  ! 

La  strada  diventava  vieppiù  selvaggia  , ma  i monti  pareano 
aprirsi,  e già  dominavamo  la  graziosa  valletta  di  Novalesa 
seminata  di  paeselli  e casaletti,  irrigata  da  mille  acque  che 
vi  formano  un  laghetto , che  poi  si  dirama  in  lievi  strisce 
d’ argento  serpeggianti  io  mezzo  a quella  florida  vegetazione , 
piacevole  sopratntto  per  la  graziosa  disposizione  delle  macchie 
su  pratelli  d’  una  freschezza  impareggiabile. 

Alla  vicina  stazione  del  Bard  fummo  più  fortunati  ; tro 
vammo  latte  e burro  e pane  e vino  che  dividemmo  dr 
buoni  amici  col  mulattiere  e col  ciuco!  Ma  nulla  v’ha  d. 
durevole  quaggiù  ! l’ allegria  scemava  in  proporzione  del  caldo 
che  cresceva  : più  non  bastavano  ad  esilararci  nè  le  frequenti 
aspersioni  al  viso  coll’  acqua  ghiaccia  che  scorre  con  tanta 
forza  accanto  alla  strada,  nè  fazzoletti  posti  sul  capo  e sgoc- 
ciolanti su  tutta  la  persona.  11  sole  pareva  raddoppiasse  di  luce 
e di  calore.  Forlnnutamente  la  strada  fln  allora  un  po’  mo- 
notona, perchè  aggirantesi  continuamente  in  larghe  spire  su 
pel  monte , or  cominciava  a divertirci  con  orridi  e stupendi 
punti  di  vista. 

Il  nostro  mulattiere  che  credetti  per  poco  sordo-muto , 
avea  preso  la  parola  io  vista  di  un  enorme  ghiacciaia  che 
ci  stava  di  fronte,  raccontandoci  la  miseranda  Qne  dì  no 
ingegnere , che  avventuratosi  malgrado  i consigli  e le  rimo- 
stranze dì  lui  so  quel  mare  di  ghiaccio , periva  miseramente 
in  lina  delle  frequenti  fenditure  che  vi  si  formano.  Il  povero 
uomo  avea  raccolte  le  ultime  parole  dì  quello  sfortunato  che 
si  rassegnava  a morire , e me  le  ripetea  con  un  dolore,  una 
passione,  che  rivelavano  in  cotcst’  uomo,  che  parca  dì  ghiaccio 
una  bell’anima. 
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Come  commuove  soavemente  il  trovare,  quando  meno  Taspcl' 
lavi , sotto  un  ruvido  aspelio  un'  anima  onesta  e geutilet  lo 
ammirava  quell'  uomo  che  colla  mano  callosa  di  furto  asciu- 
gava una  lagrima , c poi  per  innata  gentilezza  cercava  vin- 
cere con  un  sorriso  il  tristo  elEelto  del  suo  racconto , e mi 
scniia  (Inpiiiamcnle  commossa;  e questi  che  io  poco  prima 
non  avea  degnato  d’uno  sguardo,  d’ima  parola  amorevole, 
mentre  tutto  avea  osservato  e notato , or  m’  appariva  quasi 
litio  di  gentilezza  e d’  amore , e mi  senlia  tratta  a rivolgergli 
parole  di  figliale  affelto.  Tacqui  invece  nè  so  perchè.  Una 
coni  idina , penso  ora  , non  l’ avrebbe  fatto.  Insieme  forse 
avrehhero  rccil  do  un  requiem  per  quel  poveretto  , e quell'  alto 
il’  amore  avrebbe  santificato  e alleggerito  il  dolore.  Noi  invece 
ci  leniamo , forse  per  abitudine  di  malintesa  dignità , quasi 
esseri  cui  altri  non  comprenderebbe , e tacciamo  per  lo  più 
co’  poverelli.  Eppmc  un  ricambio  espansivo  di  pensieri  ci>l 
povero  onesto , quanto  ci  servirebbe  in  certi  momenti  a co- 
noscere meglio  noi  stessi!  eppoi  come  aiuta  al  ben  fare , e 
ni  degni  alTetli  la  persuasione  che  molto  v’  ha  di  j>eno  in 
molti  e clic  la  viriù  è disseminala  con  una  certa  abbondanza, 
massimamente  laddove  regna  , ap[iarentemonte  l’ ignoranza  e 
la  povertà. 

lo  guardava  quelle  lontane  capanne  inaccessibili , sparse 
laddove  il  monte  appena  verdeggia,  avvolte  nel  ghiaccio  otto 
mesi  dell’anno,  prive  di  tulio,  eppur  testimoni  di  domestiche 
felicità,  di  virtù,  di  sacrifizìi  quotidiani  nobilissimi,  e mi  parca 
diventala  moralmente  piccina  piccina  e questi  figli  'deli’  Alpi 
giganteggiavano  nella  mia  commossa  fantasia  quasi  altret- 
tanti eroi  t 

Chiesi  al  buon  vecchio  della  sua  famiglia , per  un  bisogno 
del  cuore  e perché  l’ immaginava  buona  e cara  come  lui. 

Con  un  sorriso  che  tutta  rischiarò  la  sua  bruna  faccia , o 
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soflerniando  I asino,  in’  addilo  in  fondo  alla  valle  di  cui  non 
si  vedea  più  che  un  Irallo  lontano  lontano , un  gruppo  d’abeti 
neri  neri , e poi , il  suo  dolce  nido  dal  tetto  tondo  acuminato 
mezzo  nascosto  tra’  rami. 

< Elleno  forse 

> ci  guardano  da 

> quel  buco,  'di- 
* ceami;chèquan- 
» do  faccio  l’ascesa 
» rado  è,  se  pos- 
I sono  , non  mi 
» tengan  d’occhi... 
» s’  esce  a volle 
» con  certi  tempi! 

» ora  è tutt’altro  ». 

Poi,  rispondendo  forse  ad  un  suo  caro  pensiero,  seguitava: 

• A noi , r amarci  è necessario  ; nuli’  altro  che  la  pace 
abbiamo  >t 

Qual  cara  istoria  compendiata  ! Come  meglio  potea  dipin- 
germi la  sua  famiglia?  La  pace  è con  essa,  perciò  la  fede, 

l’ amore,  la  lieta  Gducia  nell’  avvenire Che  le  manca  ? Non 

esagero , un  nulla  mi  parve  in  quel  punto  ogni  più  desiderato 
bene  a detrimento  della  pace  del  cuore.  Pensai  di  volo,  per 
un  sentimento  di  riconoscenza,  all’  inflnila  sapienza,  ai  benefìziì 
inelTabili  della  legge  d’ amore  che  professiamo , e provai  un 
senso  di  felicità  vivissimo  ; e questo  in  grazia  d’  un  povero 
idiota  a cui  non  avresti  conGdato  un  pensiero. 

Poco  dopo  entrammo  nella  grotta  scavala  nel  monte  a di- 
fesa de’  passeggieri  minacciati  dalle  valanghe.  I,a  poca  luce 
che  entra  dalla  buca  lascia  appena  distinguere  quella  volta 
di  minacciosi  macigni  sospesi  sul  capo,  mentre  larghi  goccio- 
loni d’ acqua  gelata  ci  rinfrc.sravano  bnisramente  il  corpo 
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prondanle  di  sudore.  Da  un  largo  foro  destinato  ad  illuminare 
a meli  quel  buio  ricovero,  che  sarà  parso  una  specie  di 
paradiso  a più  d’ un  viaggiatore  sorpreso  dalla  tormenià  o 
minacciato  da  una  valanga,  contemplavamo  il  panorama  delle 
Alpi  Cozie  le  cui  immani  creste  s’alzano  al  cielo  incoronate 
d’  eterni  ghiacci , allora  sfolgoranti  come  nitido  argento.  Quanti 
imponenza  in  quel  quadro  rinrhiuso  cosi  tra  i macigni 
della  grolla  ! Mi  corse  il  pensiero  agli  eremiti , ai  santi  abi- 
tatori delle  spelonche , e mi  parve  comprendere  come  colla 
mente  in  cielo  ed  il  cuore  caldo  d’ amor  divino  potessero 
quelle  anime  forti  non  solo  menar  una  vita  piena . ma  con- 
solata , e che  quasi  ostasi  d’ amore  (rasvolasse  per  essi. 

Ci  avvicinavamo  al  giogo.  La  vista  quivi  spazia  più  libe- 
ramente, maravigliata  però  di  non  trovare  laddove  credea  di 
tutto  scorgere,  che  monti  e sempre  monti  ondolati  più  o meno 
bruscamente,  valli  e valloni,  e picchi  inaccessibili  che  si  seguono 
s’ incalzano  un  dietro  all’  altro  quasi  oceano  procelloso  I 

Pensando  che  Annibale  di  qui  additasse  ai  suoi  l’ Italia  tutta 
per  incuorarli , sorrisi  alquanto,  poiché  nulla  davvero  da  qui 
scorgesi,  nè  v’  ha  indizio  della  fertile  amenità  della  nostra  terra. 
Egli  avrà  come  altri  ricorso  alla  rettorica  in  mancanza  di 
meglio.  Ma  noi  come  que’  poveretti  eravamo  stanchi,  ed  io, 
più  degli  altri,  già  quasi  dimentica  degli  anacoreti  e de’  santi 
Eremiti  pensava  con  desiderio  alla  locanda  che  non  poteva 
esser  lontana , e che  ci  avrebbe,  sperava,  regalato  una  camera 
da  riposare  e qualcosa  da  ristorarci.  Le  idee  di  poc’  anzi 
stavano  come  potevano  colle  nuove  venute,  nè  io  tentava 
metterle  d’accordo. 

La  cascala  con  cui  si  scarica  il  delizioso  laghetto  del  giogo 
ci  riscosse  intanto  piacevolmente.  Pare  torrente  di  latte  che 
si  precipiti  scherzando  coll’aria  e co’  fiori.  Com’  è leggiera 
quell’acqua  che  spumeggiando  discende  e nell’urlo  si  frange 
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in  leggerissima  nube  che  trasportata  dall’ aria  imperla  le  lon- 
tane erbette  ed  i fiori  ! 

Giunti  alla  gran  Croce  punto  culminante  del  giogo , strinsi 
cordialmente  la  mano  al  mio  conduttore,  ci  separammo,  e. 
giù  pel  piano  che  qui  s’ allarga  piacevolmente , cominciai  a 
scorgere  in  lontananza  certi  prati  erbosi  e freschi  che  se 
non  erano  Boboli  e le  Cascine  cominciavano  però  a persua- 
dermi che  Annibale  non  avesse  tutti  i torti. 

Saltando  e ridendo,  commuiiicandoci  liberamente  le  vicen- 
devoli impressioni  di  quella  lunga  ascensione  di  sette  ore , 
cercavamo  ansiosi  le  sponde  del  lago  che  non  poteva  esser 
lontano. 

Di  fatti  poco  dopo  in  mezzo  a dolcissime  ondolazioni  d’ un 
terreno  tappezzalo  d’ erbette  fitte  e vellutate,  scoprimmo  come 
un  piano  di  zaffiro  che  via  via  s’ allarga  e tondeggia  in  liete 
curve,  in  placidi  seni,  e sereno  e tranquillo  par  che  sorrida 
a quel  cielo  |iurissimo  alla  ridente  vegetazione  che  lo  cir- 
conda ! 

L’orrido  del  monte  che  lo  chiude  a mezzogiorno  e che 
tutta  specchia  la  sua  bruna  mole  nel  lago,  fa  vieppiù  gradite 
le  verdi  macchiette  che  si  staccano  dalle  sue  falde,  e più 
S[iesseggiano  discendendo,  risserrandosi  poi  al  piano  in  sclvet'a 
die  dolce  si  prolunga  lungo  i margini  orlati  di  muschio  cui 
l’onda  ad  intervalli  ricopre  di  fuggevole  schiuma.  Un’unica 
casetta  biancheggia  tra  il  verde  a popolarti  la  mente  di  ro- 
mantiche fantasìe  ! Poco  lungi  una  roandra  di  vaccherelle 
dalle  brevi  corna,  dal  pelo  lucente,  folleggia  liberamente  su 
bizzarra  pianura  sparsa  di  fossi  e rialzi  verdeggianti,  sul  mag- 
gior de’  quali  siede  come  in  trono  la  pastorella.  Il  suo 
sguardo  lento  e affetluoso  è rivolto  a quel  popolo  rissoso 
e grave  e gli  slanci  amorosi  del  toro  comprìme  con  una 
voce , e i restii  invita  con  altra  a terminare  il  pascolo.  Poi 
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quasi  regina  s’ alza,  stringe  i nodi  del  cappellino,  impugna  ta 
verglieUa , e maestosamente  si  chiama  dietro  il  suo  popolo 
che  la  segue  ed  entra  a dissetarsi  nel  lago,  e me  passando 
degna  appena  d’ uno  sguardo.  — Pastorella  regina,  se  tu  ve- 
dessi quanto  sei  bella  nella  tua  semplicità,  seduta  cosi  co’ 
piedini  nell’  acqua  e lo  sguardo  pensoso  sul  lago!  e tu  forse 
0 ingenna  sogguardasti  con  segreto  rammarico  alle  mie  vesti.... 
oppure  già  comprendi  che  nulla  può  valere  la  cara  semplicità 
della  tua  vita,  che  poco  puoi  guadagnare  e lutto  perdere  co’ 
signori,  e perciò  mi  sfuggì? 

Ma  ssL..  altra  silfide  del  Ingo , con  un  branco  di  capre 
disperse  come  fiocchi  di  neve  pel  monte  a brucar  l’ issopo. 
Una  nc  accarezza  con  garbo 
poi  si  dispone  a mugnerla; 
è forse  la  merenduccia  per 
le  due  ninfe.  Che  caro  qua- 
dretto, benché  non  bella  la 
fanciulla!  come  tutto  facil- 
mente si  veste  di  grazia  ! Qui 
seduti  all’  ombra  d' un  ma- 
cigno, colle  mani  piene  de' 

fiorellini  del  croco , che  tutta  infiorano  come  di  nappe  d’ oro 
r erbetta  su  cui  riposiamo , al  quieto  sussurro  dell’  onda  che 
con  moto  alterno  come  il  respiro , or  ci  ìambe  i piedi  or  si 
ritira  rubando  i fiorelli  che  cadono  di  mano,...  quanto  si  gode! 
T.-iiito  più  che  una  nuvoletta  si  sprigiona  dal  tetto  del  non  lon- 
tano albergo  e par  che  dica:  godete,  godete,  qui  si  prepara 
da  pranzo.  ^ . Fortunata  B. 

(Coìiiinua)  A- 
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GLI  OSPIZI  MARINI 

11  Dottore  Giuseppe  Barellaj  di  Toscana,  Odo  dall’anno 
1853  con  ischiette  parole  ma  potenti  di  alTetto  (1)  veniva 
ricordando  i dolori  ineffibili  e le  morti  acerbe  che  fanno 
strazio  di  tanta  parte  de'  faiiciulletti  della  povera  gente,  aOlitti 
da  quel  malore  a cui  suol  darsi  nome  di  scrofola.  E narrava 
i patimenti  lunghi  e la  morte  di  due  fanciulli  accolti  nello 
Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  in  Firenze  e con  mestissima 
rassegnazione  doloranti  fra  quelle  mura,  divisi  dalle  madri 
che  spasimavano  invano  di  non  poter  recare  a’  loro  nati  il 
refrigerio  delle  carezze  e delle  cure  diuturne.  Pensando  alla 
moUitndino  di  povere  creature  che,  al  paro  di  que’  due  fan- 
cìulietti  dopo  aver  dolorato  senza  conforto,  vengono  meno  in 
sb  i 'primi  anni  della  viLa,  il  pietoso  Medico  divisava  di  con* 
sacrare  e l’ ingegno  e le  forze  a strapparne  quanti  più  gli 
fosse  concesso  a quel  fìtto  immaturo. 

Ammaestrato  da’  suoi  studi  e confortato  dal  consentimento 
di  cultori  dottissimi  delle  mediche  discipline,  il  Barellaj  si 
persuase  che  i bagni  marini  avrebbero  avuto  miracolosa  virtù 
per  ritornare  a salute  que’  piccioli  infermi.  Non  già  che  egli 
credesse  o affermassse  che  ogni  fanciullo  affetto  dalla  tabe 
scrofolosa,  dovesse  mercè  i bagni  di  mare  guarire  senza  fallo. 
Il  vero  sapiente  conosce  che  la  scienza  umana  non  è infalli- 
bile e costante  sempre  ne’  suoi  effetti,  e che  al  di  sopra 


(1)  Degli  Ospizi  Marini  graluili  per  gli  Scrofolosi  indigenti,  Mano- 
ria  Iella  alla  Società  Medico-Fisica  Fiorentina  nell'  adunanza  del  12 
Giugno  1855  da  Giuseppe  B*reu.aj  — Firenze.  Tip.  Le  Monnier.  Prezzo 
Fna  Lira  — A beoellzio  degli  Ospizi  Marini. 
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della  scienza  doli'  uomo  vi  ha  la  virtù  misteriosa  e onnipo- 
tente di  Dio.  Ma  il  savio  medico  aveva  modesta  certezza  che 
i lavacri  del  mare  sarebbero  tornati  a una  moltitudine  di  que' 
■poveri  fanciulli  più  efficaci  di  qualsivoglia  rimedio,  e che  avreb- 
bero ridonato  la  vita  a non  pochi  di  essi  ornai  disperati  di 
scampo. 

1 fatti  risposero  ai  dettati  della  scienza.  Colla  costanza  della 
carità  che  addoppia  le  forze  e fà  scaturire  acque  refrigeranti 
da'  massi  petrosi,  il  Darellaj  giunse  ad  instiluire  in  Viareggio 
un  ospìzio  ove  ì fanciulli  indigenti  malati  di  scrofole  avessero 
agio  di  fare  la  cura  de’  bagni  marini.  E tali  c tante  furono 
le  guarigioni  ottenute  da  far  quasi  credere  che  l’ Angelo  del 
Signore  scendesse  invisibile  ad  agitare  que'  flutti , come  un 
giorno  commoveva  le  acque  della  piscina  di  Siloè. 

Ma  r ospizio  marino  di  Viareggio  non  basta.  È mestieri 
che  lungo  le  spiagge  ridenti  bagnate  da’  flutti  dei  nostri  due 
mari,  si  levino  altri  ospizi  ove  i figliuoli  del  popolo  possano 
convenire  da  tutte  le  provìncie  d’ Italia  per  guarirsi  della  tabe 
letale  che  ne  corrompe  e ne  discioglie  i teneri  corpi.  É me- 
stieri che  alle  povere  famiglie  delle  città,  de’  borghi,  de’  vil- 
laggi d’ Italia  più  lontani  < dal  mare,  torni  agevole  far  si  che 
i loro  figliuoletti  ritemprino  nell’  onde  salse  le  tenere  membra 
infiacchite  dal  morbo.  , , 

Nè  ciò  sarebbe  difficile  a conseguirsi.  In  Liguria,  a mò 
d’esempio,  vi  avrebbero  non  poche  città  acconcio  a fondare 
siffatti  Ospizii , e ottima  fra  tutte  per  salubrità  d’ aria  e op- 
portunità di  luoghi  sarebbe  senza  fallo  la  bella  città  di.  Spe- 
zia ; ove  non  mancherebbero  certo  uomini  di  carità  oj:)erosa 
che  della  filantropica  istituzione  si  farebbero  cooperatori  valenti. 

Come  ottenere  siffatto  intento?  Come  ridonare  a centinaia 
di  madri  i loro  figliuoli  dei  quali  piansero  con  lagrime  di 
sangue  il  fatò  immaturo  c ci  udele?  Come  cacciare  dalle  vene 
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(Iella  generazione  novella  gli  umori  pestilenziali  che  altrimenti 
verranno  poi  contristando  di  morbi,  di  dolori  e di  morti  le 
nuove  famiglie? 

Agevole  sarebbe  per  fermo  conseguire  un  tale  inestimabile 
lieoeGcio.  Basterebbe  all’  uopo  un  pò  di  quell’  amore  o un 
pò  di  quel  denaro  che  troppo  di  frequente  vengono  profusi 
miseramente  e sciupali. 

Noi  diremo  più  dìllusamente  altra  volta  di  cotesta  cariUde- 
vole  opera  ; noteremo  però , che  a coloro  ai  quali  tornasse 
accetto  di  adoperarsi  Qn  d’  ora  a prò’  degli  Ospizi  Marini , è 
oITcrto  un  modo  di  farlo  agevolmente,  inviando  il  loro  obolo 
al  signor  Giulio  Garobbi  di  Firenze , Depositario  c Cassiere 
dello  piccole  somme  che  a prò’  degli  Ospizi  Marini  si  ven- 
gono raccogliendo. 


INDUSTRIE  CASALINGHE 


DA  cavar  ìe  macchie  ai  panni. 

Le  macchie  di  cui  parliamo  sogliono  dividersi  in  due 
specie,  quelle  cioè  prodotte  dall’  olio  o da  un  corpo  gras.so 
qualunque , e quelle  che  son  generate  da  altri  liquidi  come 
il  vino,  il  sugo  de’  frutti,  l’inchiostro,  ecc. 

Di  qualunque  genere  esse  siano,  se  il  panno  può  mettersi 
al  bucato,  quasi  tutte  spariscono,  purché  questo  sia  (atto  con 
diligenza  efl  aiutalo  dal  sapone.  Sole  restano  talora  le  mac- 
chie prodotte  dall’  ossido  o rugine  di  ferro  e quelle  d’  in- 
chiostro, convertile  anch’  esse  in  una  macchia  giallastra  che 
pare  ed  è veramente  dello  stesso  genere  delle  precedenti. 
Quanto  a queste  il  miglior  rimedio  è il  sale  di  acetosella 
che  i chimici  chiamano  ossalalo  di  potassa  (1).  Questo  sale, 

(I)  Più  sarubbi;  efllcaco  l'  acido  otsalico  ma  spesso  sotto  questo  nome 
i droghieri  vendono  il  sale  stesso  di  acetosella. 
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che  trovasi  vendibile  a poco  prezzo,  presso  tulli  i Droghieri 
e Farmacisti , si  fa  sciogliere  in  piccola  quantità  d’  acqua 
calda  che  si  versa  sulla  macchia , la  quale  sparisce  all’  istante 
0 con  lieve  fregagione,  o al  più  con  replicare  altra  volta 
e più  calda  la  stessa  soluzione.  Più  dilTicili  a togliersi  stintt 
le  macchie  sullo  stoffe  colorate  che  non  [wssono  darsi  al 
bucalo.  Se  queste  son  cagionate  da  un  acido  ( e tali  so- 
gliono e.ssere  quelle  prodotte  dal  sugo  de'  frutti  e dal  su- 
dore ) il  miglior  mezzo  è di  adoperare  1'  ammoniaca  cioè  la 
soluzione  di  essa  nell’  acqua  come  si  trova  in  commercio 
sotto  nome  di  spirilo  d’ ammoniaca.  Se  invece  fossero  pro- 
dotte, caso  assai  più  raro,  da  un  alcali,  come  la  calce, 
la  potassa  e simili,  sarebbero  tolte  da  un’  acqua  leggermente 
acidulala  con  qualche  goccia  di  sugo  di  pimene  o d’  aceto. 

Per  le  macchie  d’  unto  finalmente,  sulle  stoffe  colorate, 
può  bastare  frequenti  volle  il  semplice  spirilo  di  vino  dato 
un  po’  in  abbondanza,  e a modo  di  lavatura;  se  la  macchia 
è forte  e su  stoffa  consistente  sarà  meglio  adoprare  il  liquido 
da  noi  indicato  in  fondo  alla  pagina  !£o(>,  o anche,  secondo 
le  circostanze,  un  acqua  insaponata  con  sapone  comune  o 
non  profumato.  Anche  1’  acqua  di  colonia  giova  allo  stesso 
effetto. 

Le  macchie  di  cera  o di  stearina  si  levano  bene  collo 
spirilo  di  vino  e con  una  leggiera  fregagione  per  cui  la 
cera  si  polverizza  e si  stacca. 

Vi  sono  certe  macchie  su  stoffe  colorate  le  quali  non 
possono  levarsi  perchè  quello  stesso  mezzo  che  toglierebbe 
la  macchia  toglierebbe  anche  la  tinta  alla  stoffa,  onde  il 
rimedio  sarebbe  peggiore  del  male.  Se  si  dubita  di  ciò  si 
faccia  pi  ima  1’  esperienza  sopra  un  pezzetto  staccalo  della 
stoffa  medesima  c se  la  tinta  viene  alterala,  e non  si  trova 
altro  mezzo  più  innocuo  per  toglier  la  macchia,. non  resta 
se'  non  comporre  una  tintura  gommata  che  imiti  il  colon; 
della  stoffa  e colla  quale  non  si  toglie  ma  si  copre  la  mac- 
chia stessa. 
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Ha  si  era  seduta  sulla  punta  meridionale 
dell’  isola.  In  quella  mattina  nessun  altro 
piede  umano  aveva  ancora  attraversato  l’ erba 
che,  irrorata  dalla  notturna  rugiada,  comin- 
ciava a rialzarsi  e a tremolare  investita  dai  primi 
raggi  del  sole.  Il  golfo  sotto  alla  montagna,  fin  quasi 
dove  in  lontano  appariva  Trieste  nel  velo  d’  una 
leggiera  fumèa,  era  tuttora  nell’ ombra,  mentre, 
lucente  come  specchio,  distendevasi  la  vasta  laguna  dalla 
parte  di  ponente,  e n’  erano  già  tutte  illuminate  le  verdi 
isolette  dell’  estuario  e il  campanile  di  Grado  e i suoi  più 
alti  edifizii.  Alzatasi  assai  per  tempo,  ella  aveva  assistito 
nel  santuario  della  Vergine  alla  prima  messa,  indi  era 
uscita  affatto  solitaria  a bere  le  aure  mattutine  e a con- 
templare lo  spettacolo  del  mare.  Sulla  sua  faccia,  impron- 
tata ancora  dal  pio  raccoglimento  della  preghiera,  si  dif- 
fondeva a poco  a poco  il  dolce  sorriso  della  bella  natura 
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cbe  le  slava  in  cospetto,  c i suoi  occhi  sereni  si  posavano 
come  consolati  nella  paco  dell'  ampia  marina.  Oramai  erano 
sparile  tutte  le  secche;  i pescatori  avevano  terminato  di 
sgomberare  le  loro  chiusure,  e 1'  acqua,  sempre  più  gonfia, 
veniva  a rompere  i suoi  flutti  Gn  sotto  a'  suoi  piedi,  sol- 
levando un  mormorio  prolungato  e placidamente  armonioso, 
simile  allo  stormire  di  un’  immensa  boscaglia.  Guardava 
a'  piroscafi  che  uscivano  dall’  ancora  addormentata  Trieste , 
r uno  de'  quali  attraversava  il  golfo,  sviluppando  a lei 
dirimpetto,  tra  cielo  e mare,  una  strìscia  sempre  crescente 
di  fumo  azzurrognolo;  quando  di  sotto  a Grado  vide  staccarsi 
una  bruna  barchetta. 

Fendeva  le  acque  leg-  ^ 
giera  come  freccia , 

0 come  uccello  por- 
tato dall'  ali.  Rapida 
su  per  il  mare  veniva 
alla  volta  del  san-  oih 

tnario,  e il  sole  faceva  luccicare  le  onde  tagliate  dai  remi. 

Prima  di  distinguere  la  figura  delle  persone  che  dentro 
vi  stavano  assise,'  udì  che  cantavano.  Erano,  le  litanie;  voci 
pure  e giovanili:  un'armonia  devota  e .soave,  che  dalle 
acque,  su  cui  cadeva,  acquistava  una  melanconica  ed  in- 
definita dolcezza.  Quando  furono  in  cospetto  dell’  isola  e si 
poterono  raffigurare,  vide  eh’  erano  un  prete,  alcuni  fan- 
ciulletti  e una  turba  di  donne,  tra  cui,  sedutela  poppa, 
tre  belle  giovanotte;  ma,  mentre  i vestili  delle  altre  brilla- 
vano di  svariati  colori  ed  avevano  in  capo  per  la  maggior 
parte  il  candido  fazzoletto  di  tulle,  esse  erano  a bruno  e 
velate  di  nero.  Tenevano  le  mani  giunte,  chine  le  pupille 
in  pio  raccoglimento,  ed  erano  esse  che  intonavano  la 
laude  a Maria.  Guardava  fisso  quelle  tre  belle  creature. 
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quando  le  parve  non  ignoto  il  volto  di  una  fra  esse.  Quel 
profilo,  quelle  labbra,  quella  pallida  fronte  I . Tutto  ad 
un  tratto  si  risovvenne  d'  una  compagna  delia  sua  infanzia, 
d'  una  ragazzina  conosciuta  iu  educazione,  e che  appunto 
era  di  Grado.  Per  malattia  aveva  dovuto  uscire  dai  con- 
vento assai  giovano,  nè  più  s’  erano  rivedute;  ma  non  v’  ha 
dubbio,  è propriamente  dessa;  e tornata  alle  care  memorie 
di  quegli  anni  beati,  le  corse  incontro  con  indicibile  trasporto. 
Dopo  che  si  furono  a lungo  abbracciate,  e che.  divise  dalla 
comitiva  che  per  la  maggior  parte  entrava  in  cbio.sa,  esse 
si  misero  a comminare  su  quella  specie  di  molo . oì  <h 
rialzo  di  terra  ombreggiato  da  giovani  pioppi , eh’  è I'  unico 
passeggio  della  piccola  L-tolclta,  cosi  tra  loro  incominciarono 
ad  espandere  1'  anima. 

— Oh  ! chi  mi  avrebbe  detto,  Mariotta,  di  rivederti 
quest’  oggi  dopo  Uinli  anni  ? 

— K io,  che  sono  smontata  dalla  baira,  o mi  sei  comparsa  li 
dinanzi  come  una  visione?...  Ma  quando  sei  capitata  a Barbano? 

• — Ieri  sera  siamo  venuti;  É stato  un  viaggio  curioso. 
Sono  qui  col  mio  bambino  e con  mia  suocera,  che  ha  ot- 
tani’ anni,  capisci?  È dessa  che  ha  voluto  fare  questo  viag- 
gio; e siccome  io  1’  ho  contentata  ed  ho  fatto  che  anche 
mio  marito  ce  lo  |»ermetta  di  buon  grado,  cosi  anch’  ella 
oggi  ha  obbedito  di  starsene  a letto , finché  venga  l’ ora 
dell’  ultima  messa;  sicché  abbiamo  spazio  di  poter  chiac- 
chierare un  bel  pezzo.  • ' •••> 

— Oh  , allora  anderò  anch’  io  all’  ultima  messa  ! Dio 

mi  perdoni,  ma  non  potrei  adesso  entrare  in  chiesa  e per- 
dere questi  preziosi  momenti  della  tua  compagnia,  che  forse  più 
non  torneranno perchè.  Tonina,  saprai:  mi  faccio  monaca  ! 

— Tu  monaca,  Marietta  mia?....  E in  che  convento?  E 

chi  mai  ha  potuto  consigliarli? 
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— Non  ti  spaventare  ! perchè  questa  risoluzione  è la 
mia  felicità.  Le  due  giovanette  che  vedesti  meco,  sono  due 
ricche  sorelle  del  mio  paese,  che  abbandonano  entrambe  il 
mondo  e prenderanno  il  velo  a Gorizia  nel  monastero  delle 
Orsoline.  Fui  con  esse  a visitare  quello  stabilimento,  e ne 
rimasi  cosi  innamorata  che  subito  risolsi  di  seguire  il  loro 
esempio.  Dopo  d'  allora,  ogni  domenica  veniamo  qui  insieme 
al  santuario  a far  le  nostre  divozioni,  e non  puoi ‘credere 
con  che  ansia  io  aspetti  quel  beato  momento  ! Oh  Tonina  ! 
sono  troppe  lagrime  in  questo  misero  mondo,  e ti  confesso, 
non  vedo  r ora  di  fuggirmene  per  sempre....  Mia  madre  vor- 
rebbe che  ritardassi  ancora,  almeno  fino  a tanto  che  siano 
celebrate  lo  nozze  di  mia  sorella..'... 

— Matilde  dunque  si  marita? 

— Si:  un  giovane  di  Palma,  un  signore:  dicono  che  va 
a star  bene...  ma  io  mi  ho  scelto  una  sorte  più  bella,  c 
parmi  giusto  che  come  sorella  maggiore,  si  pensi  prima  a 
me , tanto  più  che  anche  il  mio  confessore  mi  consiglia  a 
non  isvagarmi  in  coteste  feste  profane  che  non  sono  con- 
venienti per  chi  s’  è già  consecrata  a Dio. 

— E tua  madre , tua  madre  dunque  rimane  affatto  sola  ? 

— Ella  ne  piange  continuamente , ed  è l’  unica  cosa  che 
mi  affligge...  Ma  il  Signore  la  consolerà  I e poi  ella  gode 
di  una  condizione  abbastanza  agiata  per  procurarsi  tutti  i 
comodi  e tutta  1'  assistenza  che  T'è  necessaria.  Ma  parliamo 
un  po’  di  te,  perchè  dal  tempo  che  ci  siamo  lasciate,  io 
non  n’  ebbi  altra  novella,  se  non  che  t'  eri  maritata,  e che, 
poveretta  ! avevi  trovato  nna  suocera  piuttosto  difficile. 

— Se  tu  sapessi , invece , come  ci  vogliamo  bene! 
e come  vuol  bene  al  mio  bambino!....  Bisognava  1’  avessi 
veduta  ieri  sera  come  se  la  godeva  delle  meraviglie  - del 
piccolo,  quando  vide  per  la  prima  volta  il  mare...  In  verità 
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era  una  scena  $j;raziosa.  Quando  fu  sorta  la  luna,  la  buona 
vecchia,  che  appena  può  camminare,  I'  ha  voluto  ella  stessa 
condurre  su  questo  rialzo,  e...  là,  gli  diceva,  là  si  stende 
l'Italia!  Per  questo  mare,  che  tu  vedi  adesso  illuminato 
come  specchio , è venuta  al  nostro  paese  la  prima  luce  del 
vangelo.  « E voleva  insegnargli  il  lido , dov’  era  approdato 
.san  Marco , dove  sorgeva  Aquileja  ; e quando  le  barchette 
de’  pescatori  passavano  dinanzi  a Grado  , si  studiava  di  far- 
gli intendere , che  cosi  nei  tempi  antichi , perseguitati  da 
Attila  fuggivano  i nostri  vecchi  a ripararsi  nelle  lagune  di 
Venezia , eh’  ella  poi , se  fosse  stato  buono  e avesse  stu- 
diato , voleva  un  altr'  anno  condurlo  a vedere.  E pensa  che 
la  buona  vecchia  è di  già  ottuagenaria!  Ma  non  fa:  ella  ha 
r anima  giovane , ed  è un  gusto  a sentirla , quando  ancora 
si  promette  di  viaggiare  e di  godere  della  vita  come  qua- 
lunque di  noi' 

— Ma  dunque , non  è vero  eh’  ella  ti  fa  soffrire?  Di- 
cevano eh'  eli'  è d'  una  avarizia  e d' una  stravaganza.... 

— Buon  Dio,  Manetta!  difetti  ne  abbiamo  tutti;  ma 
come  mai  vorresti  eh’  io  non  sopportassi  quelli  della  madre 
deir  uomo  che  mi  ha  scelta  per  sua  compagna , e che  mi 
fa  beata  la  vita!  Oh!  noi  ci  amiamo,  cd  è una  dèlie  no- 
stre più  care  compiacenze  rallegrare  gli  ultimi  giorni  delta 
povera  vecchia , allontanarle  ogni  motivo  di  amarezza,  farle 
dimenticare  i suoi  anni , e che  invece  viva  dei  nostri  e goda 
<li  tutte  le  nostre  gioje!  Ecco:  l'  ò venuto  in  mente  di  fare 
il  viaggio  di  Barbana.  Se  fossimo  andati  a dirle  , eh'  egli  è 
uno  strapazzo  incompatibile  colla  sua  età,  che  il  montare 
in  una  barchetta  peschereccia  per  lei  era  un  pericolo , che 
(|ui  avrebbe  trovato  un  cattivo  alloggio , sarebbe  stato  un 
farle  sentire, la  sua  impotenza,  un  dirle  quasi  che  per  lei 
non  ci  sono  più  gioje,  che  la  vita  è finita!  Invece,  senza 
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eh’  ella  se  ne  aceorga  , abbiamo  tulio  predisposto.  Da  una 
buona  carrozza  è passata  in  una  lettiga  che  per  caso  ab- 
biamo trovato  a Belvedere , e con  essa  1’  abbiamo  traspor- 
tata in  un'  ottima  barca  che  per  un  altro  caso  era  pronta 
ad  aspettarci.  Qui  avevamo  fatto  apparecchiare  una  stanza 
al  possibile  simile  alla  sua  ; la  cucina  era  di  già  ordinata 
in  modo  che  non  alterasse  le  sue  abitudini,  ed  ella,  che 
di  tutto  questo  nulla  ha  traspirato , è gloriosa  della  sua 
bravura , c si  ride  di  me  e della  mia  dappocaggine , che 
per  venir  qui  ho  voluto  farmi  accompagnare  da  due  came- 
riere che  sono  poi  là  ad  aspettare  eh’  ella  si  svegli.  — Ma- 
riella aveva  po.sato  la  testa  sulla  spalla  dell’  amica , e im- 
pensierita taceva.  Tra  por  il  sole  che  penetrava  d’ infra 
il  giovane  fogliame  de’  pioppi  e il  riflesso  rimandato  dal- 
r acqua  del  mare  , la  sua  faccia  , per  Cvonsuelo  pallida,  ap- 
pariva adesso  oltremodo  arrossala , aveva  gli  occhi  lucenti 
c come  gonfi  di  lagrime.  Andarono  a sedersi  dinanzi  alia 
cappellina , dove  hanno  rozzamente  dipinto  la  prima  mira- 
(«lo.sa  invenzione  della  Imagine  tra  i rami  dell'  olmo  gigan- 
te.sco , che  un  tempo  proteggeva  il  santuario. 

— Tu  che  vieni  spesso  a^fiarbana , avrai  veduto  in  piedi 
quell’ altero  ? — chiese  la  Tonina  all’amica. 

— Era  magnifico!  rispose  questa.  Copriva  si  può  dire 
tutta  r isola  ; manteneva  fresche  le  acque  del  foute  perenne 
che  zampilla  qui  dappresso , e li  sotto  a’  suoi  rami , nella 
vasta  sua  ombra , solevano  sedersi  i pellegrini.  Visse  due- 
cento e più  anni , dopo  proprio  1’  apparizione’  della  Ma- 
donna , come  puoi  .scorgere  dall’  iscrizione  di  questa  pittura. 
Fu  del  quarantotto  che  una  bufera  lo  sradicò,  come  se  in 
queir  anno  terribile  la  Madonna  benedetta  , invece  di  ascol- 
tare le  nostre  preghiere , ci  avesse  anch’  ella  abbandonali. 
— In  quella  uh  vispo  fanciullelto  all’  incirca  di  otto  anni 
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usciva  dal  fabbricato  annesso  al  santuario,  e correndo  alla 
lor  volta  ; « Mamma  , gridava , presto  , mamma , che  la 
nonna  è discesa,  e non  vuol  far  colazione!... — Ma,  ve- 
duto che  la  mamma  era  a colloquio  con  una  persona  a lui 
allatto  estranea , si  arrestò  ammutolito , e sollevando  timi- 
damente verso  di  loro  la  gentile  testina , con  grazia  infan- 
tile stava  spiando  il  momento  che  la  lo  guardasse. 

— Gli  è il  mio  piccolo , dis.se  la  Tonina.  Ho  capito , 
abbiamo  ribellione....  Eh!  già  si  sa:  ieri  sera  slava  cosi 
bene  ed  era  cosi  orgogliosa , che  adesso  non  si  contenterà 
più  della  messa  ultima , ma  vorrà  andar  in  chiesa  a far 
le  sue  divozioni.  Andiamo , Manetta , che  la  tua  presenza 
mi  può  esser  utile , e poi  ella  ti  vedrà  tanto  volentieri  ! 
|)erchè  non  puoi  credere  com’  ella  sia  lieta  di  conoscere  e 
voglia  bene  di  cuore  a tutti  i miei  amici  ! 

E accompagnata  dal  fanciulletto,  che  in  quel  frattempo 
s’  aveva  fatto  coraggio , ed  era  venuto  a dar  loro  i suoi 
baci , mossero  insieme  verso  il  tinello  del  custode.  Trovarono 
la  vecchia  cogli  occhiali  sul  naso  che  esaminava  il  conto 
dell'  oste,  e gli  dava  i suoi  ordini  per  la  colazione  c per 
il  pranzo.  Subito  che  seppe  come  la  Marietta  era  un’  amica 
d’  infanzia  di  sua  nuora,  se  la  fece  sedere  dappresso,  e con 
affettuosa  famigliarità  cominciò  a narrarle  tutti  i parlicolari 
del  viaggio,  e com’ ella  si  trovava  perfettamente  bene,  e 
che  aveva  dormito  la  notte  tutta  d’  un  sonno , come  se 
fosse  stata  nel  proprio  suo  letto,  e se  non  fosse  per  la 
Tonina,  la  quale  era  una  vera  paurosa,  vorrebbe  subito 
dopo  pranzo  andare  a Grado  e approfiltare  così  della  sua 
cara  compagnia,  per  poi  di  là  passare  a Venezia,  mentre 
quel  tragitto  di  mare , eh'  ella  non  aveva  mai  tentato,  do- 
veva essere  un  viaggetto  assai  delizioso,  particolarmente 
per  il  piccolo  che  s'  era  tanto  divertito  la  sera  innanzi  con 
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la  barchetta.  — Basta,  continuava,  intanto  adesso  voglio 
andare  al  santuario  a far  le  mie  divozioni;  indi  faremo 
colazione  e qualche  cosa  si  concluderà.  Eh  ! non  occorre , 
diss'  ella  alla  Tonina^  che  la  mi  faccia  il  viso  torto....  Sa- 
rebbe bella,  che  fossi  venuta  a Barbana,  e facessi  come 
chi  va  a Roma  senza  vedere  il  papa  ! — E con  piglio 
risoluto  da  far  cadere  qualunque  opposizione,  ingiunse  alle 
cameriere  che  andassero  disopra  a prenderle  1’  ufiìziuolo,  il 
rosario,  la  veletta^  ed  avvertissero  il  custode. 

Poi  alla  Manetta , nel  frattempo  che  venivano,  mostrò  la 
nota  delle  spese,  e si  lodava  della  discretezza  dell’  oste  e 
del  buon  desinaretto  ordinato,  il  di  cui  costo  aveva  di  già 
preventivamente  voluto  sapere.  Quando  tutto  fu  pronto , la 
salutò  affettuosamente , ripromettendosi  di  subito  dopo  rive- 
derla , e alla  nuora*  che  si  disponeva  darle  braccio  : — 
Niente  affatto  ! disse , tu  che  sei  una  vera  mal  divota  e 
che  avresti  voluto  tentarmi  quest’  oggi  a tralasciare  i sa- 
cramenti, fermati  qui  mò  con  la  tua  amica,  che  per  te 
basta  la  messa  ultima  ! — E s’  avviò  alla  chiesa  appog- 
giala alle  sue  donne,  mentre  il  fanciulletto  la  precedeva 
portandole  l’ uffiziuolo.  . i 

— Benedetta  donna  ! disse  la  Tonina  allorché  rimasero 
sole.  Hai  veduto  s’  era  possibile  di  contrariarla  ? 

— Essa  è piena  di  coraggio,  rispose  Marietta,  e per 
quel  che  si  capisce,  sa  volerla  a suo  modo.  Ma  come, va, 
soggiunse  in  aria  meravigliata,  che  qui  a Barbana,  dove 
per  la  difficoltà  de’  trasporti  tutto  vale  un  doppio,  voi  altri 
avete  trovato  cuccagna?  — Tonina  sorrise. 

— r.  Ti  ha  fatto  vedere  la  nota  delle  spese  ! Or  bene  : a 
te,  che  sei  I'  amica  mia,  posso  spiegare  il  mistero.  Mia 
suocera,  ne’  suoi  anni,  è stata  una  gran  brava  donna  di 
casa.  Rimasta  vedova  giovanissima  e con  una  facoltà  nel 
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massimo  disordine,  I'  amore  po'  suoi  figliuoli  le  mise  in 
CQore  di  occuparsi  con  tutta  energia  dei  loro  interessi.  Mas- 
saja  economa,  previdente,  capace  di  sacrifìzii  e di  annega- 
zione,  ella  giunse  a pagare  i molti  debiti  e ad  educarli  in 
modo  che  potessero  guadagnarsi  un  pane  onorato.  Dopo  col- 
locate le  figliuole,  la  fortuna  voltò  faccia,  e mio  marito 
fece  una  vistosa  eredità.  Quand'  io  venni  in  casa,  credetti 
bene  di  dovermi  adattare  al  sistema  della  famiglia,  ed  ella 
continuava  come  per  lo  innanzi  ad  attendere  alle  faccenda 
domestiche;  ma  quell'  economia,  che  un  tempo  in  essa  era 
stata  virtù  grande,  ora  per  le  circostanze  mutate  diventava 
difetto.  E questo  difetto , Manetta,  cogli  anni  crebbe  a tale, 
da  abbuiarle  proprio  talvolta  fino  il  lume  della  mente  ! Ti 
farei  rìdere,  se  ti  raccontassi  de’  curiosi  risparmii  eh'  ella 

si  va  ogni  qual  tratto  imaginando Mio  marito  ama  la 

caccia,  e abbiamo  in  casa  non  so  quanti  cani.  Se  tu  vedessi 
come  vanno  ogni  giorno  assottigliandosi  le  razioni  del  pane 
eh’  ella  loro  destina  ! Le  povere  bestie , a quest'  ora  , do- 
vrebbero vivere  di  gloria,  se  nou  si  avesse  la  precauzione 
di  fare  per  esse  a un  dipresso  come  per  cotesto  viaggio  di 
Barbane  ...  ed  eccoti  svelato  il  mistero  della  cuccagna, 
che  ‘ abbiamo  qui  ritrovata  ! 

— Oh,  Tonina  mia,  che  croce!  ...  Ma  non  potresti, 
sotto  il  pretesto  della  sua  età  avanzata , assumere  tu  stessa 
il  governo  della  famiglia? 

■ — Ti  pare!  Ella,  che  da  tanti  anni  s’  è avvezza  a 
questa  vita,  adesso  gettarla  da  parte  come  un  arnese  disu- 
tile ? Povera  vecchia , io  darle  questo  dolore  ? lo  che  1’  amo 
come  se  fosse  la  propria  mia  madre  ? Si  ; non  ti  nego . 
queste  sue  miserie , o se  vuoi  anche  dirle  taccagnerie . 
qualchevolta  mi  pesano.  Ma  quando  penso  eh'  è un’  abitu- 
dine eh’  ella  ha  contratto  in  grazia  dei  sacrì&zii  fatti  per 
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amore  della  sua  famiglia,  alla  quale  adesso  aneli'  io  ap- 
partengo, oh  ! invece  di  lamentarmene  > io  non  sento  per 
lei  che  figliale  pietà,  riconoscenza,  affetto  infinito.  E mio 
marito  è d'accordo,  e ben  lungi  dai  cercare  l'occasione 
di  distoglierla  da  queste  sue  consuete  faccende , procuriamo 
invece  di  rendergliele  facili.  Più  d'  una  volta  gli  acciacchi , 
a cui  va  soggetta,  la  inchioderebbero  nella  sua  camera; 
ma  noi  allora , appena  è passata  la  forza  del  male , la 
preghiamo  a collocarsi  in  una  sedia  colle  ruote  e la  fac- 
ciamo girare  cosi  a dare  i suoi  ordini,  come  se  nulla  si 
potesse  fare  senza  di  lei;  ed  io  prendo  e |e  riporto  le 
chiavi  facendo  quanto  ella  m'  ingiugne;  e giova  mirabilmente 
a ristabilirla  Ben  si  sa  che  si  procura  di  riparare  alla  meglio 
agli  inconvenienti , ma  senza  eh'  ella  se  n'  accorga  ed  ov- 
viando tutto  che  potrebbe  affliggerla.  Figurati  che  un  bel 
di,  a causa  di  certe  sue  veramente  sottili  speculazioni  in 
fatto  di  condimenti  e di  provviste,  la  cuoca  s'  era  avvisata 
di  ammulinarsi,  e voleva  andarsene  ad  ogni  costo.  Una  donna 
fidata,  che  per  il  suo  mestiere  ci  vale  un  tesoro....  ! Bisognò 
farle  un  budget  a parte  e che  senza  fiatare  fosse  in  caso 
di  supplire  di  per  sé  e con  piena  libertà  d'  azione  alle  omis- 
missìoni  della  padrona,  che  mio  marito  poi  le  ingiunse  di 
non  contraddire  mai , e di  rispettare  la  grave  sua  età  pro- 
curando di  appagarla  in  tutto,  così  come  vedeva  farsi  da 
noi , a’  cui  .sentimenti , per  il  bene  che  ci  voleva , doveva 
pure  anch’  ella  associarsi.  La  misura  ebbe  un  ottimo  effetto. 
Non  ci  sono  più  mali  umori  ; sulla  nostra  mensa  è tornata 
un'  abbondanza  e una  lautezza  che  partecipa  quasi  del  lusso, 
e di  cui  si  compiace  anche  la  mamma  pensando  all'  incre- 
dibile buon  mercato , eh'  ella , ben  s’ intende , attribuisco 
al  suo  saper  fare.  E quando  con  tutta  serietà  mette  in  libro 
coleste  sue  note  veramente  miracolose,  è una  commedia  a 
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vederla  come  si  pavoneggia  ed  è contenta  e beata  della 
propria  bravura.  Buona  vecchia  ! Dio  ce  la  conservi  a lungo , 
e che  goda  a lungo  della  prosperità  della  nostra  famiglia, 
eh' è poi  davvero  tutta  opera  sua!...  Ma  che  hai,  Marietta? 
Manetta,  tu  piangi! 

— Ah , povera  madre  mia  ! disse  la  giovane  che  s’ era 
in  quel  frattempo  coperta  di  rossore  e nascondevasi  con 
ambe  le  mani  la  faccia  lacrimosa,  lo  ho  cuore  di  abban- 
donarti ora  che  sci  vecchia  ed  inferma?  Ah!  mio  Dio,  mio 
Dio!...  — E si  mise  a singhiozzare  inconsolabile.  Tontna 
la  strinse  fra  le  sue  braccia  e,  declinato  il  volto  presso 
quello  di  lei,  le  mormorava  accarezzandola: 

— Ma  che  parole  mi  vai  tu  dicendo?  Tu,  che  una 
volta  volevi  tanto  bene  alla  tua  mamma!  Non  ti  ricordi 
in  convento,  con  che  accorato  desiderio  mi  parlavi  di  lei, 
e la  piangevi  lontana?  Or,  non  sei  tu  forse  ancora  la  stessa, 
buona , dolce  ed  affettnosa  mia  Marietta  ? — L'  altra  per 
tutta  risposta , scosse  mestamente  la  testa , e tentava  scio- 
gliersi dalle  sue  braccia. 

— Oh!  no,  no.  non  ti  lascio,  se  prima  tutto  non  mi 
apri  il  tuo  cuore.  Oh,  parlami  colia  confidenza  dei.  nostri 
anni  infantili!  Dopo  tanto  tempo  che  non  ci  siamo  vedute,- 
chi  sa  che  il  Signore  non  abbia  voluto  farci  og^  incon-' 
trare,  perchè  tu  rifletta  meglio  sul  passo  irrevocabile  che 
stai  per  fare  e ti  ritragga  da  una  vita , alla  quale  forse 
non  è Egli  che  ti  chiama!  — Quando  la  Marietta  potè  un 
poco  rimettersi , posato  il  capo  sol  petto  dell'  amica , cosi 
con  voce  timida  le  andava  confessando  : — I tuoi  discorsi , 
la  maniera'  con  cui  tu  tratti  la  suocera , mi  hanno  aperto 
gli  occhi!  Credevo,  che  fosse  vocazione,  e invece  gli  è, 
eh’  io , disgraziata  ! non  so  sopportare  la  mia  povera  ma- 
dre! Ho  guardato  con  occhio  losco  la  sua  gioja  per  Matilde 
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che  si  marita...  Dappoi  ogni  loro  parola  mi  offendeva Il 

mio  cuore  ferito  voleva  rifugiarsi  nella  pace  del  Signore! 
Per  non  sentire  i lamenti  di  lei , che  lasciavo  .sola  e ma- 
lata in  mani  estranee , mi  stordivo  a forza  di  preghiere , 
e perchè  avevo  trovato  chi  mi  confortava  nella  colpevole 
risoluzione , volevo  ad  ogni  costo  persuadermi  che  fosse 
bene. 

— No,  Manetta,  non  abbandonare  la  tua  mamma!  Oh! 
s’ ella  sul  suo  letto  di  morte  f invocasse  indarno?....  Sono 
tante  le  miserie  e i guai  di  questa  nostra  povera  vita; 
créati  un  conforto  che  non  potrà  mai  perire:  la  coscienza 
d’  avere  alleviato  i dolori  di  chi  ti  amava,  la  benedizione 
di  un  moribondo!  Oh!  tutte  le  preghiere  delle  tue  monache 
non  valgono  quelle  di  una  madre  che  ne’  suoi  ultimi  mo- 
menti benedice  alla  sua  figliuola! — Ed  entrambe,  piangendo, 
si  abbracciarono  con  un  affetto  che  non  avevano  mai  più 
per  lo  innanzi  sentito.  Suonava  il  sepo  dell'  ultima  messa. 
Mossero  insieme  alla  volta  della  chiesa.  L' Imagine  miraco- 
losa era  discoperta , e pareva  che  benignamente  pardasse 
alle  due  donne  che  s’ erano  inginocchiate  a’  suoi  piedi.  To- 
nine orò  per  l’amica;  Manetta  promise  che  non  si  farebbe 
più  monaca,  ma  che  invece  assisterebbe  con  vero  affetto 
figliale  gli  ultimi  anni  della  sua  povera  mamma.  Pregavano 
consolato , e il  cuore  aprivasi  ad  una  gioja  così  pura  e ce- 
lestiale, come  se  fossero  tornate  ai  giorni  innocenti  della 
loro  prima  amicizia. 

Caterina  Percoto. 
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A GIISEPPE  BIANCHETTI 

INTORNO  kD  «LCl'NI  DIPINTI 
ui 

ROSA  BORTOLAK 


Quando  m’apparve,  al  cor  nota  e alla  mente, 
Nuova  allo  sguardo , la  gentil  pittrice 
A cui  dà  nome  il  più  gentil  de’  fiori  : 

L’ accogliendo  festiva , un  senso  arcano 
Correr  sentiami  di  ogni  fibra  al  centro; 

Qual  se,  alla  vista  di  lontana  amica 
Cinta  quasi  d’  obblio  da’  primi  primi 
Albori  del  pensier , con  la  memoria 
Si  ridestasse  la  sopita  cura. 

E allor  che  nel  partir  I’  addio  mi  porse  ^ 

I congedi  iterati  eran  promesse. 

Nè  tutta  mi^  fuggia  l’ immagin  cara  , 

Con  le  rote  volubili  de’  cocchi , 

Che  stridule  dileguansi  tonando, 

Ma  se  ritroso  alla  mia  man  sì  niega 
Della  matita  e de’  color  I’  incanto , 

Che  a ritrarla  bramai  più  eh’  altra  volta , 

Mi  stampava  nel  cor  1’  effigie  vera 

II  lume  dell’  affetto.  — Cosi  stampa , 

Della  versati  I chimica  prodigio , 

Su  le  tessere  acconcic , l’ imminente 
Raggio  solar , le  desiate  forme , 

E scusa  r arte  di  pennello  insigne. 

Forse,  mentre  di  lei  tcco  ragiono 

Col  pensier , che  trasvola  e spazio  e tempo , 

Presso  ti  siede , e dal  tuo  labbro  apprende 
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Infallibili  norme  al  vero  e al  bello , 

0 de’  tuoi  plausi  confortata  esulta. 

Qual’  io  la  veggo , intanto  odi , o Bianchetti. 
In  giuste  membra  sorge  la  persona 
Non  poderosa  troppo  e non  esile  ; 

Suffuso  è il  volto  di  sincera  tinta 
Che  al  pallor  elegante  o alle  procaci 
Roso  anteporre  suol. l’aurea  salute; 

L’  arco  de’  labri  tamidetti  appena 
Socchiude  al  riso , e in  dileguarsi  lascia 
Fuggevol  orma  di  letizia  al  volto. 

Che  avviva  la  patetica  dolcezza 

De’  cari  occhi  amorosi  in  girar  parctii , 

Ove  lampeggia  ad  or  ad  or  dell’  arte 
La  celeste  scintilla.  Ad  ora  ad  ora 
Nube  di  pianto  sorge  ad  offuscarne 
11  limpido  seren  : ma  le  sospese 
Lagrime  frena  santo  amor  di  Gglia , 

A cui  tutta  si  diede  e la  sublime 
Gioia  del  volontario  sacrifìcio. 

È la  bella  contrada  di  Trevigi, 

Ove  d’  Onigo  acquista  nome , altera 

Di  sua  vaghezza,  men  che  di  tua  culla  (1); 

E dove  Sile  a Cagnan  s’  accompagna  (2) 

S’  allegra  di  costei.  — Bella  Trevigi 
Consolata  di  pure  aure  salubri,  . . 

Che  dall’  alpestre  graziosa^  scena  . • 
Volano  quasi  da  disio  portate  : 

Vèr  le  dolci , leggere  e limpid’  acque 
Del  Sile . cui  diè  nome  adatto  il  corso , 

Che  lambe  placidissimo  la  sponda. 


(I)  Onigo.  piccola,  ma  cleliiiosa  villa  del  Trivigiano. 
'*)  Trevisio,  ove  nacque,  e dimoni,  la  lodais  pittrice. 
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Bella  Trevigi  ! d’  oRicine  industri  > 

Vi  fervon  1’  opre  ; di  scienze  e d’  arti 
Compiacesi  animosa  : e alle  vetuste  • 
Palme  di  maritar  s’ inorgoglisce 
Recente  allor.  Cosi  t’  addita , e lieta 
Di  possederti  entro  Sue  mura , il  vanto 
Alle  italiche  suore  ne  contende. 

Bella  Trevigi  nel  fiorir  leggiadro 
Di  sue  fanciulle  ; e se  ideal,  ne  attuta 
La  fresca  vigoria  tenue  vapore 
Di  grazia  malinconica  , qual  suole 
Dal  cor  trarla  spontanea , e ornarne  Rosa 
La  trasmessa  beltà  nelle  parlanti 
Sue  tele,  almo  decoro  la  circonda 
Che  appresta  al  culto  venerando  obbietto. 
Bella  Trevigi  ; e inspiratrice  amena 
Di  gentili  concetti  al  suo  pennello! 

Ma  poi  che  nata  all’  arte , gl’  infiniti 
Campi  gode  trattarne  in  ampio  volo , 

Non  batter  1’  ali  a filo  a fil  di  terra , • 

Miraggio  assiduo , anco  ne’  sogni  forse , 
Le  sta  innanzi  di  cupole  stupenda 
E di  palagi , la  regai  Venezia  , 

Ove  son  chiuse , come  in  arca  d’  oro, 

Cui  r opra  al  paragon  vince  di  pregio , 

Orientali  gemme  dei  maestri 

Le  tele  istoriate  ; nelle  moli  • ■ 

Sfidatrici  de’  secoli , ove  parve 

Di  sè  medesma  trionfar  gli  antichi  ■ 

Prodigi , r ardua  sesta.  Oh  ! quante  volte 

Tutte  ne  ricercò  1’  aule  patenti , 

In  sè  raccolta  tacita , rapita , 

Delle  supreme  regiòn  dell’  arte 
Che  sotto  mille  forme  e tutte  dive 
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Svolgeasi  à’  ciipid’  occhi  , e l’ intelletto 
D’ardor  emulo  acceso  sbigottial 
Ohi  quante  volle  il  mallulin  sorriso 
Del  del  brillò  su  la  virginca  fronte , 

Quando  movea  come  solinga  in  mezzo 

Alle  vie  più  frequenti , vèr  1’  ambita 

^la  (I),  che  de’  color  su  tutte  ha  il  vanto; 

E la  curva  dell’  acque,  il  gran  pianeta 
Celava , allor  eh'  asciane  ancor  bramosa 
Di  sugger  la  segreta  aura , che  spira 
Fecondatrice  del  pensier  de’  grandi  ; 

Certo  la  speme  le  venia  compagna 
E temprava  P ardor , eh’  è gioia  c cruccio 
A cui  s’ agita  in  petto  il  dio  presente  ; 

E illuminando  col  suo  raggio  i foschi 
Del  passato  domimi , in  cerchio  assise 
Le  additò  vincitrid  dell’  etade 
Egregie  donne  e tenere  fanciulle, 

Ch’  ebber  da  Paolo  e da  Vecellio  Iwle  ; 

> Indi  al  futuro  sollevato  un  lembo 

Del  mistico  velame,  nobii  seggio 
Del  bel  nome  di  Lei  sculto  mostrolle. 

Cosi  di  sfera  in  sfera  alto  salia 
Rinvigorita  I’  alma  ove  dell’  arte 
S’ alhna  la  virtù , presso  la  fonte 
Dell’  origine  sua  , fatta  divina. 

Nè  di  là  tolta , per  volgar  sentiero 
Unqua  si  pose.  Sdcgnosctta  in  brevi 
Tele  non  eternò  cure  plebee 
Bla  sol  conte  all’  amor  dolci  sembianze  ; 

0 ai  posteri  serbata  illustre  effigie; 

(1)  La  Veneta  Accademia  frequentata  dalla  Bortolan  nel  tempo  che 
s’  educava  all'  arte. 
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Siccome  ailor  che  la  tua  fronte  austera 
E de’  tuoi  scintillami  ucehi  il  baleno 
Con  r atteggiar  delle  benigne  labra  , 

Accortamente  mitigò  : sincera 
Interprete  del  cor  come  del  volto.  — 

L’ avita  fe’  che  l’ olocausto  insegna 
D’ ogni  affetto  o desir , e non  caduche 
Palme  promette  all’umiltà,  sdegnando 
La  protervia  felice , con  la  mesta 
Pace  allettò  quel  travagliato  spirto , 

Che  vola  incontro  a non  terrena  speme 
E nel  dolor  sublimi  arcani  indaga. 

Forse  perchè  natura  al  Motor  primo 
Ligia  , che  l’ amorosa  alma  creava  , 

Ordi  sue  membra  di  femminea  veste  , ' 

Desio  la  traggo  a vagheggiar  più  spesso 
L*  augusta  immago  di  Colei  che  implora 
Stella  propizia  il  navigante,  e sembra. 

All’occhio  di  sofia,  eh’ oltre  non  varca 

Il  mortale  confin , mistico  emblema 

Che  simboleggia  della  donna  i sacri 

Dritti,  i dover,  gli  affetti,  i gaudii  il  pianto  (1). 

Nè  rifuggia  con  timido  ribrezzo 
Dallo  squallido  asilo , ove  il  dolore  . 

Sull’  egre  membra  impera  ; c fra  i singulti 
E di  morte  il  pallor,  impietosita 
Ma  impavida  ristette , e all’  arte  offerse 
Sacrificio  novissimo  , I'  angoscia 
Della  vinta  pietà!  — Ristette  accanto 
Le  coltrici  funeste  ond’  era  avvolto 
Nell’  alba  del  suo  di  presso  al  tramonto 


(1}  Sono  generalmente  ammirale  per  singolare  soavità  r bellezza  le 
immagini  della  Vergine  che  la  Burtolan  ebbe  a trattare  col  pennello. 

La  Donni  e la  Famiglia  ~ ic 
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Garzon  da  tabe  lenta  estoiiunto. 

L’ alta  brama  del  ver  1’  avvalorava 
Nel  miserando  obbietlo  ; e forse  un  mite 
N’  ebbe  conforto  l’ infelice , a cui 
II  volger  de’  soavi  occhi  temprava 
L’ ajisia  febbril.  Cosi  pinger  potea 
La  creata  all’  amor  dolce  sembianza 
Di  Luigi , nell’  estasi  consunta 
Che  al  santo  giovinetto  apria  1’  empirò: 

La  sacra  voluttà  della  preghiera 

In  lui  tutta  ritrasse , e dell’  acceso 

Spirto  il  supremo  anelito  al  Signore  (I).  — 

Solenne  a’  suoi  fedeli  invito  move 
Col  visibil  del  labro  inno,  e col  gesto  (2) 

Venanzio,  a cui  fuman  d’incensi  Tare. 

Candida  scende  al  sen  la  folta  barba , 

Che  le  pallide  gote  orna  , e si  mosco 
Al  bianco  crin.  Dall’occhio  intensa  fiamma 
Par  che  sfavilli,  e il  pastorale  arredo 
Viepiù  ne  splenda , ond’  ha  paludamento 
Sotto  le  arcate  di  vetusto  tempio 
L’austero  veglio.  Tal  compia  lavoro 
La  prestante  donzella  ; e tal  n’  ottenne 
Largo  tributo  di  merlata  lode: 

Nella  cheta  marina  eco  destando 
Il  plauso  de’  miglior.  Poi  1’  ali  scosse 
Dalla  patria  seconda,  c al  suo  Trevigi 
Volò  in  grembo  del  padre,  angelo  pio, 

A temprargli  la  cura  acerba  c dolce, 

(1)  L'esimia  pittrice  rrequentava  t' ospedale  maggioro  di  Venezia  ri- 
traendo dal  vero  l'espressione  che  diede  al  S.  Luigi,  sua  lodatissima 
opera. 

(S)  Sao  Venaaiio  clic  intuona  l'inno  alla  croce.  Paia  d'altare  dalla 
Boriolaii  dipinta  intorno  ai  18t>6. 
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Mentre  festivo  al  nuzial  tripudia 
Amor  guidava  la  sorella.  Addio 
Città  ricca  di  glorie  c di  proeligi . 

De’ suoi  beati  sogni  amato  porlo!  • 

Angiol  di  mesta  rassegnata  pace 
Piegò  r ali  robuste  in  picciol  nido  ! — . 

0 Bianchetti,  fia  ver?  Dunque  gl’ immeii.si 
Campi  dell’arte  disertò  per  sempre? 

Inclito  amico,  taci,  e mi  sogguardi 
Fra  stizzito  e giulivo,  pur  con  Tatto 
Il  dubbio  increscioso  dissipando? ..... 

Oh  I non  s’ arresta  alacre  ingegno , e spicca  ' 

Da  breve  sosta  ardimentoso  i vanni. 

Cosi  T aquila  suol  cedere  a’  miti 
Di  natura  consigli,  e ferma  i lunghi 
Error  quando  la  prole  alle  inacesse  • . 

Rupi  crede  ; ma  poi  si  lancia  all’  alto. 

Tal  m’  apparve  costei  benigna  e forte 
Che  pria  diè  forma  all’  ideal  bellezza;  i 
Or  sccura  agli  croi  sfrondando  il  lauro 
Se  ne  intreccia  corono,  e fra  le  spine,  (1)  ' 

Ond’ altri  cinse  della  patria  il  sacro 
Capo,  nobili  fior  sceglie  e Tadorna.  — 

E tu  mi  guidi  a’  suoi  modesti  lari  > 

E T evocate  innanzi  ombre  mi  stanno 
Palpitanti  di  vita,  si  ch’io  scoto  <1 

Il  magnanimo  dir  muto  sul  labro  l 

Negli  occhi  palesarsi  c nell’  aspetto. 

Ohi  come  grande  al  vincitor  di  fronte, 

(1)  Accennasi  al  nobile  quadro  storico  rappresentante  il  colloquio  fra 
Napoleone  I e Angelo  Giustinian  Provveditore  per  la  Repubblica  Ve- 
neziana della  provincia  di  Treviso  nell'anno  1797;  nulla  composizione  del 
quale  dipinto  la  valente  Rosa  inspirossi  allo  forti  parole  riferite  da 
Carlo  Botta  nella  storia  d’Italia  dal  1789  al  1814,  libro  lO^ag.  205. 
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Cui  parve  Europa  angusto  campo  aironda 
De’  cavalli,  alla  folgoro  de  bronzi, 

Delle  schiere  al  cozzar , degno  ministro 
Di  Venezia  tu  sorgi  ! La  mina , 

Che  stornarne  vorresti , pria  che  il  ferro. 
Insidie  torve , furiar  di  parti , 

Necessaria  tremenda  insita  labe. 

Irrevocata  fan....  Ma  in  te  le  patria 
Nell’estrema  agonia  di  gloria  esulta! 

Ferocemente  instava  del  fatale 
Guerrier  la  spada  sul  lion  caduto 
In  mal  protese  reti  ; inutil  prova 
Patti  0 ragion;  sol  dell’ acciaro  il  lampo 
E il  suon  delle  minacele  , in  quel  delirio 
Allettavan  l’ eroe  di  mille  pugne , 

Che  d’ Attila  evocò  le  furie  ultrici: 

Tanto  di  sè  minor,  vertiginosa 
Ira  fea  l’uom  che  al  popolo  de’  regi 
Privato  sovrastette  , qual  tra  i numi, 
Favoleggiossi  ergere  il  capo  invitto, 

Nuovo  Signore,  di  Saturno  il  figlio.  — 

Ma  impavido  sostien  della  fulminea 
Pupilla  il  guardo , e la  feral  sentenza 
Giustinian , che  alla  sua  fè  commessa 
La  gentile  serbar  giura  Trevigi, 

D’onde  nè  morte  lo  torria,  se  prima 
De’  padri  eccelsi , lagrimato  voto , 

La  resa  non  ne  intimi.  E al  fin  prorompe 
Fra  sdegno  e pietà:  Se  sitisci  un  sangue 
Che  Vinegia  nodri , t’appaghi  que.sto 
Che  innanzi  a te  ne’  polsi  miei  ribolle  t 
Tacquesi  a tanto:  e la  crudel , tempesta 
S’abbonacciò  dell’altro;  ma  qual  suole  ,,  . 
Romoregg laudo  sodar  l'onda  il  mare 
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A poco  a poco , e squallida  vestirne 
Tinta  la  superficie,  pria  elio  in  calma 
Si  ricomponga  azzurro,  un  fremer  lento 
I misurali  detti  accompagnaya , 

E le  proferte,  al  generoso  petto 
D’Angelo  infami;  ond’ei,  risollevala 
La  mesta  fronte,  il  doloroso  carco 
Dell’ingiuria  ne  scosse,  e fe’  con  voci 
Ch’  eternamente  soneran  famose 
Agl’  itali  nepoti , alta  risposta. 

Affascinarlo  ahi  non  potean  lusinghe, 

Mentre  sentia  rombar  sull’ innocente 
Patria  nembo  di  guerra  ; un  comun  fato 
Venezia  avvolga,  e il  suo  fedel,  che  ligio 
Air  augusto  voler  di  si  gran  madr«; 

Suoi  ne  abbraccia  gli  amici,  e a chi  l’ offende 
Micidial  si  fa.  Deh  ! come  snebbia 
Dalla  calunnia  il  rutilante  raggio 
Del  ver , cui  sè  medesmo  ostia  consacra  ! 

Poi,  stretto  intorno  al  cor  l’impeto  primo 
Che  già  già  traboccava,  alteramente 
Pacato  in  volto,  la  perduta  patria 
Lamentò  decoroso  e con  lei  tutto 
Perir  volendo,  ribadi  gagliardo 
L’onesto  dir.  Ah  1 non  Ila  mai  eh’  eterno 
Rossor  macchi  la  stirpe  intemerata, 

E fra  le  crepitanti  avide  fiamme 
E le  ceneri  sparse , ondo  minaccia 
A’  suoi  concittadini  orrida  incombe, 

Illese,  onta  a lui  sten  le  avite  mura; 

Indi  il  brando  si  tolse,  e poiché  vano 
Più  contender  gli  fora,  ultimo  segno 
Di  tradito  valore,  e inutil  pondo 
Ma  non  macchialo  di  viltà,  lo  cesse.  — 
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Il  soitil  labro  allividito  io  vegrgo 
Contrarsi  di  colui  che  la  vittoria 
Si  tragge  dietro  multiforme,  al  camjw) 

E ne’  chiusi  consigli;  da  servile 
Turba  ornai  cinto,  a cui  dol  capo  accenna 
E gli  aderisce  prona , or  che  insuétc 
Libere  voci  ode  levarsi  incontra; 

Ond’  ei  si  tace , dispettosamente 
Attonito  c beffardo.  La  corvina 
Chioma  si  stende  ni  lati  dell’ austera 
Fronte  a lambir  le  scarne  gole,  l’occhio 
Balena  torvo  in  quel  supremo  istante 
Come  fra  rotte  nubi  astro  notturno. 

Succinta  assisa  marzia!  la  svelta 
Persona  cinge  del  supremo  duce , 

E dal  fìanco  dipende  abbandonata. 

La  terribile  spada.  Tricolore 

Zona  ai  lombi  s’ annoda  e cade  a un  lato. 

Dietro  a lui  sorge  con  marmorei  sporti , 

In  cui  fìsso  ampio  specchio  è alla  parete , 

Non  angusto  camin,  ove  mancando 

Vien  lento  foco  a intiepidir  l’ ambiente.  — 

Tre  minor  capitani  immoti  stanno 

Presso  elegante  tavola.  Turchini 

Panni  veste  un  di  lor,  d’aurati  fregi 

Trapunti,  e vi  sovrasta  brun  mantello 

Ch’  ha  rovesci  purpurei  ; nel  virile 

Onor  degli  anni  appare,  folli  peli 

Labro  e mento  gli  ombreggiano  ; ei  sogguarda 

1 compagni , e sardonico  sorriso 

Sulla  velala  bocca  s’  indovina. 

Attento  r altro  porge  orecchio , e sembra 
Cauto  negli  atti;  ai  patulo  s’appoggia  ' 
Dorso  d’ un’  alta  scranna  ; son  dall'  anca 
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AI  piè  ravvolte  di  purpureo  drappo 
Le  ben  disposte  forme,  e di  ceruleo 
Farsetto,  il  busto:  ai  lati  omeri  adatto 
Con  vaga  negligenza  Io  seconda 
Altro  ugual  nella  foggia  c nel  colore, 

Ma  più  succinto  assai,  eh’  orla  il  ricciuto 
Nero  lucente  vello,  che  a noi  manda 
Il  cacciator  de’  gelidi  trioni, 

E d’ariento  nitido  intrecciati 
Pendon  cordoni  quinci  e quindi.  Il  terzo 
Occupa,  più  discosto,  il  mezzo,  e porge 
Della  gentil  persona  a’  riguardanti 
Non  intera  la  vista:  giovinetto. 

Ne’  leggiadri  sembianti  manifesta 
Accorato  sgomento  e maraviglia; 

Il  cinge  bianca  sottoveste;  bianchi 
Fnscian  le  snelle  gambe  i drappi,  e al  petto 
Bianchi  risvolti  ha  la  cerulea  assisa. 

Serba  le  foggie,  semplici  e severe 
Giustinian  del  veneto  costume. 

D’immatura  canizie,  qual  indico 

L’  uso  del  tempo , ha  il  sovrapposto  crine  ; 

E di  nero  velluto  abito  indossa 
Schietto  d’ornati  e aperto,  onde  ne  spicca 
La  candida  trapunta  sottoveste, 

E il  terso  Un,  che  gola  e seno  ingombra. 

Dal  femore  discende  alle  ginocchia 

Attilato  r arnese  di  viola 

Col  pallido  color,  e nivea  calza 

Succede,  a mezzo  il  piè  ne’  cuoi  ristretta.  — 

AI  suo  fianco,  ma  timido  e doglioso, 

E di  Trevigi  il  Preside , e n’  ascolta 
I furti  delti  con  segreto  plauso. 

Ampia  cappa  1’  avvolge  porporina  , 
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E bianca  bianca  agli  omeri  discende 
La  zazzera  foltissima  d’ anello.  — 

Conticn  la  folla  alle  patenti  soglie 
Indifferente  vigilando  in  armi 
Un  robusto  gregario.  — Tal  s’  affaccia 
Agli  sguardi  rapiti;  e alla  commossa 
.Alma  spire')  con  vive  forme , e voci 
Eloquenti , di  Rosa  al  magistero 
Obbediendo , la  mirabii  tela.  — 

Profana  all’ arte,  che  in  si  nobii  mostra 
Ostenta  i suoi  tesor , pavida  io  taccio 
La  sapiente  economia  dell’ombra 
E de’  veri  color  cui  diè  natura 
Esempio  ; c laccio  il  linear  corretto 
E i ben  locati  in  giusto  piano  arredi 
Della  memore  stanza  ; e la  sottile 
Cura  ond’lianno  perfetta  ovra  i tessuti 
Gravi,  c i nitidi  bissi,  e l’ondeggiare 
De  serici  riverberi,  e dell’ auro  ■ 
Lucidissimo  il  lume,  e d’ogni  cosa 
Il  divisato  ordine  accorto.  Lodi 
Sagaci  altri  le  renda,  e a Lei  più  conte 
Ond’ abbia  eccitamento  e premio  il  forte 
Disio,  che  regge  al  voi  l’ala  gagliarda: 

.A  me  lice  soltanto  augurii  c plausi 
Teco  alternar.  Bianchetti  illustre,  a cui 
Di  Rosa  io  deggio  l’amistà  gentile.  — 
Che  s’ io  la  promettente  alba  indagando 
Nel  futuro  spignessi  avido  il  guardo. 
Forse  jwlrei  con  alto  vaticinio 
Additarle  che  palme  a Lei  prepara 
Di  più  lieta  i)eltà  la  patria  Clio; 

E di  qual  pura  aspergerle  rugiada 
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.Godrei,  stillante  dal  celeste  capo 
Sull'  Alpi  eretto  a dominar  la  sacra 
• Terra,  della  risurta  Poesia. 

Biigehu  Pàvii  Gr.sriLOMO  Fonris 


I DOLORI  E LE  CONSOLAZIONI  DEL  POVERO 


( Canlinn3iion«  a pag.  3«2) 


CAPITOLO  XI. 

Un  di  Margherita , con  Pierino , recossi  com’  al  solito  alla 
capanna  e sedutasi  fra  Paolo  e Rosa:  « Sapete,  disse,  che 
ho  a dirvi  una  novità?  » — « ,Che  cosa  è?  » — risposero 
ambedue.  « — Si. .è,  ripigliò,  la  vecchia,  che  arrivò  nel 

borgo  ìdL  famiglia  T » A>  questo  nome  Paolo  e Rosa 

trasalirono  poiché  risvegliava  in  essi  una  dolorosa  memoria  ; 
ma  il  cuor  loro  cosi  buono  e generoso  avea  perdonalo  da 
si  lungo  tempo  a colui  che  era  stato  cagione  di  tanti  af- 
fanni e d' altra  parte  erano  adesso  cosi  felici  che  non  si 
ricordavano  più  dei  patimenti  passati.  Margherita,  che  di 
nulla  s'era  avveduta,  continuava.  « Erano  tanti  anni  che 
non  veniva  più;  ma  se  vedeste  come  tutto  è cambiato.  Se 
incontraste  il  signor  Antonio  credo  che  noi  riconoscereste;  ha 
proprio  mutato  fisionomia,  è invecchiato  in  modo  straordi- 
nario , è magro  va  giù  curvo , curvo , lo  direste  insomma  ^ 
un  vecchio  di  ottani' anni;  e pensare  che  è più  giovane  di 
me  ! Non  vorrei  essere  ne’  suoi  panni  ! » E la  buona  donna 
in  cosi  dire  scrollava  la  testa.*»  — Ma  che  cosa  gli  è dunque 
avvenuto?  sarà  stalo  ammalato;  lo  sapete  voi  Margherita?  » 
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cinese  la  Rosa  — « Ecco  quanto  so,  disse  la, vecchia.  Io 
me  ne  stava  filando  sulla  mia  porta,  quando  mi  veggo  li 

pre.sso  Andrea,  il  servitore  del  Signor  T — Margherita, 

mi  dice , non  mi  conoscete  più,  eh  ? — Avreste  ragione  di 
credere  così,  gli  risposi,  perchè  è lungo  tempo  che  non  vi 
lasciate  vedere  nel  borgo;  ma  io,  ancorché  vecchia,  ho  buona 
memoria,  e le  antiche  conoscenze  non  le  so  scordare.  E 

I 

che  buon  aria  vi  mena  di  nuovo  da  queste  parti?  gli  chiesi.  — 
Che  volete,  mi  rispose;  vado  ove  i padroni  vanno,  e se 
prima  d’ora  fossero  qui  venuti,  assai  volentieri- avrei  rive- 
duto il  mio  paese  natio.  Ma  adesso  credo  che  staremo  per 
buona  pezza  di  tempo.  Oh  ci  vedremo  sovente , Margherita  » 
e detto  questo  si  disponeva  a partire,  lo  che  volevo  mi 
dicesse  qualcosa  intorno  alla  salute  del  Signor  T , lo  ri- 

richiamai. — Ma  sapete,  Andrea,  gii  dissi,  che  mi  duole 
r anima  al  vedere  il  vostro  padrone  cosi  in  cattivo  stato? 
Gli  dev’  essere  succeduta  qualche  disgrazia  in  questo  frattempo 
se  appare  cosi  macilente.  — Andrea  balbettò  alcune  parole , 
di  cui  non  intesi  il  significato,  e s'allontanò  concludendo  — 
« Per  me  l'ho  sempre  detto  che  l’andava  a finire  a quel 
modo  ! Tante  feste  quando  è nato,  tante  carezze,  tutto  quello 

che  voleva,  e poi...  e poi bella  riconoscenza.  — Da  queste 

poche  parole  argomentai  che  il  figlio  del  Signor  T era 

la  sola  causa  di  tutto  il  male.  » — « Poveretto,  sciamò 
Rosa,  cogli  occhi  molli  di  pianto,  credo  non  vi  sia  maggior 
dolore  di  quello  della  ingratitudine  dei  figli  !»  E il  suo 
sguardo  posatosi  su  Guido  che,  vedutala  mesta,  era  venuto 
presso  di  lei,  si  rasserenò  mirandone  l’innocente  visino,  e 
gli  sorrise  come  .se  il  cuore  le  dicesse:  No:  ì tuoi  figli  non 
te  lo  daranno  questo  dolore  ! — 

Margherita  avea  argomentaUr  il  vero;  gli  averi  del  Signor 
T pressoché  tutti  con  rapidità  spaventosa  erano  passati 
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nelle  mani  de’  creditori  del  figlio.  L’amore,  che  il  veccliio 
nutriva  per  questo  spensierato  giovane,  non  gli  avea  lasciato 
scorgere  dapprima  il  precipizio  che  gli  stava  aperto,  ora 
pagava  a caro  prezzo  il  fio  della  condiscendenza  sua,  poiché, 
oltre  al  dolore  d’avere  un  figlio  dissoluto,  l’amarezza  per 
la  perdila  irreparabile  della  ma^ior  parte  delle  sostanze 
aveva  logora  la  salute  di  lui,  che  riconosceva  il  denaro, 
direi  quasi,  Jid  elemento  di  vita,  e che  per  ammas.sarlo 
avea  speso  tanta  fatica. 

Paolo  che,  mentre  Margherita  parlava,  non  avea  mai 
cessato  di  pensare  alla  pietosa  che  altra  volta  senti  com- 
passione di  lui,  e polla  quale  provava  un  sentimento  di 
viva  riconoscenza,  le  domandò:  « E che  ne  fu  di  quella 
buona  Signora  Sofia?  » — « L’ho  vista  essa  pure  sta- 
mattina , rispose  Margherita  ; è pallida  molto , ma  sempre 
bella  come  un  angelo.  M' hanno  detto  che  Dio  l’ ha  premiata 
delle  sue  virtù  col  darle  per  isposo  un  eccellente  e ricco 
giovane  che  per  quanto  sta  in  lui  la  rende  pienamente 
felice  ».  — « Oh  sono  proprio  contento,  disse  Paolo; 
ma  quanto  avrà  sofferto  quella  bell' anima  nel  vedere  la 
mina  della  sua  famiglia.  » — « Oh  si  ! riprese  la  vecchia. 
Ella  cerca  consolare  con  tutto  l’ affetto  la  mestizia  del  padre: 
ha  un  fanciullino  unica  delizia  e conforto  del  vecchio  nonno. 
Se  lo  vedeste  com’  è grazioso  : somiglia  tutto  alla  madre 
sua  e già  hanno  cominciato  a chiamarlo  nel  borgo  V Amorino  ». 
E tutta  intenta  a numerare  le  bellezze  del  fanciulletto.  non 
s' accorgeva  eh’  era  già  l’ ora  di  ritornare  alla  sua  abitazione. 
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CAPITOLO  XII. 


Era  una  bella  sera  d’e.slate.  Si  vedeva  la  capanna  di 
Paolo  rischiarata  da  un  raggio  di  luna , e in  &ssa  al  lume 
di  pallida  lucernetla,  scorgevasi  assisa  intorno  al  desco  la 
famiglinola  di  lui.  Di  tratto  in  tratto  si  udivano  sonori  scoppii 
di  risa:  erano  i fanciulletti  die  si  divertivano  colla  piccola 
Margherita,  ef  ridevano  de’  graziosi  scherzi  che  a loro  fa- 
ceva, benché  tanto  bambina.  I genitori  li  guardavano  con 
amorevolezza,  quando  i rintocchi  di  una  campana  a mar- 
tello giunsero  al  loro  orecchio.  A quel  suono  annunziatore 
di  qualche  sventura  si  precipitarono  fuori  della  porta  del 
casolare  e videro  innalzarsi  dal  borgo  una  colonna  di  fuoco 
e fumo  rossastro,  segno  evidente  di  un  incendio.  Presi  da 
grande  sgomento  impallidirono  e guardaronsi  l'un  l'altro: 
il  loro  pensiero  ricorse  a Margherita  e Pierino:  — chi  sa 
che  non  sieno  essi  le  vittime  di  quell’  incendio  ! — Paolo 
spinto  da  generoso  impeto  volle  accorrere  in  ajuto  degli 
infelici  cui  toccava  tanta  sventura.  11  primo  impulso  di  Rosa 
fu  di  trattenere  il  marito  temendo  il  pericolo  in  cui  si 
esponeva,  ma  poi,  pensando  ai  miseri  che  soffrivano  e quanto 
r opera  di  lui  potesse  essere  salutevole  in  circostanze  simili , 
trattenne  la  parola,  nascose  l’interno  affanno  e solo  gli 
disse:  « Ricordali,  Paolo,  di  non  esporre  imprudentemente 
la  tua  vita;  pensa  che  tu  hai  moglie  e fìglioletli  che  t’a- 
mano tanto  ! n Queste  parole  furono  pronunciale  sommesso 
e con  tuono  di  voce  supplichevole  a tale  che  sul  ciglio  di 
lui  spuntò  una  lagrima;  « Sta  di  buon  animo.  Rosa  mia; 
le  rispose,  fra  poco  ritornerò  a te.  » — E partì.  Rosa 
allora  fece  ogni  sforzo  per  mostrarsi  calma  ai  piccini  che 
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le  si  stringevano  attorno  sbigottiti:  rientrò  nella  capanna 
s’inginocchiò  con  essi  dinnanzi  alla  immagine  di  un  Cro- 
cefìsso  e gli  rivolse  una  fervida  preghiera  per  quelli  che  si 
trovavano  in  tanta  minaccia  e pel  suo  Paolo  aflìnchc  potesse 
rivederlo  presto.  Com’ebbe  poscia  coricali  i bambini  ritornò 
sul  limitare  della  capanna,  nè  più  abbandonò  cogli  occhi 
que’  vortici  di  scintille  e di  fumo  che  s’innalzavano  al  ciclo, 
continuando  colle  mani  giunte  ad  invocare  l’ ajuto  di  Dio. 
Il  fuoco  crasi  appiccato,  non  sapeasi  in  qual  modo,  in  un 

magazzeno  di  legna,  proprietà  del  Signor  T , che  formava 

la  parte  posteriore  della  ca.sa  di  lui,  ma  che  comunicava 
immediatamente  con  quella  che  egli  abitava.  La  Signora 
Sofia  sul  far  della  sera,  e poco  prima  che  si  sviluppas.se 
l’incendio,  dopo  aver  coricato  il  figliuoletto,  leggiermente 
indisposto,  e raccomandatolo  all’aja,  era  uscita  a respirare 
col  padre  suo  un  po’  d’aria  libera  cercando  svagarlo  dai 
tormentosi  pensieri  che  gli  occupavano  sempre  la  mente. 
La  camera  ove  riposava  il  bambino , era  proprio  attigua  al 
magazzeno  di  legna , anzi  n’  era  anche  un  deposito  al  piano 
terreno  sott’essa,  per  cui  l’aia  che  vegliava  il  fanciullo  fu 
la  prima  ad  accorgersi  dell'  incendio.  Trafelata  e senza  sapere 
che  cosa  facesse  corse  a dimandare  ajuto:  poi  si  diresse 
affannosamente  alle  stanze  del  fanciullo  col  proposito  di 
portarlo  ben  lungi  di  là  ; ma  lo  spavento , l’ improvviso  (re- 
more che  r assalse , la  vista  delle  fiamme  cosi  vicine  e che 
crescevano  sempre  più,  tutto  iosomma  valse  a scemare  le 
forze  di  lei  che  giunta  nella  camera  vicina  a quella  in  cui 
dormiva  l’^fmorino  e trovatala  già  piena  di  fumo,  cadde 
svenuta  sul  pavimento,  mentre  il  bambino  si  dibatteva  nel 
letto  e chiamava  con  voce  straziante  la  madre  sua.  La  folla 
intanto  era  accorsa  e tutta  intenta  a spegnere  il  fuoco  e a 
tagliare  le  comunicazioni  per  isolarlo , non  pensava  a quello 
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che  succedeva  al  di  dentro.  I domestici  d’ altra  parte  sape- 
vano che  il  Signor  T e la  figlia  erano  usciti  e ignoravano 

che  il  bambino , il  quale  d’ ordinario  a quell’  ora  era  sempre 
al  passeggio,  fosse  quella  sera  per  caso  malaugurato  rimasto 
a casa.  Ad  un  tratto  si  ode  un  acutissimo  grido.  La  folla 
si  allarga  e appare  Sofia,  grondante  sudore,  pallidissima 
in  volto  e palpitante  che,  agitando  le  mani,  gridava  ad 

alta  voce:  « il  mio  bambino,  il  mio  bambino  dov’è? 

Chi  me  lo  salva?  » Tutti  rimasero  atterriti,  ma  nessuno  si 
moveva.  La  sventurata  Sofia  non  vedendo  nò  l'aja,  nè  il 
figlio  di  cui  niuno  sapea  renderle  conto,  già  s'accingeva  a 
gittarsi  disperatamente  nelle  fiamme , quando  allora  appunto 
precipitosamente  correndo  arrivava  Paolo,  che,  udite  le  ul- 
time parole  di  lei  e vistone  la  desolazione  si  appressò,  e, 
senza  più  pensare  al  pericolo  cui  si  esponeva , ed  alia  povera 
sua  famiglia,  disse:  « Non  tema.  Signora,  io  salverò  il 
suo  bambino  » e strappata  dalle  mani  di  un  nomo  una 
coperta  bagnata  di  acqua , se  la  gittò  addosso , chiese  dove 
fosse  il  fanciullo  e.  saputolo,  scomparve.  Quale  agitazione 
nel  cuore  di  tutta  quella  gente  là  radunata!  Ognuno  era 
colpito  da  meraviglia  per  l' azione  generosa  di  Paolo,  poiché 
quello  era  un  esporsi  a morte  quasi  certa  c non  s'aspet- 
tavano di  più  rivederlo.  Ma  un  angelo  in  sua  casa  pregava 
per  lui.  Giunto  nella  camera  indicala  rimase  quasi  soffocato 
dal  fumo.  Il  pavimento  crepitava  poiché  già  ardeva  la  camera 
di  sotto.  Dopo  aver  girato  un  istante  all'  intorno , vide  qual- 
cosa per  terra  di  bianco  che  appena  si  moveva  ; la  afferrò, 
era  il  bambino  che,  spasimando,  erosi  gettato  fuor  della 
culla.  Al  rumore  dei  passi  di  Paolo  l’aja  stessa  fu  riscossa, 
rammentò  la  triste  condizione  in  cui  si  trovava , trasse  un 
gemito  leggiero  che  però  non  isfuggi  a Paolo  il  quale  già 
aveva  fra  le  braccia  il  bambino  privo  di  sensi  e sollevatala 
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essa  pure  si  disponeva  a salvare  entrambi.  Un  istante  d' in- 
dugio polca  perderli  tutti;  infatti,  non  appéna  egli  ebbe 
abbandonala  la  camera,  il  pavimento  cominciò  a ruinare  c 
le  fiamme  la  invalsero! A quella  vista  un  doloroso  fre- 

mito si  udì  nella  folla,  che  ansante  attendeva  lo  scioglimento 
di  .quell'impresa  arditissima.  Ma  un  istante  dopo  il  generoso 
Paolo  apparve  col  doppio  peso  fra  le  braccia.  Quel  fremito 
cangiossi  allora  in  fragorosi  applausi  e in  grida  di  gioja. 
Paolo  abbandonò  l’ aja  ad  altri  che  s’ alTretlavano  innanzi 
a ini , e col  bambino  in  braccio  s’ avviò  verso  la  povera 
nuidre.  Sofia  potè  appena  strìngerlo  al  seno  e rivolgere  uno 
sguardo  d’ inesprimibile  riconoscenza  a chi  glielo  rendeva  e , 
agitata  da  tante  diverse  emozioni , svenne  fra  le  braccia  del 
vecchio  padre.  — Dopo  qualche  ora  di  molto  lavoro  si  riusci 
a. domare  Tincendio:  buona  parte  della  casa  rimase  illesa 
e il  danno  non  fu  cosi  grande  come  da  principio  sembrava. 
Sofia , rinvenuta , volle  vedere  il  suo  benefattore , il  salvatore 
di  suo  figlio  per  dirgli  quello  che  il  cuore  d’ una  madre  sa 
dire  io  simili  circostanze.  Paolo,  che  slava  ancora  consecrando 
l’indefessa  opera  sua  intorno  alle  ultime  precauzioni  da 
prendersi  anche  quando  è già  finito  l' incendio , udito  questo 
cercò  modestamente  ritrarsi  ; ma  la  folla  gli  si  strinse  dat- 
torno e quasi  in  trionfo  io  segnalò  agli  occhi  di  Sofìa,  che 

10  attendeva  col  padre  suo  e col  figlio  in  grembo.  11  bam- 
bino, sorrideva  alla  madre,  e vedutolo  appena  tese  le  braccie 
verso  di  lui.  Sofia  glielo  ()orse  colle  lagrime  agli  occhi  e 
Paolo,  piangente  egli  pure,  lo  strinse  e baciollo,  e ren- 
dendoglielo disse  a bassa  voce  ; n Ringrazio  Dio  d' aver  potuto 
fare  qualche  cosa  per  lei  che  fu  tanto  buona  per  me.  » 
Tulli  erano  commossi  ; ma  più  d' ogni  altro  si  nascondeva 

11  volto  fra  le  mani  e singhiozzava  il  Signor  T che  avea 

riconosciuto  nel  loro  benefattore  Paolo,  il  povero  operajo 
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ch’egli  avea  scacciato  di  casa.  Appena  s’accorse  di  poter 
articolare  parola  venne  a lui  e non  arrossi  dirgli  ad  alta 
voce  in  presenza  di  tutti:  « Paolo,  non  posso  esprimervi 
quello  che  sento  nel  cuore  ; ma  so  che  dovrei  inginocchiarmi 
innanzi  a voi,  che,  a me  che  vi  ho  fatto  tanto  male,  avete 
ridonato  la  vita;  poiché  io  vivo  solo  per  questo  fanciullo, 
che  senza  voi  sarebbe  miseramente  perito.  Voi  siete  l’ uomo 
più  generoso  ch’io  mi  abbia  conosciuto  e se,  sapessi  come 

ricompensarvi Ma  Dio » — a Cessi,  cessi.  Signor 

Antonio,  l'interruppe  Paolo,  la  ricompensa  più, cara  ch’io 
possa  avere  è quella  di  vederli  felici  e dimenticare  il  pacato 
ma,  se  mi  permettono,!  io  debbo  ritornare  al  più  presto  alla 
mia  povera'  moglie  e ai  figli  miei  che  ansiosamente  mi  aspet- 
tano » e cosi  dicendo  cercò  sottrarsi  agli  encomii'  Od  ai 
ringraziamenti  di  tutti.  — , « Dite  alla  moglie  vostra,  ^i 
gridò  Sofia,  ch’io  prego  solo  da.iDb  che  renda. a’, suoi 
figli  il  bene  che  voi  faceste  a me.  Ella  è madre,  e nessun 
voto  le  sarà  più  caro  di  questo  ! 


Giacinta  A: 
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ISTRUZIOIE  FEllIMILE 


Nell’  Istituto  materno  di  Torino  aprivasi  quest’  anno  un 
libero  insegnamento  a prò  delle  Signore.  Ed  era  ottima 
idea  della  quale, devesi  l'onore  all’egregio  Prof.  Domenico 
, Berti.  Che  nelle  grandi  città,  almeno  vi  fosse,  una  scuola 
ove  s’ insegnasse  alle  donne  qualche  cosa  di,  più  che  non 
suolsi  nelle  scuole  elementari , e • che  potesse  i liberamente 
frequentarsi  da  quelle, a cui  i sacri  doveri,  della  famiglia 
la.sciano  tem|)o  bastante  per  qualche  studio  più  elevato.  ,e 
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pìù  necessario,  è cosa  altamente  desiderabile.  Non  sapremmo 
a dir  vero  comprendere  come  uno  dei  primi  insegnamenti  a 
cui  si  volse  il  pensiero , fosse  di  leiiertunra  drammatica 
francese;  ma  ignorando  le  speciali  circostanze  che  possano 
aver  ciò  consigliato  non  vogliamo  neppure  censurare  una 
tale  determinazione.  Mollo  più  ne  piace  il  vedere  che  si 
pensasse  ad  insegnare  la  chimica  applicata  alle  industrie 
domestiche,  e che  fosse  di  ciò  incaricalo  il  Prof.  Sobrero, 
le  cui  profonde  cognizioni  e la  facilità  e lucidezza  di  elo- 
quio lo  rendevano  attissimo  all’uopo. 

La  scuola  fu  molto  frequentata , a quanto  ci  dicono , e 
ciò  onora  insieme  il  Professore  e le  Signore  Torinesi  che 
compresero  Timpórtanza  d’un  tale  insegnamento  pel  ben 
essere  della  famiglia.  A nome  di  esse  la  Chiarissima  Si- 
gnora Molino-Colombini  rendeva  grazie  all’ ottimo  Professore 
colla  seguente  lettera  che  amiamo  di  riferire. 

Egregio  Signor  Professore, 

Se  ci  fosse  dato  avere  espressioni  corrispondenti  al  diletto 
che  provavamo  alle  dotte  sue  lezioni  ed  alla  gratitudine  che 
gliene  dobbiamo , verremmo  adesso  con  più  sicura  con- 
fidenza a Lei,  Signore,  per  ringraziarla  della  fatica  durata 
nell' esporre  i misteri  di  quella  potenza  che  opera  si  mara- 
vigliosi  effetti  nella  composizione  e scomposizione  de’  corpi. 
E ben  ci  accorgiamo  quanto  maggiore  studio  le  abbiam 
dovuto  costare  |>er  trovare  tanta  lucidezza  ed  amenità  di 
esposizione,  trattando  con  udilrici  digiune  di  quelle  nozioni 
che  sogliono  preparare  gli  allievi  alle  scuole  delle  scienze 
naturali,  ed  inesperte  del  linguaggio  con  cui  usano  i dotti 
esprimere  le  arcane  leggi  della  natura.  Laonde  fu  per  noi 
dolce  sorpresa  .sentirci  guidare  con  tanta  facilità  entro  ai 
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penetrali  della  scienza  e conoscere  la  ragione  evidente,  ma 
fin  allora  da  noi  ignorata,  dei  fenomeni  che  da  prima  ci 
passavano  davanti  inosservati.  Cominciammo  per  Lei  a gu- 
stare la  sublime  voluttà  che  è nel  rendersi  ragione  delle 
cose , imparammo  a scoprire  una  sapienza  infinita  nei  fatti 
che  sembrano  volgari  all'occhio  dell'inesperto,  e mercè  di 
Lei,  ci  sentimmo  spinte  per  una  via  tutta  nuova  ed  ame- 
nissima. 

Sieno  dunque  grazie  alla  sua  gentilezza  e pazienza  sin- 
golare , e si  persuada  che  tutta  volta  giungeremo  a leggere 
sotto  le  note  dei  fatti  naturali  la  legge  che  li  governa,  ne 
si  ridesterà  dolce  memoria  di  Lei,  e rinnoveremo  nei  no- 
stri cuori  la  ricordevole  riconoscenza  con  che  ora  'le  ren- 
diamo debita  testimonianza.  ' > 

Giulia  M.  Colombini.  ^ 

SCENE  DOMESTICHE 

(Oontinn^zione  alla  pa;.  336) 

SCENA  Xlll. 

Prc.  ('Levandosi)  Se  il  sig.  Cav.  volesse  onorare  il  mio  stu- 
dio, e concedere  eh’  io  metta  mano  al  suo  busto..,. 

Lau.  (Iettandosi)  Busto?  Dunque  pittore  e scultore?  Ella 
vuol  fare  il  mio  busto?  Il  dono  è doppiamente  onorevola 
PuG.  Dono;  cioè.... 

Divor.  ('levandosi)  Lasciate  correre.  Parlerete  a lavoro 
finito. 

Lau.  Vengo  sull'  atto.  Spero  , signora , eh’  Ella  mi  per- 
metterà qualche  volta  di  mettere  a partito  i suoi  lumi.  ■ 
Sat.  Troppo  cortese. 

(escono  inchinandosi,  Piigolone,  lo  Stupefatti,  il  Laudati). 
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SCENA  XIV. 

Giocondi  si  rimetle  risolutanienlr.  a sedere.  Il  Divoranti 
e Saturnina  si  guardano. 

Divo».  Del  resto , Contessa , se  ora  io  fossi  importano , si 
potrà  in  altro  momento  discorrere.  * 

Sat.  No. 

Divor.  Meglio  adesso,  die’ Ella? 

Gio.  (dopo  breve  silenzio)  S’ io  guasto.... 

Sat.  (o  mezza  voce)  Tutt’  altro. 

OivoR.  E come  va  la  vostra  ammalata , Giocondo?  La  mo- 
glie dell’  avvocalo  Verdinindugio? 

Gio.  Non  c’  è più  che  fare. 

Divor.  Se  avessero  bisogno  di  voi? 

Gio.  Alla  sezione  ci  sarò  senza  fallo.  Bel  caso  pate^ogico! 
Divor.  E non  andreste  a consolar  il  marito? 

Gio.  I mariti  si  consolan  da  se. 

Divor.  Egli  ha  chiamato  intanto  due  altri  medici. 

Gio.  Quando? 

Divor.  Or  ora. 

Gio.  Quest'  è un'  insolenza. 

Divor.  Sta,  vedi  che  la  guariscono! 

Gio.  Che? 

Divor.  Ve  la  fanno. 

Gio.  (cUla  signora)  Permette? 

Sat.  e come! 


SCENA  XV. 

Divor.  Ce  n'  è voluto  a spiccicarcelo.  Certi  medici  tengono 
della  mignatta , eh'  è loro  supplente.  In  fatto  di  visite  ab- 
bondano sempre. 
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Sat.  Qiianilù  le  sono  gratuite,  non  è da  dolersi. 

Divor.  Non  so.  E poi,  a questo  mondo,  la  cosa  gratuita 
è il  preludio  della  pagabile.  .Ma  venghiamo  a Lei. 

Sat.  Caro  Pio,  ho  di  bisogno  di  voi.  Fra  i molli  a’ quali 
potevo  rivolgermi , ho  scelto  voi , perdi'  bo  fiducia  nella 
vostra  segretezza. 

Divon.  La  segretezza  è il  mio  debole.  Sì  dice  degli  avvo- 
cali , die  parlano  troppo  delle  cose  che  non  importano. 
Ma  v’  accerto  io  che  al  bisogno  sanno  dir  poco.  L’  av- 
vocato conosce  più  c.ose  (non  parlo  del  confessore)  ma  più 
del  medico  assai.  Io,  per  esempio,  ho  più  segreti  in 
corpo,  che  «non  ho  capelli  in  capo:  e me  li  smaltisco 
da  me. 

-Sat.  Poss'  io  dunque  sperare? 

Divon.  .Ma  son’  io  uomo  da  uccidere  la  speranza? 

Sat.  Ecco.  Voi  conoscete  Sebastiano.  * • 

Divor.  Suo  conjuge?  A fondo. 

Sat.  Buon’  uomo. 

Divor!  E come  ! 

Sat.  Ma.... 

Divor.  (bit. 

Sat.  Sentiamo  1’  opinione  che  avete  di  luì. 

Divon.  La  medesima  che  u’  ha  Lei. 

S.AT.  1 mariti , sapete.... 

Divon.  Chi  non  sa  quel  che  sono  i mariti  ? 

Sat.  lo,  a dire  il  vero,  del  mio  non  mi  j)Os.so  dolere. 

Divon.  Si,  ma  son  sempre  mariti. 

Sat.  fili  ha  delle  qualità  solide. 

Divor.  Più  che  brillanti.  *1  mariti  già  se  la  cavano  colle 
qualità  solide.  Questo  vuol  dire  che  non  siamo  in  Turchia. 

Sat.  Si,  ma  in  Turchia  le  infelici  donne,  certi  capricci  se 
lì  jiosson  cavare  ; gli  abbigliamenti , i turbanti  dell’  In- 
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die,  le  babbucce  ricamate,  le  perle,  i bagui  profumati,  il 
rossetto.  I miei  abbigliamenti  sarebbero  i libri  eruditi , 
lo  mie  pantofole  di  lusso  i giornali , i miei  bagni  le 
società  filantropiche , il  mio  rossetto  la  carità.  E queste 
cose  mi  sono  interdette. 

Divor.  Che  orrore! 

Sat.  Quasi  interdette.  La  mesata.... 

Divor.  {rjravemente)  Capisco. 

Sat,  e pure  la  doto  eh’  io  portai  in  (piesta  casa.... 

Divor.  Me  1’  avete  levala  di  bocca.  La  Conlessina  era  un 

« 

de’  meglio  partili  del  paese  : c tanta  ricchezza , tanta 
grazia,  venire  alle  mani  d’ un  uomo  solifioì  Allora  l’e- 
rudizione non  s'  era  in  Lei  svilupixila  tanto  enorme- 
mente: ma.... 

Sat.  Dunque  tornando,  lo  .squilibrio  fra  l' entrala  e la  spesa.... 

Divor.  (freddamente)  È spiacevole. 

Sat.  e per  questo  io  ricorro  alla  vostra  cordialità 

Divor.  Tanta  flducia  m’ intenerisce.  Se  la  mi  veniva  un 
giorno  prima , io  sarei  il  più  felice  uomo  del  mondo.  Ieri 
appunto  ho  dovuto  prestare  una  somma  per  maritare  una 
cognata  di  mio  cugino,  che...  non  poteva  aspettare.  E poi 
tutti  i di,  tutte  l’oro,  prestiti,  anticipazioni,  elemosine, 
sussidi , sottoscrizioni , mance  , porti  di  lettere  , tasse  . 
spese  d’amministrazione,  che  non  si  notano;  gite'  par- 
tite di  piacere  a fine  filantropico . spettacoli  caritatevoli , 
pranzi , lotterìe , incanti , sconti....  a prò  di  terzi , .s’ in- 
tende. Non  si  finisce  mai. 

Sat.  e non  potreste  voi  trovare  la  somma? 

Divor.  S’  io  cerco  una  somma,  il  mio  credito  è ilo.  Tutte 
le  oneste  persone  che  alìidano  danaro  a me,  penseranno: 
Fio  è in  secco.  L’  occasione  fa  1'  uomo....  leggero  — di- 
sanno. 
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Sat.  Pazienza. 

Divor.  (Tìopo  Irete  silenzio)  Pensavo  una  cosa.  Quanto  vi  fa 
di  bisogno? 

Sat.  Qnquecento  scudi.  Tra  1'  altre  cose  vogliono  dedicarmi 
un  romanzo  illustrato  con  figurine  saporitissime  ; e l' au- 
tore, il  famoso  Arruffanti,  ha  bisogno  d'  un  qualche.... 

Divor.  Incoraggimento:  già,  già...  Senta  una  cosa.  Mano... 

Sat.  Dite  pure.... 

Divor.  Dirò,  per  ubbidire;  ma  sia  per  non  detto.  T ho  in 
deposito  delle  somme  di  pupilli  e d'  istituti  pii , che  son 
sacre.  Ma  quando  si  tratta,  in  modo  sicuro,  di  giovare  al 
povero  co’  denari  del  povero  ; io  trovo  la  speculazione 
ficcante , e , sto  per  dire , faceta  ; e , sia  detto  fra  noi 
(parlo  con  una  persona  spregiudicata)  mi  par  quasi  di 
ajutare  il  povero  a burlarsi  un  pochino  del  ricco.  Ecco 
come  fo  io.  Questi  soldi  giacenti  in  deposito  presso  di 
me,  io  li  do  (diciamo  pure  il  vocabolo  proprio)  a grossa 
usura:  e T usura  cade,  a prò’  di  chi?  a prò’  d’  altri 
poveri , che  conosco  e scelgo  io.  Perchè  io , i poveri  li 
conosco,  e ci  metto  la  mano  sopra.  Per  esempio:  la  Con- 
tessa vuole  cinquecento  scudi  a un  suo  scopo  erudito,  lo- 
devole ; ella  pure  vuol  giovare  al  suo  simile  : invece  di 
fare  una  carità  con  le  proprie  mani , la  fa  per  le  mie. 

- Io  do  i cinquecento  scudi , e di  qui  a tre  mesi  ne  ricevo 
cinquecento  quaranta. 

Sat.  e se  fosse  a sei  mesi? 

Divor.  In  proporzione.  È un’  elemosina  che  si  fa , e io  n’ho 
doppia  consolazione.  Ma  se  la  Signora  non  vuole  , o se 
questo  Le  scomoda.... 

Sat.  Non  mi  scomoda:  e voglio. 

Divoa.  É una  bizzarria,  lo  capisco,  la  mia:  ma  che  vuole? 
Son  di  quei  ghiribizzi 


Digitized  by  Google 


i 


E LA  PAMICLIA  423 

Sat.  Bene , portale  il  danaro. 

Divoh.  Quando? 

Sat.  Anche  subito. 

OivoR.  Ma....  domando  perdono.  Si  tratta  dei  povero.  Tutti 
siamo  mortali...  non  dico  di  Lei.  Ma  s’ io  sono  cancellato 
dal  libro  dei  viventi , e che  vengono , e trovano  un  vuoto; 
io  son  morto,  e non  mi  posso  difendere.  Conviene  al- 
meno sostituire  un  valore.... 

Sat.  Come  si  fa?  Privarmi  delle  mie  gioie,  o di  cose  si- 
mili , darebbe  nell’  occhio. 

Divor.  e il  finimento  di  gioie  di  sua  cugina? 

Sat.  Come  lo  sapete  voi.’ 

Divor.  Glie  1'  ho  detto , che  io  delle  cose  ne  so  di  molte. 

Sat.  Ma  come?  - ' ' 

Divor.  Contessa,  dia  retta  a me:  non  si  affidi  mai  nè  a 
servi  nè  a serve , che  tradiscono , sbeffano  , c poi  dif- 
famano. Di  questo  a migliore  momento.  Le  gioie  in  mia 
mano  son  sicurissime , e ajutano  anch'  esse  a fare  un'  o- 
pera  buona. 

Sat.  Ma  il  valore  loro  è tanto  più  grande. 

Divor.  Tanto  meglio. 

Sat.  Quella  è roba  dell’  Amalia , lasciatale  da  sua  madre. 
Non  posso. 

Divor.  Dicevo  per  Lei.  Quanto  a me , se  avessi  a darle  un 
consiglio , Le  direi  di  lasciar  andare  e le  dediche , che  • 
sono  vecchiaie , e i romanzi  illustrati , e tutta  questa  let- 
teratura trafficante. 

Sat.  Ma  non  sapete  voi  che  1’  Arruffanti , se  io  non  lo.... 
incoraggisco,  è capace  di  far  la  dedica  alla  Tarlati? 

Divor.  Questo  è un  altro  pajo  di  maniche.  A quella?.... 

Sat.  Donnucola , che  si  è messa  in  capo  di  portarmi  via 
le  persone  della  mia  conversazione;  come  se  i letterati 
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amici  miei  fossero  simili  a’  suoi  galanti.  Certo  che  il 
mondo  non  può  dir  nulla  di  me.  E se  a taluno  le  mie 
maniere  non  pajono  delle  più...  delle  più  ributtanti,  certo 
che  io  nella  sua  illusione  non  prendo  una  parte  attiva. 

Divok.  Possono  dire  che  nella  Contes.sa  la  bellezza  rende 
infiuitamente  più  piccante  l’erudizione,  c l’ erudizione  renda 
infinitamente  più  seducente  la  bellezza:  ma  sempre  ne’ limiti. 

Sat.  Dunque  tornando.... 

Divor.  Ella  non  si  può  privare  di  questa  dedica,  intendo:  ma 
io  non  posso  tradire  la  causa  della  vedova  e del  pupillo. 

Sat.  Sia  come  vi  pare. 

Divon.  Ora  che  siamo  soli , facciam  la  minuta  d’  una  rjce- 
vutina. 

Sat.  {Mettendosi  a sedere)  Dettate  voi. 

Divob.  Ricevo  (s’ intende)  dal  dottor  Pio  Divoranti. 

Sat.  Scusate,  dottore,  secondo  la  lessigrafia  e 1’ etimologia 
s’ avrebbe  a scrivere  Devoranti:  da  decoro. 

Divor.  Si . ma  negli  atti  legali  s’  è sempre  scritto  di:  e 
non  vorrei  (che  so  io?)  che  col  tempo  venissero  a impu- 
gnare r identità  della -persona.  La  lessigrafia  è una  bel- 
lissima co.sa;  ma  gli  atti  legali....  Divoranti.  Cosi!  — 
Riceco  dal  dottor  Pio  cinquecento  quaranta  .sct4di. 

Sat.  e quaranta? 

Divor.  Ma  già,  per  quel  ghiribizzo  che  Le  dicevo.  Per  non 
s' imbrogliare,  scriviamo  la  somma  alla  prima.  La  cosa  è 
più  semplice  {va  per  toccarle  la  mano  sinistra)  Bella  mano! 

Sat.  Fermo  costi. 

Divor.  Oh  ! Saturnina. 

Sat.  Insommà  , mi  lasciate  finire  ? 

Div.  Ubbidisco. 

dell'  alto  primo. 


IV.  Tommaseo. 
l/.  ^ . • 
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SULL’  EDUCAZIONE 

LETTERE  A FAUSTINA 

( Conlinaaztune  alla  pagina  23^). 

LETTERA  IV  ' 

Non  saprei  abbastanza  lodarti , o mia  Faustina,  per  1'  af- 
fettuosa fiducia  che  sai  ispirare  alla  tua  Giulietta  che  già 
tutta  ingenua  ti  confessa  fin  anco  i propri  peccatucci.  A 
dirtela  com’  io  la  pensi , dalle  madri  in  fuori  non  vorrei 
che  altre  amiche  si  avessero  le  Innocenti  fanciulle.  Povera 
me  se  ad  alta  voce  me  la  lasciassi  sfuggire  una  tal  cosa  ? 
Qante  mamme,  non  paghe  di  farmi  1'  urlata,  griderebbero, 
con  quanto  più  han  di  voce.  « Eh  la  vada  a spasso  che  ci 
ha  fradicie.  Chè!  Chè!  vuol  tramutarle  in  orse  le  amabili 
giovanetto  o in  automi  stecchiti!  Eh  via!  le  lasci''le  sue 
fisime  che  san  di  tanto  rancidume  ) e permetta  che  le  ra- 
gazze se  l’abbiano  le  loro  amiche,  e .senza  timore' delle 
.solite  lavatine  di  capo  si  svaghino , ciarlino  liberamente 
tra  loro  confidandosi  i cari  grilletti.  0 chi  ce  lo  vedrebbe 
il  male?  Ma  già  a udir  lei  le  zittelle  dovrebbero  starsi  na- 
scoste sotto  r ali  materne , e non  teatri , non  veglie , non 
allegrie  di  sorta  per  esse.  Ma  non  lo  sa  moreroìissma  ser- 
monatrice  che  1’  è da  fuggirsi  più  del  colèra  »?  i - • ■ 
La  battano , la  battano  la  zolfa  ; risponder  loro  sarebbe 
un  bel  predicare  ai  porri.  Ma  checché  pensino  gli  altri , tu 
mia  buona  Faustina  farai  sempre  il  buon  vi.so  alle  mie 
chiacchiere  , ed  io  metto  in  molle  il  becco  quando  ti  son 
vicina  , e lontana  prendo  la  penna  a non  più  finirla. 
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Già  lo  sai;  le  parole  dei  vecchi  le  ho  sempre  tenute  in 
gran  conto , perchè  più  si  va  innanzi  negli  anni , e più  si 
legge  nell'  aureo  libro  dell’  esperienza.  Or  la  buon'  anima 
dell’  ava  mia  paterna  — integerrima  donna  — era  solita 
dirmi:  « Dei  giovanotti  non  ho  mai  temuto  per  le  mie  fi- 
gliuole , perchè  a contegnosa  fanciulla  niuno  ardisce  dire 
un’  impertinenza.  Ma  1'  amicizia  delle  giovani....  Oh!  questo 
sì  che  gli  è un  altro  pajo  di  maniche  — e scrollava  il 
capo  — ma  lo  sai  carina  il  perchè  ne  ho  diffidato?  per 
aver  sempre  osservato  che  le  frutta  fracidicce  confuse  alle 
belle  e fragranti  le  han  subito  guaste  ».  Avea  forse  torto 
la  ri.spettabile  vecchia?  Eccoti  quel  eh’  io  so  dirti.  Una 
donna  a me  carissima  sopportava  con  santa  rassegnazione 
le  ingiustizie  del  non  curante  marito , nè  l' esempio  delle 
tante  splendide  peccatrici  avea  fatto  breccia  nell'  anima  sua 
intemerata.  Ma  tali  e tante  furono  le  diaboliche  insinuazioni 
d’ un’  amica  d’  infanzia , che  la  malavvisata  fu  li  li  per 
perdersi,  ed  irreparabilmente. 

Altra  gentil  signora  di  mia  conoscenza,  recatasi  col  geni- 
tore quando  poteva  ancor  dirsi  avere  il  latte  alla  bocca  — 
da  Palermo  in  vaga  città  dell'  isola  nostra  per  farvi 
giunga  dimora  — 1’  era  orfana  di  madre  — fu  tosto  cir- 
condata di  vispe  e leggiadre  fanciulle.  Ed  eccole  un  bel 
giorno  le  frasebettine , carezzandosela  più  dell'  usato , farsi 
a chiederle  se  nel  paese  natio  lasciato  avesse  il  suo  cuore. 
Si  nuova  e inattesa  giungeva  alla  tredicenne  creatura  l’ in- 
chiesta , che  nulla  seppe  rispondere , e quelle  credendola 
poco  espansiva , benché  vivacissima , a farle  animo  nar- 
randole i loro  amoretti. 

Niuno  cred’  io  farà  le  maraviglie  se  a giovane  si  tene- 
relia  e benissimo  educata , strane  suonassero  le  amorose 
ciarle.  Si  fece  ella  dunque  di  porpora  ed  impacciata  e con- 
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fusa  agitavasi  sulla  seggiuola  sensa  sapere  che  farsi.  Ma 
un  forte  scoppio  di  risa  le  diè  lo  scatto  ; guardò  più  che 
mai  confusa  le  cervelline , e vistasi  segno  ai  loro  mottej^ 
fè  i lucciconi  e lesta  lesta  andò  via.  Dal  malaugurato  giorno 
i frizzi,  i risolini  di  scherno  non  ebbero  più  fine  : « Ah! 
perchè  non  ho  io  la  mamma  »!  soffocata  dai  singhiozzi 
ripetea  la  semplicetta  buttandosi  sul  suo  lettuccio,  ed  or 
le  fuggiva  le  amiche,  or  cercava  ed  invano.,di  mettersene 
in  grazia.  Ma  non  potendone  più  del  martirio  pensò  .inven- 
tare come  meglie  seppe  un'istoriella  sul  suo  affetto  per  un 
giovanottino  che  lasciato  avea  tutto  in  lagrime — « Ma  anche 
qui  devi  avertelo  il  tuo  damo  — saltaron  su  a dirle  le  ci- 
vettuole — alla  Palermilanina  dagli  occhi  ladri  non  man- 
cherà di  certo  un  bel  cavaliere  ; non  far  mò  la  bimba  e con- 
duciti a modo  ». 

L' ingenua  fanciulla  lasciate  a poco  a poco  1'  aie  d'  angolo 
con  cui  spaziato  avea  serena  per  innocentissimi  campi , or 
vaga  di  trine  e vesti  leggiadre,  in  adornarsi  sprecava  gran 
parte  del  tempo , fastidio  recavale  lo  studio;  e vagheggiando 
fantastiche  scene  di  amore , simulatrice  era  diventata  col 
padre  che  spesso  sopra  pensiero  vedovala.  Per  sua  mala  sorte, 
uno  di  quei  cattivi  arnesi  inverniciati  d’ ogni  eleganza,  la 
guardò  con  desiderio  ; ricambiatolo  essa  d' un  sorriso  e corsa 
a darne  la  nuova  alle  amiche , esca  furono  ali'  ardente  sua 
fantasia  le  sperticate  lodi  uditene.  Ma  il  padre  fidanzavala 
intanto  ad  un  nomo  di  proposito,  perchè  troppo  bambina 
per  esser  buona  reggitrice  di  famiglia  pareagli , il  ter- 
mine di  due  anni  avea  chiesto  per  effettuarsi  le  nozze  ; il 
matrimonio  andò  a monte  -,  la  testolina  non  volle  udirne. 

L’  ebrietà  che  avea  riempiuto  più  la  mente  che  il  cuore 
all’  illusa  , andò  dileguandosi  per  opera  di  prudente  signora; 
e quando  dopo  anni  parecchi  tornava  ella  in  patria  col  ge- 
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nitore , I'  era  rinsavita  del  tutto.  E'  non  tardò  molto  ed  un 
signore  — che  la  non  avria  sposato  per  tutti  i tesori  di 
Creso  — domandò  la  mano  di  lei.  Il  padre  vedendola 
pronta  al  rifluto  montò  su  tutte  le  furie  , ed  ella  per  non 
amareggiarne  altra  volta  la  veneranda  canizie  , si  rassegnò 
al  suo  destino , e fu  infelice.  Nei  giorni  in  cui  più  il  cuore 
le  ridondava  di  affanno,  V udivi  imprecar  furente  le  ami- 
che deir  aprii  di  sua  vita,  che  dicea  causa  d' ogni  sua  sventura. 

Or  non  pare  anche  a te,  mia  dolce  Faustina,  che  i ca.si 
delle  due  signore  sien  di  suggello  alle  sapientissime, parole 
della  mia  nonna!  Non  dico  dell’  abisso  aperto  da  perfida  amica 
ad  onorata  moglie  ; ma  non  è doloroso , oh  quanto!  il  ve- 
der tolto  a spensierata  folleggiante  fanciulla  I'  infantile  suo 
riso , per  riempirle  di  amorosi  sogni  la  mobile  testina. 

Fra  i tanti  pregi  che  adornano  lo  gentili  fanciulle , qual 
pregio  più  caro,  più  squisito  del  candore  dell'  innocenza? 
Non  è questo  un  profumo  soavissimo  che  dall'  anima  tra- 
sfondendosi nella  modesla< persona , l'abbellisce  d' ineffabile 
incanto?  Negli  anni  primi  della  vita  1'  innocenza  va  con-; 
fusa  all’  ignoranza,  tocca  poi  alle  madri  il  toglier  lentamente 
il  velo  di  che  questa  circonda  la  peregrina  virtù,  e far  co- 
noscere alle  figliuole  i sacrosanti  doveri  imposti  alla  donqa. 
Il  turbare  un'  anima  semplicetta  che  appena  sa  di  vivere, 
l’ esaltarne  la  mente;  e quel  eh’  è peggio  il  destare,  lo 
stuzzicare  l’ ingenita  curiosità  con  parolette  e reticenze 
come  fanno  i cicaloni  ; il  deturpare , dirci , la  vaghezza 
d’  un’  età  tutta  gioja  ed  innocenza , a parer  mio  è gravis- 
simo fallo. 

Non  diffìcile,  non  impossibile  parrai,  come  i molti  sen- 
tenziano , il  conservare  nelle  zitelle  1’  ingenuo  candore. 
Altro  è la  giusta  conoscenza  che  debbono  aversi  dell'  alto 
ulllcio  a cui  saranno  chiamate  , altro  è la  sguaiata  malizia. 
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Quando  la  paterna  casa  è tempio  di  virtù , e la  vigile 
madre  guida  ed  esempio  alla  figlia  ne  allontana  tutto  che 
possa  macularla , c con  utili  c santi  ammaestramenti  ne 
eleva  ed  arricchisce  la  mente  ed  il  cuore;  quando  tra  lo 
studio , i le^adri  lavori , le  faccenduole  domestiche , e 
l'onesto  ricrearsi  scorrono  i di  della  giovanetta  , non  l’aspet- 
terà ella  lietamente  serena,  il  giorno  che  la  faranno  sposa? 

Benché , o mia  diletta  Faustina  , non  pochi  siano  i > pe- 
ricoli che  incontransi  nel  civile  consorzio,  non  perciò  mi 
penso,  che  in  elegante  campana  di  cristallo  chiudersi  debba 
una  giovane , acciò  nè  anco  1’  aria  la  tocchi.  Davvero  che 
non  lo  crederci  bellino  il  rimedio.  Epoche  essendo  oramai  le 
donzelle  vogliose  del  chiostro,  ed  il  maggior  numero  do- 
vendo vivere  nel  mondo,  il  tenernele  lontane  comoda  vietato 
frutto  le  struggerebbe  di  desiderio  ; e quan^  poi  libere 
saranno  dall’  oppressione  materna , avide  correranno  dietro 
ai  sognati  diletti , ed  anche  a scapito  della  dignità  di  mo- 
glie. Per  quanto  1’  abusare  dei  divertimenti  mi  sia  sempre 
parso 'nocivo  allo  spirito  ed  alla  salute,  utile  invece!  ho 
stimato  il  discretamente  usarne.  : s 

Lo*  lascerai  tu  dunque  il  .solitario  villino , i ed  in  ogni 
anno  vi  ridurrete  nella  vicina  gaja  città  per  isvernarvi? 
Anch’  io  giovanetta  vi  passai  la  rigida  stagione  e^ti  so  dire 
che  di  spassi  non  avrete  penuria  ; che  assai  ghiotti  ne  sono 
i cortesi  e giovialissimi  abitanti.  Immatura  troppa  è ancor 
la  tua  Giulia  perchè  tu  la  conduca  a teatri , a conversa- 
zióni , a balli  ; se  la  fosse  più  adulta , io  ti  dirci  : 

Belle , morali , cd  anco  pessime  e sozze  cose  rappresene 
tarisi  in  prosa  ed  in  vei'so  sulle  scene  , e la  folla  cieca- 
mente vi  accorre.  Tu  da  quella  costumata  donna  che  sei , 
fa  goder  la  fanciulla  del  gradito  spettacolo , ma  quando  tu 
per  la  prima  non  avrai  da  arrossirne. 
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Non  permalosa  o superba , ma  tutta  piacevole  si  mostri 
ella  con  le  compagne  sue  pari , prediliga  però  le  poche 
meritevoli  della  tua  stima. 

I modi  tanto  familiari  oggi  in  uso  nelle  nostre  fanciulle 
nel  conversare  cogl  inzuccherati  zerbini,  io,  sfossare  ch’esse 
fanno  dì  vivaci  facezie  non  mi  garban  punto  punto  e mi 
sanno  di  trivio. 

Posso  ingannarmi,  ma  sembrami,  cara  Faustina , che  se 
anco  nelle  azioni  le  più  semphci  non  sì  è riserbate,  insen- 
sibilmente ed  a poco  a poco  il  pudore  vada  a rotoli.  Ho 
poi  sempre  costantemente  visto  che  le  damigelle  le  più 
adulate  dai  bellimbusti  per  un  fare  sciolto  c brioso , le  in- 
cantevoli dive  delle  sale  da  ballo  a cui  fa  corona  il  più  bel 
fiore  dei  vagheggini , siano  le  più  tardi  ad  aversi  un  ma- 
rito. Gii  nomini  di  levatura  non  solo , ma  ogni  giovane  one- 
sto teme , ed  a rampone , di  affidare  il  proprio  decoro  a fri- 
vola fanciulla , e l' affida  invece  a giovane  dal  modesto 
contegno. 

Or  bisogna  far  punto  alla  bella  tiritera , che  gli  è lar-; 
detto,  e la  posta  sarà  sulle  mosse.  Ma  gli  indovinerai  i tu 
codesti  miei  geroglifici?  Tra  i non  pochi  miei  difetti,  vi  ha 
quello  di  scrivere  in  fretta  in  furia , senza  darmi  un  pen- 
siero degli  occhi  e della  pazienza  di  chi  dovrà  le^rmi. 
Perdonami  anche  questa  imperfezione,  doicissìraa  Faustina 
ed  ama  tanto  tanto. 

La  lua 

Rosimi  Muzio-Sslvo. 


Dìgitized  by  Google 


E LA  FAMIGLIA 


431 


MESTE  MEMORIE 


Dal  silenzio  profondo  de’  sepolcri  puonno  giungere  all'  o- 
reechio  degli  uomini  responsi  di  vita,  avvegnacchè  il  sepolcro 
sia  vestibolo  della  vita  immortale. 

Per  le  anime  che  credono  ed  amano  spira  dalle  tombe 
una  voce  di  santi  affetti  ispiratrice,  e il  cuore  presente  gli 
splendori  della  luce  in  perpetuo  serena,  i profumi  de’  fiori 
non  caduchi,  la  soavità  delle  gioie  con  mestissimo  desiderio 
ricercate  invano  tra  gii  uomini. 

Fra  la  terra  e il  cielo  stà,  buia  porta,  il  sepolcro;  ma 
attraverso  a quello  corre  fra  i celesti  e i mortali  un  ricambio 
soavissimo  di  memorie  e di  speranze,  di  desideri  e d’ inviti, 
di  espansioni 'e  di  conforti. 

Rammemorare  le  virtù  di  coloro  che  più  non  sono,  torna 
sopra  tutte  cose  fecondo  di  ammaestramenti  pii , di  conforti 
efficaci  ; chè  la  morte  dileguando  ogni  illusione  fà  viem- 
meglio apparire  la  realtà  immortale  delia  virtù;  e che  la 
croce  sia  unica  speranza,  meglio  si  sente  allorché  si  scorge 
piantata  sù  i tumuli  della  campagna  funerea. 
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Diremo  di  due  donbe  morie  in  giovine  età,  Pisana  l’una, 
r altra  nata  nella  terra  di  Calabria;  entrambe  amate  e piante, 
perchè  buone,  modeste,  virtuosissime.  E il  breve  cenno 
varrà  a destare  ne’  cuori  un  pensiero  di  emulazione  pia, 
varrà  a richiamare  sulle  labbra  una  preghiera  amorosa. 

11. 

a Le  sfrenate  passioni,  che  in  vari  modi  ci  pongono  in 
» turbamento,  ne  impediscono  di  contemplare  in  noi  e fuori 
» di  noi  la  luce  di  Dio.  Onde  la  vita  dell’  uomo  corre  allan- 
» uosa,  melanconica,  .solitaria,  perchè  non  è indirizzala  al 
» suo  vero  fine , e non  ha  più  per  compagne  le  idee  divine, 
» generatrici  di  santi  affetti  e d’ immortali  speranze.  ^ Ma 
» se  r anima  mantiene  illibata  la  sua  purezza,  se  la  morale 
» e la  religione  la  fanno  con  amore  ubbidiente  all’  autorità 
» del  dovere,  essa  vede  Dio  nel  suo  interno,  come  lo  vede 
» nell’  universo  e in  ogni  creatura.  E chi  potrà  enumerare 
» gli  effetti  di  questa  rx)nsolatrice  visione?  Per  lei  ci  è dato 
» gustare  in  terra  le  primizie  del  paradiso:  essa,  conteneudo 
» l’ardire  dell' intelletto,  ne  accresce  c ne  invigorisce  le 
» forze;  tutte  le  virtù  hanno  in  lei  il  loro  principio;  in  essa 
I»  si  accende  la  carità;  per  lei  la  pazienza  diventa  dignitosa 
» e sicura;  perde  per  lei  la  sventura  la  sua  amarezza,  e 
» la  morte  stessa  giunge  cara  al  cristiano,  che  la  saluta 
» foriera  di  nuova  vita  ». 

Siffatte  nobilissime  parole  si  leggono  in  sul  principio  di 
alcune  pagine  intitolate;  di  Elisabetta  Palamidessi  nata  Dea- 
kin.  Ricordi  ai  figli;  pagine  che  veniva  dettando  Caterina 
Franceschi  Ferrucci.  Nelle  quali  l’ illnslre  scrittrice  ritrae 
con  semplicità  sapiente,  più  efficace  di  qualsivoglia  arte, 
le  virtù  singolari  e le  vicende  modeste  e sante  di  quella 
donna  egregia. 
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« Giovioetta,  Elisabella  Palamidesai  mai  non  conobbe  il 
» .tempestoso,  agitarsi  delle  passioni , nè  mai  senti  l’ interna 
» calma  turbata  dai  lusinghieri  fantasmi  d' irrequieta  o di 
« ardita  imaginativa  ».  S|X)sa,  al  marito  « con  la  sua 
» fede  dette  il  suo  cuore , e nella  casa  maritale  recò,  nobi- 
» lissima  d’ogoi  dote,  le  stesse  virtù,  onde  aveva  consolata 
» e allegrata  la  casa  paterna  ».  Madre,  i suoi  figliuoletti 
«..sempre  tutti  li  tenne  d' intorno  a se:  cominciò  a formarne 
. » l’animo  tenerello;  sparse  in  esso  i fecondi  semi  delle 
» virtù  cristiane:  e,  posto  il  mondo  in  dimenticanza , passò 
.».,con  essi  giorni  felici  ».  , 

JU'j  avvicinarsi  della  morte  immatura  presenti  con  mestizia 
, 4nlce,  con,  ingenua  .fidanza;  nella,  virtuosa  serenilù  .della 
,^ivita  e,;della  coscienza  si  preparò  al  viaggio  più  sollecita  de' 

. suoi  cari  che  di  sé,  e al  marito  che  stava  in  lagrime  accanto 
al, letto  del  suo  dolore  diceva  con  semplicità  celeste:  • Fatti 
». cuore!  non  credere  che  io  solTra:  sono -tranquilla , sojio 
contenta.  Si  teme  tanto  il  morire.,  e poi  non  si  soffre 
, » nulla,  nulla,  nulla.  .Credilo  a.mn;  sono  questi  i momenti 
. » .piu  belli  di  tutta  la  vita  ».  .j  ■ i 

. .Oh  ! per  una  tal  donna  la  morte  non  può  recare  seco 
l’ oblio;  .viva  e a così  dire  presente  ella  riiqarrà  mai, sempre 
yin^  tutti  i.  cuori  gentili  per  le  virtù  che  la  fecero  cotanto 
benedeUa  iu  vita. e consolata  nelle  ore  supreme.  E ben. a 
ragione  l’ illustre  scrittrice  volta  a figliuoletti  di  Lei,  dicevi: 

« Quando,  cari  orfanelli,  più  , duramente  vi  stringerà  il 
» desiderio  della  madre  perduta;  quando  negli  anni  avve- 
, »■  Dire  fra  le  battaglie, ,i  disinganni  e le  ansietà  della  vita 
» ,yorrestaiigitlarvi  tra  le  suo  braccia  per  acquietarvi  qual- 
» che  secreto  dolore,  c.a  lei  ne’  dubbii  casi  chiedere  con- 
» ciglio,  non  vi  lasciate  vincere;  dall’ angoscia.  In  quelle 
» ore  affannose  guardate  al  cielo,  e nella  fede  cercale  e£B- 
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» cace  consolazione.  È vìva,  in  eterno  viva  la  madre  vo- 
»'slra.  Nè  il  Signore,  che  ad  essa  con  si  stretti  legami 
» vi  aveva  uniti,  ha  voluto  che  questi  sieno  dalla  morte 
» spezzati. 

» Essa  vi  ama,  non  solo  quanto  vi  amava  in  terra;  ma 
M per  voi  sente  un  alletto  di  carità  ignoto  a noi,  che  non 
» possiamo  nè  intendere,  nè  immaginare  i misteri  dell’ in- 
» finito.  Schiudete  ad  essa  i vostri  pensieri:  parlatele,  come 
» se  fosse  con  voi , o udirete  nel  secreto  dell’  anima  la  sua 
» voce  che  vi  darà  pietosi  consigli  e nei  vostri  cuori  farà 
» discendere  la  dolco  pace  di  Dio.  I morti  sono  veramente 
» morti  solo  per  quelli  che  accecati  dalla  superbia,  o cor- 
<>  rotli  nel  cuore , non  credono  alle  verità  rivelate  e alla 
» dignità  dell’  anima  umana.  Ma  per  noi , che  abbiamo^ 
» sicura  fede  nelle  promesse  del  Redentore;  per  noi,  che 
« nel  nostro  interno  sentiamo  vivere  ed  agitarsi  uno  spirito 
» incorruttibile,  che  da  sè  tende  all' eterno  e all’ infinito: 
» per  noi,  che  sappiamo  essere  la  terra  luogo  di  esilio  e 
» nel  cielo  la  nostra  patria,  essi  sono  amici  diletti  da  noi 
» per  breve  tempo  divisi,  che  ci  aspettano  con  desiderio, 
>1  a se  ne  invitano,  a se  ne  chiamano  con  amore  e pregano 
» ardentemente  affinchè  siano  puri  i nostri  costumi,  sia 
» intemerata  la  nostra  vita.  Anche  per  noi  avranno  fine 
» le  battaglie  del  mondo,  le  lacrime  de’la  terra:  sorgerà 
» per  noi  pure  il  giorno  felice,  nel  quale  saremo  riuniti 
» al  nostro  Padre  celeste  e alle  anime  elette  che  ci  hanno 
» lasciato  in  tanto  dolore. 

» Confortiamoci,  cari  orfanelli,  in  questa  speranza,  e a 
» volere  che  essa  abbia  il  suo  pieno  efletto,  vediamo  Dio 
>»  in  tutto  c in  tutti;  ad  ogni  evento  adoriamo  la  sua  volontà, 
» siamo  torti  nel  patire,  fortissimi  nell’ amare,  e viviamo 
» sempre  come  dèe  vivere  il  vero  cristiano. 

I 


Dìgitized  by  Coogle 


E I.A  FAMIGUA 


4,r. 


III. 

Parecchi  scrillori  chiari  e lodali  delle  diverse  provincie' 
e segnatamente  delle  terre  meridionali  d'Italia,  accogliendo' 
un  invito  pietoso  e gentile,  si  unirono  a formare  un  volume 
che  si  pubblicava  per  le  stampe  col  titolo;  Serio  di  Fiori' 
poetici  alla  tomba  di  Ottavia  Valensise  mia  Fazzabi  — 
ricordo  degli  amici  al  marito  Michele  Valensise. 

Sono  versi  dettali  da  riverenza  e da  ammirazione  alTet-' 
tuosa,  consolali  di  fede  e di  speranza. 

Ottavia  Fazzari  nasceva  nella  città  di  San  Giorgio,  l' an- 
tica Morgeto  della  Calabria  meridionale,  e andava  sposa  a 
Michele  Valensise  da  Polistina,  di  nobile  stirpe,  giovane' 
ricco  dei  beni  della  fortuna,  ma  più  ricco 'assai  di  virtù 
cittadine  e cristiane,  maestro  di  musicali  armonie  peregrine. 
Dotata  di  eletti  pregi  e di  schietta  bontà,  fìgliuola,  sposa 
e madre  di  singolari  virtù,  bella  di  pudica  e come  a dire 
angelica  bellezza , era  de'  congiunti , de’  conoscenti , de’ 
cittadini  tutti  l’ ammirazione  e l’ amore.  A ragione  quindi 
la  sua  morte  fu  pubblico  lutto  ; e'  le  sue  lodi  risuonarono 
dalle  labra  de’  chiari  uomini  della  sua  terra. 

: O 

Pa  que'  cantici  noi  trarremo  pochi  versi , che  meglio 
assai  dello  nostre  parole  valgano  a far  conoscere  la  virtù , 
la  bellezza,  il  fato  acerbo  d’  Ottavia  morta  a 32  anni  dopo 
aver  dato  alla  luce  una  bambina  che  parve  la  precede.sse 
e chiamasse  nel  cielo.  Domenico  Valensi.se,  cognato  di  lei, 
partecipando  pietoso  all’  angoscia  del  vedovo  fratello,  degna- 
mente e mostissimamente  cantava: 

V'^eggo  la  fronte  di  beltà  vestala, 

E i neri  occhi , e l’ ispirato  viso , 

E la  modestia,  onde  ogni  labro  ammuta: 
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E ascollo  le  parole,  ed  odo  il  riso, 

E tulle  ne  raccolgo  ad  una  ad  una 
1^  grazie , onde  quell’  alma  era  un  eliso. 

Ma  chi  potria  di  noi  dirne  sol'  una 
Delle  tante  virtù , eh’  entro  quel  core 
Ebbero  dolce  ed  amorosa  cuna? 


O tu,  che  sei  per  noi  causa  di  tanto 
Acerbo  duolo,  e desolante  lutto. 

Che  non  ti  muovi  dal  tuo  loco  santo? 


Il  tetto  tuo  sta  desolato  e mulo , 

£ r arpa  del  tuo  sposo , abbandonata , 

Ha  la  sua  dolce  melodia  perduto  ! 

Chè  tu , tu  sola  , o anima  beata , 

Formavi  in  quelle  ora  deserte  stanze 
La  letizia  c la  gioia  interminata. 

Con  versi  belli  perchè  erompenti  dall’  anima , l' egregia 
donna  Mariannina  CoQa  Caruso , volgendosi  alla  amica 
perduta,  cantava  ; 

Sposa  ed  amante,  un  vergine  pensiero 
Ti  lusingava  nell’  età  fiorita , 

E di  amor  favellavi  al  mondo  intero, 

£ sol  d'  amore  si  pascea  la  vita  ! 

Estasiata  in  Incido  emisfero 
Viveasi  un’  alma  alla  tua  sorte  unita , 

Ambo  congiunte  in  fortunato  amplesso , 

Ambo  nudrite  dell’  affetto  istesso  ! 


Digitized  by  Google 


F.  LA  FAMIOLIA 


Ahi,  come  tosto  si  dilegua  e fugge 
La  bella  speme  dell’  età  primiera  ! 

In  un  caro  pensier  l’ alma  si  strugge , 

E indarno  piange,  si  conforta,  e spera; 
Crede , aspetta , desia  , palpita , e sugge 
In  sul  primo  mattin  1'  ultima  sera  ! . . . . 
Ma  solo  all'  ombra  dell’  aitar  di  Dio 
Sarà  pago  ogni  affetto , ogni  desio  ! 


Amor  di  madre,  è un  mistico  pensiero, 

É un  alito  di  speme  e di  dolore, 

È la  cara  armonia  del  mondo  intero , 

È refrigerio  all’  agonia  del  core  ; 

Tace,  soffre,  consola,  arde  in  quel  vero. 

Che  sublima  l'amor  d’ogni  altro  amore 

Fiamma  non  è , ma'  lampada  romita 
Che  vita  effonde,  e nel  suo  raggio  ha  vita! 

Cosi  cadesti  in  su  l’ aprii  degl’  anni 
Martire  bella  dell’  amor  più  santo , 

Ed  involasti  della  terra  ai  danni 
L’  amato  pegno  che  languiati  accanto, 

L' amor  tuo,  la  tua  fè,  gl’  intimi  affanni 
Forse  ei  comprese,  e ti  parlò  col  pianto,... 
E chiuse  gli  occhi,  e ti  segnò  la  via, 
.Non  lasciarmi,  dicendo,  o madre  mia! 


Nè  misera  io  ti  appello! arde  una  fede 

Oltre  i sepolcri  e la  feconda  amore. 

La  prece  istessa  è palpito  e mercede. 
Che  trasmuta  in  un  gaudio  ogni  dolore! ... 
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Avventuroso  chi  combatte  e crede 
Che  nel  cor  dell’  amico  il  cor  non  muore, 

Che  oltre  la  tomba  un  estasi  gli  avanza, 

Se  lasciava  un  affetto,  una  speranza h..,. 

I 

Degno  e forti  parole  che  valgono  a temperare  di  multo 
r affanno  della'  perdita  delle  creature  dilette  e a confortare 
gli  animi  nel  desiderio  operoso  del  bene,  poiché  la  speranza 
de’  giusti  e de’  credenti  ò splendida  d’ immortalità. 

D.  Caprile 


, BIBLIOTECA  FCMMI?11LC 

' Onorevolissima  Direzione  del  Giornale  Li  Donna  i la  FiMuaii. 

Il  ’ Tipografo  Solari  le  spedisce  il  libro  La  Luce  dd  mondo, 
e pare  a me  sia  tale  che  possa  venire  raccomandato  dal 
, prezioso  e caro  Giornale  la  Donna  e la  Famiglia.  L’ edoca- 
zione,  la  vera  educazione  del  cuore  e della  mente  non 
riceve  essa  inspirazione  c vita  dalle  dottrine  e dagli  e^mpi 
di.  Colui  che  degli  uomini  è il  Maestro  supremo' e modello 
perfettissimo?  che  è la  luce  del  mondo,  via  e verità?  E 
queste  dottrine  ed  esempi  dove  trovansi  esposti  meglio  che 
nelle  divine  parole  de’  quattro  Vangeli  ? Ora  il  libro  di 
cui  trattasi , altro  non  è che  la  Vita  di  Cristo  Signore  qual 
è narrata  dagli  ispirati  Scrittori,  divisa  in  brevi  capitoletti, 
chiusi  da  qualche  riflessione  adattata  a’  fanciulli  pe’  quali 
specialmente  è fatto  questo  lavoro.  Sono  ritenute  le  parole 
istesse  de’  Vangeli,  perchè  nella  celeste  loro  semplicità  hanno 
una  forza  divina , che  eloquenza  d’  uomo  tenterebbe  invano 
d'uguagliare,  ed  affinchè  non  si  dubiti  della  fedeltà  della 
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' traduzione,  quella  si  è tenuta  del  Martini  o si  volle  aggiunta 
anche  l' approvazione  della  ecclesiastica  autorità.  Nelle  osser- 
vazioni si  mostrano  con  cura  speciale,  del  divino  Modello 
que’  lineamenti  che  a’  giovinetti  più  conviene  d' imitare 
affinchè  crescano  buoni  ffgliuoli  e buoni  cittadini  pronti  a 
compiere  i moltiplici  doveri  che  le  diverse  condizioni  di 
ciascuno  imporranno  a loro  adulti,  e nelle  interrogazioni 
poste  in  fine  di  ogni  capitolo  si  ebbe  in  vista  di  aiutare 
gli  educatori  a destare  idee  ed  affetti  in  cuore  ai  loro  allievi 
per  farli  (^nora  più  buoni.  Oh  ! se  le  madri  chiamassero 
vicini  a sé  i figliuoletti  e quelle  pagine  divine,  come  usavasi 
ne’  più  bei  secoli  del  cristianesimo,  facessero  leggere,  aggiun- 
gendo spiegazioni  opportune,  quanto  maggiori  consolazioni 
non  avrebbero  da  que’  loro  cari  ! Il  Giornale  la  Dorma  e 
la  Famiglia  si  è proposto  di  proclamare  siffatte  verità , e 
quanti  sono  cui  stanno  a cuore  i vantaggi  morali  della 
Patria  nostra  se  ne  rallegrano  grandemente.  Spero  pertanto 
che  piacerà  all’  Onorevolissima  Direzione  raccomandare  alle 
madri  particolarmente  ed  alle  maestre  1’  accennato  libro , 
«erto  che  dalla  lettura  c dallo  > studio  del  medesimo  debba 
venirne  bene.  . > . > > < . 

Ho  l'onore  di  professarmi  della  Onorevolissima  Direzione- 

Piacenza  1862.  ’ 

Deoolissimo  ed  Umilissimo  Servo 

Carlo  Uttini 

Direttore  della  scuola  Maijiittrale  feBininile 


1 PERCHÉ 


10.  Perchè  v'  ha  maggiore  difficoltà  ad  aver  pa£e  tra  più 
donne  conviventi  che  tra  più  uomini? 
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1 1 . Perchè  molte  cose  $'  imparano  meglio  da  piccoli  che 
da  grandi? 

Perchè  il  cielo  è azzurro  e l’  erbe  son  verdi  ? 


NUOVI  LIBRI 


A Madia  Verginb  U Genio  itaHano  — poesie  d' ogm  secolo 
della  letleralnra  italiana,  raccolte  e coordinate  dal  Con. 
Cav.  Aristide  Sala  — Pinerolo  Tip.  Lobetti-Bodoni  1862 
— Un  volumelto.  Prezzo  L.  3. 

Degno  di  lode  ci  parve  il  metodo  tennto  dall'  egregio 
raccoglitore,  e opportuno  molto  e utilissime  reputammo  le 
noticine  in  cui  si  accenna  a’  natali,  agli  scritti  e all’ indole 
dell’  ingegno  de'  vari  poeti  i versi  de’  quali  vennero  pub- 
blicati  in  cotesta  raccolta.  Avremmo  bramato  però,  che  il 
compilatore  fosse  andato  più  a rilento  nell’  accogliere  parec- 
chie poesie,  segnatamente  di  poeti  moderni,  come  quelle 
che  quantunque  pregevoli  per  alcune  bellezze,  tuttavia  appa- 
riscono troppo  mediocri  al  paragone  de’ componimenti  de’ 
nostri  poeti  classici  che  ingemmano  il  libro.  E avremmo 
voluto  eziandio , che  la  eleganza  tipografica  fosse  andata  di 
pari  passo  colla  correzione , poiché  ella  è cosa  che  spiace 
grandemente  il  vedere  bellissimi  versi  sconciati  da  grosso- 
lani errori  di  stampa. 

Cotesto  volumetto  è all’  intuito  degno  di  avere  un  posti- 
cino nella  piccola  biblioteca  di  ognuna  delle  nostre  lettrici, 
e di  venire  letto  e riletto  con  attenzione  amorevole. 

Da  siffatta  raccolta  impareranno  a conoscere  non  |)Ochi 
di  quella  schiera  elettissima  di  Poeti  de’  quali  e la  lettera- 
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tura  nostra  e la  patria  si  onorano;  e delle  italiche  lettere 
si  svolgeranno  agli  occhi  loro  le  pagine  della  istoria,  nar- 
rata a cosi  dire  per  via  di  saggi  e quasi  recata  in  atto. 
Impareranno  quanto  e la  religione  c 1’  arte  vadano  unite  in 
sorellevole  accordo  e quale  ricambio  v’abbia  fra  loro  di  squi- 
site bellezze  sempre  rinascenti,  e di  sempre  nuovi  splen- 
dori. 

Pur  troppo  ne’  volumi  degli  eccellenti  scrittori  vi  hanno 
talora  pensieri  e imagìni  dalle  quali  ogni  anima  gentile 
dovfìa  starsi  lontana  come  da  tabe  velenosa,  avvegnacchè 
sia  da  anteporsi  l’ ignoranza  degli  accorgimenti  dell’  arte , 
alla  perizia  acquistata  a prezzo  della  innocenza  della  mente 
e della  serenità  del  cuore.  Ma  e all’  ingegno  e all'  anima 
sarà  esercizio  prezioso  venirsi  ammaestrando  nell'  uso  della 
bellissima  e difficile  nostra  lingua,  mercò  la  lettura  delle 
pagine  de'  valenti  ispirate  da'  religiosi  pensieri  e insieme 
accolte  per  modo  che  i buoni  concetti  non  vengano  guasti 
dai  meno  degni. 

Mentre  troppi  si  mostrano  incapaci  ad  intendere  le  bel- 
lezze dell’  ordine  religioso , e della  religione  pare  che  codar- 
damente si  vergognino,  alle  donne  in  singoiar  guisa  si 
addice  mostrarsi  schiettamente  credenti  e conscie  del  bello 
accolto  nelle  dottrine  e ne’  riti  della  fede  d’  Italia.  E a 
ciò  fare  le  conforterà  non  poco  lo  scorgere  di  quali  ispira- 
zioni e di  quali  squisitezze  di  pensiero  e di  forma,  sia 
stato  fecondo  a’  grandi  scrittori  di  nostra  nazione  il  senti- 
mento religioso.  D.  Capsile.i 

Versi  improvvisati  da  Giannina  Milli  mi  tre  Esperimenti 
dati  in  Bologna  nelle  sere  del  o e 23  Dicembre  1858  e 7 
Feltraio  1859  — Fii  'enze.  Tip.  Caiasanziana  — Un  Volu- 
metto. Prezzo  Lire  I — A benefizio  degli  Ospizi  marini. 
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A?s(»mìj<lieremo  cotesto  libricciuolo  a mazzolino  di  fiori 
eletti,  belli  per  isplendidezza  di  tinte,  cari  per  soavità  di 
profumi. 

* Da  questa  corona  di  poesie  spira  un  sentimento  di  virtù 
e di  fede,  di  amore  e di  speranza  serena,  che  tutta  ravvi- 
vano r anima  e la  ristorano  delle  volgari  tristizie  e solle- 
vandola a respirare  aura  più  pura,  la  rinvigoriscono  e la 
nobilitano. 

La  valente  improvvisatrice  si  direbbe  che  tutta  trasfonda 
ne'  suoi  versi , la  piena  deli'  animo  temperato  a ogni  idea 
più  stinta  a ogni  affetto  più  gentile.  Ella  canta  Iddio  e la 
patria,  le  virtù  famigliari  e le  civili,  i buoni  e gli  umili. 
Allorché  dice  del  male  che  s’incontra  sulla  terra,  rammenta 
insieme  il  bene  che  dura  immortale  ; la  sua  filosofia  sgorga 
sempre  dal  cuore , e i moti  dell’  affetto  sono  sempre  corretti 
dalla  meditazione  sapiente  dell'  animo. 

Se  la  verseggiatura  e il  ritmo  puonno  alle  volte  destare 
le  censure  de’  critici,  hanno  sempre  però  il  pregio  singolare 
della  spontaneità  ingenua.  Quelle  armonie  si  sente  che  non 
escono  dalla  mente  ma  erompono  dal  cuore , che  non  sono 
studiate  ma: ispirate,  e perciò  appunto  riescono  di  meravi- 
gfiosa  efficacia.  Vi  hanno  pitture  che  sarebbero  degne  de’ 
maggiori  nostri  poeti,  vi  hanno  versi  che  incidono,  scolpi- 
scono con  irresistibile  potenza. 

La 'lettura  di  cotesle  poesie,  ha  virtù  di  destare  negli 
animi  qualche  gentile  pensiero,  qualche  degno  proposito, 
qualche  desiderio  di  emulazione  virtuosa,  e la  gioia  che 
arrecano  si  potrebbe  in  qualche  modo  paragonare  alla  rugiada 
che  tempera  I’  arsura  di  giorno  estivo. 

D.  Caprile 
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■ ' ANCORA  DEGLI  OSPIZI  MARINI 

-■I.  I ■■ 

• : Nel  passato  Fascicolo  {vedi  pag.  381  ) iotratlcnemmo  bre- 
vemente le  nostre  Lettrici  intorno  agli  Ospizi  Marini , ideati 
e promossi  in  Toscana  con  opera  caritatevole  e indefessa 
dal  dott.  Giuseppe  Barella;;  e accennammo  • insieme  a'i 
beni  inestimabili  che  ne  verrebbero , dallo  estendersi  dell'  i- 
stituzione . di  siffatti  Ospizi  nelle  altre  provincia,  d’ Italia. 

Biremo  ora affinchè  sia  di  conforto  e di  emulazione  alle 
altre . città  italiane , come  Milano , di  ogni  bella  e buona 
opera  studiosissima  sempre  , abbia  accolto  con  soliecitudiae 
generosa  l' invito  del  benemerito  fondatore  degli  Ospizi  Ma>- 
rini  che  recavasi  fra  le  sue  mura.  t 

lo  otto  giorni  fu  creato  un  Comitato  e,  raccolta  tanta 
copia  di  denaro  quanto  bastasse  a pagare  le  spese  di  que- 
st’anno.  Presidente  del  Comitato  è il  Cav.  Castiglia,  uomo 
venerando  per  virtù  e per  età,  compagno  a Pellico  nella 
prigionia  ; ed  altri  egregi  uomini  e.  medici  valenti  di  Mv- 
lano  si  proffersero  cooperatori  zelanti.  .<  - > ; 

Mercè  lo  zelo  ammirabile  di  cotesti  generosi , venne  fatto 
al  dottor  Barella]  di  poter  condurre  da  Milano  a Voltri,  a 
far  la  cura  de’  bagni  di  mare , una  quindicina , tra  bam- 
bini , fanciulle  e giovinetti  miiane.si , malati  di  scrofole. 

E con  atto  di  carità  veramente  squisita , alcune  delle 
Suore  di  Milano  Fatebene  Sorelle,  accondiscesero  di  farsi  a’ 
poveretti  infermi  compagne  c conforlatrici  nel  viaggio.  Per 
tal  guisa  alle  madri  c a’  flgliuoletlì  tornarono  meno  scon- 
solante le  dipartenze,  avendosi  quelle  pietose  Suore  addos- 
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sale  a così  dire  le  cure  e le  sollecitudini  materne  inverso 
de’  piccioli  ammalati. 

Codesti  esempi , giova  ripeterlo , non  andranno  perduti 
per  tutte  le  altre  città  e borgate  d' Italia. 

Gli  animi  temprati  a soave  e pietoso  sentire,  intenderanno 
quanto  commendevole  e consolante  debba  riuscire  lo  strappare 
da  lunghi  patimenti  e martini  umane  creature  che  cominciano 
a muovere  i primi  passi  lungo  i sentieri  della  vita , e che 
invece  de'  fiori  consueti  all'  età  fanciulla  incontrano  triboli  e 
dumi.  Intenderanno  quale  strazio  supremo  sia  il  vedere  le 
creature  dilette  languire  e venir  meno,  non  per  micidiale 
natura  del  morbo , mi  perchè  non  si  ha  modo  di  procacciar 
que'  ristori  e que’  rimedi  che  avrebbero  virtù  di  lenire  i 
dolori  e ridonar  la  salute.  Quindi  con  affetto  spontaneo  vor- 
ranno farsi  de’  salutari  Ospizi  soccorritori  ferventi.  E non 
andranno  perduti  neppure  gli  esempi  generosi  di  artisti  e 
scrittori  che  a prò  degli  Ospizi  nascenti  vollero  serbati  i 
frutti  de’ dipinti  loro,  delle  scolture,  dei  libri  (1),  nobili- 
tando per  tal  guisa  l’arte  e “sè  stessi  nel  ministero  della 
carità. 

Noi  crediamo  però  die  le  madri  saranno  di  cotesti  Ospizi 
protettrici  sopra  tutte  amorose.  Desse  che  trepidanti  vegliano 
su  i loro  bambini  e ogni  affanno  hanno  in  conto  di  gioia 
per  crescerli  sani  e robusti , e sbigottiscono  d’ improvviso  so 
paia  loro  di  scorgere  ne’  figliuoletti  lieve  sintomo  di  morbo, 
e sentono  trafiggersi  1’  anima  al  solo  timore  della  morte  di 
uno  di  que’ dilettissimi;  le  madri,  diciamo,  meglio  di  tutti 

(1)  Per  citare  uno  solo  di  silfatti  esempi,  noteremo  come  dalla  famiglia 
di  Rosa  Ferrucci  venisse  ceduta  alla  Institoziono  degli  Ospizi  Marini  la 
proprietà  letteraria  dell'aureo  volumetto  intitolato:  Rosa  Ferrucci  e 
alcuni  suol  scruti  pubblicati  per  cura  di  sua  madre  — Firenze , co' 
tipi  del  Barbèra  e C. 
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sentiranno  col  cuore  la  desolazione  delle  infelici  donne  del 
popolo  alle  quali  la  tabe  rea  ammorba  e sciupa  senza  riparo 
i figliuoli.  Poiché  la  madre  popolana,  circondata  da  numerosa 
figliuolanza,  pure  ciascun  de'  suoi  nati  ama  di  quell’ amore 
con  cui  la  dama  predilige  l’ unigenito  suo.  Ciascuno  di  que' 
figliuoletti  costò  all’  umile  donna  inestimabile  prezzo  di  do- 
lori e di  cure , ciascuno  di  essi  è carne  della  sua  carne , 
viscere  delle  viscere  sue,  e la  povera  madre  sente  a così, 
dire  nelle  sue  membra  i dolori  che  fanno  strazio  delle 
membra  del  figlio. 

Le  gentildonne,  le  doviziose  giovinette  d’Italia  hanno  in 
uso  di  recarsi  in  cotcsta  stagione  dell'anno  a soggiornare 
lungo  le  spiagge  bellissime  rhe  il  mare  accarezza , e ne’ 
puri  lavacri  dell’ onde  ritemprare  i corpi  a nuova  vigoria 
e salute.  E di  vigoria  e di  salute  abbiano  desse  tesoro,  e le 
acque  e le  aure  del  mare  crescano  nuove  attrattive  alla  loro 
bellezza , e nuovi  sensi  di  gioconda  poesia  piova  ad  esse 
nell’  anima  il  mormorio  dei  flutto  candido  che  inargenta  le 
arene , la  luna  che  vcleggianto  nell'  alto  lascia  cadere  sul- 
l’onde  la  colonna  di' sua  luce>  e Incurva  del  cielo  azzurro 
che  circonda  il  mare  e lo  ricopre  come  padiglione  gigante. 

Ma  piaccia  ad  e$se  eziandio  rammentare , che  quello  che 
è per  loro  ricreamento  può  tornare  ad  altre  creature  mezzo 
efficace  di  salute  ; pensino  che  desse  potrebbero  addoppiare 
e santificare  i loro  diletti , procacciado  ad  altrui  quel  re- 
frigerio vitale.  E le  parole  di  benedizione  e di  grazie  de’ 
fanciulletti  ristorati  nelle  infermità  loro , delle  madri  che 
sul  volto  de’  figliuoli  videro  ritornare  i lieti  colori  della 
salute , saranno  a’  benefattori  augurio  e promessa  di  non 
ingannevole  premio. 

Domknico  Cii»RaB. 
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DODIC[  ANIMALI  DOMESTICI 


A MIA  NIPOTE  ANTONIETTA. 

Siccome  ti  devo,  cara  .\ntonielta,  la  piccola  memoria,  che 
io  alterno  d’anno  in  anno  fra  te  e la  Cornelia,  volli,  ponen- 
domi all’opera,  unire  alcunché  d’utile  e insieme  dilettevole, 
nè  dispero  d’aver  raggiunto  il  mio  scopo,  offrendoli  alcuni 
studioli  da  me  falli  appositamente  per  te , sopra  varii  animali 
domestici.  Sai  che  tutto  quello  eh'  è domestico  vuol  dir  della 
casa,  e deve  quindi  desiare  l’altenziono  delle  persone  civili, 
e più  della  donna,  chiamata  da  ogni  sua  attitudine  ad  essere 
prima  d’ogni  altra  cosa,  la  direttrice,  la  guardiana,  il  nume 
tutelare  della  casa. 

Per  non  perdermi  adunque  in  preamboli  ti  dirò  che  tutto 
quanto  ha  vita  sulla  terra  si  divide  in  tre  regni;  animale, 
vegetabile,  minerale,  e che  al  primo  come  bene  l’immagini 
spettano  quelle  bestie  di  cui  devo  tenerti  parola. 

Il  regno  animale  adunque,  uno  dei  tre  nei  quali  si  dividono 
i corpi , è un  regno  amplissimo , popolato  da  innumerevoli 
individui  d’ogni  specie,  d’ogni  istinto  e d’ogni  colore.  Primo 
ad  appartenere  al  regno  animale  è l’ uomo  : che  n’  è anzi  il 
re,  come  quegli  che,  essendo  capace  di  studiare  sé  stesso, 
e gli  altri  animali,  è il  solo  in  grado  di  manifestare  il  ri- 
sultalo delle  proprie  indagini.  Io  non  ti  tratterrò  qui  maggior- 
mente di  soggetto  troppo  alto  e difficile,  contentandomi,  se- 
condo che  fin  da  principio  tei  dissi,  di  chiaccherar  teco  alla 
buona  sopra  alcuni  animali  domestici,  a cui  vorrai,  affettuosa 
e carezzevole  come  ti  conosco,  un  poco  di  bene.  Ohi  sai 
quanto  piacere  non  darà  alla  mamma,  al  papà,  ai  nonni  se 
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Tedeodo  a passare  un  cavallo  per  la  strada,  se  nell’ alto  che 
un  cagnuolino  ti  salta  festoso  addosso , tu , richiamandoli  ciò 
che  intorno  ad  essi  apprendesti,  lo  ripeterai  ad  alta  voce, 
colla  sicurezza  di  chi  sa  di  possedere  un  utile  e non  comune 
coi^nizionel  Non  già  per  fartene  bella,  e nutrire  una  stolta 
vanagloria,  che  s’intende!  ciò  non  entra  nemmeno  nel  no- 
stro pensiero,  ma  per  avvezzarti  fin  da  principio,  ad  occupare 
la  tua  mente  di  sane  ed  utili  idee,  e rendere  di  te  contenti 
coloro  che  ti  amano. 

Hai  a sapere,  mia  diletta  fanciulla,  che  essendovi  numero- 
sissime specie  d’animali,  e tornando  difficile  il  seguire  mental- 
mente, a parte  a parte  le  differenze  che  corrono  fra  ognuna 
di  queste  specie,  si  è dovuto  fermarsi  sulle  principali.  Cosi 
sì  aggrupparono  tutti,  che  avevano  qualchecosa  di  comune 
fra  di  loro,  e si  disposero  ordinatamente  in  divisioni  sempre 
minori , scendendo  di  suddivisione  in  suddivisione  fino  a sta- 
bilire le  varietà  spesso  molteplici  di  una  medesima  specie. 

Le  prime  grandi  divisioni  del  regno  animale  sono  da  ta- 
« • 

luno  denominate  branche  (1):  se  ne  fecero  quattro  sole, 
perchè  basate  sulle  differenze  più  notabili  e di  maggiore  im- 
portanza: poi  lo  branche  si  suddividono  in  classi , le  classi 
in  ordini,  gli  ordini  io  famìglie,  le  famiglie  in  generi,  i ge- 
neri in  ìspecie. 

Io  ti  trascriverò  qui  una  tabella  o quadro;  studiandolo 
comprenderai,  coll’aiuto  della  maestra  o del  nonno,  la  espo- 
sta distinzione  e ti  sarà  più  facile  renderti  famigliare  il  me- 
todo, col  quale  la  scienza  procede  nello  stabilire  il  posto, 
che  ad  ogni  animale  si  compete  nell’ immensa  varietà  che  di 
essi  popola  il  mondo. 

E adesso  'che  i nomi  di  branche , dì  ordini  ecc.  non  ti 
sono  più  nuovi  adesso  entriamo  in  materia , cominciando 
da  una  bestia  , che  è la  più  'buona  ^quand’è  buona,  poi- 
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chè  re  ne  sono  ^di  callive  anco  fra  di  esse),  e più  fedele 
di  tulle. 

Tu  ben  intendi  eh’  io  ti  parlo  del  cane , e sono  certa  che 
c.apirai  benissimo  allorché  io  li  dirò  le  cose  che  seguono. 

( Continua)^. ^‘4-9,  Lcicia  Copf.ho  GERSTCNiRAMn. 

(1)  La  acaola  italiana  più  semplice  in  tutto  divide  in  due  sole  pani 
gli  animali  vertebrati  e non  vertebrati:  io  ho  seguito  il  metodo  di  Acm- 
datu , mine  Edwardt , c Jussieu,  perebe  accomodato  apposta  per  le 
scuole. 


Classi 

EseMPi 

1.»  Brar'ca  ^ Mammiferi  . . . 

i 

Uomo 

Cane 

Otleozoi 

Uccelli  .... 

! 

Passero 

Anitra 

0 I 

Renili 

Lucertola 

Anitnali  vertebrali.  \ 

Rairaci  .... 
Pesci 

Rana 

Anguilla 

1 

Insetti  .... 

) 

Farfalla 

A|>e 

S.a  Brarca  I 

Miriapodi  . . . 

Scolopendra 

Entomozoi 

1 Aracnidi.  . . . 

•) 

Raglio 

.Scorpione 

i 

Crostacei  . . . 

Garobaro  . 

0 

1 Ancllidi  .... 

Sanguissuga 

Anitnali  annuititi. 

1 Klminti  .... 
Turbeilari  . . . 

Ascaride 
Planane  . 

1 Cestoidi  .... 

Tenia  j 

' Rotatori  .... 

Rotifero  .Q 

3.»  Branca  I 

Cefalopndi  . . . 

s 

c 

i 

Polpo 

Seppia 

Malacozoi 

Pieropodi  . . . 

Talea 

Gasteropodi.  . . 

Lumaca 

Acefali  .... 

Ostrica 

Molluschi.  ' 

Tuccicati  . . . 

Ritori 

Briazoi  .... 

Plumaielle 

Ecliinodermi  . . 

Cloturia 

Acefali  .... 

Meduse 

4.A  Branca 

Coralltari  o polipi  prò- 

V 

Asirea 

' pri.imcnio  detti. 

) 

Corallo 

Zoofiti. 

Infusori  propriamente 

s 

Monadi 

delti  .... 

) 

Amibi 

Sponziari  . . . 

) 

i 

Spugna 

Sponxilo 

Ommii  le  tallo-aranche  per  aon  intenerare  eenfinieDe. 


Mic;iiRt.B  BepcM#  Ornora  Tip.  SorJo-ìlali. 
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elaocoDÌco  è il  mondo , e par  mesto  il 
cielo  quando  le  tenebre  della  notte  nè  dalla 
luna,  nò  dalle  stelle  son  diradate:  cosi 
melanconico  è l’ intelletto , ed  è mesto  il 
allorché  il  ra^io  della  fede  dall’  alto  non 
li  ri-scliiara.  E come  senza  la  pioggia  di  prima- 
vera inaridiscono  l’ erbe , e i fiori , cosi  langue , 
c vico  meno  la  fantasia , se  quella  del  suo  im- 
mortale vigore  non  la  sostiene. 

Misero  1'  uomo , che  non  discerne  i confini  alla  nostra 
ragione  posti  da  Dio.  Perchè  egli  volle  troppo  vedere  di- 
venta cieco,  perduta  con  la  fede  la  interna  forza,  e la 


(I)  Slanpaodo  coletto  laToro  inedito  di  coi  l’ illustre  ccrittrice  volle  arricchire  le 
paiioe  del  sottro  Periodico , adempiamo  al  debito  per  noi  doleittino , di  resderle 
di  anoTo  pnbbliche  graiie  per  il  favore  con  coi  ti  compiaoqns  accogliere  la  Bodeiu 
opera  sottra,  e per.la  cortesia  tquitita  colli  qoale  volle  annuire  all'  invito  di  giovare 
te  settrs  Psbblicaaioai  de'  preiioti  toci  urittì.  La  Dintziona 
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tranquilla  rassegnazione  ron  la  speranza.  Allora  il  dubbio 
solleva  ardito  la  voce  : e non  si  tosto  quella  risuona  alle 
nostre  orecchie , non  avvi  nel  mondo  cosa  che  ci  appa- 
risca sincera , nè  veneranda.  Onde  ninno  più  si  riposa 
nell’  amicizia , e negli  altri  allctti , che  Dio  ci  diede  a 
conforto  del  viver  breve , e l' ingegno  affisso  alla  terra  più 
non  tende , siccome  deve , all’  eterno , ed  all’  inflnito.  Al- 
lora la  cupidità , e 1’  ambizione  fanno  tumulto  nel  nostro 
cuore:  la  dismisura  dei  desiderii  ci  fa  tenere  in  dispregio 
la  condizione  nascendo  da  noi  sortita , mentre  il  volgo 
ingannato  si  agita,  e freme;  e presa  a vile  ogni  auto- 
rità , avido , ed  insaziabile  di  piaceri , s’ inebbria  di  delitti , 
e di  sangue.  In  mezzo  alla  tempesta  delle  passioni  tra  sé 
discordi , non  v’  ha  chi  ascolti  gli  ammonimenti  della  co- 
scienza , e r immaginativa  spossata , e stanca  non  ha  più 
virtù  di  dar  formo  al  bello:  anzi  neppure  ne  vede  in  altri 
la  pura  luce  oscurala  dal  senso , e fatta  sterile  dall'  errore. 

Deh  come  avvenne  che  1'  uomo , fidando  oltre  a quello 
eh’  egli  doveva , nelle  forze  della  ragione  , sdegnasse  d’ in- 
chinarsi al  mistèro?  Perchè  ei  niega  ossequio  alle  verità 
non  dimostrabili  all’  intelletto , ma  sentite  dal  cuore , che 
adora , ed  ama  ? 

Volgete  a voi  d’ intorno  lo  sguardo , e poi  dite , se  tra 
le  cose , che  sono  nel  vasto  giro  dell'  universo  non  siano 
molte , che  in  se  racchiudono  qualche  arcano , di  coi  in- 
darno cercate  la  spiegazione.  E poiché  vi  è impossibile  di 
conoscere  chiaramente  in  che  consista  l’ intima  essenza  dei 
corpi , nè  vi  è permesso  di  penetrare  la  cagione , onde 
r acqua , la  terra , 1’  aria , le  stelle  , gli  uomini , gli  animali , 
le  piante  hanno  qualità , e forma  propria , poiché  nelle 
cose , che  impressionano  i sensi  vi  manca  spesso  la  cer- 
tezza della  evidenza , ricuserete  la  vostra  fede  alle  verità , 
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che  Dio  ci  ha  rivelalo  nel  modo  stesso , con  cni  diede  il 
moto  ai  pianeti , e la  luce  al  sole  ? 

Oh  se  la  mente  accecata  dalla  superbia , e divenuta  ar- 
rogante per  r ignoranza  non  osasse  discutere , e disputare 
su  quanto  eccede  la  sua  facoltà  intellettiva  , noi  avremmo 
avuto  la  pace,  di  cui  godevano  i nostri  antichi.  E ninno 
ora  lamenterebbe , che  avvilite  giacciano  le  arti  belle , e 
muta  sia  l' eloquenza , invereconda , o servile  la  poesia , e 
che  r uomo  non  sappia  vivere  da  giusto , e morire  da 
prode  per  un’  affetto , o per  una  idea.  Quando  l’ Italia  ebbe 
fede  ebbe  grandi  poeti , e grandi  scrittori,  nè  le  mancavano 
egregi!  artisti , nè  filosofi  acuti , nè  savii , e magnammi 
cittadini.  La  fede  santificava  allora  l’ ingegno , e facendo 
le  famiglie  concordi , buone  le  madri , incorruttibili  i ma- 
gistrati , rendeva  invitte  le  armi , che  erano  da  forti  mani 
impugnate  in  nome  di  Dio  alla  difesa  della  libertà  e della 
Patria.  Co\  declinare  della  fede  declinò  la  fortuna  degl'  Ita- 
liani. Chè  gli  animi  già  divisi  dal  dubbio  più  non  si  vol- 
sero uniti  ad  un  certo  fine , nascendo  dalle  discordi  opi- 
nioni prima  i rancori , le  nimistà , le  vendette , poi  la 
paura , I’  avvilimento , la  servitù. 

Non  vi  è alcuno  nel  mondo , che  in  vari!  modi  non  cer- 
chi d' esser  felice.  Però  questi  si  pensa  di  trovare  nelle 
ricchezze  la  felicità  sospirata , quegli  nei  piaceri  del  senso , 
e nell’  ambizione:  l' uno  la  dimanda  all’  affetto,  l’ altro  allo 
ingegno  : chi  spera  d' incontrarla  nella  solitudine , e in 
mezzo  ai  campi  : chi  nelle  pompe  della  vita  cittadinesca. 
Ma  tutti  la  ricercano  invano  fuori  di  sè:  quindi  piangono 
sconsolati  gl'  inganni  della  loro  immaginativa  e dei  loro 
cuore. 

Siccome  va  errando  incerto  il  viandante , che  senza  guida  < 
si  trova  in  mezzo  a una  selva , là  dove  tortuosi  sentieri 
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fanno  a modo  di  laberinlo  inestricabili  giravolte , cosi  smar- 
risce la  via  diritta  chiunque  move  nel  fatirx)so  cammino  di 
nostra  vita  non  avendo  la  fede  per  sua  comjpagna.  Chè  in 
lei  si  accende  la  carità , per  lei  la  pazienza  mai  non  vacilla , 
e r immortale  speranza  si  appoggia  in  lei. 

§ n. 

-àdora,  e credi,  dice  la  madre  a quel  fanciulletto , che 
porge  docile  orecchio  alle  sue  parole , mentre  ella  gli  sta 
facendo  la  spiegazione  delle  verità  rivelale.  Adora , e credi , 
ripete  ad  esso , che  già  cresciuto  negli  anni  non  sa  discer- 
nere la  cagione  dell'  alternarsi , che  fanno  qui  nella  terra 
la  gioia , e il  pianto , o la  buona , c la  rea  fortuna.  Dio 
vuole  il  bene , e a questo  ordina  tutte  le  cose  umane , 
comecché  a noi  gente  di  corta  vista  sembri  il  contrario. 
Adora , e credi , o figliuolo , tutte  le  volle , in  cui  la  tua 
ragione  si  sta  sospesa  dinanzi  a quelle  dottrine  che  .sono 
vere , perchè  Iddio  n'  è maestro , o perchè  si  concordano 
con  la  immutabile  essenza  della  umana  natura. 

E il  fanciullo , seguendo  i materni  consigli , e il  materno 
esempio  si  umilia  nel  secreto  dell’  anima , e adora , e crede. 
Incontanente  i suoi  affetti , ed  i suoi  pensieri  pigliano 
nuova  forma , e qualità  nuova.  Chè  da  ogni  cosa  egli  trae 
c4igione  per  sollevare  la  mente  al  Cielo  ; onde  tutto  lo  in- 
vila ad  amare  Iddio , a venerare  la  giustizia , ad  obbedire 
all’  autorità  del  dovere.  Quando  1’  afflizione  lo  assale , o nel 
corpo  infermo  a poco  a poco  vien  meno  la  gagliardia,  egli 
resiste  al  dolore , non  è in  eccesso  sollecito  del  futuro , nè 
si  querela  con  impazienza  ; ma  rende  lodi , e benedizioni 
a Colui , che  abbatte  per  esaltare  , e a niuno  ricusa  il  dono 
della  sua  grazia.  Se  involto  nelle  battaglie  delle  passioni  c’ 
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sente  sorgere  il  dubbio  dentro  il  suo  cuore , sol  die  ri- 
chiami nella  memoria  la  cara  immagine  della  madre  quello 
subitamente  da  se  rimove.  Poiché  ricordando , che  già  la 
vide  umile  , e rassegnata  in  ogni  fortuna  dare  con  le  opere 
testimonio  della  sua  fede  egli  è convinto,  che  solo  è lieto, 
solo  è felice  chi  confidandosi  nel  Signore  con  affetto  devoto 
di  riverenza , e di  amore  a Lui  si  abbandona. 

Vivida  e forte  presso  al  domestico  focolare  cresce  la  fede . 
siccome  odorosi , e belli  crescono  i fiori  io  chiuso  giardino. 
L' alimento , che  quella  diede  alla  puerizia  mantiene  nella 
gioventù  r innocenza , comparte  temperato  vigore  all’  età 
matura , fa  consolata , ed  amabile  la  vecchiezza.  Beato 
adunque  il  fanciullo  che  insieme  col  latte  della  sua  madre 
bevve  la  fede  ! Benedetta  la  donna , che  nel  figliuolo  in- 
stillò  questa  sin  dalla  cuna  ! Ella  lo  ha  messo  sulla  via , 
che  conduce  al  Cielo , e in  lui  ha  deposto  i fecondi  semi 
delle  virtù , onde  1'  uomo  adempie  tutti  i doveri  di  cristiano , 
e di  cittadino.  Perchè  i nostri  costumi  mai  non  potranno 
esser  puri , e sarà  vano  sperare , che  sia  -concordia  nelle 
famiglie , libertà , ed  ordine  nello  stato  finché  non  rendiamo 
a Dio  r onore  , che  gli  è dovuto . e non  teniamo  per  certo , 
che  ad  esser  buoni , sapienti , caritatevoli , e forti  dob- 
biamo aver  salda  fede  nella  giustizia , nel  vero  , nella  virtù. 

(1836).  CATcniAA  FRA.HCKsaii  Fkrrccci 
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Spoglia  il  |)io|)po  già  la  fronda 
Gialla,  gialla  sul  torrente: 

Giù  la  nebbia  il  campo  inonda. 
Sì  ebe  sembra  un  lago,  un  mar. 
La  stagion  della  semente , 

Ecco  viene  ad  annunziar. 

Noi  togliamo  (jiieslo  seme 
■\l  bisogno  che  ci  preme; 

Ma  eì  afilda  la  speranza 
Onde  Iddio  ci  consolò: 

« Mieterà  nell’  esultanza 
« Chi  nel  pianto  seminò. 

Fuori  i buoi  dal  ebiiiso  ostello, 
Aggiogateli,  o bifolchi: 

Di  novembre  un  dì  sì  bello, 
Raro  è come  al  verno  un  fior. 
Ritorniam  sù  rotti  solchi 
Coir  aratro  e col  sudor. 

Di  quel  gran  mallevadore 
Su  nel  ciel  ne  sta  il  Signore; 
Ricordiamo  a lui  eoi  canto 
La  promessa  che  ci  fa  : 

« Quei  che  semina  nel  pianto 
« Nella  gioia  mieterà. 

Le  ricol  te  dell’  estate 

Pria  che  giunto  sia  f inverno, 

Le  mercedi  ;:uadagnatc 
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Ecco  tulle  terminàr; 

Sol  la  fede,  nell'  Eterno 
E le  braccia  a noi  reslàr. 

Mentre  pavida  la  mano 
Alla  terra  affida  il  grano, 

Un'  amabile  certezza 
Nel  pensier  ci  balenò: 

■ Mieterà  nell'  allegrezza 
« Chi  nel  pianto  seminò. 

Dall'  aitar  dicea  il  Pastore 
Che  a chi  serba  la  tua  legge 
Tu  regali,  o Dio  d'  amore. 
Sempre  in  tempo  e pioggia  e 
Che  difendi  a lui  la  gregge 
Che  fecondi  ad  esso  il  suol. 

Le  sue  vie  se  ne  concede 
Proseguir  con  fermo  piede 
Canteremo  con  baldanza 
Quanto  a'  mesti  Iddio  giurò: 

« Mieterà  nell'  esultanza 
c Chi  nel  pianto  seminò. 

D'  uha  buccia  solitaria 

Prati  e boschi  ah  tu  rinfiora, 
L'  augellin  così  dell'  aria 
Pia  risparmi  il  nostro  gran: 
No,  di  fame  egli  non  mora, 
Ma  non  rubi  il  nostro  pan. 

Dall'  augel  della  foresta 
Dal  furor  della  tempesta 
Della  croce  il  segno  santo 
Questo  campo  salverà 

■ E chi  semina  nel  pianto 
« Nella  gioia  mieterà. 
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Giù  dal  ciclo  lieve  lieve 

Scenda  a tiocchi  c lo  nasconda 
La  bianchissima  tua  neve, 

Che  in  gennaio  offusca  il  ciel. 

La  radice  più  profonda 
Metterà  cosi  lo  stcl. 

Ecco  al  SUOI)  di  tua  campana 
La  burrasca  s'  allontana  ; 

Spira  placida  la  brezza 
Dove  il  nembo  minacciò; 

< Mieterà  nell'  allegrezza 
« Chi  nel  pianto  seminò. 

Ab  da’  teneri  rampolli 
Allontana  il  bruco  infame: 

Queste  valli  questi  colli, 

0 Signor,  fidiamo  a te. 

SosteiTem  la  cruda  fame 
Riposati  alla  tua  fé. 

Questo  seme  ah  tu  nutrica 
Fin  che  bionda  sia  la  spica  : 

A te  offrendo  il  primo  frutto 
Ogni  cor  ripeterà  : 

< Che  chi  semina  nel  lutto 
« Nella  gioia  mieterà. 

MARGIIEniTA.  P. 
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LA  POVERA  ROSINi^ 


NOVELLA 

Narro  la  mesta  storia  di  una  povera  fanciulla  del  popolo, 
della  quale  le  lagrime  caddero  inosservate,  e la  vita  si 
spense  nell' oscurità,  come  ogni  giorno  accade  a migliaia  di 
altre.  Spesso  la  udii  raccontare  nella  felice  mia  fanciullezza 
trascorsa  nel  ridente  mezzogiorno  della  Francia;  me  ne 
ricordai  sempre  dopo  come  di  una  lezione  di  cristiana  virtù, 
nè  so  perchè  ora,  in  mezzo  alle  agitazioni  della  vita,  mi 
sento  come  spinta  a raccontarla  alla  mia  volta,  felice  se 
potrà  produrre  sopra  il  cuore  degli  altri  la  impressione  che 
fece  sul  mio  nella  sua  ingenua  semplicità.  La  narrerò 
dunque  come  la  udii  raccontare  senza  ornamenti,  ed  assi- 
curando solo  le  mie  giovani  lettrici  che  è un  fatto  vero. 

In  un  piccolo  villaggio  della  Francia  abitava  una  vecchia 
signora,  la  quale  era  reputata  ricca,  sebbene  vivesse  in 
modo  assai  economico.  Ma  siccome  faceva  molte  elemosine, 
ed  era  avara  solo  per  sè  stessa,  così  era  amata  e rispettata  da 
tutti;  e fu  lodata  molto  quando  ricoverò  in  casa  sua  una 
giovinetta , di  nome  Rosina , figlia  di  poveri , ma  onesti 
genitori. 

La  fanciullezza  di  Rosina  era  stata  felice,  e cosi  sarebbe 
stata  la  sua  gioventù,  se  non  avesse  perduta  la  migliore 
delle  madri  all’  età  di  dodici  anni  ; una  madre , la  quale 
essendo  stata  educata  con  diligenza , cercava  premurosamente 
d' istruire  la  figlia  meglio  che  poteva.  Il  padre  di  Rosina , 
per  due  anni  dopo  la  morte  della  moglie,  trovò  la  sua 
felicità  nella  compagnia  della  fanciullina;  ma  finalmente 
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passò  a seconde  nozze,  e nella  sua  nuova  scelta,  si  mise 
in  casa  una  liranpa  domestica.  La  povera  Rosina  lavorava 
tutto  il  giorno,  e parte  della  notte  per  contentare  la 
severa  padrona,  la  quale,  appena  ebbe  un  figlio  proprio 
volle  che  la  figliastra  lo  custodisse,  e di  più  facesse  quasi 
tutto  il  servizio  di  casa. 

Mentre  i figli  si  succedevano  1’  uno  all’  altro  ogni  anno , 
le  fatiche  di  Rosina  aumentavano,  c se  suo  padre  si  avventu- 
rava a compensare  la  sua  paziente  industria  con  un  affet- 
tuoso bacio,  sua  moglie  tosto  lo  rimproverava,  pregandolo 
di  non  avvezzare  peggio  con  queste  sciocchezze  una  ragazza 
pur  troppo  già  avvezzata  male. 

Fortunatamente  la  madre  di  Rosina  aveva  potuto  incul- 
carle il  dovere  di  sottomettersi  alla  volontà  divina , e però 
essa  resse  al  suo  tristo  destino  con  dolce  rassegnazione. 

Ma  se  la  sua  dura  e disamorosa  matrigna  la  tribolava 
con  ingiusti  rimprocci,  i vicini  almeno  la  consideravano 
con  pietà  e stima,  tranne  forse  qualche  madre,  che  aveva 
uggia  di  sentirla  chiamare  la  più  bella  ragazza  del  villaggio, 
quantunque  dovesse  confessare  che  t la  era  veramente  ub- 
bidiente e pia,  sebbene  non  sapesse  scorgere  che  cosa 
potevasi  trovare  in  lei  di  bello  ».  Tutti  si  rallegraroqo 
quando  la  signora  sopra  ricordata  la  chiese  al  padre  per 
donna  di  compagnia.  Dapprima  la  matrigna  ricusò  netto, 
ma  quando  la  buona  signora  si  offrì  di  pagarle  il  salario 
di  una  serva  per  fare  le  veci  di  Rosina,  e di  più  donò 
ricchi  regali  ai  bambini,  la  donna  avara  le  permise  di 
andare. 

Fu  una  grande  pena  per  Rosina  di  separarsi  da  suo 
padre  ; egli , pover’  uomo  , si  consolava  col  pensiero  che  sua 
figlia  non  sarebbe  più  maltrattala,  ma  questa  temeva  che 
egli  avrebbe  sofferto  per  la  mancanza  delle  cure  che  gli 
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soleva  prestare.  Nondimeno  siccome  la  sua  propria  saluto 
cominciava  a mancare  per  causa  degli  strapazzi  giornalieri, 
capi  che  bisognava  rassegnarsi,  e fu  estremamente  grata 
alla  sua  benefattrice. 

Siccome  la  vecchia  signora  aveva  una  sola  serva , 
Rosina  le  fece  da  cameriera  e da  compagna',  il  giardiniere, 
che  era  ammogliato  non  dormiva  in  casa.  Dopo  qualche 
tempo  di  convivenza  la  signora  prese  in  grande  amore 
Rosina,  e si  rallegrò  nel  vedere  che  un  giovine,  di  con- 
dizione agiata,  si  era  fortemente  invaghito  della  buona 
e beila  fanciulla.  Nella  speranza  che  i genitori  di  lui  non 
si  sarebbero  opposti  al  loro  matrimonio,  «se  in  seguito 
Rosina  avesse  contraccambiato  quest’  amore , essa  fece  sapere 
che  aveva  lasciato  nel  suo  testamento  un  bel  legato  a Rosina 
tale  che  avrebbe  potuto  vivere  indipendente. 

La  fanciulla  stessa  era  troppo  modesta  per  indovinare  il 
sentimento  che  aveva  ispirato.  Essa  vide  solo  in  Augusto 
Dupont  un  amabile  giovane,  che  parlava  seco  gentilmente, 
c che  non  mai  passava  vicino  a lei  senza  fermarsi.  Ma 
pnr  troppo  essa  ascoltò  la  sua  voce  lusinghiera  in  una  sera 
memorabile,  in  cui  si  trovarono  insieme  alle  nozze  di  una 
cugina  di  lei , la  sola  festa  alla  quale  le  era  stato  mai  per- 
messo di  assistere,  ed  essa  ricordò  e ripetè  quelle  soavi 
parole  con  trasporto  di  nascente  affetto  in  un  momento 
fatale  pel  suo  futuro  destino. 

Rosina  lasciò  la  festa  ad  un’ora  sollecita,  'eppure  il 
giardiniere  era  già  ritornato  a casa  sua.  La  serva,  che 
era  quasi  addormentata  le  aprì , c poi  andò  sabito  a cori- 
carsi; mentre  Rosina,  che  dormiva  in  camera  della  vecchia 
signora , si  spogliò  pian  piano  per  la  paura  di  svegliarla. 
Giammai  la  povera  Rosina  non  era  stata  cosi  bella,  nè  da 
molli  anni  si  era  sentita  cosi  felice.  Era  la  prima  festa 
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die  aveva  veduta;  la  prima  volta  che  vestiva  ud  abito  ele- 
gante e grazioso;  la  sua  giovinezza,  perchè  aveva  appena 
diciott’  anni , rendeva  naturale  e sensibile  il  suo  piacere  in 
ambedue  queste  cose.  Ma  nondimeno  la  maggiore  sua  gioia 
era  derivata  dalla  presenza  di  suo  padre.  Egli  aveva  |>assato 
tutto  il  giorno  con  Jei,  e senza  la  matrigna  1 essa  si  era 
appoggiata  al  suo  braccio  ; egli  le  aveva  detto  che  era  una 
cara  e buona  fanciulla,  che  la  desiderava  ogni  giorno  più, 
e che  r amava  teneramente.  Le  prime  parole  di  amore 
e di  lode , che  aveva  udito  anche  da  un'  altra  bocca , le 
tornarono  a mente,  e inebbriata  da  quel  tumulto  di  confusi 
sensi,  che  spesso  prepara  il  cuore  all’  amore,  gridò  ad  alla 
voce  nel  levarsi  il  vestilo:  « oh  che  bel  braccio!  che  bel 
braccio!  »....  e si  coricò  nel  letto  per  la  prima  volta  vana 
e consapevole  della  propria  bellezza.  Ma  la  sua  coscienza  le 
rimproverò  di  avere  ceduto  ad  un  orgoglio  cosi  indegno , e 
determinò  fra  sè  di  non  tornare  mai  più  ad  altre  feste, 
giacché  la  prima  aveva  prodotto  su  di  lei  quest'  elTctto. 
Umilmente  ne  chiese  perdono  a Dio,  e cadde  presto  nel 
sonno  profondo  della  salute  e dell’innocenza.  Oimè,aquale 
terribile  angoscia  si  svegliò  ! Essendosi  alzata  malgrado  la 
sua  stanchezza  all'ora  solita,  esciva  dalla  stanza  con  passo 
leggiero,  quando,  voltandosi  per  essere  sicura  di  non  aver 
svegliata  la  vecchia  signora,  vide  rialzate  le  tende  del  letto, 
e avvicinatasi  trovò  una  fune  stretta  intorno  al  collo  della 
sua  benefattrice,  e conobbe  che  mentre  dormiva  qualche 
mano  omicida  le  aveva  tolta  la  vita  ! Da  prima  rimase  senza 
moto,  paralizzata  dall’ orrore,  ma  resa  anche  troppo  presto 
al  senso,  empi  la  stanza  di  grida  strazievoli.  Il  giardiniere 
e la  serva  accorsero,  e furono  inorriditi  quando  videro  l ac- 
caduto.  Presto  la  stanza  fu  piena  di  gente;  molti  piangevano 
molti  si  meravigliavano , ed  alcuni  principiarono  a sospettare 
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e ad  accusare.  « Chi  aveva  commessa  questa  cnidele 
azione'^...  Chi  aveva  interesse  a farla?  i.  In  sulle  prime 
vollero  accertarsi  se  era  morta  da  un  pezzo,  e trovarono 
che  doveva  esserlo  da  parecchie  ore.  Quindi  esaminarono 
.«e  vi  era  stato  un  furto,  e fu  trovato  che  le  sue  tasche 
erano  rovesciate,  e che  da  un  armadio  mancava  qualche 
pezzo  di  argenteria.  Non  vi  erano  traccio  di  passi  nel  giar- 
dino , ma  la  Gnestra  di  una  stanza  al  pian  terreno  era 
aperta. 

Non  vi  era  dubbio  che  era  morta  strangolata,  ma  era 
possibile  che  Rosina  non  ave.sse  .sentito  nessun  rumore, 
nessuna  lotta?  Essa  fu  interrogata  strettamente;  ma  il  suo 
occhio  era  smarrito,  i suoi  sensi  confusi,  non  era  in  grado 
di  capire  le  domande  che  le  facevano. 

Vi  fu  qualche  persona  presente  che  credè  questo  stato 
una  Gnzione.  Le  fu  domandato  se  sapeva  quello  che  la 
vecchia  signora  aveva  avuto  in  tasca,  essa  rispose,  t si  », 
e levando  una  borsa  dalla  sua  propria  ta.sca,  gridò:  « te- 
nete, prendetela  ».  Allora  fu  creduto  che,  tormentata  da 
tardi  rimorsi , voleva  rimuovere  da  sè  quel  denaro  che  l’aveva 
spinta  al  delitto. 

« .Ma  dov’è  l’ argenteria?  ». 

« Quale  argenteria?  fu  l’agitata  risposta. 

« Andiamo andiamo tu  che  hai  saputo  trovare  la 

» borsa,  saprai  anche  dov’è  l’argenteria  rubata!..»,  t Ru- 
bata!  ».  ripetè  la  povera  fanciulla,  mettendo  un  urlo 

strazievole,  nel  capire  che  era  sospettata,  « rubata  !..  » la 
« borsa  mi  fu  data  per  comprare  le  legna  della  povera.... 
» povera....  oh!  mia  cara,  cara  benefattrice  !...  » E gettan- 
dosi sul  cadavere,  cedè  a tale  scoppio  di  dolore  che  anche 
i piu  .sospettosi  non  potettero  più  credere  che  essa  fosse 
neppure  complice  dell’  omicidio. 
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Ma  un  momento  dopo  fu  scoperto  che  accanto  al  cadavere 
vi  era  un  grembiale  di  Rosina , e sebbene  fosse  da  credere 
che,  essendo  rea,  avrebbe  certamente  rimossa  questa  sup- 
posta testimonianza,  nondimeno  ciò  fu  attribuito  ad  una 
dimenticanza,  e prima  di  mezz'ora,  la  povera  Rosina,  sba- 
lordita, smarrita,  e non  sapendo  far  altro  che  piangere, 
fu  condotta  alla  prigione  pubblica  sotto  l’accusa  di  aver 
strangolata  la  sua  benefattrice  ! 

Il  giardiniere  e la  serva  furono  aneli' essi  esaminati,  ma 
non  si  trovò  ragione  per  sospettare  di  loro.  Trascorsero 
alcune  ore  prima  che  Rosina  ricuperasse  l’uso  della  rs^one; 
c quando  finalmente  capi  dove  si  trovava,  e perchè,  la  perdè 
quasi  di  nuovo.  Fu  allora  che  venne  in  suo  ajuto  il  senti- 
mento religioso,  perchè  sapendo  in  Chi  fidarsi,  trovò  la  forza 
di  guardare  in  faccia  i suoi  accusatori  con  calma.  Alle  so- 
lenni assicurazioni  che  fece  della  sua  innocenza,  la  risposta 
fu:  Dunque  se  non  foste  voi,  chi  fu?  *. 

« Nè  lo  so,  nè  lo  posso  indovinare,  rispose,  ed  io  non 

> poteva  aver  motivo  per  tale  delitto,  giacché  la  vita  della 

> povera  signora  assicurava  il  benessere  della  mia  ». 

< Andiamo,  andiamo,  sapevate  che  essa  vi  aveva  fatto 

> un  bel  legato  nel  suo  testamento  ». 

• Ahi  me  n’era  scordata!  » gridò.  «Oh,  mia  [lovera 
• amica,  mia  sola  amica  ! » e pianse  con  rinnovata  an- 
go.scia. 

f enntima  ) yi.v'o»/. 

Luisa  Grauk  Bartolini 
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dii  di  pietà  incflabile 

Veste  il  sembiante  e il  rore, 
Vive  un'  età  clic  è misera 
Sol  per  r altrui  dolore, 

E confidente  vola 
Ve’  r invocò  un  sospir, 

E del  fratei  consola 
Fin  r ora  del  morir? 

Ella  è pietosa  vergine 
Che  rifuggia  dal  mondo 
Ove  i felici  albergano; 

Clic  abbandonò  il  giocondo 
Sorriso  de’  più  cari 
Anni  di  gioventù, 

E all’  ombra  degli  altari 
Crebbe  la  sua  virtù. 

Voi  la  scorgete  in  umili 

Spoglie,  chè,  i vezzi  e 1’  oro 
Non  desiò  degli  uomini 
Come  il  JMÙ  bel  tesoro; 

Non  a’  terreni  affetti 
Ella  schiudeva  il  cor. 

Ma  a’  più  sublimi  e accetti 
Air  occhio  del  Signor. 

L’  egro  che  dubbia  c languida 
Sente  nel  scn  la  vita, 

Da  quella  man  dolcissima 
Invoca  estrema  aita; 
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Dessa  gli  parla  « è fede 
Che  Iddio  premia  il  dolor!  ■ 

Un  angiolo  ei  la  crede 
E conlidenle  muor. 

Allor  che  dal  periglio 
Della  battaglia  ori-enda 
Ritorna  il  prode  e cingeio 
Insanguinata  benda, 

Questa  creatura  pia 
Vigila  al  suo  origlier, 

Egli  l’ascolta,  e oblia 
Ogni  crudel  pcnsier. 

Quale  più  dolce  gloria 

Ch’  ogn’  altra  brama  allenta; 

« Ho  col  mio  ardire  io  vindice 
La  terra  mia  redenta!  » 

Cosi  gli  dice,  e in  quella 
Fiamma  che  le  traspar 
Dagli  occhi,  e in  la  favella 
Cosa  celeste  appr. 

Ella  è colei  che  mitiga 
De'  miseri  le  pene. 

Colei  che  dentro  all'  anima 
Versa  celeste  bene; 

Deh!  fra  noi  passi,  eletta 
Consolatrice  ognor. 

Da  tutti  benedetta 
Con  riverente  amor. 

Silvia  Db  Stefani. 
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NUOVE  LETTERE  DI  GIUSEPPE  TAVERNA 


Altra  volta  non  tornarono  discare  alcune  lettere  del 
Taverna  inviate  alle  gentili  compilatrici  del  Giornale,  la 
Donna  e la  Famiglia.  Di  questi  giorni , laureatosi  in  Parma 
il  figlio  di  Adelaide  Tommasini  c di  Ferdinando  Maestri, 
Tullio,  ricercavo  alcune  memorie  del  padre  e della  madre 
sua;  mi  occorsero  fra  mani  altre  lettere  del  Taverna  spi- 
ranti quella  gentilezza  ingenua,  di  che  tutti  sorridono  gli 
scritti  di  queir  illustre  e sapiente  cultore  dei  patrio  lin- 
guaggio, e di  quell’anima  affettuosissima.  Mi  parve  com- 
piere l’ opera  incominciata  facendo  che  queste  pure  venissero 
a chiedere  cortese  ospitalità  al  giornale  ch’ebbe  accolte  le 
loro  sorelle.  E se  1’  egregie  redattrici  faran  loro  lieto  viso 
raddoppierassi  la  mia  compiacenza.  Perchè  poi  tutte  lettrici 
potessero  in  brevi  parole  aver  sott’  occhio  il  ritratto  di 
Adelaide  la  madre,  e di  Clelia  la  figliuola,  anzi  tempo 
rapite  alla  terra,  delle  quali  forse  appresso  invierò  qualche 
componimento  adatto  all’  indole  del  giornale,  addurrei  qui 
le  due  epigrafi  che  il  marito  ed 'il  padre  volle  a conforto 
del  suo  dolore  e a memoria  dei  posteri  scolpite  sulla  lor 
tomba. 

Frattanto  credano  alla  riconoscenza  di  chi  si  professa 
obbligatissimo , devotissimo 


A.  Bcrnahdi. 


Pioeroio  1 Agosto  (862. 
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FERDINANDA  IRENE  TOHHASIM 
CHE  APPELLAVASI  ADELAIDE 
PRIMONATA  DEL  CAY.  GIACOMO  PROTOMEDICO 
E DI  ANTONIETTA  FERROM 
MOGLIE  DI  FERDINANDO  MAESTRI  AVVOCATO, 
RIPOSA  gel  ACCANTO  DELLA  SCA  CLSMETTA 
E CON  LEI  SI  CODE  IN  CIELO 
quell’anima  CANDIDISSIMA 
PIA  PRUDENTE  BENEFICA 
MADRE  agl'  infanti  DEL  POVERO 
FORTE  NELLA  SCIENEA  E NELLE  MALATTIE 
CEB  LA  TOLSERO  ALL*  CNIVERSALR  DESIDERIO 

NELLA  età’  di  soli  47  M.  3 
IL  <9  GENNAIO  HDCCCXL 
LASCIO*  DURABILI  E CARE  MEMORIE 
NELLE  LETTERE  NELLA  MUSICA 

nell’amore  inestinguibile 

DEL  PADRE,  DEL  FIGLIUOLETTO,  DÈI.  MARITO 
CHE  POSE  PIANGENDO 
Q.  M. 


I • 'I 

CLEUETTA  DE’  MAESTRI 
FIORENTE 

DI  BELTÀ*  QUADRILUSTRE 
CON  ALTO  INGEGNO 
AMABILISSIMA 

PER  soavità’  di  CANTO 
B CANDORE  DI  COSTUMI 
VERA  ANCIOLETTA 
DOTTA  DELLO  SCRIVERE 

del  dipingere 

DRLIEIA  unica  speranza  UNICA 
dei  GENITORI 

AVV.  FERDINANDO  E ADELAIDE  TOMHASIM 
CHE  LA  PIANGONO  ANCORA 
E SONO  OMAI  CINQUE  ANNI 
DAL  FATALE  XXX  MAGGIO  MDCCCXXXIX 
OB  CARA  FIGLIA 
IL  NOSTRO  IMMENSO  DOLORE 
CI  VALGA  A RACQUISTARTI  IN  CIELO 
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Mia  lìiletlissima  Adelaide 

V andato  sabato , io  prevenato  dal  nostro  Adorni , attendeva 
desideroso  il  tao  Ferdinando;  ma  venata  la  sera  altra  spe- 
nnza  non  mi  rimanea,  che  di  vederlo  l' indomani.  Un  pezzo 
infra  notte,  mentre  era  in  ponto,  e già  m’ avviava  di  met- 
tere a letto  la  mia  vecchiaia  per  leggere  adagiato  alcun  libro 
sonniferoso,  di  che  abbondiamo  cotanto,  ed  ecco,  a una  colle 
risa  allegre  della  mia  nipote,  apparirmi  in  camera  il  caro 
Ferdinando,  seguito  da  GasparoUi,  e dai  dne  Guastoni.  Lascio 
a te  r immaginare  ( eh’  io  noi  so  dire  ) quale  e quanto  fa  il 
giubilo,  che  mi  brillò  io  cuore  in  quel  momento,  lo  chiesi 
tosto  di  te,  di  Tullietto,  e mi  consolai  in  vedere  nelle  allegre 
risposte  la  vostra  comune  contentezza.  Sappi  ora  che  anche 
prima  eramt  compiaciuto  in  mirare  pubblicata  la  tua  graziosa 
Novella.  Tutti  ne  lodano  principalmente  la  verità  del  dire 
nella  malinconica  descrizione  di  quel  tristo  autunno.  Non  è 
poi  ninno  che,  sopra  tutte  T altre  cose  della  Strenna,  non 
esalti  il  Racconto  della  tua  Clelietta.  Anche  il  Dott.  Rebasti, 
giudice  quant’ altri  mai  severo,  è innamorato  di  quel  parlare, 

lodando  assai  la  scelta  pure  dell’  argomento lo  ho  passato 

l’Inverno  più  sanamente,  che  non  quello  dello  scorso  anno, 
ma  piu  travagliosamente,  perché,  acciò  forse  troppo  non  m’al- 
legrassi dì  mia  buona  ventura,  ho  avuti  malati  più  di  tre 
mesi  i miei  due  nipoti,  marito  e moglie.  Il  mio  cuore  non- 
dimeno in  mezzo  a cotanto  travaglio,  ritrovava  alcuna  con- 
solazione godendo  assai  io  contemplare  la  bellissima  e lietissima 
salute  d’ no  loro  bambino  di  due  anni  e alcuni  mesi  ; la  quale 

Mostrasi  si  piacente  a chi  la  mira, 

Che  di  per  gli  occhi  una  dolcezza  al  core. 

Ch'intender  non  la  puA  chi  non  la  prova. 
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Io  quest’ inverno  non  ho  fatto  nulla;  ma  rinalmente  inco- 
mincio a far  qualche  cosa,  ma  svogliato  e si  lentamente  che 
parmi  trasformato  io  tartaruga.  Disse  vero  pur  troppo  chi 
lasciò  scritto , che  dopo  i settant’  anni  non  altro  restaci  a 
sperare,  che  fatica  e dolore.  Conluttociò  la  gravità  degli  anni 
non  mi  opprime  e spero  di  rivederti , e abbracciarti  nello 
scorcio  del  prossimo  Aprile.  Intanto  ti  largisca  Iddio  ogni 
prosperità.  Co’  miei  saluti  ricorda  agli  amici  il  tuo 

GirsF.ppF.  Tavkbna 

Piacenia  jl  di  16  Marr.o  1R42. 


,Dolcmima  Amica  , > • ..  . • 

I I 

Stamattina  allo  svegliarmi  attendeva  Ferdinando  ; mi  sono 
•vestito  in  fretta  per  recarmi  a dire  la  M^sa , donde  ritornato 
non  potei  cominciar  nulla,  perchè  I’ aspettavo  ogni  momento. 
Non  uscii  al  meazodi  come  sou  solito:  suonata  l’ora  dopo:, 
ed  eccolo:  io  son  tutto  gioia,  è paga  ogni  mia  brama.  Oh 
uomini , perchè  non  imparate  finalmente  ad  amarvi  r un 
.r  altro  ? 

Ho  raccomandalo  a Ferdinando  di  farmi  tenere  alcuna  copia 
della  Clelietta;  a te  raccomando,  cara  Adelaide,  di  fargliene 
memoria,  se  le  troppe  facendo  lo  facessero  di  ciò  dimentico. 

Carissima  a me  ed  agli  amici  sarebbe,  se  l’avessi,  una 
copia  della  bellissima  tua  Lettera  sopra  l’ educazione  dei  bam- 
bini, stampata  nella  Strenna,  la  quale  per  questa  cagione 
I’  ho  sempre  in  giro  fuori  di  casa.  Il  Dottore  Rebasii  ha  detto 
che  la  tua  lettera  è il  migliore  componimento  che  sia  in 
quel  libro.  Scrivo  in  fretta  per  mandar  la  lettera  all’  Albergo 
di  San  Marco,  perchè  ho  poca  speranza  di  riveder  Ferdinando. 
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Ti  fo  nolo  ancora  che  mi  occupo  io  mandar  fuori  quel  mio 
pasticcio  intorno  alle  Imagini  degli  nomini  illustri  presso  gli 
antichi.  Addio,  cara,  non  dispero  di  rivederti  dentro  quest’anno; 
forse  in  sulla  fine  di  Agosto.  Addio  di  nuovo  non  ti  stancare 
di  voler  bene  al  tuo  ottuagenario  amico 

Gil’skppe  Taverna 

Piacenza  il  di  49  l.uglio  4843. 


Mia  Dolcissima  Adelaide.  Voglio  lasciarli  memoria  in  questa 
carta , eh'  io  mi  sono  compiaciuto  al  sommo  ripensando,  come 
tu  hai  con  mirabile  prontezza  compiutamente  compreso  l’ in- 
tento a che  io  vorrei  aggiugnere  co’  miei  IdillH , di  rappre- 
sentare cioè  in  essi  la  vita  Patriarcale.  Nell’  idea,  eh’  io  leg- 
gendo la  Genesi  mi  sono  formata  di  questa  vita,  tolsi  ogni 
esempio  che  mi  sono  ingegnato  di  descrivere.  Ella  non  è 
l’aurea  età  della  greca  favola,  ma  l’età  d’oro  della  storia. 
Panni  che  H cuore  umano  ne  senta  in  sè  medesimo  la  verità, 
e la  desideri,  e fors’ anche  la  speri  in' atto  appo  gli  avvenire. 
Ond’  è al  mio  parere , che  il  Metnslasio , profondo,  s’  altri  ne 
fu  inai,  conoscitore  del  cuore  umano,  lasciò  scritte  queste 
notevolissime  slrofette  : 

Ah!  rilorna , dà  dell’ oro 
Alla  terra  abbandonala, 

Se  non  fosli  immaginata 
Nel  sognar  felicità. 

Non  è ver.  Quel  dolce  stato 
Non  fuggì  : non  fu  sogn.-ito  ; 

Ren  lo  sente  ogni  innocente 
Nella  sua  tranquillità. 


L'amico  del  tuo  cuore 


Giuseppe  Taverna 
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Alfcttuosissimo  Amico 

Se  ta  di  (e  medesimo  avessi  parlato  meco  lutto  il  tempo 
(credo  uo  otto  mesi)  che  sei  stato  meco  in  silenzio, .tu  non 
avresti  potato  dirmi  tanto,  quanto  mi  dice  questa  tua  lettera 
del  12.  Caro  Ferdinando,  io  non  volli  essere  il  primo  a 
parlare,  perchè  troppo  immaginavo  la  cagion  dolorosa  del 
tuo  tacere.  Più  volte  ho  preso  la  penna  per  iscriverli  ; ma 
la  tema  dì  rinfrescare  la  piaga  mi  ha  persuaso  ad  abbando- 
nare persino  il  pensiero  ; sempre  nondimeno  fldando  nella 
possa  del  Vempo , il  quale , quand’  anche  non  minuisca  il 
cordoglio,  giova  pure  a ristorare  la  forza  della  ragione,  che 
alla  fin  fine  trionfa.  Quanto  a me  ringrazio  quasi  la  mala 
ventura  datami  dallo  Stampatore,  s’eJla  ila  cagione,  ch'io  ti 
apporli  dimorando  loco , alcuno  alleviamento.  Il  che  sarà  pure 
di  consolazione  alla  tenera  tua  .\delaide,  alla  quale  dirai  che 
la  cara  reliquia  ch’ella  mi  ha  raccomandato  per  mezzo  dì 
Martino , stata  è sempre  ed  è sotto  i miei  occhi  sopra  il  mio 
tavolino.  Perchè  quantunque  la  giovialità  o del  mio  volto  o 
de’  miei  modi  non  lo  dicano  altrui , contuttociò  pur  troppo 
è vero  che: 

£d  io  SOI)  uu  di  quei , die  il  pùnger  giova 

Ma  non  potremo  goderci  cosi  presto  come  amendue  desi- 
deriamo. I miei  seltantacinque  anni  travagliati  dalla  fortuna 
( dai  Forti  ) ed  ora  più  che  mai  disagiali,  mi  hanno  fatto 
soffrire  un  lungo  e tristo  inverno,  stato  agli  altri  bellissimo. 
Ora  sto  bene:  passato  al  lutto  il  freddo,  mi  disporrò  al  pai  tire, 
e incontanente  darottene  avviso.  Del  resto  dirai  al  Carmignani, 
che  io  ho  sciolto  al  tutto  il  mio  contratto  col  Del  .Maino: 
Egli  non  continuerà  a stampare  che  la  prima  parte  delle  Prime 
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Letture,  di  cui  ò già,  uscito  un  Fascicolo.  loUnto  tu  e la  tua 
Adelaide  prendete  da  me  uno  strettissimo  abbracciamento  ed 
un  back).  Addio,  carissimi 


Piacenza  a 45  Aprile  4839. 


Il  vostro 

Giuseppe  Taverna 


Mio  Dolcissimo  Amico 

Il  mio  desiderio  non  è minore  del  tuo,  nè  di  quello 
d' Adelaide,  alla  quale  dirai,  che  ella  non  fa  se  non  bene,  se 
già  si  occupa  in  apparecchiarmi  la  cameretta.  Ma  la  infles- 
sibile necessità  non  cede  a’  miei  preghi,  e non  la  posso 
disubbidire;  preveggo  che  non  potrò  partirmi  di  qui  che  in 
su!  principio  della  settimana  ventura,  che  è a dire  il  27  o 
ventotto  di  questo  mese.  Altre  cagioni  potrei  mostrarti,  ma 
(e  le  dirò  a voce. 

Vo  rifacendo  intanto  la  Prefazione,  la  quale  è troppo  neces- 
saria per  far  conoscere  l’ uso  che  i giovani  studiosi  dovranno 
o potran  fare  di  queste  traduzioni.  luQno  a che  nel  popolo 
non  sì  diffonderanno  le  cognizioni  e principalmente  le  morali, 
ìnflno  a che  non  sì  farà  nei  più  l’educamento  delia  ragione, 
gl’ Italiani  non  hanno  a sperar  redenzione;  l’abbiezione  degli 
animi  cercherà  sempre  un  rifugio  nella  dipendenza,  nella 
ipocrisia,  nel  fanatismo.  Io  non  sarò  più;  ma  le  mie  ceneri 
esulteranno  se  la  gioventù  d’ Italia  noterà  le  molte  mende 
che  si  trovano  nelle  cose  mie.  Ella  fors’  anche  s’ accorgerà 
che  più  di  quello  eh’  io  dissi  sì  è quello  coi  volli  significare. 
— Vedi  ? Dietro  tali  fantasìe , dietro  i progressi  del  bel  paese 
mi  fabbrico  un  altro  mondo,  dove  trapassq  gran  parte  del 
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di  ; e si  la  sera  mi  trovo  meo  tristo  , e soveote  lieto  per 
modo 

Che  se  I'  error  durasse  altro  non  cheggio. 

Saprai  che  al  presente  son  men  sordo , meno  scomunicato, 
e meno  temo  d’ esser  grave  ad  altrui;  anche  la  vocina  di 
Adelaide  non  durerà  fatica  a Tarmisi  vedere  e penetrarmi 
infino  air  animo.  Caro  Ferdinando , fra  poco  t’  abbraccierò  in 
persona.  I miei  saluti  a Tommasini,  a Giordani,  a Cipelli,  a 
Ccriati,  agli  amici  in  somma. 

Il  tuo  Inalterabile  Amico 
G.  TwEnNA. 

Piarono  il  di  21  Mag^'io  1839. 


Mio  Carissimo 

Non  domani,  ma  doman  l’altro  t’abbraccierò.  Il  vento 
freddissimo  di  martedì  mi  ha  cacciato  addosso  un  pò  di  costi- 
pazione ; ma  l’ aria,  che  spirano  il  mio  Ferdinando  e Adelaide, 
dissiperà  da  me  ogni  malore.  Ti  scrivo  perchè  non  veggeodomi 
il  Venerdì,  non  dubiti  anche  del  Sabbato.  Addio  intanto 

Il  tuo  G.  Taverna. 

Piacenza  il  di  30  Maggio  1839. 


Mio  Dolcisshno  Amico. 

Hai  ragione.  Negghienza  non  fu  mai  min  Sirocchia,  ma  la 
Gratitudine  del  secolo  mi  ha  messo  a lato  una  parente  di 
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costei,  la  quale  mi  porta  sì  grande  benevolenza  che  dice  di 
non  volermi  più  abbandonare  insino  alla  fine  di  questa  morte 
che  si  chiama  vita.  E veramente  io  credo  alle  promesse  di 
lei , poiché  neanche  coll’  aiuto  degli  amici  cacciar  la  posso  da 
me  no  istante.  Le  vien  dato  un  falso  nome  chiamandola 
Povertà:  povertà  era  quella  d’ Epaminonda,  di  Focione,  di 
Regolo , di  Fabrizio.  Le  mia  si  ò quella  che  i romani  appel- 
lavano Egestas,  duris  urgens  in  rebus,  ( miseria  che  incalza 
fra  dure  angustie)  la  quale  avea  il  suo  abitacolo  in  sul 
vestibolo  dell’  inferno  insieme  colle  Ultricì  Cure,  la  trista 
vecchiaia,  la  paura,  e i pallidi  morbi,  e i gaudii  scelerati. 
Questa  è colei  che  dettò  a Dante  nel  suo  esigilo  la  lunga 
lettera  ch’egli  scrisse  a Can-Grande  della  Scala,  nella  quale 
preso  avendo  a commentare  la  Cantica  del  Paradiso,  come 
fu  giunto  al  sedicesimo  verso  conchiuse  la  lettera  con  queste 
parole,  o Non  verrò  presentemente  alla  interpretazione  spe- 
ciale , perché  le  strettezze  domestiche  mi  premono  per  guisa 
che  mi  è forza  tralasciar  questa  ed  altre  occupazioni  utili 
al  pubblico.  1 Dante  al  certo  non  prosegui  il  suo  comento 
e pensomi  che  avvenisse  a Lui  qnello  che  è intervenuto  a 
me  il  passato  anno , in  cui  scrissi , faticando  più  mesi,  benché 
malato  ad  un  Signore  di  costà,  statomi  in  minori  bisogni 
liberale,  una  lunga  sposizione  con  prove  evidenti  intorno  ad 
un  notissimo  metodo  di  tradurre  dal  latino;  certo  acciocché 
egli  favoreggiasse  I’  utilissima  impresa.  Ne  attendo  tuttavìa  la 
risposta.  Tutte  queste  parole  te  ne  dicono  due  sole:  non  son 
venato,  perchè  non  ho  potuto.  Aspettavo  danari  da  chi  me  li 
dovea,  e di  coi  non  dubitavo:  quelli  non  son  venuti  a me, 
ed  io  non  posso  venire  da  te.  Addio 

il  tuo  G.  Tavf.rna. 

Piacenza  .1  10  Sellcmbrc  1843. 
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DONNE  ILLUSTRI 

( fedi  avanti  P'ig.  ìii  ) 


ADELE  CORTI,  mi  SASSEBIO',  lETUDE  JOAINIII. 


Non  giunse  a tarda  vecchiezza  la  Diodata,  ad  ogni  suo 
carme  dicendosi:  Forse  V estremo  della  voce  mio,  scooforla- 
vasi  da’  lavori  ideati  per  non  essere  più  tra  i vivi  gran 
parte  delle  persone  a Lei  più  care.  Immatura  fu  dopo  di 
Lei  la  morte  di  alcune  scrittrici  che  acquistavano  nome 
nelle  Lettere.  Pochi  esperimenti  lasciò  Adele  Curti,  il  suo 
animo  soavemente  si  commoveva  ai  gentili  alletti  ed  ^ alle 
virtù  modeste  e non  avvertite,  a coi  rinveniva  belle  im- 
magini nelle  cose  visibili,  agli  uni  e altre  donando  vivace 
grazia  ed  infinita  tristezza.  Diversa  però  questa  da  sde- 
gnoso, amaro  tedio,  era  in  Adele  la  tristezza  delle  anime 
sublimi  che  non  hanno  fiducia  nella  felicità  di  quaggiù:  il 
divin  raggio  del  suo  ingegno  lasciava  traccia  di  vivide  scin- 
tille, i suoi  versi  furono  una  messe  di  Viole  su  profumata 
riva.  Tra  i primi  che  si  lessero  pubblicati  per  le  stampe  si 
amavano  quo’  Sonetti  •.  La  rosa  del  Campo  Santo:  — 0 dolee 
rosa  di  funereo  prato  — Inutil  vanto  — Ed  il  Fanciullo 
orante.  — Con  mam  giunte , gli  occhi  belli  itUenii  ecc.  — 
Poi  nelle  Corone  d'Asfodillo  si  volge  ad  afflitta  Amica:  — 
Vieni,  compagna  mia,  vieni  sorella,  — Egli  è verde  e ro- 
mito il  mio  sentiero  — Tesserem  la  funerea  ghirlandella  — 
Guardando  al  cielo  con  egual  pensiero.  — E finisce:  — 
Sarem  due  bianche  solitarie  vele , — Che  t'an  per  lungo 
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mare  alla  lor  mela.  — E non  meno  ilolce  poesia  è tutto 
il  Volume,  ad  ogni  pagina  siamo  tratti  per  viva  simpatia 
a lamentarne  così  presto  estinta  la  Milanese  Autrice,  desi- 
derando spargere  una  lagrima  ed  un  fiore,  ov’ella  riposa, 
quasi  il  suo  diletto  spirito  debba  gradire  1’  amorevole  o- 
maggio. 

Sebbene  la  Curii  rendesse  proprio  ogni  nobile  sentimento, 
non  fece  cenno  di  cose  politiche;  n’ebbe  all' incontro  forte 
impulso  Agata-Sofìa  Sassernò,  che  nata  sotto  al  fervido 
cielo  dei  trovatori,  al  sonito  dei  mare,  tra  gli  aranci,  gli 
ulivi  ed  i fiori  tutto  la  ispirò  canti  ed  elegie.  La  stra- 
niera lingua  per  uso  fatta  sua  Ella  rivolse  ad  ossequio  della 
patria  italiana,  non  meno  dell'  argenteo  alloro  onde  alcuni 
suoi  scritti  vennero  coronati  dalle  Accademie  del.  Mezzodì 
della  Francia.  Ma  l'esile  vita  di  Lei  si  spense  al  cessare 
dal  porto  Nicese  il  vessillo  di  Savoia,  quel  vessillo  ch’ella 
cantò  dal  giovenile  poema  d’Altacomba  sino  al  compianto 
su  « Quelle  che  Regine  erano  dette  in  terra,  ed  avevano  il 
nome  d' Angeli  fra  gli  Eletti  in  cielo  ».  Poetico  sospiro  fu  il 
.simbolo  di  Minlha  che  favella  col  suo  bel  Serafino,  e ba- 
sterebbe il  carme  a Vittorio  Alfieri  per  aspettare  sempre 
più  mirabili  fantasie  su  quell’arpa  che  tosto  gemeva:  — 
lìans  ma  douleur  amère  — Je  n’  espère  qu’en  Dieu  — Nice 
adorée,  adien . — Terre,  où  mottrtU  ma  mère  — Adieu, 
patrie,  adieu!  — 

E prima  della  Sofia  Sassernò  repentina  morte  aveva  tolta 
la  Torinese  Mctilde  Joannini,  anima  gentile  e cara  che 
spontanei,  come  fiori  in  primavera,  lasciò  Versi,  per 
cui  Ella  vive  con  noi  e ne  fa  ricordare  l'affetto,  il  senno, 
e quell’ ameno  conversare  creduto  sol  vezzo  del  genio  d' ol- 
trementi. 

Leggendo  i suoi  Cauli  con  amore  seco  invocasi;  — 
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Angiol  che  appien  misuri  c itUendi 

■ La  lolla  del  dolore 

Di  chi  tratto  dal  limo  il  mortai  velo 

Con  te  non  nacque  cittadin  del  cielo.  — ecc. 

Ed  altre  Liriche  fra  cui  una  a Bianca  di  B.  incomincia: 
— Come  il  giglio  de  la  Valle  — Sei  modesta , o Verginella  ecc. 

La  sua  fievole  salute  non  resse  alla  perdita  della  geni- 
trice, e sospirò  di  riposarvi  accanto:  — Una  o madre  esser 
dee  la  tomba  nostra  come  noi  fummo  unanimi  in  terra  ecc. 

Lunghi  dolori  sono  quaggiù  il  compenso  all’  ingegno  che 
sente  solo  potersi  esplicare  ed  aver  calma  oltre  questa  sfera. 
Brere  stadio  corsero  Adele,  Metilde,  Sofìa,  in  questa  età, 
, avversa  a studii  poetici,  di  cui  già  dolorasi  |>er  chi  veniva 
dopo  di  sè  la  Diodata,  lieta  d’essere  pur  vissuta  con  illu- 
stri ingegni,  onde  le  Scienze  e le  Lettere  risorgendo  nel 
frivolo  settecento  auspicarono  più  grande  il  nuovo  secolo.  So 
languono  le  Lettere,  e spenta  è la  Poc.«ia , ne  parrà  la 
terra  il  tempio  deserto  ove  mancano  gl’  inni  ed  i concenti, 
mentre  le  armi  e le  cure  jjolitiche  assorbiscono  i giorni  e 
r intelletto  della  età  che  piò  rapida  del  tempo  -vorrebbe  in- 
noltrarsi  alla  conquista  d’un  nuovo  avvenire. 

Euvhom>\  Ponru.,4  Dei.  Carretto. 

I DOLORI  E LE  CONSOLAZIONI  DEL  POVERO 

• (ConUoHtiiooe  a |iag,  40>  « tne) 


CAPITOLO  XIII. 

Sonavano  all'orologio  del  villaggio  le  dieci  ore  di  sera 
e i lenti  rintocchi  che  di  lontano  s'  udivano , trafiggevano 
crudelmente  il  cuore  di  Rosa  che , ancor  inamobile  sol  li- 
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milare  della  capanna , tenea  gli  occhi  fìssi  noli’  oscurità 
l>er  discernere  se  mai  alcuno  venisse  alla  sua  volta.  Final- 
mente eli’  ebbe  la  consolazione  di  rivedere  il  suo  Paolo 
salvo,  coll’intima  gioia  e colla  gloria  dei  generosi  d'aver 
fatto  una  buona  azione.  — Egli  avrebbe  avuto  gran  biso- 
gno di  riposo  dopo  le  fatiche  sostenute  quella  sera  ; ma  era 
troppa  l’agitazione  che  aveva  nel  cuore  per  pensarvi,*  e, 
presa  con  sè  la  Rosina,  s’avviò  verso  il  pergolato,  e si. fece 
a raccontare  tutto  quanto  era  occorso,  a lei  che  ansiosa 
r a.scoltava  tremando  al  pensiero  del  pericolo,  a cui  si  era 
esposto,  e ringraziando  ad  ogni  momento  Iddio  che  I'  aveva 
serbalo  all’ amor  suo!.... 

il  giorno  dopo  sul  far  della  sera.  Sofia,  appena  rimessa 
dal  primo  sgomento,  appoggiata  al  braccio  del  vecchio  ge- 
nitore, col  suo  piccino  per  mano , s’ avviava  alla  povera 
abitazione  di,  Paolo.  Bussarono  alla  porta  e apparve  loro 
innanzi  il  volto  bello  e sereno  di  Rosa  cbe  veniva  ad  aprire. 
Alla'  vista  di  que’  signori  ella  rimase  un  po’  confusa  e si 
fece -rossa  in  volto  ^ ma,  quando  sentissi  gettare  le  braccia 
al  collo  e bagnare  di  lagrime,  guardò  in  viso  colei  che  .sì 
affettuosamente  1’  abbracciava;  e le  dolci  parole  che  le  di- 
ceva Sofia , che  non  aveva  più  mai  riveduta , risvegliando 
in  lei  un  lontano  ricordo,  esclamò;  « È proprio  lei  Signora 
Sofia? 

Appena  svincolata  dalle  braccia  di  questa,  si  trovò  presso 

il  sig.  E che  le  stringeva  convulsamente  la  mano  e 

le  mostrava  il  piccino , il  quale  stupito  e commosso  guar- 
dava or  la  mamma , or  1'  avo,  ed  or  la  Rosa.  Ma  quando 
vide  Paolo  che  venia  verso  di  loro  gli  corse  incontro  e volle 
abbracciarlo.  Anche  Sofia  gli  si  fece  dappresso  e;  « Sentiva 
il  bisogno  di  vedervi,  gli  disse,  sentivo  quello  di  strìngere 
ai  seno  la  moglie  c i > figli  mio  del  benefattore  • e,  mentre 
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diceva,  chioossi  e baciò  io  volto  Guido,  Maggiorino  e ia  pic- 
cola Margherita  che  posava  nella  culla.  Paolo  pregolla  nuo- 
vamente a stendere  un  velo  sul  passato  : f il  parlare  di  un 
avvenimento  che  fu  per  lei  tanto  doloroso,  le  disse,  non  può  che 
recar  danno  alla  salute  sua;  non  se  parli  dunque  più.  Giac- 
ché ebbero  ia  bontà  di  venirmi  a visitare  nell'  umile  mia 
abitazione,  s'accomodino  come  posson  meglio;  ma  forse,  oi 
soggiunse,  il  suo  piccino  starà  più  voiontieri  nell’  orticello  >. 
— * Si,  si,  disse  Sofia,  porgi  ia  mano , Luigino,  ai  bam- 
bini che  ti  stanno  attorno  e divertiti  con  loro,  non  vedi 
come  sono  graziosi  • e li  baciava  e ribaciava.  Questi  non 
dimandavano  meglio  che  stringere  dim^tichezza  tra  loro , 
ed  usciti  fuori  in  breve  si  udirono  scherzare,  ridere  e get- 
tare anche  qualche  gridolino  di  gioia.  — f Voglio  che  ci 
vediamo  tutti  i giorni,  disse  Sofia  a Rosa;  io  mi  trovo  cosi 
bene  con  voi,  e mio  figlio  coi  vostri  piccini  che  lo  condurrò 
qui  tutte  le  sere;  e voi  pure  verrete  da  me,  mel  promet- 
tete? I — ( Oh  si,  rispondeva  Rosa,  eli' è cosi  buona....» 
E quelle  eccellenti  madri  si  trattennero  a discorrere  de'  te- 
neri oggetti  delle  loro  cure  fino  a notte  chiusa;  era  que- 
sto per  esse  un  argomento  inesauribile,  carissimo,  e sul 
quale  s’  accordavano  pienamente. 

Il  ricco  ed  il  povero  si  lasciarono  quella  sera  con  quel- 
r effusione  di  cuore  che  non  ammette  distinzione  di  sorta; 
sentivano  di  essere  uguali  al  cospetto  di  Dio;  ed  il'  ricco 
insieme  riconosceva  in  guisa  non  prima  d'  allora  sentita  cosi 
vivamente,  nè  sospettata  forse,  che  anche  dal  poveretto  può 
dipendere  la  sua  felicità. 

C.àPlTOLO  XIV. 

% ■ ■ 

Un  di  era  già  passata  1'  ora  consueta  e Margherita  non 
si  recava  alta  capanna.  1 fanciiilletti  stavano  ansiosi  ad 
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aspettarla  sulla  porta  dell'  abituro  e s’  attendevano  ad  ogni 
momento  di  vederla  comparire  alla  svolta  della  strada.  Ma 
quale  fu  la  loro  sorpresa  quando  videro  da  lungi  Pierino 
solo  e che  correva  alla  loro  volta.  Ambi  gli  mossero  in- 
contro e .ritornando  con  lui  s'  affacciarono  all’  uscio  nel  mo- 
mento 8tes.so  in  che  Rosa  lo  apriva.  Dopo  aver  baciati  con 
melanconica  tenerezza  i bambini , si  volse  alla  madre  e: 
a La  povera  zia,  le  disse,  non  istà  troppo  bene  questa  mat- 
tina, e m’  ha  qui  mandato  perchè  1’  avvertissi,  e la  mi  ha 
poi  in  particolar  modo  raccomandato  che  le  conducessi  i 
suoi  piccini  a farle  un  po'  compagnia.  » — Rosa  a quelle 
parole  impallidì',  ma  Pierino  la  rassicurò , dicendo,  che  lo 
stato  di  Margherita  non  era  tale  da  inquietare.  Nullameno 
Rosa  non  ristette  più  oltre , assettò  in  fretta  la  capannuccia 
e poi  sé  ne  uscì  con  tutti  e tre  i piccini , com’  era  il  vo- 
lere della  vecchia,  mentre  Paolo  erasi  già  recato  al  lavoro. 

Margherita  stava  seduta  sul  letto,  allorché  giunsero  a lei 
Rosa  ed  i Ggli;  appena  li  vide  mostrò  desiderio  di  ab- 
bracciarli, e Rosa,  sollevatili  ad  uno  per  volta  li  porse  al- 
r tdfettuoso  amplesso  di  lei.  Dall’  aspetto  sereno  e dolce  di 
Margherita  si  vedeva  che  non  soffriva  internamente.  Infatti 
ella  non  aveva  nessun  male  ; era  priva  di  forze  e nulla  più. 
Tuttavia  Rosa  non  la  abbandonò  per  tutto  quel  giorno;  ed 
alla  sera  tolse  appena  il  tempo  di  ricondurre  a casa  i bam- 
bini consegnandoli  a Paolo,  poi  ritornò  al  capezzale  della 
vecchia  o volle  assolutamente  passarvi  anche  la  notte. 

Trascorsero  più  giorni  ; la  malattia  non  cresceva  nè  di- 
minuiva, e Rosa  e Paolo  alternativamente  andavano  a gara 
affine  di  prestarle  quelle  core  di  cui  abbisognava.  La  set- 
tima notte  passò  insonne  per  Margherita,  e il  mattino  dopo 
la  povera  vecchia  trovossi  affranta  e più  agitata  del  solito. 
Pure  la  sua  ffsonomia  non  era  alterata  e si  scorgeva  quanta 
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fosse  la  tranquillità  dell'  animo  suo , sebbene  avesse  il  pre- 
sentimento di  una  prossima  fine.  Volle  che  Rosa  movesse 
in  traccia  di  un  sacerdote  che  le  amministrasse  gli  estremi 
conforti  della  Religione,  e di  tutti  i suoi  cari,  e tra  questi 
comprendeva  anche  la  buona  Sofia,  che  1’  amava  pur  tanto 
e che  r aveva  conosciuta  nella  capanna  di  Paolo.  Prima 
però  che  la  Rosa  uscisse  la  chiamò  a sé , e trattasi  dal 
collo  una  crocetta  d’oro,  con  voce  teneramente  mesta,  le 
disse:  < Rosa,  prendete  questa  croce  eh’  io  tenni  sempre 
sospesa  al  collo , la  dono  a voi,  che  confortaste  la  mia  po- 
vera vita  di  tanto  affetto;  vi  sia  ricordo  di  quella  rassegna- 
zione ebe  c’  insegnò  il  Redentore;  tenetela  sempre  quale 

ultima  memoria  delia  vostra  Margherita > Povera  Rosa! 

come  le  si  strinse  il  cuore  a queste  parole;  voleva  far  animo 
alla  morente;  ma  il  singhiozzo  le  serrava  per  tal  modo  la 
gola,  che  non  potè  articolare  una  sillaba,  e fra  il  pianto 
che  le  sgorgava  dagli  occhi  baciò  la  crocetta,  se  la  pose  sul 
cuore  quasi  volesse  dire:  Starà  sempre  qui  ed  usci  sin- 
' gbiozzando. 

Poco  tempo  appresso , quando  Margherita  ebbe  ricevuti 
con  esemplare  pietà  i Religiosi  conforti , tutti  i cari  suoi 
entravano  nella  stanzetta  e circondavano  il  letto  di  lei.  — 
• Ah!  vi  ho  qui  tutti,  diss’  ella  con  gioia,  vi  ho  tutti  in- 
torno a me!  Vi  ringrazio,  mio  Dio,  adesso  muoio  contenta. 
Air  udire  queste  parole  il  piccolo  Guido  scoppiò  in  largo 
pianto,  esclamando:  c Mamma  Ghita  non  morite;  io  voglio 
vedervi  sempre  e se  morite  non  vi  vedrò  più  mai  I » — 
Alla  vece  di  questo  innocente  nessuno  potè  frenare  il  pianto, 
e Margherita  stessa  ne  fu  vivamente  commossa.  Dopo  un 
istante  ella  si  rizzò  sul  letto  e con  voce  fioca  ma  sicura, 
disse  ; « Provo  molto  dolore  aneli’  io  nel  dividermi  da  voi. 
ma  ho  vissuto  molti  anni , sono  vecchia , non  posso  bra- 
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mare  di  più:  la  mia  vita  si  spegne  come  la  mia  lucernella 
quando  mancava  di  olio.  Non  piangete  dunque  e lasciamoci 
tranquilli  promettendoci  di  rivederci  lassù.  — Qui  fece  una 
breve  pausa,  poscia  rivoltasi  a Paolo  ed  a Rosa,  soggiunse: 

— « A voi,  al  vostro  buon  cuore  io  raccomando  il  mio  po- 
vero Pierino,  questo  caro  fanciullo  che  rallegrò  i miei  ul- 
timi anni , e cosi  dicendo  lo  traeva  a sé  e gli  posava  la 
destra  sul  capo  benedicendolo:  riguardatelo  come  uno  della 
famiglia  vostra,  amatelo  come  amaste  me,  io  chieggo  questo 
da  voi  » — « Lo  giuriamo , risposero  entrambi  ad  una 
voce  porgendo  le  destre  a Margherita  che  le  strinse  nella 
sua;  « Pierino,  dis.se  Paolo,  d’ora  innanzi  chiamerai 
me  col  nome  di  padre,  c Rosa  con  quello  di  madre.  Ma 
voi,  .Margherita,  non  ci  lascierete;  io  spero  ancora;  voi  vi- 
vrete; il  vostro  male  non  è poi  tanto  grande! » — 

« Oh  non  lo  credo,  rispondeva  la  vecchia,  io  muoio,  ma 
non  mi  rincresce,  poiché  mi  sento  cosi  tranquilla!  Ebbi 
nella  vita  molti  dolori  ma  provai  anche  grandi  consolazioni. 

Io  chiedevo  al  Signore  quella  di  morire  fra  le  braccia  di 
persone  che  mi  fossero  care , che  mi  confortassero  colla  pre- 
senza loro  negli  ultimi  istanti , voi  dunque  vedete  che  non 
potevo  essere  meglio  esaudita  ».  Rivoltasi  poscia  a Pierino: 

« tu,  Pierino  mio,  gli  disse,  ubbidirai  sempre  a Paolo  e 
a Rosa  come  a’ tuoi  genitori,  e.  trattasi  dal  dito  l'anello, 
soggiunse:  Ti  lascio  questo  piccolo  ricordo;  è l'anello  che 
mi  pose  in  dito  il  mio  sposo  quando  si  è unito  a me; 
guarda  di  crescere  sempre  buono  e virtuoso,  e sia  esso  utr 
giorno  il  pegno  di  fede  che  darai  alla  mia  flglioccia,  alla 
mia  cara  .Margherita  che  spero  tu  renderai  felice:  ricordati 
allora  della  povera  vecchia  zia  che  te  lo  diede,  e che  lassù 
veglierà  sempre  su  voi  e pregherà  pe’  suoi  cari  che  restano 
in  terra.  » Il  buon  Pierino  singhiozzava  e non  poteva  ri- 
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spendere.  Sentendosi  venir  meno  la  vita  la  buona  vecchia, 
volle  benedire  e baciare  ad  uno  ad  uno  gli  astanti,  e mo- 
strò il  desiderio  che  nessuno  lasciasse  la  sua  stanzetta. 

Regnava  un  religioso  silenzio,  e tutti  gli  occhi  si  fissa- 
vano su  quella  donna  semplice,  operosa,  caritatevole,  che 
stava  per  ritornare  in  seno  a Dio  e ch'era  loro  tolta  per 
sempre.  Pallidissima  in  volto,  avea  gli  occhi  velati  legger- 
mente e a quando  a quando  li  rivolgeva  al  Cielo.  Dopo  al- 
cuni istanti  entrò  in  agonia:  stette  lungo  tempo  immobile: 
|)0i  si  riscosse,  volse  un  lungo  sguardo  allo  intorno,  ricor- 
dandosi fino  all’ ultimo  di  quelli  che  aveva  amato,  e nel 
nome  di  Maria  spirò  sorridendo! 

CONCLUSIONE 

Ogni  sera,  ai  tocchi  dell'Avemmaria,  la  famiglinola  di 
Paolo  usciva  dalla  capannuccia.  Ma  i suoi  passi  non  si  vol- 
gevano più  secondo  l'usato  verso  il  villa^io,  alla  casa  di 
Margherita;  ma  si  alla 
nuova  e perenne  dimora 
di  lei,  al  cimitero  dove 
riposava  il  compianto 
suo  frale.  I bambini, 
con  Pierino,  moveano 
innanzi  or  con  ghirlande 
di  semprevivi  ed  or  con 
fiori  che  deponevano 
sulla  modesta  croce  fatta 
innalzare  dalla  pietosa 
Sofia  per  onorar  la  me- 
moria di  una  donna  che 
avea  lasciato  nel  paese, 
e principalmente  nella 
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famiglia  di  Paolo , cara  e venerala  memoria  di  sé , e ingi- 
nocchiati sulle  zolle  che  la  coprivano  provavano  la  dolcezza 
inesprimibile  dei  religiosi  conforti,  pregando , c bagnandola 
d’amoroso  pianto. 

Il  voto  che  Margherita  aveva  espresso  prima  di  morire 
fu  poi  adempiuto;  i bambini  crescendo  sempre  saggi  e vir- 
tuosi, formarono  la  consolazione  di  Paolo  e di  Rosa.  Pie- 
rino fece  la  felicità  della  piccola  Margherita  e concordemente 
furono  il  sostegno  degli  ultimi  anni  de’  vecchi  genitori.  Dio 
li  benedisse,  perchè,  sperando  in  Lui,  nelle  gioie  e nelle 
sventure,  sempre  serbaronsi  onesti  e laboriosi. 

La  virtù  di  Sofìa  e l'amore  che  il  figliuolo  di  lei,  cre- 
sciuto nella  medesima  guisa,  portava  al  vecchio  nonno  fu- 
rono le  consolazioni  forse  non  più  sperate,  ma  che  Iddio 
misericordioso  tuttavia  concesse  al  Signor  Antonio.  Ritem- 
prato da  cosi  santi  affetti  e dal  generoso  esempio  di 
Paolo,  il  cuore  di  lui  ridivenne  mite,  e conobbe  allora  che 
la  ricchezza  vera  sta  nella  virtù  e che  questa  è l’anello 
che  profiltcvolmcnlc  accorda  e lega  insieme  il  ricco  ed  il 
povero.  Giacinta  A. 


BIBLIOTECA  FCMMIi^ILE 


Pensieri  di  argomento  Morale  e Letterario  della  Sigttora 
Antonietta  Tommasini.  Milano.  Presso  Ant.  Fortun.  Stella 
e figli  1834. 

Questo  librettino  che  mi  sta  sott’  occhio  ha  la  seguente 
iscrizione  di  mano  dell’  autrice.  A’  miei  cari  f>gU_  n^l  giorm 
del  mio  nome,  Antonietta  Tomnasini.  Apparteneva  alla  sua 


Digitized  by  Google 


484 


LA  DONNA 


rara  figliuola  Adelaide  ed  è per  avventura  nelle  pagine 
più  affettuose  conscio  dei  sospiri , dei  vivi  desiderii , e 
talvolta  delle  lagrime  di  quell'  anima  intelligente  e delica- 
tissima. Quel  carattere  della  madre  segnato  in  fronte , le 
accennate  parole  semplici , amorosissime , le  memorie  con- 
giunte al  libretto , che  non  è di  molte  pagine , di  settan- 
tuna,  me  lo  rendeano  anche  materialmente  più  caro,  men- 
tre stavo  percorrendolo , convincendomi  più  sempre  che 
merita  il  suo  posto , se  non  ampio  per  la  mole , onoratis- 
simo pel  sito  in  una  piccola , ma  scelta  biblioteca  fem- 
minile. Nel  proemio  a buon  diritto  si  disse  che  i pensieri 
sull’  educazione  contenuti  in  quest’  opuscolo  erano  degnissimi 
di  andare  per  le  mani  dei  genitori , e di  quelli  che  in 
ispecial  modo  intendono  ad  informare  la  giovinezza  di  saggi 
e lodevoli  costumi.  In  tutti  risplende  somma  grazia  di  stile 
che  tiene  .sua  qualità  dalla  proposta  materia , ed  accoppiano 
mirabile  chiarezza  e brevità , doli  a.ssai  diffìcili  a congiun- 
gersi , da  cui  procede  quel  lucido  ordine  che  fa  tanto  care 
e pregiate  le  ottime  scritture.  Ma  in  tale  argomento  vale 
per  tutti  il  giudizio  di  quel  classico  ingegno  che  fu  Mi- 
chele Colombo.  Egli  pertanto  scriveva  : « Non  dubito  punto 
di  asserire  essere  quello  della  Signora  Tommasini  un  la- 
voro da  riputarsi  molto;  e certo  utilissima  n’ è la  lettura: 
oltre  a ciò  dilettevolissima  riesce  per  la  nitidezza , 1’  ele- 
ganza , la  vivezza  e la  grazia , con  cui  que’  pregievoli 
opuscoli  sono  scritti:  è un  lavoro,  in  una  parola,  del 
quale  a si  colta  e valente  donna  l’ Italia  tutta  dee  saper 
grado  ». 

£ questo  caro  libretto  della  Tommasini , giusta  la  edi- 
zione sopraccennala  , componesi  di  argomenti  d’ indole  varia 
fra  loro.  Sono  considerazioni  intorno  a parecchie  virtù  che 
importano  specialmente  alle  giovinette  e alle  donne  ; giu- 
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dizii  SU  libi'i  principalmente  educativi , quali  a mò  d'  esem- 
pio quelli  della  Stàel , del  Kant , dello  Sterne  ; narrazioni 
di  cose  domestiche  ; descrizioni  di  naturali  fenomeni  o di 
impressioni  or  meste  , ora  gioconde  ricevute  ; sono , come 
ella  diceva  a’  suoi  figliuoli , alcune  poche  cose , di  parec- 
chie scritte  a diletto  in  diversi  tempi , che  volle  fossero  loro 
conservate.  E a saggio  della  maniera  usata  e dell’  intendi- 
mento che  la  guida,  valga  il  seguente  tratto  che  viene  motto 
in  acconcio  ai  propositi  nostri.  Affermava  ella  che  se  aveva 
alcun  che  a rimproverare  alla  natura  d’  averla  fatta  nascere 
donna , si  era  per  vedere  trascurata  spesso  l’ educazione 
delle  donne , e proseguiva.  « Fatta  consorte  ad  un  lette- 
rato mi  sentii  tratta , e come  rapita  alio  studio  delle  let- 
tere , ma  le  domestiche  cure  me  ne  distoglievano  continua- 
mente  , talché  ebbi  spesso  a ricordare  con  dolore  il  tempo 
inutilmente  speso  della  prima  età:  tanto  più  veggendo  come 
possano  giovare  a'  figliuoli  le  cognizioni  delle  madri.  E mi 
aggravava  sovente  il  pensiero , che  io  ninna  opera  utile 
lascierei  al  mondo , e me  ne  andrei  confusa  colla  turba 
dei  molti  che  non  furono  mai  vivi.  Nè  solo  1’  amore  della 
mia  utilità  mi  dava  rammarico , ma  ancora  e più  as.sai 
r amore  d’ Italia.  Percorrendo  colla  mente  le  nostre  istorie , 
io  vedeva  essere  come  sicuro  indizio  di  buoni  tempi  il 
valor  delle  donne . e andare  come  del  pari  la  felicità  dei 
[)opoli  e r ammaestramento  del  mio  sesso.  I bei  secoli  di 
Koma  in  fatti  presentano  donne  in  gran  copia  , le  quali 
furono  illustri  nelle  scienze  e nelle  arti.  Ci  mancano  dun- 
que non  le  doti  naturali , ma  la  educazione , e le  circo- 
stanze. lo  dirò  con  quel  saggio  : dammi  1’  opportunità  , e 
vedrai  rinnovati  gli  esempi  delle  antiche  virtù.  Gran  danno 
è , io  dico  , questa  non  curanza  della  nostra  educazione  . 
avvegnaché  da  noi , più  che  dagli  uomini , dipende  il  bene 
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rielle  civili  comunanze.  A noi  viene  affidata  la  prima  edu- 
cazione de’  figliuoli  ; da  noi  ricevono  essi  le  prime  idee 
del  bene  e del  male  ; le  buone  e le  ree  inclinazioni  ; e le 
prime  impressioni  difficilmente , o non  mai  si  cancellano. 
Se  le  donne  sono  scliiave , i figli  non  potranno  nutrire  che 
sentimenti  da  schiavi.  Mi  ricorda  a questo  proposito  il  detto 
di  quella  Spartana , a cui  una  donna  Ateniese  (quasi  invi- 
diando la  buona  educazione  che  davasi  in  Isparta)  dimandò 
perché  gli  Spartani  amassero  tanto  le  loro  mogli  ; ed  ella 
rispose  : perchè  sappiamo  dare  utili  cittadini  alla  patria  ». 

Un’elegante  e corretta  ristampa  di  questo  libretto  ag- 
giungendovi ciò  che  scrisse  Adelaide  la  figliuola , Clelietta 
la  nipote  sua , formerebbe  un  piccolo  ma.  prezioso  volume , 
utile  pegl’  insegnamenti , onorevole  alle  donne  perchè  det- 
tato dal  cuore  di  tre  elette  fra  loro.  Bernardi. 


POESIA 


A CESIUA  POZZOLINI 

Si  allude  alla  sera  che  in  casa  Po*ìolim  in  Firenze  maraviglio- 
samente improvvisò  due  stupendi  Sonelli  Giakkik.ì  Milu,  presente  eletta 
società,  anche  di  donne  illustri,  tra  cui  Marik»  Baroni,  Caterina 
Percoto,  Amalia  Paladini. 


SONETTO 

È prodigio  la  vita  : il  tuo  pensiero 
Su  lei  raccolto  , meditò  la  sera 
Che  Giannina  parca  dall'  alta  sfera 
Venula  a far  più  grande  il  gran  mistero  ? 
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Ma  |H*r  chi  à chiuso  l’ intcllcllo  al  vci  o , 

Per  dii  conico  1’  onesto  à 1’  alma  fiera , 

Per  chi  ojiiii  jiacc  c<l  ogni  ben  dispera  , 

A che  vai  della  vila  il  magistero  1 
Oh  ! quando , come  a te  , ride  la  bella 
Primavera  degli  anni , c brilla  jiura 
Sull'  avvenir  la  rnallulina  stella  ; 

La  vita  è un'armonia  che  dolce  spira, 

È una  luce  che  splende , e non  s’  oscura , 

É gioia  , è dan/a  angelica , o Ccsira. 

Ab.  Jacopo  Bernviidi. 


SCENE  DOMESTICHE 


( Continaai.  p.i.'.  HA  ) 


ATTO  SFCONDO 


SCENA  l. 

NAPOLEONE,  LETIZIA. 

'Nap.  (a  Letizia  clte  passa  d‘  una  in  atra  stanza,  cotrenduk 
dietro)  Oh  Letizia,  ohe!  Tu  fa’  orecchie  da  cameriera. 

Let.  Chi  ce  lo  porta,  Lei,  in  questa  casa,  la  nebbia? 

Nap.  L’  amore. 

Let.  Figuro!  Escimi  di  costi.  Tu  lo  sai  che  la  mia  pa- 
drona non  ti  ci  vuole.  Dice  che  sei  un  birbante  ; ed  è 
una  delle  poche  cose  buone  che  dica. 

Nap.  e se  fossi  un  birbante?  È ella  ragione  cotesta  da 
trattar  male  un  suo  simile?  (patetico)  Letizia,  e anche  tu? 
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Lr.T.  Aneli’ io,  gnor  sì.  Dov' è ella  stato  tutti  questi  Ire 
giorni,  che  non  si  è lascialo  vedere? 

Nap.  Ho  mutalo  padrone:  sono  con  Desiderio  Pugolone. 
' scultore. 

Lkt.  Non  me  ne  imporla  niente.  {Najìoìeone  ra  per  pren- 
derle la  mano)  Fermo. 

Nap.  Fammi  un  po’  la  sdegnosa. 

Let.  Fammi  lo  spa.simalo.  — In  somma,  la  mia  padrona 
non  vuole  che  tu  metta  piede  in  .sua  casa. 

Nap.  Che,  ci  vengo  per  lei?  Le  letterate  non  mi  garbeg- 
giano  a me.  Tra  Saturnina  erudita,  e Letizia  cameriera, 
sempre  meglio  Letizia. 

Let.  Oggi  non  .so  quel  ch’eli’ abbia  addosso.  Dappoi  che 
ha  parlato  con  quel  Fio  Divoranti , mi  fa  certi  occhiacci. 
Scommetto  che  la  gli  ha  chiesto  quattrini  in  prestito,  e 
che  costui  le  ha  detto  qualcosa  di  te. 

Nap.  Di  le. 

Let.  Veramente,  l' ultima  volta  che  le  abbiam  trovato  da- 
naro, glie  ne  facesti  pagare  salato. 

Nap.  e chi  dice  a’  padroni  di  confidare  a’  servitori  i se- 
greti del  loro  borsellino?  Quelli  del  cuore,  via. 

Let.  Si  confidino  o no,  già  noi  li  sappiamo. 

Nap.  La  si  fidi  nel  sig.  Pio;  c la  mi  saprà  dire  chi  è me- 
glio; certi  servitori,  o certi  avvocati. 

Let.  Ma  s’ella  ti  vede,  guai. 

Nap.  Sto  qui  Ira  due  usci:  se  vedi  o senti  gente,  mettiti 
la  mano  al  cuore,  e io  scappo  via  — Che  dice  dunque 
la  tua  padrona  di  me? 

Let.  Pretende  che  tu  mi  seduca. 

Nap.  Ma  di’  tu  s' è po.ssibile. 

Let.  e Pugolone?  che  diamine  li  pensi  d’andare  a servire 
quello  spiantato? 
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Nai».  Con  gli  spiantati  ci  si  fa  più  bnon’  pasti;  lo  spian- 
tato non  è avaro;  lo  spiantato  non  è petulante;  lo  spian- 
tato ha  di  bisogno  di  te,  e il  servitore  è il  suo  padrone. 

Let.  Quanto  all’  ubbidire  ai  servitori,  lutti  quanti  i padroni 
a ceri'  ore  del  giorno  sona  spiantati. 

Nap.  e poi,  un  artista  non  è mai  cosi  tribolato,  come  sa- 
rebbe un  letterato.  Per  modo  d esemi)io  l’Artista  è at- 
taccato come  uno  strascico,  all’abito  della  ricchezza:  stri- 
scia per  terra;  ma  alle  volte  il  signore  lo  prende  in 
mano,...  o per  mano,  lo  poi  con  Pugolonc  là  fo  bene 
assai:  perchè  a’  tempi  nostri,  anche  gli  Artisti  bisogna 
che  qualche  giorno  dell’  anno  sappiano  scrivere.  Pugolonc 
è uno  di  quegli  artisti  che  non  sanno  scrivere,  lo  ci 
lucro  e come  servitore  c come  segretario,  lo  compongo, 
egli  copia. 

Let.  Tu  scrivere  meglio  d’un  artista’? 

Nap.  Ci  vuol  poco.  Tu  non  mi  conosci,  Letizia:  e non  sai 
che  con  questi  occhi  io  ho  contemplala,  lunghisssima- 
mente  contemplata  la  faccia  di  duo,  di  quattro,  di  sei 
professori;  che  con  queste  mani  io.  Napoleone  Sciupali, 
ho  applaudito,  furiosamente  applaudito  il  mio  professore 
quando  diceva  male  de’  suoi  colleghi,  o quando  ci  dava 
vacanza.  Io  non  ti  sforzo  a crederlo:  ma  il  fatto  è che 

10  ho  studiato  fino  al  terz’  anno  di  leggo. 

Let.  e poi? 

Nap.  Qualche  fragilità. 

Let.  Ah!  tu  sei  fragile? 

Nap.  Ero.  Mio  padre  che  faceva  il  sensale,  e che  non  senza 
grandi  speranze  m’aveva  messo  nome  Napoleone,  invece 
di  darmi  il  nome  di  mio  nonno,  Ilario;  mio  padre  che 
speculava  sulla  mia  laurea,  mori  prima  di  raccogliere 

11  frutto  del  suo  capitale:  e io,  dopo  varie  vicende.... 
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eccomi  qui,  bealo  del  poter  vagheggiare  una  delle  più 
vispe,  delle  più  aggraziate,  delle  più  indulgenti  fanciulle. 

Let.  (Gli  mclle  la  mano  sul  cuore,  Napoleone  scappa:  on- 
d’  ella  ridendo)  Ali,  ah,  che  paura?  — Impara  a adu- 
lare le  cameriere.  Credi  tu  che  sia  cosa  facile  hxlare  con 
garbo  le  donne....  povere? 

Nap.  Non  c’è  tempo  da  perdere.  Prendi  questa  lettera  del 
mio  padrone,  e portala  alla  Contessa. 

Lkt.  Tu  dunque  gli  scrivi  le  lettere,  e poi  le  porli? 

.\ap.  Io  fo  di  più.  Invece  di  servire  all’amore,  come  sa 
fare  ogni  servitore  ordinario,  io  creo  l'amore:  lo  fabbrico. 

Let.  Come  lo  fabbrichi? 

Nap.  Te  l’insegno.  Credi  tu  che  Pugolone  pensasse  stamane 
a .scrivere  questa  lettera?  lo  cominciai  adirino  adagino 
a fargl’ intendere  qualmente  egli  era  un  giovane  che  po- 
teva piacere,  che  piaceva;  gli  confidai  in  gran  segreto, 
che  la  Contessa  non  poteva  essere  fredda,  non  era  fredda 
alle  fiamme  che  sempre  si  deve  imaginare  che  divampino 
dall’ anima  d’un  artista.  Ci  pensò  un  poco,  credette,  amò, 
scrisse. 

Let.  Cioè  tu  scrivesti  e pensasti  per  lui.  Segretario  com- 
pilo! Ma  s’cgli  s’avvede  poi,  che  la  mia  padrona  non 
abbada  a lui  più  che  tanto? 

Nap.  Che?  Non  se  n’avvede.  Crede  a me  più  che  alla  tua 
padrona,  più  che  a sè  stesso.  Crede  a me,  perchè  mi 
paga  per  credermi , e perchè  queste  coso  si  credono  volen- 
tieri. E la  Contessa,  quando  leggerà  la  sua  lettera,  crederà 
d’ essere  amata  sul  serio  ; e rileggendola  crederà  d’ amare. 

Let.  Ma  se  non  lo  crede? 

Nap.  Lo  crede.  1 letterati,  e massime  le  letterate,  fanno  c 
ascoltano  lutto  sul  serio.  E poi  tocca  a te  a fare  il  re-  * 
sto:  persuaderla  ch’eH’ama. 
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Lei.  Quando  non  ama? 

Nap.  Ma  certamente.  Questa  è cosa  die  si  può  persuadere 
benissimo  come  l’ altre.  Oli  come  credi  tu  che  si  facciano 
tanti  matrimoni,  c tante  altre  faccende  nel  mondo?  S' ima- 
ginano d’essere  intesi,  si  figurano  d'intendersi:  e il  tempo 
fa  il  resto. 

Let.  0 disfà.  — Ma  se  poi  la  padrona  piglia  una  di  quelle 
cotte  ? 

Nap.  Che?  Una  letterata,  è difficile.  I libri  per  l’amore  sono 
un  gran  rinfrescante.  Chi  vuol  amare  davvero,  faccia  la 
cal^ctta;  chi  vuol  di.samare,  legga,  scriva,  c faccia  di  conto. 
Ma  poi,  in  ogni  caso,  non  ci  siam  noi  di  mezzo?  Si 
finisce  la  commedia  al  quart’  atto , e la  morale  economica 
è .salva.  A me  basta  per  i miei  fini. 

I..ET.  Oh  qui  ti  volevo.  Quali  sono  i tuoi  fini?  Il  sugo  della 
speculazione  qual’ è? 

Nap.  Il  sugo  è questo:  che  Pugolone , protetto  dalla  Con  - 
tessa, troverà  più  lavori,  che  farà  parlare  di  sé;  che  le 
donne  per  dispetto,  gli  uomini  per  puntiglio,  per  imi- 
tazione, per  adulazione,  per  vanità,  per  riguardo,  per 
una  di  quelle  tante  mezze  ragioni  che  producono  le  mezze 
generosità,  si  metteranno  a proteggerlo;  che  Letizia  c Na- 
poleone avranno  delle  ambasciate  da  portare;  e avranno 
l’opportunità  di  vedersi,  di  pensare  agli  anni  avvenire, 
a quel  vincolo 

Let.  a che  vincolo? 

Nap.  Tu  mi  fai  perdere  la  pazienza. 

Let.  e tu  parli  di  vincoli?  Sento  rumore  {Napoleone  m 
per  uscire),  No,  di  co.stà  passa  gente.  Di  costà  la  pa- 
drona. Dietro,  giù.  (Effli  s' acquatta  dh'tro  a un  seg- 
gioloti'!) . 
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SCENA  II. 

Sat.  {Con  un  giornale  in  mano)  Che  falò  voi  qui? 

Ltrr.  Comanda? 

Sat.  Comando  che  restiate  nella  stanza  accanto  alla  mia... 
sempre.  — Chi  siete  venuta  a aspettare  voi  qui?  Na- 
poleone, scommetto. 

Let.  Io  non  l’ aspetto  davvero.  Lo  manderei  pur  lontano. 

Sat.  (Passeggiando)  Non  è vero  nulla:  voi  gli  volete  bene; 
e glie  ne  volete  perchè  è un  so^ettaccio.  Non  voglio  che 
lo  guardiate. 

Let.  (Mentre  la  padrona  passeggiando  si  volta  verso  di 
lei)  Lo  guardavo,  ma  adesso  non  più. 

S.AT.  Nè  che  gli  scriviate,  nè  che  riceviate  sue  lettere. 

Let.  (Mentre  Saturnina  si  volge  c legge  nel  giornale  riceve 
la  lettera  di  Pugolone , che  Napoleone  rannicchiato  le  porge. 
Saturnina  ritorna  a passeggiare  in  sù  e in  giù.  Letizia 
stropicciandosi  le  mani)  Io  me  ne  lavo  le  mani.  Del  re- 
sto bisogna  vedere  s'egli  sa  scrivere. 

Sat.  e chi  non  iscrive?  Anche  i servitori  scrivono. 

Let.  Cioè  gli  scrittori  servono. 

Sat.  Non  lo  posso  soffrire.  Se  slamane  mi  si  da  di  vederlo 
ronzare  attorno  casa.... 

Let.  Attorno  ! oibò.  Vuol  vedere?  (La  conduce  alla  finestra) 
Guardi  un  poco  là  in  fondo,  là  in  via  dell’amore  : s’ella 
potesse  vedere  quella  figura  rannicchiata:  gli  è lui. 

S.AT.  Napoleone? 

Let.  Napoleone,  Guardi  bene:  si  rizza:  ma  guardi,  ma 
guardi.  Va  per  andarsene — è ito.  (Cosi  farà  Napoleone. 
Letizia  scostandosi  della  finestra)  S’Ella  non  l'ha  visto, 
non  è colpa  mia. 
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SCENA  111. 


Sat.  e pur  mi  pareva  di  non  aver  tanto  tanto  la  vista 
corta. 

Let.  II  grande  studio...  Ma  adesso  che  siamo  sole  {Satur- 
nina siede)  e tranquille,  mi  permetta  di  dirle,  chete  ha 
egli  fatto  quel  giovane,  che  ce  l’ha  tanto  seco?  Se  io 
qualche  volta  Le  ho  reso  qualche  piccolo  servigio,  non 
glie  l’ho  forse  reso  per  mezzo  di  lui? 

Sat.  e ardisci  rammentarmelo,  impertinente,  sfacciata?  Io 
le  so  tutte  te  ciarle  che  voi  fate. 

Let.  Se  io  ciarlassi,  le  mie  parole  La  le  leggerebbe  nel 
viso  del  mio  padrone.  Ma  de’  suoi  debitucci  il  sig.  Seba- 
stiano non  ne  sa  nulla  finora. 

Sat.  Finora  ? 

Let.  Finora. 

Sat.  Tu  minacci? 

Let.  Io  prego.  La  prego  di  volermi  trattare  un  po’  meglio. 
Dal  giorno  ch’i’bo  il  suo  segreto,  io  non  son  più  la  sua 
serva. 

Sat.  II  mio  segreto  non  mi  fa  disonore.  Son  presto  trovate 
poche  centinaia  di  scudi  a pagare  qualche  miserabile 
debito. 

Let.  Ma  intanto  il  mio  silenzio,  signora  mia,  non  si 
compra  con  gli  scudi  nè  con  gl'  insulti.  Se  vuole  eh'  io 
usi  prudenza,  m’usi  rispetto.  Io  so  quello  che  i Signori 
rispondono  alla  servitù  che  si  duole:  ti  scaccerò  via.  La 
mi  scacci. 

Sat.  Che  maniera  di  parlare  è cotesta? 

Let.  Da  sfacciata,  va!  Non  me  l'ha  Ella  dato  il  mio  ti- 
tolo? Il  titolo  mi  fa  comodo , e me  ne  servo.  Voglio  al- 
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' meno  godere  i privilegi  delia  mia  condizione  di  serva  . 
poter  qualche  volta  parlare  con  libertà.  Che  si  crede,  che 

10  non  le  intenda  le  parole  che  offendono?  Che  io  non 
abbia  altro  che  mani  e piedi  per  servir  Lei,  senza  lingua 
nè  occhi  nè  cuore  nè  sangue?  Maltrattarci  con  le  in- 
giurie, co' rimproveri , con  le  raccomandazioni  piene  di 
diffidenza  che  non  finiscono  mai , con  quel  faro  di  gran- 
digia sprezzante  che  urta  più  delle  busse;  qualche  volta 
accarezzarci  per  più  strapazzo  quando  porta  il  bisogno  o il 
capriccio,  e come  si  fa  colle  bestie,  per  piacere  o per 
chiasso  : c poi  pretendere  rispetto  e amore  dai  noi  — 
Che?  m’ama  Ella? 

Sat.  Adesso  sei  tu  che  fai  1 chiasso.  Non  lo  sai , pazzei-el- 
lona,  ch’io  ti  vo’bene? 

Let.  £ aneli'  io  Le  ne  voglio  al  medesimo  modo.  S' Ella  fa 
celia  c io  fo  celia;  s' Ella  dice  di  buono,  e io  fo  di  buono. 
Qualche  mezza  faccia  de'  .suoi  libi  i , la  leggo  anch’  io  a 
tempo  avanzato:  e mi  son  falla  spiegare  un  giorno  quello 
che  i letterali  intendono  quando  dicono  emancipare.  A 
I,ei  preme  tanto  che  sia  rispettato  il  popolo,  che  sia  a- 
mato  il  popolo?  Cominci  da  casa  sua;  rispetti  la  sua 
servitù. 

Sat.  Ah  tu  leggi  e pensi?  Ma  brava  ! Non  credevo  che 
stando  meco,  ti  si  svilupperebbe  tanta  eloquenza  naturale. 

Let.  Naturale. 

Sat.  e intanto  con  cotesl’ uscita  tu  mi  sgusci,  e non  ri- 
spondi delle  ciarle  che  fa  Napoleone  di  me. 

Let.  Pover’uomo.  Napoleone  pen.sa  a Lei  troppo  più  Ch’Ella 
non  crede.  E .se  sapesse  ora  quel  ch’egli  fa  per  salvare 

11  suo  decoro! 

Sat.  Il  mio? 

I,ET.  Ma  Ella  non  merita  che  Le  si  dica  nulla. 
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Sat.  Come,  non  merito?  Ma  tu  mi  strapazzi.  Letizia,  via, 
parla. 

Let.  Che!  Non  ci  possiamo  intendere. 

Sat.  .Ma  .si  che  possiamo.  Animo,  Letizia:  te  ne  prega  la 
tua  padrona. 

Let.  Dite:  la  tua  Saturnina. 

Sat.  La  tua  Saturnina. 

Let.  [Affrettando  sempre  più)  In  poche  parole:  Napoleone 
serve  ora  Desiderio  Pugolone.  Pugolone  è innamorato 
mattamente  di  Lei. 

Sat.  Di  me? 

Let.  Di  chi  dunque?  Mi  lasci  finire.  Pugolone  è capace  di 
fare  qualche  pazzia,  di  mettere  in  ballo  il  suo  nome. 

Sat.  11  mio  nome? 

Let.  e di  chi?  Aveva  scritto  una  lettera:  voleva  mandar- 
gliela, non  si  sa  con  che  mezzo,  o portargliela  con  le 
sue  mani. 

Sat.  a me? 

Let.  e a chi?  Per  iscansarc  uno  scandalo,  Napoleone  glie 
la  strappò,  ed  eccola. 

Sat.  [Dopo  breve  silenzio)  È quella? 

Let.  Questa.  Io  Le  consiglio  bruciarla  senza  nemmeno  leg- 
gere la  sopraccarta. 

Sat.  C'è  il  nome  mio? 

Let.  e come!  Guardi  [le  mostra), 

Sat.  Chi  sa? 

Let.  Si  fa  presto  a sapere  {dissùjilla). 

Sat.  No,  no. 

Let.  Dunque  no  (la  richiude). 

Sat.  Come  comincia? 

Let.  (Leggendo)  Adorata  Contessa.  Pugolone  L’adora. 

Sat.  Infelice  ! Che  poss’  io  fare  per  Ini? 
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Lkt.  Leggere  {posa  la  klhra  sul  tavolino). 

Sat.  (La  prende  risolutamente  e lc(j(je  sotto  voce)  Ma  ! 

Lkt.  Se  La  si  sente  turbata? 

Sat.  Chetati. 

Lkt.  Ubbidisco. 

Sat.  Scrive  bene.  Non  credevo. 

Let.  Anche  gli  artisti,  a star  co’  signori  pigliano  il  loro  fare, 
e si  ripuliscono. 

Sat.  Lettera  calda.  Oh  dimmi  un  poco... 

SCENA  IV. 


Seh.  Un  signor  forestiero. 

Sat.  Seccature. 

Seb.  Dice  ch’ha  un  ambasciala  del  dottor  Faccendini. 
Sat.  è pei-sona  colta? 

Seb.  É venuta  in  carrozza. 

Sat.  Passi,  {servo  esce)  Da  chi  hai  tu  avuto  la  lettera? 
Let.  Ecco  qui  la  persona  colta  {Via). 

{Continua)  /i-Vitt,  Nicolo  Tommaseo. 

— ►»»«»— 


TRADIZIONE  CARNICA 

LE  STREGHE  DI  GERMANIA 


Quasi  nel  mezzo  della  vallata  di  S.  Pietro,  al  disopra 
del  villaggio  di  Cercivento  si  vede  una  montagna  erbosa  che 
chiamano  la  Tenca.  Sulla  sua  vetta  c’è  un  praticello  di  forma 
circolare  che  legcermenle  s’ incurva  nella  terra  o si  apre  a 
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guisa  di  conca.  È fama  ch'ivi  un  tempo  venissero  a menar 
le  loro  danzo  le  streghe  della  vicina  Germania.  Capitavano 
ogni  giovedì  sullo  spuntar  del  giorno  prima  che  suonassero 
mattutino  le  campane  di  S.  Nicolò  di  Paluzza.  Avvolte  in 
candido  vesti , e gettato  un  velo  purpureo  sulle  bionde  trecce 
che  a guisa  di  manipolo  di  canapa  lor  circondavano  il  capo 
facendo  groppo  alla  nuca,  venivano  via  portate  da  una  fila 
di  nuvolette  d’oro  e d’argento,  e passando  di  montagna  in 
montagna  fermavano  il  volo  sul  diru|)0  da  cui  sgorga  la 
Bùt.  Sul  margino  della  gran  fontana  dove  l’ impeto  dell’a- 
cqua elio  si  frange  nei  massi  solleva  una  pioggia  di  mi- 
nute goccioline  saltanti  nell’aere  a guisa  di  farina  o di  fi- 
nissimo nevischio  esso  si  lavavano  la  faccia  e i piedini  gen- 
tili, e poi  con  quelle  lor  mani  fresche  c rosate  si  pettina- 
vano la  chioma  e se  la  gettavano  in  ricci  sulle  candide 
spalle.  Talvolta  il  sole  qui  più  furbo  che  nel  loro  paese, 
d’ infra  le  creste  della  montagna  veniva  a sorprenderle  prima 
che  avessero  terminato  di  sciaguattarsi,  o la  campana  di 
S.  Nicolò  suonava  giorno  più  mattutina  del  consueto,  e al- 
lora era  destino  ch’elle  dovessero  tornarsene  indietro  ai 
loro  antri  nativi.  Ma  più  sovente  messo  nel  seno  urt  maz- 
zolino di  odorosi  ciclami  volavano 
liete  nel  praticello  della  Tenca,  dove 
con  gran  giubilo  stavano  ad  aspet- 
tarle le  streghe  di  Gamia  e quelle 
del  sottoposto  Friuli.  Dall' alto  della 
specola  di  Cabia,  da  quella  montagna 
sempre  verde  e tagliata  a picco  che 
pende  sovra  Cedargis  e fa  angolo  tra 
la  Bùt  e il  Chiarsò  che  al  suo  piede 
confluiscono,  si  poteva  vedere  i loro 
accoglimenti,  le  fantastiche  ed  infinite 
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cnròle,  i sorrisi  ed  i baci  che  si  davano  come  tante  sorelle.  Le 
vesti  volitavano,  fluivano  sciorinati  i veli  e le  sciolte  capiglia- 
ture: la  terra  che  ne  veniva  lambita  o tocca  da  qne'  loro  agili 
piedini  fìoriva  sull'istante,  c nel  dimani  il  praticello  della 
Tenca  appariva  tutto  dipinto  in  istrisceros.se,  azzurre, 
bianche  e gialle , tanti  erano  i ciclami , i gigli  e le  campa- 
nule sbocciate  sotto  à lor  passi.  Dicono  che  Silverio,  quel 
dannato  che  sfrana  la  montagna  rimpetto  al  Moscardo , ve- 
stito da  fe.«ta  col  cappello  verde  e col  roseo  farsetto,  mon- 
ta.sse  il  suo  dirupo  e là  stesse  innamorato  a riguardarle. 
Sull’  ora  del  meriggio  per  rinfrescarle , sorgeva  su  dal  mare 
un  venticello  gentile  e varcata  la  pianura  friulana,  a ca- 
vallo del  torrente,  squassando  l’ali  bianche  saliva  fin  là  in 
cima,  mormorando  e baciando  ad  una  ad  una  le  ondate 
della  Bùt  che  gli  correvano  incontro.  — Quel  venticello  a 
quell’ora  istessa  vien  su  ogni  giorno  anche  adesso  tra  i 
monti  del  canale  di  S.  Pietro;  ma  nel  concavo  praticello 
della  Tenca  son  già  moli’ anni  che  più  non  ballano  le  stre- 
ghe. Ogni  giovedì  in  quella  vece  il  dannato  Silverio  col  suo 
mazzapicco  raddoppia  la  rovina  della  montagna.  Dagli  c , 
dagli,  quando  ha  sommosso  una  grossa  maceria  di  sassi,  ei 
si  sfrana  giù  nel  sottoposto  torrente,  e in  forma  di  porco 
risale  ratto  al  maladetto  lavoro.  La  campana  di  S.  Nicolò 
scossa  dal  vento  suona  adesso  sull’ora  della  mezzanotte,  e quei 
rintocchi  melanconici  e misteriosi  paiono  il  rumore  di  una 
lontana  catena.  Le  nostre  streghe  impaurite  corrono  a na- 
scondersi tra  i grebani  del  Cucco  o sull’  inacessibile  cima 
del  Chiaul  o d’ infra  i picclii  dirupati  del  Sernio.  Quelle  di 
Germania  vestite  a lutto , colle  treccie  disfatte  e velate  di 
nero,  siedono  sul  conflne  e piangono  inconsolabili  l’antica 
amicizia  perduta. 

C.VTERIXA  PeRCOTO. 
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NUOVI  LIBRI 


Éludes  sur  ks  Femmes  du  XVII  Siàcle  cu  France,  j>ar 
Vklor  Cousin  — Cenni  di  Giulia  Molino-CdomOini  — To- 
rino. Tip.  Sleffenotic  Uh  opuscoktlo. 

« Ora  che  alle  conversazioni  si  sostituirono,  lo  effemeridi 
« c gii  opuscoletti,  e che  I'  uomo  preferisce  i convegni  più 
« liberi  di  soli  uomini  alle  adunanze  ed  al  cerchio  della 
« famiglia,  ora,  parrai,  la  donna  perderebbe  gran  parte 
A della  sua  missione,  se  le  fosse  disdetto  di  entrare  in  con- 
A versazione  col  mondo  nel  modo  oggi  gradito,  che  è la 
« stampa.  Tocca  a noi  mantenere  vive  nell’  umano  consor- 
A zio  certe  verità  che , dette  da  noi , si  ascoltano , e con- 
* corrono  cosi  a formare  la  pubblica  opinione,  le  quali  se 
A fossero  da  noi  taciute  si  sviserebbero,  e sarebbero  soffo- 
A cate  dal  calcolo  dell’  utile  appariscente  o dal  meschino 
A positivismo  a cui  generalmente  più  di  noi  inclinano  i 
A compagni  nostri  ». 

Cosi  saviamente  e nobilmente  viene  rt^ionando  l' illu- 
stre scrittrice  in  sul  princìpio  di  cotesto  suo  opuscolo  che 
ella  dettava  per  dare  un  sunto  dei  volumi  dal  Cousin  pub- 
blicati intorno  alle  donne  di  Francia  del  secolo  decimoset- 
timo,  alTmchc  da  quel  sunto  gl’  italiani  s’ invogliassero  della 
lettura  di  quei  volumi  e quindi  avessero  modo  di  far  loro 
prò’  degli  ammaestramenti  preziosi  e svariati  che  da  quelle 
biografle  si  possono  trarre. 

Il  quale  intendimento  merita  di  essere  encomiato  assai;  e 
molta  lode  si  dee  tributare  eziandio  all'  illustre  autrice  per 
i pregi  non  pochi  che  adornano  il  suo  scritto.  Noteremo 
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più  specialmente  la  brevità  non  arida  nè  oscura , in  siffatto 
genero  di  lavori  difficilissima  ad  ottenersi  ; 1’  ordine  semplice 
nò  scompagnato  da  schietta  leggiadria  ; le  riflessioni  parche 
ma  opportune  e gentili  e utili  sempre. 

Cotesti  Cenni  hanno  il  merito  raro  di  poter  dare  da  per 
sé  soli  una  'adeguata  idea  dell’  opera  intorno  alla  quale  si 
aggirano;  di  richiamare  compiutamente  alla  memoria  di  co- 
loro che  queir  opera  avessero  letto,  le  cose  più  notabili  in 
essa  discorse. 

■ Gli  Siuii  sulle  donne  di  Francia,  sono  per  avventura  uno 
de’  migliori  scritti  del  Coosin , il  quale  levato  a cielo  da 
suoi  quasi  restauratore  della  filosofìa,  non  merita  certo  sic- 
come filosofo  nò  le  lodi  nò  la  fama  ottenute.  A coloro  però 
che  siffatti  Studi  imprendessero  a leggere,  noi  consiglieremmo 
di  notare  la  frivolezza  inopportuna  e la  disinvoltura  per  le 
quali,  in  quell’  età  e in  Francia , si  prendevano  troppo  di 
rado  in  sul  serio  le  gioie  e i dolori,  gli  amori  e gli  affetti, 
le  virtù  e i vizii,  la  vita  e la  morte.  Vorremmo  che  bene 
si  avvertisse  I’  orgoglio  profondo,  proprio  in  gran  parte  delle 
costumanze  e degli  ordinamenti  sociali  ; orgoglio  che  la  leg- 
giadria briosa  de’  modi  non  valeva  a nascondere , che  ap- 
parisce rozzo  e crudele  ad  ogni  anima  gentile , anche  ad 
onta  della  squisita  eleganza  che  informava  i costumi  di  quel 
secolo  e di  quegli  uomini  troppo  iodati. 

D.  Caprile. 

Parabole  ad  uso  delle  Madri  e delle  Maestre  per  Giuseppe 
Bolero.  — Firenze,  1862. 

Questo  libretto,  che  vale  tant’  oro , ben  merita  di  essere 
proposto  alle  madri  di  famiglia  che,  intendono  con  intelletto 
d'  amore  alla  educazione  de’  loro  figli , non  risparmiando 
a cure  perchè  qu^l’  innocenti  sieno  di  buon’  ora  allevali 
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nelle  opere  di  sapienza  e di  virtù.  E vorremmo  eziandio 
die  foAse  tenuto  in  pregio  dalle  maestre  che  sentono  V al- 
tezza della  loro  missione  ; perchè  noi  non  conosciamo  un 
libro  che  più  di  questo  sia  degno  di  loro  assidua  lettura.  E 
noi  siamo  lieti  di  raccomandarlo  alle  amabili  lettrici  della 
Donna  e della  Famiglia.  Oh,  lo  leggano  le  nostre  donne,  c 
benediranno  a quel  generoso  che  dettava  codeste  pagine 
ispirate  dall’  amore  della  patria  e dall'  aiTetto  per  le  cose 
belle  e gentili. 

Se  è vero  che  le  opere  sono  spesso  il  ritratto  dell'  animo 
dello  scrittore,  il  cuore  del  sig.  Bolero,  come  da  tersissimo 
specchio,  per  queste  pagine  si  rivela.  Un  libro  die  alla  pu- 
rità della  lingua  alla  semplicità  ed  eleganza  dello  stile  ac- 
copia  un  sentimento  esquisito  e tanto  amore  per  la  virtù, 
un  libro  co«i  lidio  e morale  non  può  essere  lodato  abba- 
stanza. Ma  il  eh.  Autore  ha  già  ottenuto  la  lode  cui  do- 
vrebbe in  terra,  aspirarsi , il  plauso  cioè  della  propria  co- 
.scienza  per  avere  adempito  a'  più  santi  doveri  dello  scrit- 
tore nello  educare  la  gioventù  al  buono  al  vero  al  bello  c 
riconfermarla  ne’  generosi  propositi  mercè  l’ammaestramento 
e r esempio  di  queste  Parabole,  le  quali  celebrando  la  dol- 
cezza dei  domestici  alTelti,  la  virtù  del  sacrifizio  e la  santità 
del  lavoro,  inculcano  quelle  religiose  e civili  virtù  che  deb- 
bono restaurare  la  dignità  della  famiglia  e rendere  sempre 
più  caro  0 riverito  il  nome  della  gran  patria  italiana. 

Di  Palermo,  a’  10  di  giugno  1862. 

Carmf.i.0  Pardi. 
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10.«  Perchè  v’ha  maggiore  difficoltà  ad  aver  pare  ira 
più  donne  conviventi  che  ira  piti  uomini  ? 
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É (la  osservarsi  primieramente  che  la  concordia  tra  le 
donne  è tanto  facile  quanto  tra  gli  nomini , quando  lo  rela- 
zioni loro  di  superiorità  c d’ uguaglianza  siano  ben  determi- 
nate ; cosi , le  figlie  vivono  colla  madre  e le  sorelle  si  amano 
Ira  loro  con  affetto  e concordia  non  minori  di  quel  che 
facciano  i figli  o i fratelli.  Ma  tra  suocera  e nuora , ira 
cognato , tra  duo  domestiche  conviventi  sotto  lo  stesso  tetto 
nasce  facilmente  una  gelosia  di  padronanza  e di  superiorità 
che  ò prima  cagione  di  discordia.  Tra  gli  uomini , che  ba- 
dano più  all’ olile,  la  pace  è mantenuta  spesso  da  motivi 
d’interesse,  quando  non  lo  sia  da  più  alti  principi!  morali; 
la  donna  vive  più  di  sentimenti  o d’ alTotti  e male  è frenata 
dalla  riflessione  quando  questi  vengano  ofl'esi.  La  donna  da 
ultimo  è più  minuziosa  ; trova  cagione  d' offesa  dove  un 
nomo  non  vedrebbe  che  un'  incidente  indegno  di  attrarre 
la  sna  attenzione  , non  ha  generalmente  quelle  occupazioni 
più  importanti  più  gravi  più  attraenti  che  non  permettono 
all’ nomo  di  badare  alle  cose  minori;  i discorsi  con  altro 
donne  versano  spesso  sopra  argomenti  di  gusto  e di  senti- 
mento  nei  quali  1’  accordo  è più  difficile  e il  disaccordo  ò 
più  irritante  che  noi  sia  nelle  opinioni  o negli  interessi. 

F.a  donna  finalmente  vivendo  più  d’ amore  è anco  più 
sogpelta  al  sentimento  della  gelosia  e della  rivalità , gravi 
0 possenti  cagioni  di  discordia. 

12.”  Perchè  il  cielo  è azzurro  e l’ erbe  son  verdi"} 

11  perchè  fisico  si  è che  azzurro  è il  colore  dell’  aria  o 
atmosfera  che  ne  circonda.  Quest’azzurro  ò cosi  leggiero 
che  non  ce  ne  accorgiamo  quando  guardiamo  l’ aria  in  pic- 
cola quantità , come  quella  d’ una  stanza  ; ma  si  rende 
visibile  quando  guardiamo  per  es.  un  monte  lontano,  il  quale 
dall’  aria  frapposta  vien  coperto  d’ un  velo  azzurrino , o più 
visibile  ancora  quando  guardiamo  i vuoti  spazi  del  cielo  at- 
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traverso  a tulio  lo  strato  atmosferico  che  è sovrapposto  a 
noi  e che  è alto  quaranta  circa  miglia.  . 

Le  erbe  poi  c le  foglie  degli  alberi  son  verdi  per  uno 
speciale  principio  colorante  che  si  sviluppa  in  essi  per  raziono 
della  luce  solare , ond’  è che  gialle  o biancastre  son  l’ erbe 
cresciuto  nell’  oscurità. 

Ma  considerando  i disegni  della  Provvidenza  creatrice  dob- 
biamo aggiungere  che  il  verde  e l’ azzurro  sono  i due  colori 
che  meno  affaticano  e più  conservano  la  vista.  Il  bianco  delle 
nevi,  massimamente  se  illuminale  dal  sole,  accieca  presto  quei 
che  sono  costretti  a vivervi.  Il  creatore  tinse  perciò  in  verde 
la  superQcie  terrestre , e in  azzurro  il  cielo  e il  mare  e i 
laghi  che  se  ne  fanno  specchio. 

H.®  Perchè  molle  cose  s’imparano  meglio  da  piccoli  che 
da  grandi  ? 

Non  risponderemo  colla  consueta  metafora  che  il  cervello 
de’  bambini  sia  come  molle  cera  nella  quale  piu  facilmente  si 
imprimono  le  cognizioni.  Il  paragone  è troppo  lontano  , in 
gran  parto  falso  e spiega  nulla  o poco  certamente.  Diremo 
piuttosto  : 1.®  Che  la  mente  ancor  vergine  di  cognizioni 
meglio  lo  riceve  ; più  tardi  esse  trovano  già  l’ ingombro  di 
molte  altre  e più  facilmente  si  confondono.  2.®  La  provvida 
natura  ha  disposto  che  nella  puerizia  siano  più  svegliate  le 
facoltà  per  le  quali  il  bambino  dee  diventar  uomo , quelle 
a mò  d’ esempio  per  cui  impara  il  linguaggio , riceve  lo 
impressioni  delle  cose  esteriori , e le  fa  sue.  Quindi  le  lingue 
vive  si  imparano  meglio  da  piccoli  o da  giovinetti  che  non  da 
nomini  fatti  ; quindi  l’ avidità  del  fanciullo  pei  fatti  c pei 
racconti  che  meglio  feriscono  l’ imaginazione.  1 limili  che  ci 
sono  prescritti  non  ci  permettono  di  mostrare , ciò  che  pur 
tutti  indovineranno,  quanto  più  diffusa  potrebbe  essere  la  ri- 
sposta a codesto  quesito , e quante  importanti  conseguenze 
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polrcl)boro  deiliirscnn  por  sapore  qnali  rose  convenga  meglio 
insegnare  ai  banibini  che  vivono  vita  di  senso  e di  fanlasia, 
qnali  ai  giovani  die  son  (ntli  imaginazione  c poesia , e quali 
riservare  all’  età  più  adulta  che  è quella  della  riflessione  c 
del  raziocinio,  i/.u.tjq/ 


A SUA  MAESTÀ' 

•MARIA  PIA 

rRI>CIPCS$A  PI  SAVOIA 
SPOSA  A 

D.  LUIGI  DI  BRAGANZA 

HE  ni  rORTOGÀLU) 

NEL  GIORNO  FAl'STISSIMO  DELLE  NOZZE 
CANZONE 

ilil  Cnv.  AlMte  Jacopo  dntt.  Bernardi 
DEDICA 

Quando  cingeva  il  bianco  vcl  di  sposa, 
OlTrivo  umile  augurio  alla  tua  suora, 

Che  tener  sua  virtù  non  seppe  ascosa. 

Onde  la  fialria  e il  franco  suolo  onora. 

Or  mentre  presso  alla  materna  rosa 
Un  suo  candido  (ior  s'  orna  c colora , 

D'  altri  giorni , per  te  spinila  festosa 
O Pia  dell'  avvenir  la  dolce  aurora. 

Le  non  ignote  Lusitane  sponde 
Cerca  il  lieto  naviglio  o di  le  altero, 

E seconda  un  mio  canto  il  sùn  dell’  onde. 

L’odi,  Sposa  Regai,  cliè  il  canto  invila 
A pie  memorie  e care  il  tuo  pensiero, 

E foi-se  il  rammin  segna  alla  tua  vita. 
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Dell'  ignoto  avvenir  dii  legge  e segna 
I futi  oscuri,  incerti, 

Che  sul  capo  bambino 

S'agitau  di  chi  serve  e di  ehi  rt'gna? 

^blando  l' infante  sugge 

0 il  comprato  a mercede,  o il  sen  malcrno; 
Chc  alla  Sposa  del  prence  e del  tapino 
Equa  natura  ugual  virtù  comparle, 

Nè  r ordii!  mula  del  consigliu  eterno  ; 

Chi  far  (lotrebbe  aperti 

1 giorni  che  verrau?  se  torva  ragge 
Fortuna,  o a lui  sorride?  , 

Se  rose  o spine  gli  saranno  sparli;. 

Sul  breve  o lungo,  inerjiicalo  o inchino 
Sentiero,  a cui  convieu  che  ognun  s'allide? 
Nè  del  grande  è secura, 

Nè  inesorata  del  meschin  la  sorte; 

E dalle  negre  |iorlc,  ' 

E dall'  eburue  in  moto  escono  alterno, 

I fatti  che  I' uom  pone  c Dio  matura!  < 

0 Regai  Giovinetta,  allor  che  apristi, 

Quinto  |M>gno  d'ufletto. 

Gli  sguardi  a questa  luce. 

Quanti  han  bacialo  la  tua  fronte  hai  visti? 
Ora  tu  chiedi  invano 
Quel  della  madre  tua,  che  li  si  dona 
Dal  Ciel  pietosamente,  e seco  adduce 
L’ava  che  in  tanto  amore  un  di  li  crebbe, 

E si  spesso  con  Dio  di  le  ragiona; 
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E il  generoso  ns|)Cllo 

Di  (-ili  fu  ni  padre  luo  più  clic  germano 

Nell’ armi  e nei  perigli, 

Clic  al  nappo  stesso  la  sventura  bebbe, 

Che,  d' ingegno  vaiente  al  par  clic  duce. 
Patria  c fratcl  giovò  de'  suoi  consigli , 

Le  luci  a te  serene 

Volge , c al  materno  aneli'  ci  di  |Kiradiso 
Mesce  un  dolce  sorriso; 

Ma  in  solenne  atto  più  di'  altra  persona , 
Move  un  He  grande  ed  a parlar  li  viene. 

É il  Magnanimo  Carlo;  — 0 Pia,  tu  movi 
Gin  altri  auspici,  e cinta 
Del  vcl  di  S|H)sa,  al  Regno 
Ove  le  mie  memorie  ultime  trovi; 

E,  se  li  guidi  un  giorno 
Amor  di  nostra  casa  alla  romita 
Sede,  dell'  alma  stanca  albergo,  c s^o 
Del  gran  diserto  in  clic  giacipie  ridiitla; 
Dall'  inquieta  e già  mortai  ferita 
Ti  jiarrà  non  estinta, 

Ma  in  quelle  stanze  ancora  errar  d' intorno , 
Di  doTc  sciolse  l' ale 
E compiè  r invocata  estrema  bitta. 

Che  fìnaimcnie  mi  rciidea  più  degno 
Di  (piesla  eh'  or  mi  bea  patria  immortale  ; 

E se  r ns.sa  frementi 

Amor  d'Italia  di  Soperga  in  velia. 

Spinsero  alla  vendetta 

Del  prò  Vittorio  mio  I'  anima  ardila , 

E .tu  dell'  avo  ascolta , o Pia , gli  accenti. 
Non  è nuovo  di  .sangue  il  fermo  nodo, 

Che  a'  prodi  lAisilani 
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Prenci  la  cara  avvinse 

Stirpe  de’  miei,  si  che  in  pensarlo  io  godo. 

Corser  tanl’  anni  c ancora 

La  pia  Matilde  a grande  onnr  si  noma. 

Che  al  generoso  Alfonso  insieme  strinse 
Dolcemente  lo  scctlro,  e di  sublimi 
Virtù,  più  che  di  gemme  ornò  la  chioma; 

Nè  a rinfrancar  fur  vani 
I suoi  consigli  queste  genti;  onora 
Amor  di  cara  sposa, 

E di  credente  i riveriti  e primi 
Di  carità  precetti,  onde  si  cinse 
Nostra  fede  al  Signor  figlia  pietosa. 

Che  rigetta  d' ancella 

Le  ree  catene,  tutta  pura  c santa 

D'  ogni  virtù  si  vanta , 

Nè  soffre  l'altrui  vii  perfida  soma: 

E con  Matilde  il  seppe  anco  Isaltella. 

Or  tu  vieni.  Maria,  recando  teco 
Di  tue  grazie  il  tesoro, 

Come  r età  fiorente. 

E dirà  ognun;  Quante  speranze  ha  seco 
La  Regai  giovinetta 

Fatta  del  nostro  Prence  arbitra  in  core. 

Per  troppo  lunghe  angosce  anch’  ci  gemente, 
Che  del  lutto,  onde  fu  stretta  sua  reggia. 
Conforto  chiede  nel  tuo  dolce  amore! 

Non  è lusinga  d’  oro 

Non  di  potere,  o Pia,  che  qua  raffretta. 

Si  l’alma  casta  c aperta 
Al  ben,  che  a sè  conforme  e studi  e veggia. 
Dove  tace  bontà,  non  è fulgente 
E del  raggio  più  bel  languc  deserta 
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La  iiuziul  corona; 

Ma  se  all'  aUo  suo  fin  «legna  rispose 
Quella  dell’  alire  Spose 
Di  nostro  sangue  surle  in  tanto  onore; 
Questa  eguale  sarà,  che  a le  si  dona. 

^è  il  domestico  esempio  or  ti  vieu  meno 
In  queste  due  che  appresso, 

Come  vedi,  mi  stanno 

Liete , e volgono  a te  I’  occhio  sereno. 

Oh  di  tua  Madre  quante 
Lingue  d'  amor  non  t'  han  parlalo , o Pia 
Ella  che  d'  ogni  merlo  al  crudo  alTunno , 
D'  ogni  languente  ed  orfauci  relitto 
, Commo.sso  il  cor  piclosamcnle  apria; 

E correggea  I’  oppresso 

D’  opre  coi  tesi  e di  parole  .sante  ; 

Ella  mite,  sccura. 

Fidente  nel  Signor,  d'animo  iiiviltu. 

Nè  di  femmineo  duol  facile  al  danno 
Noi  cimenti  e nel  di  della  sventura; 

Ella  dal  Ciel  rapita 

Anzi  tempo,  lasciava  immersi  in  lutto 
La  reggia  c il  popol  tutto! 

Come  fu  di  Clotilde,  e di  le  sia; 

Leggi  i consigli  e la  tua  madre  imita. 

Se  lagrimar  d'  alTello  il  CicI  potesse , 

Alle  gravi  parole 

Del  generoso  Alberto 

Pianto  avrian  le  beate  anime  aneli' esse: 

E proseguia:  — rammenta, 

0 Regai  Giovinetta,  esser  dal  trono 
Che  discende  virtude  in  eam|vo  aperto: 

E carità  ed  amor,  foi-za  e dolcezza, 
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Di  molle  altre  sarai)  se  di  te  sono. 

Al  sempiterno  Sole, 

Clic  giù  in  terra  rischiara,  e qua  contenta 
Ogni  umano  intelletto, 

L’ anima  adergi , che  sua  luce  apprezza. 

Se  in  Dìo  s' appunti , il  comun  dritto  incerto 
Più  non  rimane  ed  il  comune  afletto: 

Più  r umana  fami^ia 

Non  è di  servi  c di  tiranni  un  gregge; 

Che  di  ciascun  si  legge 

In  fronte  scritto:  libertà  e perdono. 

Ed  un  fraterno  amor  tutti  consiglia. 

E tu  sarai  del  popolo  sorella, 

0 Pia,  se  accogli  in  core  ‘ 

La  virtù  della  Croce 

Sì  grande  c casta,  mansueta  e bella! 

Salir  per  Te  del  soglio 
Li  maestà  riverita,  udir  gioconda 
Di  plaudenti  echeg^ar  turbe  la  voce, 

Dir  vuol  che  informi  ogn'  alto  ogni  pensiero 
Si  che  al  grado  ed  al  plauso  appien  risponda. 

D' ogni  infelice,  amore 

Ti  comanda  la  Croce,  c non  oi^oglio: 

Non  turban  le  sue  spine 

Di  lieta  sposa  il  serio  lusinghiero; 

Ma  quel  che  giova  addita  e quel  che  nuoce 
A farne  intatto  e più  sicuro  il  crine. 

Si  mette  ella  custode 

D'ogni  onesta  virtù  fra  inganni  tanti. 

Non  fatta  sorda  ai  pianti, 

Non  mula  a fraudo  che  il  delitto  asconda; 

1 buoni  estima  e i nientìtor  non  ode! 

E se  avverrà  che  tu  consoli  i giorni 
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Dd  regale  tuo  Sjtow) 

Di  vaghi  purgolcUi 

Delle  stesse  virtù  rendili  aduriii. 

Al  |iar  della  tua  Suora 

Porger  loro  il  tuo  seu  non  li  sia  greve; 

E,  poiché  al  regno  e ad  ogni  bene  eletti 
Siirau  tua  cura  o madre,  anche  più  umile, 
Da  nubii  fine  nobiltà  riceve. 

Serba  il  tuo  cor  geloso 

D'  ogni  drillo  che  S|)osa  e Madre  onora  : 

In  Te  il  Regno,  e le  care 

Stanze  della  tua  Reggia  il  cor  gentile  , 

Abbiali  che  Pomi,  e i generosi  affetti; 

E ognun , che  1’  ami , a riverirli  ini|>are  — 
Poi  che  ciò  disse,  ap|>arve 
Più  liieeiile,  più  lieto,  assai  più  bello 
t,)ucir  immortai  drappello. 

Che  la  sua  fe’  brillar  veste  di  neve. 

Ti  guardò,  ti  sorrise  e |>oi  disparve. 

Ma  in  quel  sorriso  delia  mia  risorta 
Patria  Icggea  la  s|icue 
Da  feroci  dolori 

Per  lunghi  anni  trafitta  e quasi  morta: 

Rotti  alfine  i suoi  ceppi, 

lidia  dell' oiior  suo,  della  sua  Kede: 

Insieni  congiunti  de'  suoi  tigli  i cuori , 

E il  valor  del  suo  braccio  e di  sua  mente, 
(>he  securo,  sereno,  ardilo  incede: 

Nè  di  sangue  e catene 

Sparse  le  vie,  tinti  i montani  greppi: 

E rasciugalo  il  pianto, 

E nelle  stirpi  sue  d'  ogii'  altra  gente 
Ricomposta , sorella , i propri  amori 
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Disfogar  bello  a Dio  levando  il  calilo. 

Rcligiun  sovi-aoa 

Dell' alme,  e il  mondo  lutto,  ornai  rapilo 
Ai  dolcissimo  invilo, 

Della  sua  Croce  e del  suo  Cristo  ai  piede 
De|)orre  il  vizio  ed  ogni  rabbia  insana. 

Canzon,  menlre  modesta,  e qual  s'addice 
Air  origine  tua  sorgi,  e l'  aflìdi 
Alla  splendida  aurora 
Che  fa  solenne  e fa  si  lieto  il  giorno. 

La  tua  virtù,  povera  assai,  li  dice, 

Che  ai  Lusitani  lidi 

Dalle  s|)oude  varcar  della  tua  Dura 

Potrai  senza  che  meu  venga  il  tuo  volo? 

Per  me  basteria  solo 

Che,  movendo  la  S|>u.sa  il  guardo  iiilurnu, 

S’ accorgesse  d’  un  cor  molto  devoto 
Clic  fra  tanti  le  porge  un  altro  volo. 

STORIA  !\iATljRALE 


II.  RF.A.VK 

Questo  animale  non  alligna  che  nei  climi  polari,  in  luoghi 
più  dolci  campa  difficilmente.  L’  altezza  di  questo  quadrupede 
è per  lo  più  di  quattro  ai  quattro  piedi  e mezzo  ; ad  onta 
ve  ne  siano , o almeno  vi  sia  chi  attcsti  averne  veduti , di 
più  piccoli.  Il  suo  colore  cangia  a seconda  dell’  età.  Egli  è 
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fornito  di  corna  simili  a quelle  del  cervo , avvertendo  cho 
le  porta  pure  la  femmina , ma  non  si  lunghe  nè  ramose  come 
quello  del  maschio.  > — Ogni  anno  si  rinnuovano  queste , e 
primo  a ciò  fare  ne  è il  maschio  dopo  gli  amori,  indi  la 
femmina  appena  si  è sgravata,  la  quale  partorisce  duo  figli 
per  volta  nel  mese  di  maggio  o giugno;  i figli  da  essa  par- 
toriti non  acquistano  vera  forza  e robustezza  se  non  sino 
all’età  di  quasi  circa  5 auni.  — 

i renni  vanno  a torme , e se  ne  incontrano  alle  volte  dai 
200,  ai  300  uniti. 

Questi  formano  la  ricchezza  degli  abitanti  le  regioni  pe- 
lai i , i quali  gli  adoprano  allo  stesso  uso  dei  cavalli  , giacché 
un  Lapponese  con  due  renni  in  un  giorno  percorre  più  di  cento 
leghe;  e ne  ricavano  lo  stesso  vantaggio  che  delle  pecore, 
col  loro  latte  formando  i formaggi,  mangiando  poi  la  loro 
carue , conservando  per  più  usi  il  midollo  nei  barili , colla 
pelle  facendo  degli  abiti , ,e  con  gii  ossi  cucchiai  e vari! 
altri  utensili. 

« 

Questo  animale  è facilmente  domabile  , e i ricchi  proprietarii 
delle  regioni  polari  ne  possedono  nnmerosissime  mandre  di 
più  migliaia.  Si  può  dire  questa,  unica  ricchezza  di  quei 
luoghi. 

Il  cibo  dei  renni  consiste  in  piante , in  radici  che  sanno 
trarre  da  terra  colle  loro  corna , e io  vari  altri  vegetali. 

I La  caccia  dei  renni  si  fa  generalmente  impiegando  i renni 

I stessi  addomesticati. 

I Questi  quadrupedi  sono  comunissimi  nelle  parli  settentrionali 

I dell’  Asia , nella  Groenlandia  , nello  Spitzberga. 

! 

MICHELE  EOERO  E«r«ai«  Rc*p0n«4»lMl«.  («CAUVa  Tip. 
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IL  (ilORXO  DEI  MORTI 


PEKMIEni 


'I  soUìo  della  fredda  brezza  che  stacca  dai  rami 
degli  alberi  le  ultime  foglie  inaridite , porta 
all’  orecchio  i lugubri  suoni  delle  squille  pietose. 
11  funebre  scampanio  s’ innalza  dalle  torri  delle 
popolose  città,  s’innalza  dalle  chiesuole  de' villaggi 
diffusi  per  l’ampia  campagna;  somiglia  a lamento 
I solenne  e 1’  eco  se  ne  ripete  dovunque  sono  abitazioni 
di  uoiinni. 

E la  gente  si  veste  a lutto  e di  negri  veli  si  cingono 
eziandio  le  giovinette  e i fanciulli  che  pur  dianzi  si  coro- 
navano di  giulive  ghirlande  intessute  cogli  ultimi  (lori  dcl- 
r autunno;  avvegnacchè  non  vi  sia  creatura  umana  la  quale 
non  abbia  a confortare  di  rimembranza  amorosa  e di  me- 
lanconica prece  il  sepolcro  di  persona  diletta. 

Ma  non  sola  la  memoria  delle  creature  più  singolarmente 
amate  abbia  virtù  di  commuovere  i cuori,  di  trarre  una 
lagrima  sul  ciglio,  una  preghiera  sol  labbn).  Accolgano  gli 
animi  un  pensiero  pietoso  per  coloro  eziandio  che  scompar- 
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vero  ilallo  terra  senza  lasciare  eredità  d’  affetti , che  non 
giunsero  a trovare  quagsiù  1’  amore  sospiralo  con  ardente 
desio,  0 che  furono  tro[)po  jaesto  dimenticati. 

Le  donne,  per  la  natura  dell' animo  p ii  inchinevoli  agli 
alTelluosi  pensieri  c a’  più  eletti  uffici  pietosi,  le  fanciulle 
e le  giovinette  invochino  desse  la  pace  su  i tumuli  abban- 
donati. É proprio  della  gioventù  1’  essere  liberale  di  affetto, 
e pochi  sono  ancora  per  i giovani  i sepolcri  dolorosamente 
cari  che  segnano,  quasi  colonne  miliari,  il  cammino  lungo 
il  .sentiero  della  vita.  Siano  tutti  adunque,  i morti  .senza 
nome  e senza  compianto,  in  un  affetto  accolli  e in  una 
preghiera. 

Sia  cotesto  giorno  di  commemorazione  solenne  per  le  fa- 
miglie c per  la  patria. 

La  madre  di  famiglia , circondata  dalla  corona  della  sua 
figliuolanza,  ricordi  gli  antichi  parenti  che  colle  domestiche 
virtù  e col  lavoro  modesto,  assiduo  e paziente  provvidero 
alla  prosperità  delia  famigliare  convivenza.  E ricordi  insieme 
singolarmente  quelle  donne  più  illustri  e lodate  che  alla 
famiglia  non  solo  ma  all'  onore  e alla  salute  delia  patria 
eziandio  provvidero  colte  opere  dell'  ingegno , coll'  affetto 
potente  del  cuore. 

ihù  preziosa  de'  monumenti  marmorei  e de'  simulacri  di 
bronzo  è,  per  coloro  che  vissero  in  prò  della  patria,  la 
memore  gratitudine  de’  nepoti;  la  prece  spontanea  c affet- 
tuosa delle  moltitudini  piamente  ricordevoli,  vai  meglio  delle 
coione  di  alloro  ap[iese  a'  mausolei. 

Dal  pensiero  dei  morti  si  derivi  nuovo  ricambio  d'  affetti 
fra  i viventi.  Ciascuno,  rimembiando  i propri  cari  ai  quali 
disse  addio  senza  speranza  di  più  rincontrarli  lungo  il  mon- 
dano cammino,  venga  commiscrando  con  affetto  riverente  ai 
lutti  de'  fratelli. 
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Scliiudele  lilieraimcntc  il  vostro  animo  a dii  piange  sul 
so|H)lcro  matorno,  a chi  la  morte  tolse  ili  avere  un’  anima 
che  risponda  alla  sua  anima , un  cuore  che  intenda  il  suo 
cuore,' che  ne  avvivi  e ne  purifichi  le  gioie,  ne  addolcisca 
gli  alTanni  colla  beatificante  parola  dell' amor  vero.  La  madre 
orbati  de'  figliuoli  non  sia  costretta , volgendosi  intorno  lo 
sguardo,  a dirsi  derelitta  del  tutto  ne’ suoi  vecchi  anni; 
1'  orfana  e la  vedova  non  rimangono  in  mezzo  all'  umana 
compagnia  come  deboli  piante  nelle  arene  infocate  dei  de- 
serto : il  vecchio  che  vide  dileguarsi  intorno  a sè  la  sua 
generazione,  possa  trovare  altri  amici  nella  nuova  generazione 
che  è sorvenuta.  Confortate  di  amore  coloro  che  piangono 
accanto  ai  sepolcri  se  pur  volete  che  Iddio  serbi  all'  amor 
vostro  i vostri  cari , se  bramate  che  egli  doni  la  pace  e 
gli  splendori  sempiterni  a coloro  de’  cari  vostri  che  dormono 
sotto  lo  zolle  del  cimitero. 

Nel  giorno  destinato  a commemorazione  solenne  de'  fra- 
telli che  più  non  sono,  gli  animi  vengono  a cosi  dir  sopraf- 
fatti da  tutte  le  memorie  degli  anni  vis.suti  ; una  mestizia 
ineffabile  involge  il  cuore  al  pensare  tutti  gl’  istanti  più 
tremendamente  pieto.si  delta  vita. 

Mi  le  memorie  delle  parole  c degli  .«guardi  ultimi  d’ irre- 
vocabile addio,  le  memorie  della  desolazione  del  cuore  che 
nel  bacio  estremo  di  creatura  diletta  discopriva  nuovi  arcani 
di  amore , non  vengano  sopra  all'  anima  addolorata  come 
torbo  torrente  in  piantagione  novella,  si  bene  come  a'-qua 
che  piove  quieta  dal  cielo  e malinconicamente  lava  i campi 
verdeggianti.  C-oteste  dolorose  rimembranze  non  tornino  nè 
crucciose  nè  temute.  Pensiamo  che  talvolta  il  dolore  rinvi- 
gorisce r anima  umana  assai  più  della  gioia;  il  dolore  è 
sempre  più  della  gioia  purificante  e apportatore  d’ inspira- 
zioni celesti  c sono  le  lagrime  rugiada  per  I'  anima. 
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Le  crudeli  dottrine  di  uomini  superbissimi  hanno  violato 
la  religione  dei  morti  o profanato  i sepolcri.  Ma  strappata 
dalle  tombe  la  croce,  simbolo  c promessa  di  vita,  più  non 
rimangono  che  le  ossa  aride  e le  imagini  orreniTamente 
paurose  e disperanti  della  distruzione  e del  nulla.  Quindi 
un’  ansia  crucciosa  di  allontanare  dagli  sguardi  quanto  po- 
trebbe rammentare  il  fine  supremo , quindi  l’ ingrato  obblio 
dei  morti  fratelli,  quindi  la  vigliacca  e disperata  idolatria 
della  vita.  E nel  giorno  sacro  agli  estinti,  nelle  città  fi-e- 
quenti  di  popolo  ebrietà  di  conviti  e scede  d’ istrioni  e inve- 
recondia di  danzatrici  ne'  teatri  zeppi  di  spetldori. 

Ma  se  a'  fortunati  del  mondo  toma  accetto  nulla  credere 
e nulla  sperare  al  di  là  della  tomba,  perchè  adoprarsi 
altresì  a schernire  o contaminare  la  religione  de’  sejwlcri 
tanto  cara  e confortatrice  per  coloro  che  traggono  la  vita 
airalicando  e dolorando?  Perchè  a coloro  che  debbono 
piangere  pel  vostro  gioire , a coloro  che  vengono  brutalmente 
conculcali  dalla  vostra  prepotenza,  a coloro  dei  quali  il 
vostro  egoismo  fa  strazio  e del  carpo  e dell’  anima , perchè 
volete  tolte  perfino  le  gioie  mestissime  del  sepolcro? 

L’  antica  tirannide  martoriava  le  creature  umane  fino  alla 
.morte;  la  tirannide  de’  sofisti  e de'  mercatori  dell’  età  nostra 
anela  nuove  e più  squisite  raffinatezze  di  barbarie:  dessa 
vorrebbe  colla  disperazione  togliere  alle  sue  vittime  anche 
r estremo  rifugio  della  pace  sepolcrale. 

E nondimeno  a tutti  coloro  che  hanno  amato  c sofferto 
e quindi  in  singolar  guisa  alle  donne,  tornerà  mai  sempre 
di  melanconico  conforto  il  pensare  che,  dopo  gli  affanni  e 
le  lotte  della  vita  mortale,  le  loro  ossa  riposeranno  in  pace 
in  terra  benedetta  all'  ombra  della  croce.  A lutti  coloro  che 
hanno  amalo  e softerto,  pensando  alla  morte  si  offrirà  mai 
sempie  all’  animo  1 aspetto  divinamente  mite  e pietoso  del 
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Redentore.  Egli  pure,  1’ Uomo-Dio,  conobbe  gli  Monforli 
ineffabili  dell' umana  agonia:  Egli  pure,  morente,  vide 
l’angoscia  della  madre,  degli  amici,  pen.sò  le  fredde  tene- 
bre, il  muto  sonno  del  sepolcro.  Ma  egli  aveva  detto:  « io 
sono  la  risurrezione  e la  vita  e chiunque  abbia  in  Me 
creduto,  quantunque  morto,  vivrà  ». 

Le  divine  parole,  echeggiaoti  di  terra  in  terra,  di  secolo 
in  secolo,  confortano  1’  angoscia  di  chi  muore  e di  chi  sopra- 
vive; insieme  al  |)eosiero  della  vita  che  ha  termine,  destano 
il  pensiero  della  vita  immortalo:  la  morte  die  atterrisce 
r uomo  fa  provare  al  cristiano  le  più  grandi  e le  più  soavi 
gioie  della  speranza.  Domknicx)  Caprile. 


U1YIST.4  D’UN  CAUTOLAJO 

Spogliando  un  manoscritto  intimo  d’ una  buona  amica  mia, 
mi  caddero  sott’  occhio  le  seguenti  parole:  « Fiori  simbolici  » 
Con  tale  appellativo  venivano  distinti  certi  sonetti  c composi- 
zioncelle  brevi,  a modo  di  sentenze  metastasiane,  e per 
quel  provocante  che  ha  in  se  tutto  che  s’ avvolga  nel  mistero, 
e perchè,  donna  anch'io  e naturalmente  un  po’  curiosa,  non 
seppi  rattenermi  dal  chiederle  di  che  si  trattasse,  e mi 
rispose:  sono  poveri  pensieri  sulla  prima  educazione  dei 
fanciulli.  In  versi,  ripresi  io  con  ambiguo  sorriso,  ed  Ella 
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arrossendo  alcun  po'  soggiunse:  m’ avveggo  che  tu  pure 
appartieni  al  sedicente  progresso  che  togliendo  nell'  immagi- 
nazione uno  dei  più  cari  ornamenti  dell’anima  umana 
bandisce  la  croce  addosso , se  si  eccettui  il  romanzo . a lutto 
che  non  sappia  di  cifra,  di  calcolo,  o di  jialpabQe  utilità. 
Io  non  la  penso  cosi!  Io  non  potrei  lasciarmi  sfuggire 
r immagine  d' un  bello  ideale , che  in  tutte  cose  mi  si  pre- 
senta; non  potrei  rinunziare  alla  speranza  del  bene.  E se 
non  valgo  a tanto  di  scoprirlo  dame,  se  non  ebbi  capacità 
di  stenilere  un  piano  scientifico  educativo , feci  almeno  come 
l'ape  che  attratta  dai  fiori  più  belli  cerca  di  libarne  qua 
c là  il  sugo  vitale.  .\nch’io  dal  labbro  d’una  rispettabile 
donna,  da  qualche  buon  libro,  trassi  alcune  verità.  Le  vidi 
per  esperienza  tradursi  beneficamente  in  atto  a regime  della 
primissima  infanzia.  L’educazione  in  questa  mi  parve  di 
soperchio  protratta;  si  trascura  di  svolgere  a tempo  debito 
i buoni  istinti,  le  più  nobili  facoltà;  si  lascia  pullulare  il  mal 
seme  di  Adamo,  e colle  male  abitudini  inorgoglire  tanto 
da  impedire  dilTicilmente  che  non  adombri  e soffochi  il  bene. 
Persuasa  di  ciò  volli  anch’  io  provarmi  a tradurre  in  pensieri 
poetici  il  mele  succhiato  da  altri.  — Ed  in  benemerenza 
della  nettarea  sorgente,  diss’  io,  li  intitolasti  : Fiori  simbolici  ! 
Via,  via,  non  tenermi  più  il  broncio,  ed  in  prova  che 
condoni  lo  scherzo,  lasciami  foitnare  un  mazzetto  de'  tuoi 
fiori  da  inviai*si  al  Gioiyiale  La  Donna  e la  famiglia.  Sarà  ac- 
cetto alle  madri , per  le  quali  nei  loro  fanciulli  la  poesia  non 
sarà  mai  morta;  quelle  innocenti  ed  immaginose  creature  rin- 
novano sempre  il  vecchio  mondo;  sempre  rivive  in  esse  la 
vergine  fantasia  dei  primitivi  secoli  che  in  sublime  poetica  lode 
innettgiava  al  Creatore  ! Nei  pargoli  nostri  e con  ossi , noi 
amiamo  tuttora  l' ingenua  espressione  del  bello,  e quel 
misterioso  incanto  che  da  cose  terreno  ci  trasporta,  ci  fa 
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pregustare,  direi  quasi,  una  lontana  melodiosa  armonia  dei 
fieli!  Gii  uomini  oilierni  dei  quattrino  non  vi  si  elevano, 
non  intendono  più  tanto  quelle  incirabiii  note,  colpa  forse 
r assordante  frastuono,  c la  gravezza  di  quel  metallo!  Gi- 
munque  siasi  il  mazzetto  non  servirà  per  essi , ma  per  que 
spiriti  gentili  che  armonizzan  con  noi.  Su  via,  dammi  i 
tuoi  tìorellini.  — Mai,  mai,  ripre.s’  Ella.  Sono  troppo  languidi, 
pochi , e spicciolati  per  far  compita  la  serie  di  tutte  quelle 
tinte , quelle  forme , ed  olezzo  svariato  costituente  un  insieme 
concorde,  che  in  ogni  cosa  ti  da  idea  della  [rnssibile  desi- 
derabile perfezione.  Disgregali  cosi  e mancanti  non  darebber 
pur  ombra  di  quel  concatenamento  d' idee  che  da  una  massima 
partendo  ad  essa  intorno  s’aggira  ed  ha  centro  e compimento 
in  lei.  Verrebbe  adulteralo  c sconcio  il  j)iano  educativo  che 
(jucila  brava  donna  andava  tanto  saviamente  svolgendo  a buona 
riuscita  de’  suoi  fanciulli.  Ebbene,  ripresi  io  con  insistenza, 
non  potresti  mo’  tracciarmi  alla  meglio  le  idee  più  saglienti , 
le  madornali  di  quella  tal  signora,  per  modo  che  lasciando 
indovinare  le  accessorie  mancanti , si  desse  luogo  alle  gentili 
associate  d' ingegnarsi  a far  meglio  di  te  riempiendo  i vacui 
dell’ offerto  mazzetto?  Qualche  volta  il  dir  tutto  senza  lasciare 
alla  mente  altrui  la  compiacenza  della  scx)perta , dell' appli- 
cazione, disgusta  più  .che  non  giovi.  La  Donna  di  buona 
volontà  c di  sano  criterio  guardando  al  cielo,  interrogando 
il  cuor  suo,  quello  dei  figli,  molto  comprende,  e talvolta 
indovina,  e senza  filosofia  cammina  forse  più  dritto  e più 
lontano  di  certi  filo.sotì  ! Su  via,  accennami  i principii  fon- 
damentali, le  osservazioni  ed  esperienze  che  li  convalidano, 
lascia,  con  pace  di  tua  umiltà,  che  io  trascriva  i tuoi  poetici 
pensieri , e mandiamo  tutto  a Genova.  Co.sì , a furia  d’ im- 
portunità, ed  a patto  che  per  nessuna  cosa  del  mondo  mai 
non  svelassi  il  di  Lei  nome,  si  indus.se  a compiacermi.  Laonde, 
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anonima  aneli’  io  per  centomila  buone  raf^ioni , jirincipaHS'- 
sima  fra  le  (piali,  d’assoluta  incapacità  letteraria,  a tutto 
liscino  e pericolo  di  non  essere  lette  nè  io,  nè  essa,  percliè 
r anonimo  è merce  irop|)0  sospetta , m’ accinsi  a scrivere  ciò 
che  mi  vorrà  dettando.  — Anzi  accorgendomi  di’  Ella  prende 
la  cosa  al)  oro,  e vorrebbe  educata  la  sposa  per  rendersi 
alta  al  tirocinio  di  madre,  spicco  subito  un  fiorellino,  che 
sarà  come  il  simbolico  Araldo,  e rinvio  con  quanto  segue 
a codesta  rispettabile  Direzione,  arbitra  poi  di  farne  gitlo 
o conserva,  .secondo  giudicherà  più  conventenlc. 


LA  SPOSA 


Di  due  vite  il  deslin  fatto  indiviso 
Sente  la  Sposa  che  il  Signor  l’appella 
Ad  ardui  uffici,  e s’ incolora  in  viso 
D’amor  pudico,  e dignità  novella. 

Timido  il  guardo,  e caramente  fiso 
Nel  suo  fedel,  di  vanità  non  Ella 
Sogna  i vezzi , le  pomi)e , il  fatuo  riso  : 
Di  dome.slica  pace  a lui  favella. 

Interprete  gentil  d’ogni  desio,  / 

Compagna  nel  gioir,  nidla  sventura 
E inlla  .sua  gli  si  rivela,  e dice: 

È mio  il  tuo  nome,  il  tuo  decoro  è mio, 
l tuoi  .sono  i miei  cari,  ed  ogni  cura 
E i di  consacro  onde  tu  sia  felice. 

' U.NA  VF.DOVA. 


Digitized  by  Google 


y.  LA  FAMIGLIA 


LA  DONNA 

OI  AI.K  nOVBRBBK  F.SSEBE  Al  NOSTRI  GIORNI 


Fili  dall’  olà  die  i provviili 
Donimi  mnicrni  il  core 
Al  santo  m’ accendeano 
Della  viru'i  splendore , 

Di  Donna  un  tipo  angelico 
Da  iiRMilo  si  ronnò , 

K con  c.rcscc*nte , assiduo 
Affetto  il  vagheggiò. 

La  sua  pudica  immagine 
Vide  il  mio  Spirto  anelo 
Nelle  ispirate  jiagine 
Dell’  unico  Vangelo , 

Poi  noli’  eccelso  cantico 
Del  gran  padre  Alligliier, 
Bella  di  grazie  italiche 
La  rii  rovo  il  pcnsicr. 

Figlia  , consorte  c tenera 
Madre  or  la  pingo  a voi , 
Della  magion  fu  1’  angelo 
Sin  da’  primi  anni  suoi  ; 
Bcnedicxmdo  al  vergine 
Suo  capo  il  genitor. 

Sempre  di  laudi  un  canlico 
Bivolse  al  Creator. 
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MiU' , operosa  , ingenua  , 

A’  suoi  sommessa  ognora 
Crebbe , e piu  assai  dei  splendidi 
Fregi  che  il  mondo  adora  , 

L’ anima  della  e nobile , 

Che  al  bello  c al  ver  s’  apri , 

Di  religion  , di  valida 
Sapienza  si  arriccili. 

Invan  de’  fatui  giovani 
Lo  stuol  per  lei  si  accese; 

Sol  d’  un  genlil , magnanimo  , 
Spirto  r amor  compi'ese  ; 

C quando  dulia  pronuba 
Ara  con  lui  tornò, 

Ed  ai  parenti  in  lacrime , 
Piangendo  si  prostrò; 

D’  un  giuro  confortavali 
Nel  doloroso  addio.  — • 

— Di'gna  di  voi , d’  Italia 
Sarò  ; m’  ascolta  Iddio  I — 

E Dio  la  udi  , che  il  gaudio , 
l.a. carità,  lo  zel 
D’  ogni  bell’  opra,  entrarono 
Sec-o  il  nuziale  osici. 

Saggia  , prudente  ed  umile 
Lesse  al  consorte  in  core  ; 

Con  lui  divise  il  giubbilo, 

La  speme  , cd  il  dolore  ; 

E quando  amico  arridere 
\ noi  purve  il  destiti  , 

Ella  lo  spinse  al  debito 
Di  prwle  e eittadin  ! 
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Fuggi  lt‘  |)oinpc,  p i labili 
Piacer  che  il  vulgo  apprezza  , 
E Dio  ili  saiitii, aureola 
Einsii  la  sua  bollczz.a  , 

Quando  al  più  eccelso  ullicio 
Di  Donna  la  sorti , 
lùl  il  suo  casto  talamo 
Di  tigli  benedi. 

Non  ella  mai  dal  proprio 
' Seno  staccò  la  • prole  , 

A religion  quell'  anime  , 

Come  lìon'tii  al  sole  , 

Scliiusc , e dal  primo  nascere 
Gli  affetti  ed  i pensier , 

No  investigò,  drizzandoli 
Al  Ik'II»  eterno  , al  ver. 

Da  labbri  suoi  la  pristina 
. Del  suol  natio  grandezza, 

E le  sventure  appresero  ; 

Elba  a civil  fortezza  , 

A fede  ardente , a indomita 
Speranza  li  educò , 

E pria  che  vili , martiri 

l ligli  suoi  bramò  ! 

% 

Oh  Si\  tullor  la  patria 
Porgesse  veneranda 
A ehi  di  lei  ben  merita 
Una  civil  ghirlanda  , 

Certo  di  mille  striduli 
Bruti  tra '1  vano  oprar, 
Questa  gentil  femminea 
F ronte  vorriane  ornar  ! 
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Ma  dal  suporlm  premio , 

K dal  fragor  del  mondo 
S’ involeria  sollecita 
Klla  a’  suoi  lari  in  fondo: 

Chè  non  di  vano  plauso 
0 ambizioso  onor 
Vaga  esser  può  I’  angelica 
‘Donna  che,  adoro  in  cor! 

Oh  quando  fia  che  provvido 
Il  ciclo  a noi  conciala , 

Che  pari  a questa  innumere 
Itale  donne  io  veda?!... 

Certo  quel  giorno  a Italia 
Più  fausto  Iddio  sarà , 

Chè  la  virtù  femminea 
Può  migliorar  T età. 

Giannina  Mii.li 

LA  GALLINA  €ON€IHeiHA 

NOVELL.\ 


1. 

Non  aveva  potuto  cliiuder  occhio  in  tutta  la  notte;  e 
quando  la  luce  mattutina  cominciava  un  poco  a rischfttrare 
la  picA^iola  cameretta,  il  primo  oggetto  che  le  feri  la  vista 
fu  quella  benedetta  cesta  di  biancheria  che  li  sul  tavolino 
le  .stava  dirimpetto , proprio  come  un  rimorso;  senti  stri- 
gnersi  il  ctiore  e ima  lagrima  amara  le  corse  la  guan- 
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eia.  Povera  Lisa!  erano  tanti  giorni  che  aveva  lavorato 
indefessa,  aveva  fatto  tanti  conti  sul  prodotto  di  quel 
lavoro,  e adesso  bisognava  ricominciare  da  capo  ; anzi  peg- 
gio, bisognava  consumare  chi  sa  quanto  tempo  nell'ingrato 
mestiere  delio  scucire,  a risico  di  sciupare  quei  dilicati  e 
linissimi  tessuti,  taluno  dei  quali  valeva,  già  si  sa,  più  di 
quiinto  ella  avesse  potuto  aspettarsi  per  il  suo  pagamento. 
E la  pigione  che  scadeva  inesorabile  al  prossimo  S.  Martino? 
E r inverno  che  veniva?..  E le  sue  robe  erano  al  iMonte 
di  Pietà  insieme  col  cordon  d’oro,  unica  ricchezza  che  le 
aveva  lasciato  in  madre  ! Allora  le  tornò  viva  nel  cuore  la 
memoria  della  sua  povera  madre  perduta;  e come  se  si 
fosse  rinnovato  il  momento  in  cui  l’aveva  veduta  spirare 
.‘tenti  tutta  la  desolazioòe  dell’  essere  in  questo  mondo  orfana 
e sola.  Povera  Lisa!  si  alzò,  e disse  le  orazioni  del  mattino, 
piangendo.  Ogni  volta  che  nel  vestirsi  paskva  vicino  a 
quella  cesta  malaugurata,  le  veniva  la  tentazione  di  dispiegare 
qualcuno  dei  capi  che  vi  stavano  per  entro  accuratamente 
anniccbiali,  e ora  portava  sui  letto  una  camicia,  c dopo 
averla  sciorinata  e passatavi  la  mano  sotto  ai  ricami  dello 
.scollo,  li  contemplava  con  grande  attenzione  ; la  recava  al 
lume  dell’aperta  finestra,  ne  misurava  per  tutti  i versi  la 
leggiadra  petliera;  poi  piegatala  in  due  e collo  spillo  tentando 
la  parte  di  sotto:  — Ah  mio  Dio!  esclamava,  si  tratta  di 
pochi  fili;  una  miseria,  si  può  dire,  impercettibile!  — E con 
dispetto  gittatala  a cavalcioni  del  davanzale,  tornava  alla 
cesta  a cavarne  ora  un  giubberello  da  notte,  ora  alcuni 
manichini  che  esaminava  pure  con  grande  attenzione,  e 
finiva  col  gualcire  ella  stessa,  tanto  le  faceva  male  il  pensiero 
che  s'avevano  da  cucire  e da  rifare.  Un  po’ alla  volta  passò 
in  rivi.sta  tutti  quegli  arnesi  muliebri;  quando  un  carnicino  le 
cui  pieghiue  s’ era  messa  a liberare  tagliuzzando  leggermente 
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cf)llii  piinla  delle  forbici , le  scivolò  dalle  mani  c volava  in 
istniila.  Andò  a posarsi  so  d’un  mucchio  di  spazzatura 
che  proprio  allora  caricavano  su  di  un  carro  quasi  dirimpetto 
alla  casa  ch’ella  abitava.  Corse  rapida  giù  per- le  scale,  c 
(piando  usciva  nella  contrada , il  carnicino  era  nelle  mani 
del  giovane  che  slava  spazzando  la  via.  Quel  giovane  era 
uno  di  quei  che  a Udine  chiamano  borghigiani.  Una  g(?nte 
che  vive  divisa  dagli  altri  cittadini,  da  tempo  immemorabile 
dedicata  alla  coltura  dei  camiti;  occupa  quasi  dappertutto 
parte  estrema  dei  iMtrghi,  e (|uei  gruppi  di  case’  delti  i 
rniiH  sault  che  v(>di  sparse  nella  pianura  all’ intorno,  quasi 
a disegnare  in  embrione  il  futuro  estendersi  della  crescente 
città,  come  se  essi  che  for.se  aravano  la  terra  dove  adesso 
sorgono  le  ftìoli  cittadine  fossero  ancora  destinati  a tracciare 
i primi  rudimenti  d(;ll’ Udine  avvenire.  All’ appaiiziono  della 
bolla  giovinetta  che  coi  capelli  non  ancora  ravviali  e non 
finita  bone  d’ allacciarsi  le  vesti  correva  confusa  a ricuperare 
(piella  candida  ed  elegante  cianfrusagli  i,  il  giovane  mosso 
da  un  insolito  impulso  di  farsi  anch’egli  gentile,  colle  sue 
mani  gmssolane  tentava  di  pulire  dove  nel  posarsi  s’era 
il  carnicino  alcun  poco  insudicialo.  — Ah  per  carità  non 
fate!  non  toccate  I gli  è un  rovinarmelo  affalto,  diss’ella, 
e gli  fece  ritirare  le  dita,  di  modo  che  glielo  consegnava 
leggiero  come  se  si  avesse  trattato  di  una  piuma  o del  fragile 
tessuto  di  un  ragno.  — .Ma  il  guasto  era  avvenuto,  sicché 
ella  risaliva  alla  sua  povera  cameretta  peggio  assai  tribolata 
di  prima.  Stette  un  pezzo  nlTacciata  alla  finestra  nella 
preoccupazione  dei  suoi  disgustosi  pensieri , .senza  sapere  a 
che  finalmente  risolversi , e guardava  al  dolce  progredire 
della  luce  solare  che  d’ infra  i comignoli  degli  edifizii  più 
eminenti  veniva  via  frastagliandosi  c spandendo  i suoi  mille 
verginali  sorrisi,  mentre  al  basso  le  contrade  giacevano  ancora 
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Doir  ombra;  quando  il  suo  occliio  si  fermò  con  malinconia 
sui  murazzi  militari  che  da  <|ualdie  anno  sorgono  a circondale 
la  cinta  della  collina  del  Ciisiello  e minacciano  coi  loro  cannoni 
la  sottoposta  città.  'Era  stato  un  tempo  nel  quale  eli’ era 
un'  allegra  fanciiilletta , tesoro  dei  suoi  genitori , circondala 
da  mille  cure  alTettiiosc,  felice  del  loro  amore  ed  ignara  di 
tutti  i guai  della  vita.  In  quel  tempo  abiUva  una  leggiadra 
casina  che  insieme  con  altre  di  altri  proprietari i li  sidl’alto 
della  Hira  facevano  corteggio  al  maestoso  edilizio  che  fu 
già  la  licggia  degli  antichi  (mlriarchi.  Ivi  una  finestra  a 
colonnami  a guisa  di  loggia  aperta  a sol  levante  da  cui  si 
dominava  lo  spazio  che  dicono  giardino,  una  gran  parte 
della  città  soltO|K>sta,  indi  una  prospettiva  senza  confine  di 
ridenti  campagne  e di  paeselli.  Dinanzi  a quella  finestra  ella 
aveva  imparato  a tener  in  mano  l’ ago  c a segnare  i primi 
punti.  Ivi  un  orticello  duve  crescevano  i fiori  cari  alla  sua 

mamma,  ivi  i giuochi  e le  gioie  dei  suoi  anni  infantili 

Ora  tutto  questo  era  sparilo;  la  casina  era  stata  demolita, 
suo  padre  morto  in  esilio , e.ssa  c la  madre  venute  a pigione 
in  quella  meschina  cameruccia  avevano  dovuto  vivere  del 

proprio  lavoro;  poi  orfana  e sola Oh!  se  almeno  a 

sollievo  dello  tante  lagrime  che  versava  avesse  potuto  per 
un  momento  rivedere  quei  luoghi  per  lei  pieni  di  cosi  rare 
memorie;  ma  quella  massiccia  costruzione  militare  surta 
.sulle  loro  rovine  le  stava  là  in  cospetto  rigida  e severa  a 
vietargliene  persino  la  speranza.  Sotto  l’ influenza  di  questi 
malinconici  pensieri  che  si  legavano  in  quel  giorno  per  mille 
modi  al  suo  animo  contristato,  le  pareva  che  la  ridente 
collinetta  del  castello  avesse  aneli’ essa  perduto  per  sempre 
tutta  la  sua  vaghezza.  Era  come  un  mazzolino  di  fiori  che 
una  mano  c.stranea  al  gentile  artifizio  di  chi  li  ha  insieme 
studiosamenie  composti  ha  io  modo  barbaro  mutilalo,  recidendo 
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all’  intorno  i bottoni  di  rosa,  i fioralisi,  i ruscellini , le  barbe 
leggiere.  Tanto  ai  suoi  occhi  pareva  monca  queU’elegante  col- 
lina, dopoché  gli  austriaci  avevano  distrutto  le  antiche  fabbriche 
dei  privali  per  sostituirvi  quel  loro  pesante  e minaccioso 
fortilizio.  Fu  noi  lasciarsi  andare  a queste  fantasie  che  si 
ricordò  dì  due  giovinette  che  erano  state  una  volta  colla 
loro  madre  a visitarla , quand’  ella  abitava  ancora  la  casa 
(Iella  Rica.  Era  nell’occasione  delle  corse  che  si  fanno  in 
giaixlino  all'epoca  del  S.  Lorenzo.  Lo  spettacolo  contemplato 
di  lassù  riesce  veramente  magnifico.-  Sedute  dinanzi  alla 
finestra  a cxdonnami  avevano  passato  insieme  delle  ore  assai 
liete;  poi  fatte  amiche  erano  corse  a diporto  nell’ orticello, 
c l’una  all’altra  si  regalavano  fiori,  foglie  odorose,  aranci, 
confetture.  Assise  sull’erba,  prospettando  da  quell’altura  i 
tripudii  della  città,  c l’animato  agitarsi  della  moltitudine 
sottoposta  esse  avevano  aperto  il  cuore  a’  più  confidenti 
colloquii.  Dappoi  una  fortuna  affatto  diversa  le  aveva  diviso; 
ma  una  di  quelle  giovinette,  maritata  in  apiata  e cospicua 
famiglia  del  paese,  si  ricordava  ancora  con  benevolenza  della 
jìoverina  costretta  a campare  col  lavoro  delle  proprie  mani, 
e soleva  talvolta  procacciarle  occasione  di  guadagno.  Avveniva 
per  altro  assai  di  rado  che  la  Lisa  varcasse  la  soglia  di 
(|uel  palazzo  apertole  con  tanta  bontà.  Forse  che  suo  malgrado 
ve  la  faceva  repugnante  l’ aspetto  di  quella  vita  tanto  dissimile 
dalla  sua  o che  il  suo  orgoglio  fosse  rimasto  punto  da  qualche 
sguardo  ironico  sfuggito  alla  servitù  nel  vederla  trattala 
troppo  al  di  sopra  della  sua  presente  condizione;  o fors’anco 
dipendeva  da  quella  segreta  ed  invincibile  ritrosia  che  ad 
onta  della  ragione  prova  il  nostro  povero  cuore  per  chi  ci 
ha  conosciuti  in  tempi  migliori.  .Adesso  che  si  trovava  in 
wsi  deplorabili  strettezze  e che  l’era  venula  adesso  tanto 
malinconia  di  pensieri , senti  come  bisogno  di  qualche  anima 
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che  le  volesse  un  po’  di  bene  e che  le  dicesse  una  buona 
parola;  sicché  superato  ogni  altro  riguardo,  prese  lo  sciallo, 
e chiusa  a chiave  la  sua  povera  cameretta,  si  mise  in  via 
nell'intenzione  di  andare  dalla  contessa,  onde  olTeriiie  l'opera 
sua  per  qualche  lavoro  più  facile,  che  le  rifacesse  almeno 
in  parte  i danni  dell’ altro  così  male  augurato. 


{Continua) 


( • 


Caterina  Pehcoto. 


SCENE  DOMESTICHE 

( Cynlinuai.  par.  ) 

SCENA  V. 

Raspanti. 

• Ras.  L’  ardire  di  presentarsi  non  conosciuto  sarebbe  per  ve- 
rità imperdonabile , .se  non  avessi  per  mediatore  il  nome 
del  dottor  Pacc4)iidini,  e il  mio  desiderio  di  conoscere  le 
notabilità  de’  jiaesi  che  vengo  per  mia  istruzione  percor- 
rendo. 

Sat.  Il  signore? 

Ras.  Felice  Raspanti;  che  Le  avrebbe  portata  una  lettera 
del  chiarissimo  Faccendini,  se  la  precipitata  partenza  e 
le  sue  ìnnumerabili  occupazioni.... 

Sat.  Uomo  infaticabile  ! Di  che  sta  egli  scrivendo  ? 

Ras.  Dì  tuttp.  Signora.  Egli  fa  di  tutto,  entra  in  tutto, 
cono.sce  tutto.  L'encidopedie,  gli  almanacchi,  gli  atti  ac- 
cademici, le  raccolte  per.  nozze,  i campisanti,  i giornali, 
le  strenne,  son  piene  delle  sue  descrizioni,  delle  sue  imi- 
tazioni, delle  sue  creazioni.  Uomo  invidiabile!  E nessuno 
l’invidia,  perch’egli  sa  vivere:  alla  mano  e sostenuto, 
aristocrata  c detnocraia.  franco  e cortese,  gaio  e vario- 
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piiilo  come  un  prato  di  maggio.  A vederlo  nelle  conver- 
sazioni, nelle  scampagnate,  no' pranzi,  ne’ balli  de’ con- 
gressi scientifici,  non  si  direbbe  mai;  quast  è l'uomo  die 
ha  scritto  tanto,  che  scriverà  tanto.  A leggerlo,  si  di- 
rebbe: costui  non  sa  parlare;  a sentirlo,  si  direbbe:  co- 
stui non  sa  scrivere.  £ a proposito  di  strenne,  io  mi  di- 
menticavo di  ringraziar  la  signora  a nome  del  dottor 
Faccendini  per  quel  bellissimo  componimento  ond’Ella  ha 
inargentato  una  delle  sue  quattro  strenne:  la  mediatrice. 
Cile  poesia! 

Sat.  Perdoni:  è una  prosa. 

Has.  Una  prosa!  Domando  scusa:  ma  tutto  quel  che  esce 
dalla  sua  penna,  è poesia  viva  e vera.  Che  stile! 

Sat.  Ella  mi  confonde. 

Ras.  Impossibile.  E quel  discorso  accademico  sulla  missione 
delle  donne  nel  secolo  vigesimoprimo  ! 

Sat.  Ma  quella  è poesia. 

Ras.  Ah....  confondevo...  Si,  si,  me  ne  rammento.  Il  dottor 
Faccendini  me  n’  ha  parlato  tanto. 

Sat.  Ma  egli  non  l' ha  letto  ancora. 

Ras.  iN' avrà  sentito  parlare.  Che,  crede  che  il  nostro  paese 
sia  fuor  del  mondo?  Vegga  un  po’,  mia  dotta  e gentile 
signora , roba  che  si  stampa  da  noi  C cava  di  lasca  un 
mazzo  di  manifesti,  e li  viene  schierando  sul  tavolino J. 
Questi  sun  tutti  manifesti  de'  nostri  librai:  opere  nuove, 
una  più  madornale  dell’  altra.  Che  grazia  di  Dio  ! 
L'  enciclopedia  femminile:  questa  ha  a essere  di  cartello. 
Un  nuovo  giornale:  / Pmjnù  Biografia  degli  sceUcrati. 
Libretti  d’  opera  hnitali  dal  francese . con  v ignette  che 
vengono  da  Parigi.  Le  associazioni  costano  una  bagattella; 
piccole  dispense , omeopatiche,  li  doltor  Faccendini  m’  ha 
raccomandato  tutti  questi  autori,  che  sono  o intimi  .unici 
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suoi,  0 amici  degl' inlimi:  e io  ne’  viaggi  d’istruzione 
che  fo  dissemino  volentieri  di  questi  annunzi;  e mi  vo' 
componendo  per  mio  particolare  diletto  una  bella  serie 
d'autografi,  con  le. sottoscrizioni  delle  persone  più  illustri 
con  cui  m' avviene  di  far  conoscenza.  Cosi  proteggo 
(debolmente)  gl’ingegni,  e mescolo  l’ utile  altrui  col  mio 
dolce.  Ilo  anche,  a dircela  qui,  permissione  dagli  editori 
d’ usare  una  qualche  facilità 

Sat.  Come  a dire? 

Ras.  Quello  che  volgarmente  dicono  de’  ribassi.  Non  dico 
per  lei;  ma  per  dimostrare  con  che  larghezza  si  trattai! 
le  cose  (cavando  di  lasca  un  altro  annunzio).  E questa! 
Grande  opera  che  ha  a diventare  questa!  Ci  lavorano 
quaranta  nomi:  quaranta  letterati. 

SCENA  VI. 

Seb.  (Entra  in  fretta  e si  ferma  vedendo  getitej. 

Ras.  (Si  alza). 

Sat.  Marito  mio , il  sig.  Raspanti , conoscente  del  dottor 
Faccendini. 

Seb.  Ho  piacere  tanto. 

Ras.  Non  è cosa  che  usi,  dare  il  mi  rallegro  a un  marito 

per ma  come  mai  non  invidiare  l’ uomo  che  in  piena 

pace  possiede?.... 

Sat.  Il  signore  è troppo  buono. 

Seb.  Giova  eh’  Ella  sappia  eh’  io  non  son  letterato  punto. 

Sat.  Mio  marito  è modesto. 

Seb.  Qui  non  entra  modestia. 

Sat.  Egli  dic.e  di  non  amare  le  lettere:  ma  legge  in  segreto, 
e di  molto. 

Ras.  V'è  tre  sorte  di  letterati:  que’  che  leggono  e scrivono: 
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quelli  che  leggono  senza  scrivere:  e quelli  che  scrivono 
senza  leggere.  Io  c il  signore  siamo  della  seconda  specie. 

Sat.  Non  fo  per  dire;  ma  egli  conosce  la  scienza  agraria 
a fondo. 

Seb.  Smettiamo,  ti  prego. 

Ras.  C Cavando  un  manifesto  di  tasca J.  Ho  qui  un  eccellente 
trattato  d’agronomia;  tradotto  dal  francese:  un  bel  volume 
in  ottavo.  Se  comanda,  glie  nc  fo  avere  subito.  L’ho 
preso  aneli’  io. 

Seb.  C Guardandolo J.  Il  signore  è pratico?  — Vch  quanti 
manifesti  ! 

Ras.  Compro  libri  sovente;  e mi  piace  far  conoscere  i buoni. 

Seb.  11  signore  viaggia? 

Ras.  e viaggiando 

Seb.  Capisco.  — Ma  io  traduzioni  dal  francese  non  ne  leggo. 

Ras.  e pure  traducono  cosi  fedelmente. 

Seb.  Che  tant’  è leggere  addirittura  il  francese. 

Ras.  Che  delizia,  negli  ozi  campestri  con  un  libro  in  mano, 
passarsela  poeticamente,  economicamente!  Quanto  meglio 
•sentire'il  muggito  de’  buoi,  che  una  prima  recita  la  sera 
di  Santo  Stefano  protomartire!  Non  nego,  è cosa  amena 
vedere  seduto  un  gran  corpo  accademico  solennemente  ; 
ma  gli  è anche  bello  vedere  lo  pecorelle  innocenti  inno- 
centemente sdraiate  all’ombra  de’  giuggioli.  E quando 
un  pensatore,  un  nomo  disingannalo  delle  vanità  della 
terra,  sta  sotto  un  albero  meditando  e fumando....  Il  signore 
fuma? 

Seb.  (Guardandolo),  .\nche?.... 

. lUs.  lo  POS.SO  servirlo  di  sigari  dell’  Avana , scpiisili  (nc 
cava  di  tasca).  Se  comanda  per  saggio 

Sf.b.  Come!  Il  .signore? 

Ras.  .Mi  ci  diletto,  .\desso  già  i letterati  fumano. 
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Seb.  Dopo  d’  avere  brillato. 

Sat.  0 prima. 

lU.s.  Quc.<lo  diventa  un  ometto  quasi  scientifica. 

Seb.  Già,  già:  la  scienza  comprende  ogni  cosa. 

SCENA  VII. 

Ci\el  veder  entrar  suo  nipote). 

Seb.  Oh  Angiolino,  appunto  te. 

Ras.  11  signorino  ama?.... 

Seb.  Ma  non  .s’ associa  : è mio  nepote.  Anzi  bisogna  che 
parliamo  sul  serio,  Angiolino,  dell’ aliare  che  sai. 

Ras.  Non  vorrei  diventare  importuno. 

Seb.  Ella  non  può  diventare. 

Ras.  Verrò  prima  di  partire  a ricevere  gli  ordini  della 
signora. 

Seb.  e questi negozi?  f Additando  i manifesti). 

Ras.  La  signora  può  divertirsi  a darci  un’occhiata,  e veder 
d’ illustrare  alcuna  di  questo  imprese  con  qualche  suo 
scritto  0 consiglio. 

Sat.  Troppo  onore. 

Seb.  Raspanti  che  uscendo  s’ inchina).  Servitor  .suo. 

SCENA  Vili. 

Seb.  Il  secolo  delle  mignatte  doveva  produrre  anche  gli 
associatori.  Che  piaghe  ! 

Sat.  Lo  chiamate  associatore,  un  amico  del  dottor  Faccendini , 
un  uomo  di  lettere. 

Seb.  e c'  è de'  letterali  dissociane  , e ce  n’  è d’  associami  : 
il  diificilc  sarebbe  trovarne  d’ associabili.  Ma  la.'sciamolo 
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(jiiel  ( ir  ogli  è.  Tu  siai  perchè  t’ ho  fatto  chiamare 
Angiolino.  Tra  poco Sediamo. 

Ano.  ('Siede  accanto  atta  signora,  seduta  già), 

Seb.  Tra  poco  tu  devi  pigliare  ima  risoluzione  dalla  qual 
dipende  tutta  quanta  la  vita;  o tirare  innanzi  negli  studi, 
0 sceglierti  un'occupazione  che  chieda  meno  anni,  meno 
dispendi,  e men  seccatore.  Bisogna  pensarci  per  tempo. 
Tu  non  hai  vivo  tuo  padre,  che  possa  c pretenda  pen- 
sare per  te.  Io  non  mi  sento  nè  facoltà,  nè  prurito,  di 
darti  una  vocazione  di  mio  capo,  di  spedirti  all’ università 
come  si  spedisce  un  collo  di  roba  alla  fiera.  Tocca  a to 
scegliere  e fare  da  uomo.  Discorriamo  dunque  in  famiglia 
de'  fatti  nostri.  C è qui  tua  zia , che  ti  vuol  bene  ; e 
tu  può’  aprirti  .seco,  come  faresti  a tua  madre. 

Sat.  Io  per  me,  non  c’entro:  non  veglio  rimproveri. 

Seb.  Oh  io,  che,  ne  voglio?  Per  (piesto,  è bene ‘che  ci 
intendiamo  ; e quel  che  s’ ha  a dire , si  dica  avanti. 

Ano.  Io,  caro  zio,  farò  quello  che  Loro  vorranno. 

Seb.  Non  è vero  nulla.  Tu  farai  da  ultimo  quello  che 
vorrai  tu:  e cotesto  andrà  bene,  purché  tu  sappi  un  po’ 
quello  che  tu  ti  voglia.  Sentiamo:  vuoi  tu  far  l’avvocato? 
Ti  piace  egli  dalla  maitina  alla  sera  essere  tentato,  se 
non  dall’  amor  de’  quattrini , dall'  amor  proprio , a con- 
fondere r ingiusto  col  giusto?  Ti  piace  egli  consumare 
il  tuo  tempo  per  accertarti  se  il  cliente  abbia  ragione 
e,  visto  che  ha  torto,  dirgli:  « Amico  mio,  avete  torto; 
» c del  lavoro  che  ho  fatto  per  iscoprire  che  avete  torto, 
» me  ne  renderà  il  merito  Iddio?  » Chi  non  fa  a 
questo  modo  , chi  accetta  le  cause  prima  d’ averle 
studiate;  è un  avvocato  furfante,  che  tradisce  il  cliente, 
insulta  il  giudice,  disonora  se  stesso.  Ma  quante  sono 
le  cause  senza  parte  di  torlo?  Poche.  — E quel  tanto 
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dì  torto  che  il  vostro  diente  ha,  converrebbe  confessarlo: 
ma  guai!  L’avvocato  è pagato  por.  far  le  viste  di  credere 
ch'egli  ha  ragione  in  tulio  e pertuUo.  Angiolino  mio, 
se  ti  piacciono  le  soflstìcherie , ì perditempi,  l'aver  sul 
serio  a rispondere  ad  argomentazioni  sciocche,  l’aver  a 
supporre  e dimostrare  gli  altri  o sciocchi  o cattivi; 
r aver  da  ultimo  a pagare  tutte  le  cause  che  perdi  per 
inavvertenza  tua  (perchè  l’ avvocalo  che  sbaglia,  bisogna 
in  coscienza  che  paghi  — non  c'è  remissione);  e tu  fa 
r avvocato. 

Ano.  a far  TavvocAto,  mi  ci  annoierei:  e annoiai-si  gratis, 
può  essere  ‘cosa  degna;  ma  annoiarsi  per  il  quattrino  » 
mi  parrebbe  viltà. 

Seb.  Questo  è un  buon  sentimento;  ma  ringraziamo  il  Cielo, 
figliuolo  mìo,  che  ci  sia  dogli  uomini  onesti  che  non  si 
annoiano.  Guai  se  un  mestiere  pericoloso  fosse  abbandonalo 
a uomini  tutti  pericolosi!  — E il  medico  ti  piace  egli? 

Ano.  Mi  piacerebbe  .se 

«Seb.  Se  fosse  più  facile,  non  è vero?  Eh  sarebbe  troppo 
ghiotta  cosa  fare  il  medico,  se  non  occorresse  nò  .sparare 
cadaveri,  nè  vedere  agon'ie,  nè  sentir  pianti  e singhiozzi 
che  straziano  l’ anima  e confondono  i sensi  ; se  non 
ocix)rresse  nè  levarsi  la  notte  di  crudo  verno,  nè  viag- 
giare sotto  la  sferza  del  sole  ardente,  nò  rendere  colle 
pioprie  mani  al  povero  schifoso  i più  schifosi  servigi  ; 
se  non  vi  fosse  pericolo  di  sbagliare  la  cura,  e di  am- 
mazzare quello  eh’  eri  pagalo  per  dover  risanare , e di 
tormentare  e spaventar  coloro  che  ti  chiedevano  consola- 
zione e speranza.  Un  buon  medico  certamente  è più  che 
uomo;  ma  il  meilico  cattivo  non  è degno  d'accostarsi 
nemmeno  a una  bestia. 

Ano.  e per  diventare  buon  medico,  quanti  anni! 
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Skb.  e quanti  spropositi  ! Fortunato  chi  non  se  nc  avvede 
degli  spropositi  eh’  e’  fa , o che  lascia  fare  ! Ma  chi  ha 
la  pelle  punto  punto  delicata , non  è affare  per  lui. 

Ano.  Che  mi  consiglierebb’Ella  dunque? 

Seb.  Una  cosa  facile.  Ma  prima  sentiamo  quel  che  pensa 
tua  zia. 

Sat.  Dité,  dite. 

Seb.  Ma  no. 

S.AT.  Ma  si. 

Seb.  e se  poi  non  ti  piace? 

Sat.  Dirò  che  non  mi  piace:  non  dubitare. 

Seb.  Eh  non  dubito.  Ecco , Angiolino , quel  eh’  io  farei , 
fossi  in  te.  Tuo  padre,  buona  memoria,  t’ha  lasciato 
qualco.sa  : per  1’  appunto , si , ma  da  campare  ce  1’  hai. 
Io  mi  metterci  a coltivare  que’  poderetli  sui  quali  tuo 
padre  viveva  onoratamente;  e che,  coltiA-ati  bene,  rende- 
rebbero il  doppio.  Così  ti  mostreresti  grato  alle  sue 
fatiche,  faresti  onore  al  suo  nome  illibato;  avresti  una 
occupazione  sana,  decorosa,  libera  da  molte  noie,  insidie, 
viltà,  dal  desiderio  tormentoso  del  superfluo,  e dalla 
turpe  necessità  dell’  inutile.  Cominccresli  ad  intendere  la 
vita,  non  ne’  libri,  ma  ne’  fatti;  a leggere  nella  terra, 
nel  cielo,  e nel  cuore  dell’uomo.  Cominceresti  a diventar 
cittadino;  a conoscere  la  povera  gente;  a trattarla  con 
carità , con  islima  ; a sentire  com’  ella  è più  necessaria 
a te,  che  tu  ad  essa.  Dicono  che  chi  non  sa  ubbidire, 
non  sa  comandare;  ed  è vero:  ma  giova  anche  saper 
comandare  con  bontà , pef  poter  con  decoro  ubbidire. 
Diventando  buon  padrone,  sarai  per  tempo  buon  padre. 
Una  di  quelle  professioni  che  chiamano  civili,  un  impiego, 
ti  condannerebbe  a dieci  anni  di  noviziato  duro , di 
soggezione  pesante;  ti  metterebbe  addosso  la  febbre  lenta 
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delle  speranze  fredde,  gelose,  schiave.  Saresti  frollo  del 
corpo  e decrepito  dell'  anima  innanzi  di  giungere  a piantar 
casa,. a consolare  con  un  matrimonio  modesto  la  solitu- 
dine del  tuo  cuore.  E se  fosse,  troppo  tardi?  Se  del 
matrimonio  tu  non  avessi  ad  avere  altro  che  i pesi;  se 
tuo  il  capitale,  e altrui  fosse  il  frutto?  L’avvocato, 
il  medico , l’ impiegato , quando  non  bada  che  a fare 
fortuna,’ può  egli  prendere  cura  della  moglie  e de'  figli? 
E se  lo  mutan  di  posto?  Se  ammala?  Se  muore?  I suoi 
figliuoli  son  orfani,  ancx>r  vivo  lui:  la  famiglia  non  ha 
radici,  nè  patria.  Per  arricchire  dell' impiego,  egli  abban- 
dona quel  che  i suoi  poveri  vecchi  gli  avevano  lasciato, 
che  poteva  es.sere  il  sostentamento  de'  suoi  anni  canuti; 
a bel  diletto  si  fa  miserabile  e servo.  Questi  non  son 
mica  sogni:  questa  è la  storia  di  tanto  famiglie  disfatte 
per  fare  un  dottore. 

Sat.  Ma  se  quello  ch'egli  ha,  non  gli  basta  per  vivere? 

Seb.  Basta.  Ed  è bene  che  non  n'abbia  d’avanzo.  È bone 
che  da  giovane  tu  senta,  figliuolo,  la  poverl4;  la  contenta, 
la  degna,  la  non  venale  povertà.  Ma  vuoi  ch’io  t'insegni, 
al  bisogno,  una  maniera  di  guadagnare,  che  sarebbe 
benefica  a molti?  Se  ti  vergogni  a far  solo,  faremo  a 
mezzo.  A’  contadini  scannati  dagli  usurai,  pre.steremo 
danari  e semente  con  utile  onesto;  e libereremo  loro, 
e faremo  sicuro  guadagno  noi. 

Sat.  Cile  razza  d’idee!  Farlo  biadaiuolo  e mercante;  e 
voi  suo  socio! 

Sr.B.  Signora  sì,  ed  io  suo  socio.  Meglio  biadaiuolo  onesto 
che  avvocato  imbroglione , meglio  mercante  umano  che 
medico  snaturato. 

Sat.  lo  credo  che  adesso  facciate  celia.  Veramente,  il  marito 
d’  una  mia  pari  mettersi  a dare  a credenza  ! 
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Sbb.  I vostri  pari  pigliano  danaro  a prestito  più  volentieri 
che; darlo:  lo  so.  • * 

Sat.  Che  intendereste  di  dire? 

Axc.  Cara  zia,  mi  dispiace  che  per  causa  mia 

Sat.  ( Con  impazienza ).  Parla  insomma  tu.  .Non  mi  hai  lu 
detto  più  volte  che  la  carriera  letteraria  sarebbe  di  tuo 
genio  ? I 

Seb.  La  carriera?  . , . , 

Ano.  Veramente  si.  Sento  che  adesso  i letterati  guadagnano. 
Seb.  Quanti  guadagnano?  Como  guatlagnano?  C tu  spereresti 
con  la  letteratura  campare  la  vita?  Povero  Angiolino! 
Servire  a'  librai,  che  ti  prescrivano  il  tema,,  e il  numero 
delle  pagine  ; servire  a’  lettori  che  t’ impongono  in  che 
senso  (come’ dicon  loro)  hai  a scrivere  s' eglino  hanno 
a comprare  il  tuo  libro;  servire  al  tempo,  e astenersi 
da  ogni  accenno  contrario  a‘  .suoi  pregiudizi,  alla  moria, 
alla  paura  ; alle  convenienze , al  capriccio  ; non.  basta. 
Se  tu  brami  mangiare  il  tuo  tozzo  in  pace,  raccomàudnti 
alla  carità  de’  giornali  che  non  ti  strapazzino  come  fa 
un  facchino-  briaco  quelli  che  incontra  {>cr  via;  [>rega 
il  Cielo  che  non  ti  venga  addosso  un  qualche  miserabile 
a insegnarti  la  lingua , il  pudore , l' amor  patrio , la 
dignità,  con  maniere  barbare,  sguaiate,  nimichevoli,  vili. 
Sai  tu  quando  potresti  vivere  dell’  ingegno  ? Quando  tu 
fossi  abbastanza  ricco,  o abbastanza  generosamente  povero , 
da  non  voler  vivere  dell’  ingegno.  Allora  ti  cascheranno 
addosso  le  profferte,  gl’inviti:  sapendo  che  non  vuoi  essere 
protetto  ti  vorranno  protettore;  non  osando  nè  potendo  stra- 
ziarti, t'annoieranno.  Ma  sinché  scrivi  per  pane,  nessuna 
dote  dell’ingegno,  nessuna  dell’ animo  ti  salverà  dal 
disprezzo.  Meno  oltraggiato  saresti  a chiedere  l' elemosina 
per  le  vie:  chi  chiede  1' elemosina,  non  aizza  l’invidia, 
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non  ciiinma  il  sospetto,  non  si  colloca  in  alto  per  far 
contemplare  alla  gente  sbadata  o aifacendata  la  sua 
povertà.  Fa  a mio  modo,  fìgliaolo  mio:  scrivi  da  te  solo, 
e per  te  : sii  re  nella  tua  casa,  nel  tuo  tugurio,  re  del 
tuo  tempo , deir  anima  tua.  Ma  so  qualco.sa  hai  bisogno 
di  dare  a nolo,  dà  piuttosto  le  braccia  che  l’ ingegno. 

Sai.  Intanto  non  è male  eh’  egli  faccia  conoscere  alla 
repubblica  letieraria  il  suo  ingegno  con  qualche  produzione. 

Seb.  Con  qualche  riduzione.  Quando  la  repubblica  letteraria 
avrà  i suoi  consoli , allora  vedremo.  Per  ora , sta  zitto. 

Sat.  M'hai  tu  pollato?....  fAngiolino  si  cava  de’  fogli  di 
tasca  ).  * 

Seb.  Che  è egli  cotesto? 

Ano.  Un  lavoruccio  da  stampare.  ■ 

Seb.  Che  non  si  stamperà.  > 

Sat.  Perchè  no  ? ‘ • 

Seb.  Perchè  Angiolino  ha  giudizio,  e a.<icx)lterà  il  consiglio 
di  suo  zio.  ; : ! 

Sat.  Ma  sua  zia . . 

Seb.  Metta  fuori  lei,  se  le  piace;  le  cose  sue. 

Sat.  a me  quo’  fogli,  Angiolino. 

Seb.  Angiolino,  bada  bene. 

Ano.  Ma  che  ho  io  a fare , Dio  buono  ! 

Seb.  Bruciarli. 

Sat.  V'orrei  vedere.  Qua  a me. 

Seb.  lo  dico  di  no. 

.Ano.  Insomma  la  finirò  io  Cstraccia  i fogli).  Meglio  lacerar 
questi  fogli , che  I’  anima  di  chi  m’  ama  ( esce ). 

SCENA  IX. 

Sat.  Siete  coBtento?  Quel  ragazzo  vi  ha  dato  una  buona 
lezione. 
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Ser.  a me  I’  ha  data? 

Sat.  0 a me  forse? 

Skr.  Adesso  già  tocca  ai  giovani  educare  i vecchi. 

Sat.  Ma  vi  par  t^li?  Venire  a tu  per  tu  con  ia  mc^lie 
in  presenza  d' un  estraneo  ? 

Skb.  Gli  è un  mio  parente. 

Sat.  I vostri  parenti,  mio  caro,  non  sono  i miei. 

Skb.  Me  ne  duole,  ma  non  ne  arrossisco.  Mio  c(vro!  Cotesta 
parola  è piena  di  fiele. 

Sat.  Quel  fiele  che  ci  mettete  voi. 

Skb.  Sta  bene,  lo  venivo  appunto  a parlarvi  de’  miei  parenti , 
e dirvi  che  credo  d’  aver  trovato  un  buon  marito  alla 
Amalia. 

Sat.  Non  me  ne  importa. 

Skb.  Lo  so.  E le  cose  spiacevoli  die  un  galantuomo  sa, 
non  accade  dirgliele  con  parole.  Le  donne  hanno  tanti 
altri  modi  di  farsi  intendere.  Ma  bisogna  pure,  che  voi 
lo  sappiate  il  nome  dell’  uomo  che  io  le  darei  per  marito. 
Non  si  tratta  d' affetti  ; si  tratta  d’ affari.  Queste  son 
cose  che  si  debbono  dire  anche  tra  marito  c moglie. 

Sat.  Sentiamo. 

Skr.  Il  sig.  Gentili. 

S.AT.  CRiJerèdoJ.  Ah,  ah! 

Skb.  Che  c’  è egli  ? 

Skb.  11  Gentili  all’  Amalia  ? 

Skb.  Io  desidererei  che  mi  fosse  lecito  sapere  perchè  questi 
due  nomi  messi  insieme,  paiono  alla  signora  ridicoli. 

Sat.  Voi  domandale  la  ragione  d’  una  cosa  ridicola  ! Ma 
vi  pare?  Quella  ragazza  melensa  ad  un  giovane?.... 

Skb.  Che  le  vuol  bene. 

•Sat.  -Chi  ve  l’ lia  dello? 

Skr.  I suoi  occhi. 
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Sat.  Che?  Gli  uomini  non  sanno  legger  negli  occhi. 

Seb.  Sempre  meglio  che  le  donne  dotte. 

Sat.  Andate  a piantare  le  acacie , e non  a indovinar  l' amore. 

Seb.  Con  vo.stra  licenza,  appiè  delle  acacie  si  conosce  l’amore 
meglio  che  a tavolino  : perchè  1’  amore  se  la  dice  più 
col  verde  e co’  fiori,  che  coll'inchiostro.  Dacché  mi  avete 
cominciato  a seccare  con  la  cugina,  io  ho  cominciato  a 
osservare:  e raccapezzando  ogni  indizio,  posso  dirvi  che 
il  Gentili  non  vede  di  mal  occhio  l'.^malia,  nè  l’ Amalia 
lui. 

Sat.  Quanto  all’  Amalia , le  ragazze  da  marito  hanno  un 
capitale  di  tenerezza  sempre  pronto. 

Seb.  Le  ragazze  soltanto?  Fatto  è che  il  sig.  Gentili  è un 
giovane  non  troppo  bello,  non  troppo  faceto,  che  non 
fa  troppa  pompa  nè  di  sapere  nè  di  probità,  che  non 
si  vergogna  d’ andare  alla  messa , che  non  ha  debiti. 

Sat.  e che  non  pensa  a vostra  cugina. 

Seb.  Ve  I'  ha  egli  detto  ? 

Sat.  Io  lo  so. 

Seb.  Come  ? 

Sat.  Lo  so;  e tanto  serve.  — Oh  smettiamo  colesti  discorsi 
insulsi. 

Seb.  Anzi  salati.  Sentiamo,  via,  il  vostro  segreto. 

Sat.  Se  1’  avessi , non  lo  direi  certo  a voi. 

Seb.  Gli  è vero.  Io  sono un  mirito.  Dunque  sia  per 

non  detto.  E io  vedrò,  da  me,  di  condurre  questa  fac- 
cenda a termine. 

Sat.  Lasciate  almeno  eh’  io  c.cplori  il  cuore  della  ragazza , 
che  io  parli  a quattr'occhi  al  Gentili. 

Seb.  Se  non  ve  ne  importa? 

Sat.  Gli  è un  modo  di  dire. 

Seb.  ,Mt)di  poco  eleganti. 
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Sat.  Ma  quando  si  viene  ai*  fatti,  tu  sai  clic  il  mio  cuore 
è buono.  . ' . • 

Skb.  Questo  si.  ■ . 


i SCENA  X. 


Skr.  11  sig.  Gentili  (esce). 

Skb.  a tempo. 

Sat.  Lasciatemi  scoprire  terreno. 

Skb.  Me  ne  vado  apposta  (al  Gentili  che  entra).  Sig.  Gentili 
carissimo.  Con  quanto  piacere  vi  veggo  ! 

Gen.  Posso  forse"?.... 

Skb.  C'è  mia  moglie  che E 'anch'io (Sattarmna  lo 

qmrda).  Caro  Gentili. 

Gkn.  Godo  di  vedere  il  sig.  Sebastiano  di  miglior  umore 
del  solito.  ■ ' I , - ■ 

Skr.  Chieggo  scusa  se  qualche  volta  La  mi  trova  imbronciato. 

.Ma  un  capo  di  ca.sa Ella  sa Cioè  non  sa,  ma 

potrebbe  sapere (Saturnina  tosse).  Insomma,  addio 

a poi.  (Gli  stringe  la  mano  ed  esce). 

N.  IOHM.ASeO 


BENEFICEINZA 

ASSOCIAZIONK  DE*  FANCIULLI 
l.\  SOCCORSO  DEGLI  ASILI  D'  INFANZIA 

Kgi-egia  Maria  ! 

• Pinerolo , 1863 

Mi  significaste  a voce  eh'  eravate  forse  nel  proposito  di 
accignervi  a cosa  che  onorerebbe  la  mente  ed  il  vostro 
cuore , giovata , ben  s’ intende  , nella  caritatevole  impresa 
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dall’ Opera  e dagli  sludi  dii  altre  esperte  e dotte  persone 
die  vi  assecondassero,  lo  applaudivo  al  concetto  e promet- 
tevo scrivervi  alcuni  pensieri  miei.  Trattandosi  di  fondare 
un  giornale  per  la  educazione  della  infanzia,  è mestieri 
die  raccogliate  con  maturità  di  senno  quanto  v’  occorre  al 
pieno  conoscimento  dell' ufficio  importantissimo , e proClliale 
dei  consigli  e dei  frutti  della  esperienza  che  vi  saranno 
comunicati  ; benché  possiate  di  continuo  ricorrere  a tale 
che  certamente  non  manca  nò  d'ingegno,  nò  di  cuore,  nè 
di  pratica  lunga  ed  assennata  nel  bene , nè  di  volontà  ef- 
ficace , e vi  è si  vicino  per  tante  sollecitudini  affettuo- 
sissime. ‘ 

Ben  disse  uno  dei  più  ragguardevoli  e indefessi  promo- 
tori-degli  Asili  per  l’infanzia,  Eugenio  Hendu  : che  non 
hanno  più  d’uopo  di  avvocali  che  li  proteggano.  Ricono- 
sciuti dappertutto  come  una  creazione  delle  più  mirabili  e 
vantaggiose , di  cuiida  carità  cristiana  abbia  arricchito  il 
nostro  secolo,  non  solamente  oggidì  in  Francia  la  si  ripone 
fra  le  opere  migliori  della  beneficenza , ma  la  si  considera 
qual  grado  primo  nella  serie  legalmente  as,se.goata  al  pub- 
blico insegnamento,  ossia,  con  altre  parole  che  ne  contras- 
segnassero l’indole  più  veramente;  qual  base  di  tutto  il 
sistema  dell'  insegnamento  primario.  Benché  tra  noi  princi- 
palmente nelle  antiche  privincie  degli  Stati  Sardi , nella 
Liguria,  nella  Lombardia  e nella  Venezia  questa  benefica 
instituzionc  siasi  per  opera  di  privati  in  ispecial  modo , 
largamente  diffusa;  e Torino  e Genova  e Milano  e Venezia 
possano  offrire  degli  asili  per  la  infanzia  in  tali  prospere 
condizioni  da  non  temere  il  confronto  de’  più  accreditati 
della  Francia,  dell’ Inghilterra  e della  Germania;  tutlavolta 
fin  qua,  per  la  comune,  si  apersero  e progredirono  alla  me- 
glio con  regole  proprie,  e con  quella  sola  uniformità  che 
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potò  dar  loro,  finché  visse  , la  voce  autorevole  del  vene- 
ralo uomo  che  fu  tra  noi  meritamente  salutato  a fondatore 
e padre  degli  Asili  infantili , e che  venne  si  duramente  da 
taluni , e di  quest’  opera  santa  e di  altre  adempiute  senza 
vanto  insolente  negli  studi , ricompensalo.  Voi  bene  inten- 
dete che  parlo  del  nostro  Aporti. 

Dare  quindi  a tale  e si  profittevole  instituzione  le  norme 
più  secure,  che  sono  il  frutto  dell’esperienza  di  sessant'anni; 
tempo  da  cui  slabilironsi  con  qualche  speranza  di  suc- 
cesso ( 1 ) ; raccogliere  quanto  di  meglio  si  fece  , respingere 
le  illusioni,  inculcare  la  pratica  del  bene>  e provvedere  con 
ciò  al  fisico,  intellettivo  c morale  profitto  di  tante  creatu- 
rine innocenti , afiinchè  crescano  care  alle  famiglie , utili 
alla  società,  qual  nobilissimo  campo  non  disdiiudesi  all’af- 
fetto, e quanto  non  siete  voi  degna  di  esercitarlo  ! 

Io  vi  affido  un  libro  che  merita  di  essere  da  voi  Ietto  c 
meditalo  prima  di  mettervi  propriamente  a questa  impresa  ; 
alla  (piale,  spero,  vi  consacrerete  con  lutto  il  fervore  della 
voslr’  anima  e colla  più  coraggiosa  e irremovibile  perseve- 
ranza. Questo  libro  è la  Guida  per  le  sale  d' Asilo  compi- 
lata da  quel  Rendu  che  vi  ricordai  poco  sopra,  e che  la- 
sciati gii  altri  meriti  sommi  come  letterato,  come  polìtico, 
e come  amico  fervido  e imperturbato  della  nostra  Italia , 
si  può  a buon  diritto  chiamare  1’  erede  avventuroso  in  que- 
sta parte  di  quello  spirilo  di  carità  che  accendeva  il  cnore 

(1)  Mi  esprimo  cosi  alliidenrto  alla  fondazione  della  bencnierila  Mar- 
chesa di  Pasioret  nel  1801,  perchè  ricordando  il  Miani,  Angela  Merlci , 
Eleonora  Duchessa  di  Maniova , il  Dateo  di  Milano , I’  Arcidiacono  An- 
sperlo  di  Cremona , c i Benediuini  c Mauri  che  recarono  ,in  Francia 
te  scuole  infantili  slatinile  in  llnlia  si  potrebbe  agevolmente  riven- 
dicarne I’  origine.  Lo  che  per  fermo  non  toglie  il  merito  alla  nobile  o 
ricca  donna  francese,  da  cui  piglia  vita  novella  questa  provvidissima 
insiii  azione. 
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d' una  illustre  congiunta  di  sangue  eh’  egli  ebbe , e che 
tutta  Francia  ricorda  con  venerazione  affettuosa,  di  Suor 
Rosalia.  E perchè  non  ne  potrebbe  sorgere  un’altra  fra  noi? 

Vi  sarà  dato  conoscere  come  dal  1834  fino  al  1860  va- 
riassero 0 a meglio  dire  andassero  perfezionandosi  i rego- 
lamenti proposti  dallo  stesso  governo  ; avvegnaché , fatti 
palesi  i nuovi  bisogni,  e provate  le  conseguenze  degli  abusi, 
fosse  necessario  pensare  a’  provvedimenti  e ai  rimedi.  — 
Due  scogli  massimamente  occorsero  nei  quali  questa  base 
dell’  insegtiamento  primario  può  rompere.  Il  primo  di  giu- 
dicare r asilo  una  scuola , propriamente  detta  ; l’altro  una 
sala  di  guardia  e nulla  più.  — Nel  primo  prosciugansi 
quasi,  permettete  che  ve  lo  dica  in  questo  ardilo  modo, 
le  facoltà  intellettive  del 'bambino  in  vari  e ridicoli  speri- 
menti a scapito  dello  sviluppo  organico  , nel  secondo,  an- 
ziché insegnar  loro  i rudimenti  primi  della  vita,  e gettar- 
gli nel  tenero  cuore  i germi  d’ una  savia  educazione  , si 
provvede  acciocché  vegetino , lasciando  ai  genitori  la  libertà 
del  lavoro',  e nulla  più.  Bisogna  però  confessare  che  il 
primo  difetto  è il  piò  comune  e il  più  grave,  perchè  tocca 
anche  alla  vanità  delle  maestre  c direttrici , le  quali  cre- 
dono soprastare  alle  altre  quando  abbiano  aggravato  la  me- 
moria di  que’  fanchilletti  di  un  peso  importabile  di  mecca- 
nici ragionari.  Fa  mestieri  pertanto  rammentare,  e voi  ben 
ve  lo  imprimerete  nell'anima,  o Maria,  che  gli  Asili  per 
la  infanzia  sono  una  inslituzione  che  ha  per  fine  di  a,ssi- 
curare  la  prima  educazione,  e comprendete  in  essa  la  fisica, 
la  intellettiva , la  morale  rettamente  ordinate  a bambini , 
dappertutto  ove  la  famiglia  non  sappia,  non  possa,  o non 
voglia  porgerla.  Ne’  decreti  e nelle  circolari  del  Marzo  e 
dell’  Agosto  1 859  vedi  ete  a quanti  abusi  fosse  mestieri  di 
riparare , e qual  mezzo  siasi  adoperato  a raggiugnere  qùe- 
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Sto  Dobilissimo  scopo.  Indi , fatta  accorta  di  quello  che  in 
bene  si  corresse  e praticossi  altrove,  ne  profitterete  a van- 
taggio della  patria  vostra  in  argomento  di  tale  importanza. 
La  distribuzione  del  tempo  , gli  esercizi  proposti , la  condi- 
zione del  sito , i mezzi  prescritti  alla  nettezza , al  cibo , 
alla  purificazione  dell’ aria,  a prevenire  o tt^liere  le  pic- 
cole , ma  poi , degenerando , funeste  malattie  di  que’  teneri 
corpicciuoli , saranno  altrettanti  oggetti  preziosi  che  più 
ancora  che  alta  facile  eleganza  e semplicità  della  vostra 
penna,  restano  raccomandati  alia  carità  ed  all’ affetto  del 
vostro  cuore. 

E qui , 0 Maria , vi  parlerei  del  grande  beimfifiio  che 
ne  verrebbe  a questa  instituzione , dov’  ella  fosse  raccolta , 
come  lo  è io  Francia  sotto  la  tutela  dell' imperatrice , in 
Italia  sotto  a quella  di  qualche  regai  persona  che  apparte- 
nesse ad  una  famiglia  da  tutti , sieno  del  popolo  o d' altre 
condizioni,  sincerumente  amata  e onorata.  So  di  un  Egre- 
gio Prelato  che,  quando  quel  fiore  di  giovinezza  e di. squi- 
sita bontà,  la  Principessa  Clotilde , era  tra  noi , fece  tale 
proposta.  Gli  avvenimenti,  che  moltiplicaronsi  a precipizio, 
impedirono  ogni- decisione  in  proposito.  Ma  si  farà  appresso, 
•e  la  Regina  del  Portogallo  e la  futura  sposa  al  Principe 
nostro  fra  gli  atti  piu  caritatevoli,  e vantaggiosi,  e graditi 
al  popolo  riporran  quello  di  pigliar  cura  dei  bambini  del 
poveretto  e di  promuovere  la  diffusione  e lo  stabilimento 
saviamente  ordinato  degli  asili  per  la  infanzia. 

Siccome  però  non  di  rado  vengono  meno  i mezzi  ad 
accogliere  e provvedere  a tanti  bambini , e molti  per  ne- 
cessità rimangono  esclusi  dal  beneficio  di  questo  desidera- 
tissimo accoglimento,  cosi  proponevo  alcuni  anni  addietro, 
che  i figliuoli  e le  figliuolettc  dei  ricchi  con  piccoli  risparmi 
e lavori  c con  una  associazione  pietosa  fra  loro  venissero  in 
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ajulo  di  questi  innocenti  e poveri  loro  compagni.  Credo  le 
condizioni  economiche  degli  asili  e la  educazione  alia  ca- 
rità dei  teneri  figliuoletti  del  ricco , ne  profitterebbero  non 
poco.  Se  vorrete  conoscere  il  regolamento  che  proponevo  a 
quella  associazione  infantile,  ve  lo  trasmetterò  (1).  Spetta 
alla  donna  ed  è cosa  onoratissima  per  lei  dar  vita  a si- 
mili pietose  instituzioni.  Basta  che  il  voglia  davvero,  che 
vi  si  accinga  risolutamente , e la  meta  caritatevole  senz’  al- 
tro è raggiunta.  — Ma  voi  darete  a questi  pensieri  l’ effi- 
cacia dell’  affetto  e della  parola  vostra.  Vi  discorsi  oggi 
troppo  lungamente  : in  altra  mia  prometto  trattarvi  ciò  che 
ora  non  mi  ò più  concesso  di  esporre  a costo  di  conver- 
tire a stanchezza  quello  che  non  lo  merita.  Fatevi  animo: 
preparatevi  degnamente.  Avete  ingegno  e cuore  a riuscirvi, 
il  bene  che  produrrete  uguaglierà  l’  ardimento  che  vi  oc- 
corre e le  fatiche  e fors’  anche  le  contraddizioni  e le  spine 
che  troverete  in  sulla  via.  poiché  niuno,  e neppur  questo 
in  cui  vi  mettete , è sentiero  tutto  seminato  di  rose.  Se 
però  tante  voci  innocenti  di  bambini  vi  benediranno  ■ e pre- 
gheranno per  voi , non  sarà  questo  alle  fatiche , alle  con- 
traddizioni , alle  spine  bastevole  compenso?  Pensateci.  Addìo. 

Bernardi  Vostro.  f 

(1)  Lo  riprodurrcnio  nel  venturo  fascicolo,  o branneremmo  che  quanto 
recentemente  si  fece  in  Francia , giusta  la  proposta  dei  nostro  annico, 
e il  generoso  eccitamento  dell'  illustro  Direttoroadel  Giornale  della  In- 
fanzia. Eugenio  Rendu  , si  facesse  anche  Ira  noi.  Il  bisogno  è grande 
dappertutto , il  vantaggio  sommo. 
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IL  MORIR  DELL’AUTUNNO 

Rapido  muor  del  sole  il  raggio  estremo  . 
Come  è smorto  il  tramonto  ! e come  addila 
Che  noi , noi  pur  fra  poco  varcheremo 
L' ignoto  passo  dell’  umana  vita  I 

0 ciel  di  primavera  1 o verdi  zolle  I 
Salici  flessuosi  I alpestri  fiori  1 
Per  essenze  sottili , aere  molle  , 

Stagion  delle  speranze  e degli  amori  ! 

Splendida  a noi  li  mostri , ma  simile  , 

Alla  gioia  mortai , che  vagamente 
Imitando  le  tue  rose  d’  Aprile, 

Sfogliasi  appena  che  olezzar  si  sente. 

Le  rive  allegre  or  son  vizze  c sparute  : 

Fan  le  nebbie  sudario  alla  pianura.: 

Di  fi’agranza  le  ajuole  ora  son  mule  ; 

E dorme  un  tetro  sonno  la  natura. 

Non  più  dentro  ogni  nido  un  schiamazzio; 

Nè  i curi  alla  notturna  estiva  brezza , 
Errarnenti  dell’  alma , che  in  oblio 
Assopisce  per  poco  ogni  tristezza. 

1 più  bei  fior  si  atteggian  mestamente  ; 

Come  il  cielo,  il  pensiero  è annuvolato: 

E par  costretto  al  gelo  eternamente 
Questo  povero  cor  che  Iddio  ci  ha  dato. 

Genion  siccome  anime  in  tormenti 

L’ alle  cime  dei  pioppi,  e i fior  dei  prati, 
Sbattuti  come  son  qua  e là  dai  venti , 
ette  meno  han  posa  quanto  più  gelali. 
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Piega  ogni  fronda  a (erra , e inaridite 
Ad  lina  ad  una  cadono  le  foglie , 

Cupa  iinmago  al  pensier  dello  infinite 
Genti  che  in  se  l’ avida  fossa  accoglie. 

(Quanta  mestizia  ! e qual  tenace  c fiera 
Smania  dei  cari  che  ci  son  lontani  ... 

In  lacrime  si  offusca  la  preghiera , 

Perchè  morta  è ogni  speme  nel  domani. 

Le  notti  si  fan  gelide  c di  spclri 

Ampia  magion  par  l’arida  campagna: 

Batte  la  pioggia  as.sidua  ne'  vetri  ; 

E cupamente  1’  upupa  si  lagna. 

Fin  degli  estinti  la  memoria  cara 
Mclanconicamenic  in  noi  si  avviva , 

Quasi  scoverta  fesseci  la  bara 
Che  del  frale  carissimo  ci  priva. 

I morti,...  c i vivi,...  ahi  che  mister  profondo! 
Signor!  Signor!  perchè  siam  sempre  in  pianto? 
Perchè  hai  dato  al  dolor  regno  nel  mondo 
Mentre  il  core  è di  gioia  avido  tanto? 

Oi.iMPLV  Savio  Rossi 


LA  DONNA 

PRIMA  MAESTRA 

DELL,’  UMANITÀ’ 

Ho  più  volte  pensato,  perchè  mai  la  madre  prenda  a 
parlare  al  suo  bambino,  poco  meno  che  appena  nato; 
e come  avvenga,  che,  continuando  a parlargli,  giunga  a 
cambiarlo  di  muto  in  parlante. 
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Ben  poca  o nulla  maraviglia  d facciamo  di  questo  fatto, 
come  nessuna'ce  ne  facciamo  del  sole  che  sorge  al  mattino, 
e la  sera  cade  sotto  l’ orizzonte.  Sono  cose  d’ ogni  di. 
Ma  Galileo  c’  insegnò , che  il  sole  sta , e che  la  terra 
girando  gli  volge  quando  l’ una  e quando  1'  altra  faccia. 
E quanto  ci  volle  a persuaderne  gli  uomini!  Per  simil 
modo  il  comune  degli  uomini  dice:  il  bambino  impara  a 
parlare,  perchè  la  madre  glielo  insegna,  parlando.  E questo 
è vero.  Ma  il  filosofo  a questa  verità  non  s’  acquieta , c 
domanda;  perchè  s’impara  a parlare,  ascoltando?  Chi  ne 
dis.se  una  e chi  un’  altra,  e la  più  pnrte  dissero  cose  tali 
e tanto  strane,  thè  gli  uomini,  e molto  più  le  donne, 
non  vollero  credere  a’  filosofi.  E fecero  bene;  perchè  a 
dir  vero  le  dissero  grosse. 

Non  si  potrà  dunque  sapere  questo  perchè?  E potendoi 
.sapere  gioverebbe?  Io,  che  non  appartengo  di  certo  alla 
schiera  di  que’  filosofi,  dico  di  sì,  e che  gioverebbe  assai. 
Anzi  dico  di  più,  che  la  madre  sa,  perchè  il  suo  bambino 
impara  a parlare  ascoltandola,  ma  noi  sa  dire,  perchè 
noi  riflesse  mai,  e dico  che  gioverebbe  di  molto  lo  sapesse 
per  riflessione , e avesse  la  coscienza  della  grand’  opera 
che  compie  insegnando  a parlare  al  suo  bambino,  perchè 
gli  insegnerebbe,  non  con  pazienza  maggiore,  ma  con 
maggiore  consolazione  dell’  animo  suo , e con  più  efficacia. 
E poiché  coir  insegnamento  della  parola  incomincia  ogni 
più  esteso  ed  elevato  ammaestramento , e il  magistero 
della  parola  è commesso  prima  alla  donna,  che  all’uomo, 
appare  da  sè,  che  la  prima  Maestra  deW  Umanità  è la  Donna. 
E poiché  la  gratitudine,  che  io  tengo  grandissima  a questo 
adiutorio  dell’ uomo  che  m’insegnò  a parlare,  mi  spinge, 
voglio  proprio  vedere,  se  io,  uomo  volgare,  posso  meritar 
dalle  madri,  e anzi  pur  dalle  donne , fedo  maggior  dei  filosofi. 
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E die  difficoltà  incontrasi  dunque  mai  a spiegar  come 
i bambini  imparino,  ascoltando,  a parlare?  Grandissima. 
Perchè  la  parola  vocale,  se  fosse  sola,  non  insegnerebbe 
nulla  0 ben  poco,  e pur  comunemente  si  crede  che  insegni 
tutto;  e poi  perchè  la  parola  segna  un'idea,  ed  è impossibile 
che  il  bambino  conosca  il  valor  della  parola,  e impari, 
se  già  prima  non  possiede  l’ idea  segnata  dalla  parola. 
Sicché  è pure,  che  deve  già  prima  sapere  quello  che  gli 
sì  vuole  insegnare. 

E innanzi  tutto,  fate  caso,  o generose  e prime  maestre 
del  genero  umano , che  i bambini  vi  udissero  parlare , 
parlar  bene , parlar  sempre , parlar  4i  tutto , ma  non  vi 
vedo.ssero  fare  mai  nulla,  anzi  non  vedessero  nemmeno 
r amabile  vostra  persona,  udissero  soltanto  la  vostra  voce; 
non  vedes-sero  uomini,  non  animali,  non  cielo,  nè  terra, 
nè  essi  crescendo  facessero  pur  nulla,  vegetassero  mangiando, 
e nulla  più;  udissero  però  sempre,  come  abbiamo  supposto, 
a parlare,  a parlar  molto,  a parlar  bene.  Credete  voi, 
che  questi  bambini  giungerebbero  mai  a intendere  il  valore 
nemmeno  di  una  parola,  giungerebbero  a fare  un  giudìzio 
di  secondo  ordine,  a fare  una  domanda,  a dire  una 
proposizione,  a parlare?  V’odo,  che  mi  rispondete,  senza 
esitare,  di  no.  La  parola  dunque,  la  sola  parola  vocale, 
le  voci  articolate,  sillabate,  dette,  cantate  armoniosamente 
quanto  vi  piace  d' immaginare , non  insegnano  nulla , non 
ammaestrano , sono  suoni  insignificanti  al  bambino.'  Le  parole 
dunque,  perchè  abbiano  efficacia,  perchè  valgano  a qualcosa 
devono  essere  accompagnate  da'  fatti,  dalla  percezione  degli 
oggetti  reali.  É dei  tutto  necessario,  che  il  bambino  per 
intendere  alcun  che  del  pane,  dell’ «omo,  di  Dio,  voglio 
dir  per  capire  alquanto  il  significato  di  queste  parole,  è 
dico  necessario  che  abbia  veduto,  toccato,  mangiato  pane. 
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che  abbia  vedalo,  ndilo,  sentito  Vuonw,  la  donna,  la 
nutrire,  la  madre;  che  abbia  almeno  una  iniziale  intuizione 
di  alcun  che  del  verbo  di  Dio.  Allora,  e solamente  allora 
potrà  sotto  l'azione  del  vostro  solerte,  paziente,  e nobilissimo 
ministero  apprendere  il  valor  della  parola,  imparare  a 
parlare:  non  dico  a proferir  voci,  ma  a significar  ideo 
colle  voci.  Deve  dunque  il  bambino  avere  già  conquistata 
ridea  dell’uomo,  l'idea  del  pane,  del  bere,  del  fare,  e 
similmente  dite  di  qualsivoglia  altro  oggetto  reale,  od  azione, 
prima  che  egli  giunga  a conoscere  il  valore  delle  parole, 
che  significano,  non  quelli  oggetti  reali,  nè  quelle  reali 
azioni,  ma  le  idee  idi  quelli  e di  queste.  Nè  voi  parlando 
fate  quelle  idee;  nè  le  infondete  al  bambino  quasi  travasandole 
dalla  vostra  nella  sua  niente;  nè  voi  aiutate  il  bambino  a 
fabbricarsele  da  sè,  perchè  le  idee  non  sono  falli  ma  idee. 
non  sono  un  qualcosa  di  contingente  e perituro  che  si  faccia, 
ma  sono  nece.ssarie,  eterné,  divine.  Esse  contengono  in  sè 
la  e.s.scnza  intelligìbile  di  quelle  sussistenze,  che  il  bambino 
nello  sviluppo  ed  esercizio  della  vita  sente  immediatamente, 
e I conosce  poi  mediante  la  intuizione  delle  loro  essenze. 
Lei  quali  essenze  esso  trova  all’ occa.sionc  che  sente  i reali 
sussistenti , e le  trova  in  ciò , che  voi  dite  il  lume  della 
ragione,  c il  filasofo  dice  l'essenza  dell’essere,  che  è come 
dire  l’  essenza  delle  e.ssenze.  E ciò  non  ostante  voi  aiutate 
maravigliosamente  il  bambino  a intuire  le  essenze  delle 
cose.  E lo  aiutate  da  prima  come  stimoli,  che  eccitano  la 
mente  infantile  a percepire  intellettivamente  gli  oggetti  reali. 
Il  che  fate  adoperandovi  amorosamente  intorno  a lui , 
mostrandc^li  molte  e varie  cose,  tra.sportandolo  da  un  luogo 
all’altro.  E poiché  con  questo  il  bambino  prende  cognizione 
delle  cose  reali , ma  per  modo , che  da  queste  non  esce 
c/d  .suo  peasiero,  voi  l’ aiutate,  anche  piò  maravigliosamente, 
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come  stimoli  ancora,  elio  eccitano  la  menlé  infantile  a fissarsi 
sull'  oggetto  della  sua  percezione , a faro  astrazione  dalla 
sua  reai  consistenza,  a contemplarne  la  pura  idea.  Il  die 
fate  in  molte  e varie  maniero  presentando  all'  anima  del 
caro  vostro  educando  un  oggetto  reale,  il  che  lo  diletta; 
nascondendoglielo,  il  che  l'addolora,  lo  conlmove,  lo  eccita; 
concedendoglielo , il  che  finalmente  lo  acquieta.  E tutto 
questo  vostro  fare  — nel  che  siete  maestre  fini.ssime,  e, 
quello  che  più  giova,  pazientissime  — accompagnate  sempre 
colla  parola,  che  nomina  1' oggetto,  che  lo  qualifica,  e lo 
determina  nel  suo  modo  di  essere,  e di  operaie.  Sicché 
la  mente  infantile  è da  voi  per  mille  maniere  scossa  e 
eccitata  a contemplare  l’ oggetto  suo,  che  è il  suo  lume, 
la  essenza  dell' e.sscrc , in  tutti  i suoi  possibili  modi,  ora 
in  se  .stesso,  ora  in  relazione  a’  suoi  termini  reali,  quando 
in  realtà,  c quando  in  idea,  da  prima  nel  suo  tutto,  c 
poi  nelle  .sue  parti,  e nelle  sue  relazioni,  il  che  vuol  dire 
a intuire  le  essenze  delle  cose  perci'pite.  'Con  questo  voi 
suscitate  l’ attività  mentalo  de'  bambini  a riflettere,  o molto 
0 poco,  a quello  che  per  natura  sanno  ed  apprendono;  a 
fare  qualche  maggior  astrazione,  a moltiplicarsi  le  velluto 
dell’unica  idea,  che  è il  lume  di  ragione,  la  divina  verità, 
il  che  si  suol  dire  acquistare  le  idee.  Con  questo  voi  invitato, 
eccitate  e dirigete  la  mento  del  bambino  a vedere  la  idea 
di  segno  in  relazione  alla  idea  delia  cosa  segnata,  a intendere 
il  valore  di  una  parola.  Operazione  mirabile,  difilcile  a 
intendersi,  ma  facile  a farsi;  che  il  bambino  fa  spontanea- 
mente, necessariamente,  senza  coscienza.  Nè  può  essere 
altramente , perchè  coscienza  non  si  può  mai  prendere 
d'altro,  che  di  ciò  che  prima  s’abbia  senza' coscienza  fatto, 
0 acquistato.  : 

\ ragione  poi  voi  esultate,  o madri,  alla  prima  parola 
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che  dice  il  vostro  bambino,  e quasi  trionfanti  chiamate  a 
parte  della  vostra  gioia  il  dolce  compagno  e i famigliar!, 
e fate  una  domestica  festa  ! Poiché  sentite  d'  avere  porlato 
vittoria,  avete  una  più  evidente  dimostrazione  della  intelli- 
genza del  vostro  bambino.  Voi  sapevate  di  parlare  a dii 
intende,  non  dubitavate,  che  quell'anima  semplicetta  era, 
come  la  vostra,  illuminata  dalla  luce  della  eterna  e divina 
verità,  una  comunicazione  di  pensieri  e di  aiTelti  evasi  già 
stabilita  tra  voi  e lei  per  via  di  carezze,  di  baci  amorosi 
e di  sentimenti  animastici , ella  v’  aveva  già  dimostrato  di 
conoscervi  alquanto  e d’ amarvi  col  primo  sorriso  delle  labbra 
tenerelle.  Ma  ora  voi  avete  stabilito  tra  voi  e il  vostro 
educando  una  nuova  maniera  di  comunicazione,  più  spedita, 
più  compendiosa,  più  opportuna  a introdurlo  bel  bello 
nell’  analisi  di  quell’  oggetto , che  lo  forma  intelligente , e 
intorno  al  quale,  a penetrarne  il  mistero,  si  travaglierà 
poi  per  tutta  la  vita.  Voi  avete  falto  parlare  un  muto,  e 
siete  oggìmai  sicure  di  poterlo  più  speditamente  e più 
efficacemente  condurre  all’acquisto  del  vero  per  la  cognizione, 
e del  bene  per  1'  amore. 

Se  non  che  il  viaggio  è lungo,  il  viaggiatore  è debole, 
ha  bisogno  di  lunghe  fermate,  e la  verità,  che  gli  si  fa 
più  e più  manifesta,  gli  piace  tanto,  che  non  sa  distaccarsi 
da  lei , e gli  par  sempre  d’  averla  veduta  del  tutto.  Ma 
voi  pazienti  e solerti , mentre  v’  acconciate  a’  suoi  passi 
piccini , e non  rifinite  mai  di  ripetergli  le  stes.se  parole , 
di  presentargli  gli  stessi  fatti  finché  de’  veri  conosciuti  si 
.sazi,  allargate  il  linguaggio,  gli  dite  parole  che  non  intende, 
stuzzicate  la  sua  naturale  curiosità.  Sapete  oramai  per  prova, 
che  la  mente  del  bambino  é tutt’ altro  che  puramente  passiva 
nell' apprendimento  della  lingua  materna;  siete  persuase, 
che  la  verità  quale  sta  dinanzi  alla  vostra  mente,  tale,  e 
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la  stessa,  sta  dinanzi  alta  mente  del  vostro  bambolo.  Voi 
la  vedete  più  di  lui,  perchè  è più  lungo  tempo  che  la 
guardate;  la  vedete  in  rapporto  a de’  reali,  che  il  vostro 
bambino  non  ha  ancora  sperimentato  come  voi;  la  vedete 
sotto  nuovi  e più  ampi  aspetti,  perchè  siete  di  lui  più 
innanzi  nella  riflessione , nell’  astrazione , nell’  analisi  del- 
l’unico vero,  che  tutti  i possibili  veri  virtualmente  C4)mprende, 
oggetto  formale  di  tutte  le  intelligenze,  raggio  del  volto 
di  Dio,  appartenenza  del  Verbo  di  lui.  Questo  recondito 
pensiero,  che  avete  nell’animo,  senza  forse  esservene  mai 
renduta  ragione,  vi  fa  animose,  amorose,  fidenti,  e non 
cessate  un  momento  di  parlare  al  caro  ninnolo  vostro,  e 
ardite  già  parlargli  un  linguaggio  a lui  ancor  nuovo,  più 
astratto.  E questo , gli  dite , è belb , quest’  altro  è buono , 
e l'uno  e l’altro  è amabile.  Gli  parlate  di  bene,  di  dovere, 
di  giustizia,  di  amore.  Tutte  parole  arcane  per  lui,  delle 
quali  nò  conosce,  nè  può  ancora  conoscere  il  significato, 
perchè  non  ha  ancor  fatto  quelle  astrazioni,  che  levano 
la  sua  mente  alla  contemplazione  delle  idee  da  quelle  parole 
significate.  Ma  voi  volete  portarlo  oggimai  anche  a queste 
altezze;  e le  mille  volte  ripetete  a’  suoi  orecchi  queste  parole, 
le  ripetete  associandole  a quelle  che  già  intende,  applicandole 
agli  oggetti  da  lui  percepiti,  all’occasione  di  azioni  già  da 
lui  conosciute,  c dalla  sua  menticina  già  analizzate  tanto 
da  poterle  analizzare  anche  più.  In  quest’  arte  voi  siete  !e 
prime  maestre,  non  solamente  per  ragione  di  tempo,  ma 
anche  d’industria,  e di  metodo  genuino,  spontaneo,  efficace. 
E il  bambino  risponde  alle  vostre  cure.  Quando,  parlandogli 
voi,  non  vi  dice  nulla,  nemmeno  cogli  occhi,  o coi  loquace 
sorriso,  ma  guardavi  fisso  e tace,  allora  pensa,  riflette, 
poco  per  noi  ma  molto  per  lui,  la  sua  attività  mentale  è 
concentrala  nel  laborioso  ufficio  dell’  astrazione  ; pensa , e 
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indovina  l'arcano  significalo  di  quelle  parole,  perchè  trova, 
pensando . le  idee.  E allora  è lanla  la  letizia  dell’  animo 
suo,  die,  come  meglio  può,  proferisce  la  intesa  parola,  e 
semine  con  nuovo  piacer  la  ripete;  non  tanto  perchè  gli 
giovi  a farsi  intendere,  quanto  perchè  gli  piace  contemplarne 
r idea.  I. 

Credete  pure  che  questo  diletto  è a lui  troppo  maggiore 
di  quello  che  sente  succhiando  il  latte  del  vostro  petto,  o 
mescendo  alla  vostra  l' anima  sua  pel  misterioso  veicolo 
de’  bici.  L’anima  de'> bambini  poco  si  cura  delle  cose  reali, 
e tutta  ó nelle  divine  idee.  Soddisfatto  che  abbia  a’  pochi 
suoi  bisogni  corporali , tutta  si  trasfonde  nell’  avidità  di 
sapere.  E voi  ben  ve  n’accorgete,  quando,  fatti  più  grandicelli, 
i bambini  vi  subissano  di  domande,  o vogliono  sapere  che 
è questo,  e che  è quello,  perchè  questo  e perchè  quello; 
c a volte  vi  fanno  dimande  tanto  ardite,  che  vi  sgomentano. 
Al  qual  proposito  narra  .Agostino,  che  inorridiva  dello  ingegno 
del  .suo  Adeodato.  Dimanda  l' ignorante  per  sapere , ma 
il  dimandar  subito,  frequente  c ardito,  mostra  un’ignoranza 
già  dotta,  che  vuol  cessare  del  tulio  per  dar  luogo  alla 
scienza,  e le  idee  sono  luce  che  fuga  le  tenebre  della 
ignoranza.  Noi  credete?  Ponete  mente.  Che  cosa  sono  quei 
giocarelli  de’  bambini  parlanti?  Perchè  prendono  tanto  diletto 
a mane^:giar  de’  balocchi?  Una  figura  qualunque  di  carta, 
che  abbia  qualche  lontana  traccia  di  umana  persona,  perchè 
tanto  lor  piace?  Uno  sgabellelto  per  essi,  dice  una  donna 
insigne,  è una  sedia,  una  carrozza,  una  casa,  un  cavallo, 
secondo  che  loro  attalenta.  Colesla  realità,  che  hanno  alle 
mani,  ò ben  cosa  meschina;  e perchè  dunque  tanto  lor 
piace?  Perchè,  come  dicevo,  della  realità  non  si  curano 
più  che  tJinto,  la  loro  vita  ò eminentemente  oggettiva,  il 
loro  gaudio  è volare  sull’ ali  della  immaginazione  intellettiva 
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nell’  infinito  mondo  delle  eterne  idee.  Di  que’  batocchi , di 
que’  fantocci , di  qne’  scannelli , si  servono  come  di  tenni 
e languidi  segni  delle  mirabili  e stupende  invenzioni,  e 
fantasie,  e composizioni  di  idee,  che  essi  vanno,  a questa 
età  de’  giuochi,  facendo  con  incredibile  facilità  e sicurezza. 
iSono  pei  bambini  que’  pochi  e informi  materiali  come 
tante  parole  simboliche,  alle  quali  essi  annettono  grandi 
significati , mirabili  associazioni  di  ' idee , che  associano 
coir  aiuto  de’  fantasmi.  E voi,  o madri,  o donne,  di  nuovo 
e sempre  pazienti,  amorose,  industriose,  a quelle  anime 
semplicette  v’inchinale,  e con  esse  giocate,  co’  loro  giochi 
ad  esse  parlate , la  loro  mente  educate , e colla  mente 
anche  il  cuore.  '■ 

Perchè  tanto  v’amano  i vostri  ■ bimbi  ? Voi  dite:  perché 
sono  parto  delle  nostre  viscere,  perchè  sono  nutriti  dal 
nostro  latte,  perchè  sovveniamo  pronte  a’  lor  bisogni.  Sta 
bene.  Ma  io  dico  che  v’  amano  molto  più , perchè  colle 
vostre  cure,  colle  vostre  parole,  colla  vostra  pazienza, 
colla  vostra  industria,  colle  vostre  grazie,  col  vostro  amore, 
stimolate,  eccitate,  scuotete,  educate  il  primitivo  e naturale 
lor  senso  intellettivo,  la  innata  lor  mente  per  modo,  che 
dalla  contemplazione  prima,  uniforme  della  univcrsal  verità 
si  attua  nelle  idee  più  o meno  determinate  di  cui  essa 
verità  è gravida , e s’  apre  'così  alla  contemplazione  varia 
e sempre  nuova  della  stessa  verità.  S’ addentrano  per  opera 
vostra,  da  voi  aiutati,  i bambini  col’ loro  intelletto  nella 
visione  dell’  ordine  intrinseco  dell’  essere , apprendono  ogni 
di  più  qualcosa  del  divino  esemplare,  nel  quale  vedono  i 
reali  esemplali.  Di  questi  però  si  curano  meno,  come  dissi, 
che  dell’  esemplare,  e delle  idee  onde  esso  risulta.  Cotesti  divini 
splendori , le  idee , sono  1’  oggetto  della  loro  ammirazione. 
E poiché  sono  i bambini  affatto  stranieri  all’egoismo,  e, 
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inconsci  a se  stessi , nè  possono  ancora  amare  una  persona 
reale  per  loro  interesse , ma  l’ amano  solamente  per  le 
qualità  sue,  per  la  sua  essenza,  onde  loro  appare  bella 
ed  amabile;  perciò  facilmente  scambiano  la  vostra  persona 
colla  stessa  divina  verità.  Quest’  è la  ragione , perchè  non 
vi  possono  giudicar  disamabili,  sospettare  men  buone;  questa 
è la  ragione  perchè  pendono  da’  vostri  cenni,  vi  credono 
tutto,  vi  ubbidiscono  sempre,  quando  vi  intendono,  non 
possono  resistere  alla  vostra  volontà,  quando  si  fa  lor 
manifesta. 

Parrà  tal  volta,  che  vi  resistano,  che  non  vi  curino. 
Noi  crediate;  è perchè  non  v’intendono  ancora.  Perseverate 
nel  vostro  ministero , proseguite  nel  nobilLssimo  vostro 
magistero,  cooperatrici  che  siete  della  divina  verità,  educate 
la  mente  e il  cuore  de’  bambini  alle  vostre  cure  commessi , 
e tra  non  molto  li  avrete  resi  consapevoli  di  se  medesimi. 
Più  efficace  diverrà  allora  l’ opera  vostra , e quando  voi 
avrete  formato  un  bambino  tutto  intiero  alla  verità  e 
all’  amore  — ^ che , se  volete , potete  — io  vi  dirò  divine 
a ragione  maggiore,  che  non  si  dicano  divini  que’  poeti, 
e quegli  artisti  che  fanno  una  bella  poesia,  un  bel  dipinto, 
una  statua  bella.  Il  bello  è divino,  e divini  si  dicono 
quegli  artisti,  perchè  avendo  del  bello  più  chiara  intuizione, 
e senso  più  squisito  del  comune  degli  uomini,  sanno  meglio 
rappresentarcelo  in  carta,  in  tela,  od  in  marmo.  E or  che 
sarà  di  voi,  o prime  e venerande  maestre  dell’ umanità, 
se  saprete  effigiarci  la  divina  bellezza  in  anima  viva,  che 
è scintilla  dell’anima  vostra,  personata  dalla  luce  del  Verbo 
di  Dio? 

Se  io  m’accorgerò,  che  il  mio  parlare  vi  garba,  vi  dirò 
cose  più  alle , e più  consolanti  ancora , un’  altra  volta. 

F.  Paoli. 
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DEI  FilATELLl  EMILIO  ED  ALFREDO  SAVIO 
morii  nelle  Guerre  ilaliame  degli  anni  <860-01 


Erano  lieti  di  gioventù  e e di  speranze,  avventurali  per 
le  doti  dell'ingegno  e per  le  doti  del  cuore,  delle  prime 
più  preziose  di  molto.  Si  amavano  l’.un  l'altro  di  quell' a- 
more  forte  e .soave,  operoso  e fidente,  che  si  intende  con 
l’anima  ma  non  si  può  esprimere  appieno  co’  detti  e colle 
dimostrazioni  e.steriori  : erano  amici  per  elezione , fratelli 
per  sangue. 

Iddio  era  stato  liberale  ad  essi  di  quanto  può  rendere 
caro  e benedetto  il  famigliare  consorzio,  avea  fatto  loro  il 
dono  più  bello  che  si  possa  bramare  sulla  terra;  una  madre 
egregia,  amantissima.  Poiché  dessi  erano  figliuoli  ad  Olimpia 
Rossi,  donn.i  di  allo  animo  e di  virtù  singolare,  d’ingegno 
splendido,  dilicato,  affettuoso,  il  nome  della  quale  suona 
amato  e riverito  in  Italia.  Qne’  tesori  di  sapienza,  di  con- 
solazione e di  amore  che  il  Poeta  vagheggia  allorché  si 
viene  componendo  nella  sua  fantasia  il  tipo  ideale  della 
madre,  e che  1’  orfano  sospira  invano  nella  mestizia  della 
sua  solitudine,  que’  tesori  erano  dischiusi  a'  due  fratelli  con 
dovizia  inesauribile. 

E alle  virtù  materne  i due  giovani  informarono  gli  animi, 
ed  Emilio,  il  maggiore  per  età,  più  distintamente  ritrasse 
della  fortezza  e della  gravità  della  madre,  Alfonso  della 
sensitività  poetica  e della  gentilezza  amorosa.  Ma  quale  ri- 
cambio d'aiTetti  vi  avesse  poi  fra  quelle  tre  anime  non  è 
dato  significarlo  a parole,  avvegnaché  siffatti  secreti  d'amore 
siano  manifesti  soltanto  a Dio  e a’  suoi  angioli. 

Dot:' ti  adunque  di  animo  nobilissimo,  educati  ad  ogni 
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più  allo  sentire  dagli  esempi  sopra  lutti  efficaci  della  fa- 
migliar convivenza,  i due  fratelli  venivano  cercando  alla 
loro  vita  uno  scopo.  E cotesto  volevano  che  rispondesse  ai 
forti  loro  pensieri , agli  affelli  profondi  e generosi  del 
cuore;  e in  tempi  ne’  quali  troppi  uomini  fanno  dell’ingegno 
e del  cuore  e della  vita  un  mercato,  dessi  drizzarono  la 
volontà  ad  una  mela  feconda  di  affanni  e di  sacrifizi  ai 
quali  non  vi  potesse  avere  sulla  terra  compenso  degno.  Chè 
le  gioie  del  bene  e le  speranze  della  immortalità  parevano 
a’  due  giovani  sole  capaci  ad  avvalorarli  e ispirarli , sole 
degne  di  ricompensarli  di  quanto  venissero  soffrendo  e 
operando. 

E poiché,  la  presente  civiltà  è ancora  imperfetta  tanto  da 
essere  mestieri  che  la  forza  eziandio  concorra  alla  di- 
fe.sa  e al  trionfo  della  giustizia,  e che  su  i campi  cruenti 
delle  battaglie  si  compiano  talora  le  vittorie  del  bene  ini- 
zialo dalle  parole  de’  savi  e dalle  opere  degli  onesti,  i due 
generosi  fermarono  di  cingere  la  spada  e furono  soldati 
d’ Italia. 

E per  r Italia  bramarono  ardentissiraamente  di  combattere 
e per  lei  pugnarono  con  quella  fortezza  serena  che  è pro- 
pria soltanto  do’  veri  eroi,  con  quell'  entusiasmo  proprio 
soltanto  delle  grandi  anime  le  quali  ad  altro  non  pensano, 
altro  non  iscorgono  che  gl’immacolati  splendori  del  Bene. 
E nel  nome  d’Italia  giacquero  morti  ambedue  ma  vincitori; 
Alfonso  nell’ assalto  di  Ancona,  Emilio  cinque  mesi  dopo 
nell’assedio  di  Gaeta. 

Ed  ecco  che  alla  loro  morte  tutta  la  nazione  si  com- 
mosse come  per  pubblico  lutto,  e le  madri  italiche  piansero 
I due  giovani  siccome  loro  propri  figliuoli  e sentirono  nel- 
1 anima  parte  di  quell’  affanno  sovrumano  che  avea  trafitti; 
il  cuore  della  madre  de'  due  caduti. 
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In  Milano,  stanza  di  anime  generose  e pie,  la  parie  più 
eletta  della  cittadinanza,  promotore  il  conte  Tullio  Dandolo, 
celebrava  esequie  solenni  ai  due  prodi , alle  quali  davano 
opera  sacerdoti  e artisti  con  gara  nobilmente  pietosa  ; il 
canonico  Ambrosoli  diceva  le  funebri  lodi  e le  epigrafi  ve- 
nivano dettate  da  Giulio  Carcano. 

Nel  cimitero  della  natalo  Torino  le  salme  dei  due  giovani 
erano  composte  in  pace.  Ma  presso  Ancona,  sul  monte  Polito 
proprio  in  sul  luogo  ove  cadeva  Alfredo,  i parenti  facevano 
alzare  una  croce  monumentale  che  ricordando  al  viatore  il 
giovine  estinto,  confortasse  ad  onorarne  la  memoria  di  una 
preghiera  e di  un  fiore.  Quello  che  per  Alfredo  aveano  fatto 
l’amore  e il  dolore  de’ genitori,  volle  fare  per  Emilio  la 
pietà  de’  commilitoni,  e in  sul  monte  de'  Cappuccini  presso 
Gaeta  fecero  costnirre  un  monumento  coronato  da  una  gran- 
d’urna funeraria  il  qu.ile  segnasse  ad  un  tempo  il  luoga 
ove  era  stalo  ferito  a morte  Emilio  Savio  e il  conte  Nic- 
cola  Mezzan,  quello  tra  gli  ufiiciali  suoi  che  egli  s’avea  più 
caro  e che  cadeva  estinto  poche  ore  dopo  di  lui.  E poiché 
ambedue  i fratelli  erano  capitani  della  artiglieria,  il  Go- 
verno italiano  decretava  ad  Alfredo  la  medaglia  d’argento 
al  valor  militare,  ad  Emilio  la  stessa  medaglia 'in  oro  e le 
insegne  di  cavaliere  dell’Ordine  militare  di  Savoia. 

Ma  dimostrazione  piuttosto  unica  che  rara  di  onoranza 

i 

agli  e.stinti  e di  pietà  riverente  alla  famiglia  loro  diserta, 
venne  data  da  un’  accolta  di  illustri  uomini  delle  regioni 
varie  d’Italia,  i quali  si  adoperavano  affinchè  venisse  co- 
niala una  medaglia  alla  memoria  de’  fratelli  Savio  e pub- 
blicata per  le  stampe  una  eletta  di  poesie,  che  accompa- 
gnassero l’offerta  della  medaglia  e celebrando  la  virtù  dei 
caduti  porgessero  insieme  lenimento  all’angoscia  desolata 
de’ loro  congiunti. 

La  Dvun,i  t la  Famiglia 


fJOa  L\  PONNA 

La  med^lia  rappresenta  su  di  una  facciala,  Alfredo,  con 
intorno  la  scritta:  « Ad  Alfredo  Savio  caduto  ad  Ancona 
li  28  Settembre  18G0  » c nell'altra  facciata  v’iia  il  ritratto 
di  Emilio  colla  leggenda  a E ad  Emilio  suo  fratello  caduto 
sotto  Gaeta  il  22  Gennaio  18G1  » La  somiglianza  de' bei 
volti  e l’accuratezza  del  lavoro,  eseguito  da  quel  valente 
artista  che  è il  cavaliere  Thermignon  ; la  diligenza  con  cui 
sono  condotti  i capelli , i fregi  tulli  della  assisa  solenne 
deir  artiglieria , gli  accessori  anche  i più  minuti  delle 
decorazioni  che  i giovani,  benché  ventenni,  avevano  già  in 
numero  sul  loro  petto,  fanno  di  quella  medaglia  un  lavoro 
d’arte  prezioso.  Il  libro  stampato  con  somma  eleganza  di 
tipi,  porta  scritto  in  fronte:  « Compianto  sulla  tomba  ono- 
» rata  di  Emilio  e Alfredo  Savio  caduti  nelle  battaglie  ita- 
» lidie  degli  anni  MDCCCLX  e LXl  — Alla  famiglia  diserta, 

. u gli  amici  ».  Il  numero  degli* scritti  e i nomi  degli  autori 
fanno  s'i  che  cotesta  Raccolta  possa  dirsi  unica  di  siffatto 
genere  in  Italia.  La  notizia  storica  dettata  dal  cav.  Selmi 
nome  distinto  nella  letteratura  e nella  scienza,  le  poesie 
della  Milli,  della  Mancini,  del  Bernardi,  del  Marenco  e di 
altri  parecchi  valenti,  sono  preziose  per  affetto  e bellezza, 
sono  splendida  aureola  alla  memoria  dei  due  prodi  e tor- 
nano di  singolare  onoranza  alla  loro  famiglia. 

Ma  coleste  dimostrazioni,  avranno  desse  virtù  di  consolare 
il  dolo.'-e  della  madre? 

Chi  intende  che  cosa  sia  l’amore  materno,  intenderà  del 
pari  come  tutto  ciò  che  rammenti  in  più  degna  guisa  la 
virtù  de’  caduti  figliuoli,  debba  rendere  più  viva  al  cuore 
della  diserta  la  desolazione  di  quella  perdita.  Ella  sentirà 
gratitudine  per  quelle  testimonianze  di  riverenza  pietosa,  ma 
il  pianto  le  troncherà  a mezzo  le  parole  di  grazie;  quel 
libro  le  tornerà  sopra  tutte  cose  caro  e prezioso,  ma  troppe. 
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volto,  appena  aperto  le  sarà  forza  rincliiuderlo.  Povera 
madre  I ^ 

Pure,  se  quel  dolore  ineffabile  non  può  essere  consolato 
dagli  uomini,  potrà  nullameno  venir  temperato  dall' affetto 
e dall’ossequio  sincero.  E non  lieve  lenimento  sarà  aH'afflitta 
il  pensare,  che  se  la  vita  de’ suoi  figliuoli  fu  breve  fu  però 
nobile  e gloriosa  quant'  altra  mai  ; e non  sono  per  fermo  i 
lunghi  anni  ma  bensì  le  opere  degne  quelle  che  rendono 
bella  e invidiabile  1’  umana  vita.  fatti  nobili  e virtuosi 
ella  voleva  cresciuti  i suoi  figli , nelle  soavi  fantasie  del 
suo  cuore  di  madre  ella  se  gli  era  venuti  iraaginando 
amati  e onorali  perchè  virtuosissimi , e tali  furono , e 
la  virtù  loro  brillò  per  breve  tempo  si  ma  con  meravi- 
glioso splendore,  e l’onorata  memoria  irraggia  sulla  madre 
una  luce  che  non  verrà  meno  giammai. 

Che  se  ella  volgendo  intorno  lo  sguardo  sente  che  nulla 
al  mondo  potrà  compensarla  del  non  vedersi  accanto  più 
mai  i suoi  figliuoli,  rammenti  però  che  ogni  giovine  italiano 
deve  a lei  affetto  e onoranza  siccome  a madre,  deve  con 
pietà  e riverenza  figliale  addolcirle  la  mestizia  della  sua 
solitudine. 

Domenico  Caprile. 


PASSEGGIATE 

DISCESA  DEL  CENISI!) 
(Vedi  il  N.  7.Ì 


Quanto  può  il  morale  sul  fisico  ! Noi  dianzi  stanchi , 
abbattuti,  ora  in  vista  di  quella  fresca  e splendida  natura, 
sentivamo  rinascere  le  forze  ; parea  che  ricreato  l’ animo 
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anche  il  corpo  volesse  credersi  ristorato  e nutrito.  Sicché 
imprendemmo  senz’  altro  il  giro  del  lago  che  tanto  invita 
per  r amena  varietà  delle  sue  sponde  difese  talora  da  brune 
scogliere,  ma  più  sovente  orlate  di  muschio,  di  scure  erbette 
specchianti  gentilmente  nell’onda  le  mobili  testoline,  tapez- 
zate  ne’  seni  più  riposti  d’odorose  ninfee  galleggianti,  a cui 
sovrastano  pennacchietti  di  scope  acquatiche,  verghelte  di 
salice  palustre. 

Gorgheggiando  confuse  aiietle,  poesie  tronche,  smembrate, 
ai  Fiqd  d iluita  maritando  le  galliche  selve^  proseguivamo  su 
minute  crboline,  lieti,  contenti  di  noi,  di  tutto  e di  tutti. 
Ma  non  son  sempre  fiori  quaggiù:  quando  meno  s’aspetta, 
il  giro  del  lago  è interrotto  da  uno  strano  ammasso  di 
scogli , cui  venne  ab  antico  il  ghiribizzo  di  scendere  a spec- 
chiarsi nel  Iago.  Importuni!  e come  si  fa  ora?  Guardavamo 
indietro,  e quei  pratclli  fioriti  parean  dirci:  tornate.  .Ma  noi 
da  forti  invece  su  su  come  le  capre,  ora  attenuti  ai  cespu- 
gli, ora  di  scoglio  in  scoglio  sopra  l’acqua,  andavamo  len- 
tamente si , ma  pure  avanzando  ; senonchè  a punirci  della 
nostra  audacia  ecco  altro  intoppo.  Dall’alto  del  monte,  quivi 
nudo  e brullo,  diresti  che  ne  spicchi  come  un  torrente  di 
crema  che  scendendo  nell’  acqua  si  rapprende  c s’  alza  in 
mucchi  come  di  pietra,  o quasi  rotoli  di  neve  gli  uni  agli 
altri  leggermente  sovrapposti.  E pietre  eran  dilTatti,  avvi- 
cinandole, brillanti,  bianche  e leggere,  come  neve  pietrifi- 
cata , graziose  si , ma  per  allora  importune  ; formidabile 
barricata  che  non  osavamo  tentare , e che  parea  doversi 
sfasciare  al  primo  tocco.  Nò  certi  altri  bianchi  confetti  che 
l’onda  ci  mostrava  capovolti,  pronti  a tuffarsi  erano  più 
incoraggianti.  Però  bisognava  almeno  provare:  azzardammo 
il  primo  passo,  poi  l’altro,  e l’altro  e trionfanti  riuscimmo 
ai  di  là  del  mucchio  maggioie,  che  chi  sa  quanti  altri  sca- 
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valcarono  prima  di  noi  senza  credersi  coraggiosi,  giacclìè 
io  credo  vi  sia  quel  buffo  apparalo  da  tempi  innumerabili. 
Su,  su  pel  monticcllo,  che  qui  sporgo  un  fianco  più  acces- 
sibile, ansiosi  di  visitare  le  eresie  di  quella  singolare  sco- 
gliera e di  scandagliare  la  sorgente  di  latte,  cantando  in 
coro  l’inno  italiano  che  uscia  spontaneo,  entusiasta  dai 
nostri  petti,  come  un  canto  di  vittoria,  riuscimmo  facilmente 
sulla  più  alla  cima,  e quivi  sospesi  e commossi,  restammo 
ad  udire  1’  eco  lontana  che  ripercossa  da  cento  valli  parca 
ripetere  a tutta  la  Savoia:  l’ Iiaìia  chiamò.  Il  cielo  era  se- 
reno, i picchi  ghiacciati  dell’ Alpi,  come  i cavalloni  del- 
l’Oceano coronati  di  schiuma,  mandavano  sprazzi  di  luce 
argentala,  quasi  a rendere  più  gradile  le  fresch’ ombre  delle 
sottoposte  vallette,  mentre  l’alito  soave  del  lago,  i lontani 
campanelli  delle  mandre  disperse,  ne  faceano  più  caramente 
sentire  il  silenzio  di  quelle  solitudini.  Oh  cari  silenzii,  vette 
sublimi,  inacessibili , quante  volle  a voi  ripenso  tra  la  folla 
cittadina,  e sento  che  sarei  meno  sola  in  mezzo  a voii 
Osservato  meglio  il  terreno,  scoprimmo,  ad  intervalli, 
direi  quasi  misurati,  i filoni  di  quella  pietra  neve,  misti 
ad  altri  di  scura  serpentina.  Il  terreno  cosi  strisciato  di 
bianco  sparso  di  magre  erbette  dai  fiori  fini  fini , tuli’  ad 
un  tratto  si  sprofonda  in  pozzi  tondeggianti  in  forma  di 
cono,  in  fondo  ai  quali  cresce  e fiorisce  maravigliosamente 
in  forma  di  mazzo , certa  pianta  ora  in  fiore , che  tutte 
ricopre  di  largo  fogliame  e masse  roseo-violelte  quelle  buche 
misteriose,  dalle  quali,  se  ben  a.scoUi,  odi  uscire  un  rumore 
d’ acque  turbinanti , che  le  fa  supporre  non  altrimenti  che 
fori  profondissimi  che  raggiungono  la  superficie  del  lago, 
avvenuti  forse  nelle  primitive  convulsioni  del  glolx).  Ed  hav- 
vene  molte  e vicinissime,  sicché  li  conviene  .studiare  il  pa.sso. 
Pure  liavvi  un  non  .so  che  di  singolare  e d’ ameno  in  questo 
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luogo  che  li  piace  e tra  quel  vago  disordine  volonticri  t’ossidi 
a fantasticare , mentre  la  serena  bonaccia  del  lago  dà  alle 
lue  idee  una  tinta  d’alTettuosa  poesia  che  tutto  veste  di  letizia. 

Ma  che  peccato  non  poter  vivere  di  poesia  ! forse  in 
paradiso  ! quaggiù  dessa  pure  ha  bisogno  di  pane  , sicché 
ci  consigliava,  cosi  tra  parentesi,  a voltar  le  spalle  al  lago. 

E benché  certa  frasca  che  pendea  da  ceri’  uscio  non  pro- 
nosticasse nulla  di  buono,  pure  quatti  quatti  come  chi  si 
vergogna,  nè  sa  di  che,  ci  avviammo  all’albergo.  Il  quale 
poveretto  era  lungi  davvero  dal  corrispondere  alle  amene 
immagini  che  ci  deliziavano  la  mente.  Condotti  in  una 
camera  che  all’  aspetto  di  vera  cantina  univa  un'  aria  umida 
e fredda,  temevamo  s’avverasse  pur  troppo  ciò  che  la  frasca 
pronosticava.  Pure,  riso  un  pochino  per  quel  rapido  cam- 
'biamento  di  scena,  secondali  da  quella  mezza  luce  che 
scendca  da  un’inferriata,  su  certe  .sedie,  avanzo  del  medio 
evo , ci  assopimmo  leggermente  e la  fantasia  continuò  a 
trottare  in  mezzo  a campestri  delizie,  a trovatori  e pasto- 
relle! Un  gran  calcio  nella  porta  ci  destò  alla  realtà:  giù 
a tentoni  pel  bruno  corridoio,  stroppicciando  gli  occhi  per 
separare  i trovatori  dal  pranzo,  che  pronosticavano  prosa 
e di  cattivo  gusto  ; eccoci  invece  in  una  bella  stanzina  che 
guarda  il  lago,  regalali  de’ suoi  pesci  famosi,  quasi  a per- 
suaderci eh’  egli  pure  unisce  1’  utile  al  dilettevole  ! 

(Continua)  Fortunata  B. 

lA  FO’ìTSFiA  HOSHiA 

( Conlinuationc  ) 

Un’  altra  dura  prova  era  preparata  per  Rosina.  E.s.sa  si . 
aspettava  di  essere  rigettata  dalla  matrigna,  ma  non  credeva 
che  suo  padre  avrebbe  ricusato  di  vederla,  quel  padre  che , 
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poche  ore  prima  avera  detto  di  amarla  tenerameote  ; e 
la  sua  salute  non  resse  a questo  colpo.  Ma  quando  il  me> 
dico  disse  che  la  vita  della  fanciulla  era  in  grave  pericolo, 
egli  andò  alla  carcere,  benché  a malincuore,  perchè  a forza  di 
tribolarlo  sua  moglie  lo  area  costretto  a rredere  che  Rosina 
poteva  essere  complice  dell’  omicidio.  Quando  la  vide  pallida 
ed  estenuata,  e che  slanciatasi  fra  quelle  braccia,  le  quali  in- 
darno cercarono  di  non  istringerla,  essa  gridò  con  1’  accento 
che  la  verità  sola  può  dare:  « Padre,  padre  mio,  sono  in- 
nocente!.... » ogni  dubbio  si  dileguò  dalla  sua  anima,  ed 
egli  la  strinse  di  nuovo  e di  nuovo  sul  seno,  dicendo:  « ti 
credo!....  sì,  ti  credo!....»  Fin  da  quel  giorno  Rosina  mi- 
gliorò di  salute.  Ma  suo  padre  non  tornò  più  a vederla,  per- 
chè fu  costretto  ancor  una  volta  a concedere  che  poteva  an- 
che essere  possibile  che  essa  fosse  complice  di  quella  nera 
azione,  sebbene  non  sapesse  comprenderne  il  come.  La  ca- 
gione della  sna  assenza  le  fu  peraltro  tenuta  nascosta  per 
paura  di  una  ricaduta. 

Vi  era  un’  altra  persona  che  Rosina  sperò , ma  invano  , 
l’avrebbe  visitata  nella  sna  sventura:  .\ugusto  Dupont,  le  di 
cui  parole  avevano  eccitato  nel  suo  cuore  il  primo  palpito.... 
ma  egli  nè  venne , nè  mandò.  E la  povera  fanciulla  spesso 
ri|)eteva  a sè  stessa:  ■ anche  lui  mi  crede  rea!....  > 

Il  suo  processo  fu  ritardato  per  dar  tempo  a scnoprire 
l’argenteria  ed  anche  per  investigare  quali  fra’  giovani  del 
villaggio  erano  stali  più  intimi  con  Rosina.  Però  furono  fatte 
le  ricerche  più  minute;  ma  la  modesta  fanciulla  non  aveva 
avuta  amicizia  con  nessun  uomo.  .Augusto  Dupont  era  il  solo 
che  le  aveva  usalo  delle  atlcnziuni , e il  grado  lo  metteva 
fuori  d’  ogni  sospetto.  Un  giovane  la  visitò  peraltro  mentre 
era  io  carcere,  ma  fu  provato  che  non  aveva  avuto  con  lei 
nessuna  conoscenza  prima  d’  allora. 
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Finalmente  dopo  ebe  era  stata  perseguitala  iungatnente  dalle 
esortazioni  del  parroco  e di  altri  di  confessare  il  delitto,  1’  ora 
per  la  sua  comparsa  suonò:  e stette  davanti  al  terribile  tri- 
bonale  sola  e senz’  altro  aiuto  terreno  tranne  la  sua  certa  in- 
nocenza. Il  processo  fu  lungo , l’ esame  severo , e le  circo- 
stanze forti  contro  di  lei.  Ad  ogni  domanda  risposo  in  modo 
modesto,  umile,  ma  fermo:  e sia  che  la  sua  giovinezza,  beltà 
e dolcezza  predisponessero  in  suo  favore  i giudici,  sia  che  le 
prove  legali  non  bastassero,  dopo  alcune  ore  dì  penosa  aspet- 
tativa, fu  all’  unanimità  assoluta,  e tosto  messa  in  libertà.  Oimèi 
la  gioia  di  essere  dichiarata  innocente  fu  oscurata  per  la  po- 
vera Rosina  dalla  paura  di  non  essere  più  accolta  sotto  al 
tetto  paterno. 

L’avarìzia  nondimeno  fece  per  lei  ciò  chela  giustizia  avrebbe 
dovuto  fare.  Un  nipote,  erede  della  signora,  sicuro  dell’inno- 
cenza di  Rosina,  e compiangendo  i suoi  patimenti  , si  offrì 
dì  pagarle  subito  il  legato  lasciatole  per  testamento;  ma  la 
sensìbile  fanciulla  ricusò  di  accettarlo.  Essa  era  stata  sospet- 
tata dì  aver  assassinata  la  sua  benefattrice  per  affrettare  il 
possesso  di  questa  somma  ; ricusò  fermamente  di  riceverla 
per  paura  di  confermare  la  gente  in  questo  sospetto.  E per- 
severò In  questo  delicato  riiiulo , flnchè  suo  padre . istigato 
dalla  cattiva  moglie,  le  comandò  dì  prender  ildemiro;  allor  i 
ubbidì,  specialmente  quando  seppe  che,  col  palio  di  pagare 
, sul  suo  vitto,  sarebbe  stata  di  nuovo  ricevuLa  nella  casa 
paterna. 

Di  nuovo  dunque  eccola  nella  casa  di  suo  padre;  e nella 
contentezza  di  essergli  vicina,  c di  sapersi  da  Ini  amata  cercò 
di  reggere  al  peso  anmenlalo  degli  strapazzi.  La  perversa 
matrigna  sempre  le  ripeteva  creder  benissimo  che  fosse  Tomì- 
cid.a  della  sua  bencrallrice,  c die  però  era  solo  per  carità 
che  l’ aveva  lasciata  rientrare  in  casa  ; e qualche  volti  suo 
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padre  stesso,  angariato  dalla  moglie,  dovette  mostrarsi  quasi 
del  medesimo  senlimeoto.-  Essa  subì  anche  l’ umiliazione  di 
vedersi  evitare  da  quelli  stessi , i quali  prima  le  mostravano 
amicizia,  ed  Augusto,  Augusto  stesso,  voltava  la  testa  se  per 
caso  la  incontrava.  Era  chiaro  che  una  macchia,  un  sospetto 
sarebbe  restato  per  sempre  su  di  lei , se  la  provvidenza  non 
portasse  alla  luce  il  vero  assassino. 

Finalmente  queste  pene  le  tolsero  la  forza  per  lavorare,  e 
r ultimo  colpo  fu  quando  una  sua  sorellina , da  lei  molto 
amata,  le  svelò  che  la  mamma  le  aveva  detto  essere  ella 
molto  cattiva , e che  non  doveva  piu  volerle  bene.  Era  al 
piede  della  croce  che  la  povera  Rosina  cercava  conforto  in 
mezzo  a queste  tribolazioni,  e là  trovava  il  coraggio  di  reg- 
gere a queste  prove  senza  mormorare,  sebbene  non  potesse 
vincere  la  debolezza  che  il  dolore  e gli  strapazzi  le  cagio- 
navano. 

.Abbiamo  già  accennato  come  un  giovane  aveva  visitato  Ro- 
siua  nella  trista  sua  carcere , senza  averla  conosciuta  priipa , 
e solo  per  mostrare  la  sua  fede  nella  innocenza  della  fan- 
ciulla. Ora  accadde  che  questo  giovane  ad  no  tratto  partì  per 
TAmerica,  ed  ecco  che  tosto  si  sparse  la  ciarla  che  egli  era 
> stato  il  complice  e l’ amante  suo , e che  temendo  una  sco- 
perta era  fuggito  con  la  roba  rubata.  Rosina  stessa  si  mostrò 
aIRiila  per  la  partenza  del  giovane,  avendo  capito  i nuovi  so- 
spetti cui  dava  luogo,  e Ano  suo  padre  nel  vederla  piangere 
le  disse  che  le  apparenze  erano  forti  contro  ambidue.  Ed  era 
un  padre  che  teneramente  amava  l’ unica  sua  speranza  ter- 
rena, che  così  le  pariavai  La  povera  Rosina  si  rammentò 
che  aveva  un  padre  nei  cielo , e questo  pensiero  le  prestò 
forza. 

Ma  non  potè  più  rimanere  nella  casa  paterna:  la  matrigna, 
credendo  che  la  sua  presenza  avrebbe  pregiudicalo  alle  pro- 
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prie  Gglie,  non  )a  voile  più,  e le  fu  detto  crudelmente  di 
recarsi  altrove.  Ma  chi  avrebbe  ricevuto  la  povera  fanciulla? 
In  una  piccola  città  della  Borgogna  abitava  una  vecchia  donna, 
stata  amica  di  sua  madre,  e con  una  lettera  il  padre  la  in- 
dirizzò a quella.  Umiliata  e affranta  dal  patire  Resina  parti 
nella  diligenza  dal  villaggio  natio  per  rimanere  esule  ed  in- 
famala, finché  Colui  che  fa  nascere  la  luce  dalle  tenebre,  si 
fosse  degnato  di  manifestare  la  sua  innocenza.  Arrivala,  cercò, 
portando  il  fagottino  sotto  al  braccio,  dell’  amica  di  sua  ma- 
dre, ma  seppe  che  era  morta  da  parecchie  settimane;  allora 
dette  la  lettera  alla  figlia  della  medesima,  ma  questa,  quando 
r ebbe  letta,  dichiarò  con  viva  espressione  di  ribrezzo  che 
sotto  a simili  circostanze  non  avrebbe  mai  consentito  a rice- 
verla in  casa;  e Rosina,  silenziosa  ed  afDitta,  ne  usci.  L'ora 
era  tarda,  e prese  una  camera  in  una  locandnccìa.  La  mattiua 
si  parli  di  buon’  ora  a piede,  per  paura  che,  se  fosse  cono- 
sciuta la  sua  storia,  avrebbe  lìotiito  ricevere  qualche  offesa. 
Arrivò  dopo  poche  ore  di  cammino  ad  nn  villaggio , di  cui 
la  Situazione  era  cosi  amena,  che  determinò  di  rimanere  costà, 
e di  procurarsi  qualche  servizio  o lavoro.  Prese  una  came- 
retta in  affitto,  e sperò  di  aver  trovato  anche  un  servizio, 
quando  la  persona,  che  I’  aveva  già  quasi  fissata,  intese  qnal 
era  il  suo  nome  ed  il  villaggio  dal  quale  veniva;  allora  la 
guardò  con  viso  mutalo  ed  acerbo,  e dicendo  che  non  faceva 
per  lei,  lo  chiuse  la  porli  in  faccia.  ^ 

Ormai  era  evidente  che  la  sua  storia  ed  il  suo  nome  erano 
anche  troppo  divulgali;  ma  sentiva  una  virtuosa  ripugnanza  a 
cambiarlo  fondata  .su  prìncìpii  di  verità.  Non  le  restava  che 
di  allontanarsi  più  che  poteva  dal  luogo  nativo  nella  speranza 
di  essere  meno  conosciuti.  La  mattina  dopo , quando  pagò 
r affitto  della  stanza , vide  dall’  avversione  espre.ssa  nel  viso 
del  locandiere  essergli  stilo  detto  chi  fosse;  e quando  usci 
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trovò  una  folla  di  gente,  che  l’aspeUava  fnori,  e ssebbene  cam- 
minasse frettolosamente  non  potè  sfuggire  l’angoscia  di  sen- 
tirsi chiamare  con  modi  oltraggiosi  ed  esecrare  sul  supposto 
delitto.  Rosina  strinse  la  crocettina  che  le  pendeva  sul  petto, 
e seguitò  a sperare  che  l’ora  della  sua  giustificazione  suo- 
nerebbe. 

(Coulhim)  ^ Locisa  Orace 

FL0.RaCOa.TaJISA 

N 

CO.'VAlGI.l  DEL.I.A  VCCCUIA  RO«A 

To’!  eccoti  risuscitata  la  vecchia  Rosa! 

0 come  sarebbe  a dire  risuscitala?  Forsechè  le  mie 
carine  già  m'avevate  recitato  un  qualche  rerfuiem?  Io  non 
ne  godetti,  davvero!  Viva  e sana,  fresca,  rubizza  io  sior- 

rea  valli  e monti sull’ ali  del  vapore,  a dirlo  in  prosa 

viaggiava  in  missione  straordinaria.  0 perchè  lidere?  mi 
credevate  forse  incapace  di  staccarmi  anche  per  poco  dal 
mio  nido  fiorito  e da’  miei  polli , e che  non  m’  avesse  a 
venire  anche  a me  un  po’  di  smania  di  chiasso  c di  va- 
pore.’ non  nacqui  per  nulla  nel  secolo  decimonono;  mi  venne 
e viaggiai.  E come  viaggiai  ! Bisognava  vedermi  con  certo 
cappellino  vero  fungo  su  vecchio  castagno,  accanto  a certe 
inglesi  dalle  gambe  rigide,  dal  muso  duro,  ficcare  il  naso  tra  i 
cancelli  della  gran  Certosa,  salire  coll’aiuto  di  gentile  baston- 
cino a meditare  sul  Duomo  di  Milano,  invocare  S.  Maurizio , 
S.  Michele,  tutta  quella  brava  gente  c i loro  amici,  davanti 
ai  baluardi  di  Verona!  E jx)i  chiusa  in  bruna  gondoletta, 
lungo  la  malinconica  laguna Oh  Venezia  mi  muore  l’al- 

legria se  ripenso  a te,  Venezia  diletta! 

Oia  eccomi  nuovamente  sola  in  mezzo  a’  miei  fiori  nel 
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caro  silenzio  della  mia  campagna  che  tutte  mi  lascia  evo- 
care le  rapide  immagini  del  mio  viaggio. 

In  campagna  si  ama  più  volentieri,  cd  io  qui  tulle  ri- 
cordo con  amore  le  |iersone  vedute  ed  i luoghi,  nè  so  giu- 
dicare duramente  nessuno.  Parmi  in  generale  che  il  cono- 
scere altre  persone  ed  altre  terre,  mentre  ci  ammaestra  sulla 

vita,  sulla  natura,  ci  renda  altresì  più  tolleranti e poi 

(in  confidenza)  mi  parve  ravvisare  in  generale  nell' indole 
italiana  tanto  di  buono,  ch'io  spero  ora  più  che  mai  fer- 
mamente in  un  migliore  e più  degno  avvenire. 

Guardate  mo’  dove  mi  portava  la  smania  di  raccontare 
le  mie  impressioni  ! son  pur  noiose  le  vecchie  ! Ed  i fiori 
.scopo  principale  del  mio  dire? 

Poveri  fiori  se  sapeste  in  che  stato  li  trovai:  chi  pen- 
deva il  collo  di  qua  e chi  di  là,  chi  guardava  in  terra  e 
chi  giacea  coricato;  questo  parca  dirmi,  Mamma!  dacché 
mi  lasciasti  un  popolo  d’ insetti  m’invase!  e tu  carezzavi 
i fiori  de'  principeschi  giardini  difesi  da  cento  cri.slalli , e 
noi  tulio  il  giorno  esposti  al  soli  ione!  la  tenda  che  tu  amavi 
inchinare  sul  nostro  capo  più  non  s'aperse;  il  zampillo  che 
a sera  ci  consolava  e ci  cullava  i sonni  più  non  s’udì;  tutto 
era  mesto  e squallido,  e tu  ridevi! 

Poveri  fiori!  a voi  pure  toccò  la  sventura.  Da  molto  io 
non  vi  avea  lasciali,  e forse  tutte  più  non  gustava  le  vostre 
care  attrattive.  Ma  ora  che  rifeci  per  poco  la  vita  cittadina, 
ora  che  rividi  certa  società  dalla  quale  il  .senno  de'  padri 
mi  parca  sbandito,  con  quanto  amore  ora  a voi  torno  o 
fiori,  0 cara  vita  de’  campi.  In  voi  scoprirò  ora  nuove  bel- 
lezze , nel  gorgheggio  degli  uccellini  nuove  armonie , nella 
povera  chiesuola  nostra  più  sicuro  conforto.  E questa 
voce  che  or  oscilla  soavemente  tra  il  silenzio  e gli  efiluvi 
della  sera,  mai  potrà  commovermi  più  dolcemente. 
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È bolla  la  vita  Ira  le  cure  campestri  in  mezzo  ai  fiori , 
e forse  migliore.  Torniamo  dunque  ai  fiori , ì quali  presto 
dormiranno  un  lungo  sonno  per  rifiorir  poscia  più  belli. 

Ma  noi  dobbiamo  intanto  vegliare.  Da  brave  le  mie  care 
alunne,  non  v’  incresca  un  po’  di  fatica  ; il  gelo  è il  nemico 
capitale  de’  fiori.  Non  posso  darvi  norme  fisse  per  quelli  che 
dovreste  o no  ritirare,  poiché  la  nostra  Italia  ha  climi  tanto 
diversi;  solo  dirovvi:  fidatevi  poco,  ritiratene  più  che  potete 
al  coperto  ma  ricordatevi,  che  posti  in  luoghi  umidi  e scuri 
soffriranno  egualmente , sicché  o collocateli  bene  o prov- 
vedete in  modo , che  quelli  che  debbono  star  fuori  , 
messi  in  fila  abbiano  almeno  dalla  parte  più  esposta 
delle  paretine  di  paglia  le  quali  impediranno  il  rapido 
passaggio  dell’aria  gelata,  riflettendo  inoltre  nella  notte 
il  calore  raccolto  nella  giornata. 

Dai  primi  di  questo  mese  fino  alla  metà  metteremo  al 
loro  posto  in  luogo  calduccio,  ossia  ne'  vasi,  le  teste  della 
gran  famiglia  dei  ranuncoli  de’  quali  vorremo  godere  in 
•Vprile.  Ritireremo  potendo  in  luogo  riparato  i turbanti 
d’oro,  i gran  gialli,  e se  avremo  viole  mammole  piantate  in 
agosto  le  copriremo  di  paglia,  in  modo  che  le  pianticelle 
non  vengano  schiacciate  scoprendole  però  nelle  ore  calde. 

f^evcremo  da  terra  i tuberi  delle  Dalie  e innanzi  di  porli 
nel  luogo  asciutto  dove  passeranno  l’ inverno  vorremo  esporle 
alqiwnto  al  sole  acciocché  asciughino  la  soverchia  umidità 
che  lor  potrebbe  recare  grave  danno.  I tuberi  della  canna 
indica  riposta  in  casa  colla  più  piccola  porzione  d’  umidità 
periscono  infallantemente. 

Potremo  intanto  cominciare  a sotterrare  i rami  di  quelle 
rose  che  vorremo  moltiplicare  a propaggine;  la  stagione 
sarà  anco  propizia  a margottare.  Toglieremo  di  terra  per 
dividerle  e ripiantarle , le  peonie , gli  astri , gli  aste- 
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rokli  c simili  piante.  1 Crisantemi  saran  gli  ultimi  ad  ab- 
bandonare il  nostro  giardino,  questi  cari  fiori  io  gli  amo,  ben- 
cliò  rustichcUi  ; adornano  il  mio  giardino  anebe  allora  ebe 
tutti  r hanno  abbandonato  e la  brezza  invernale  scorre 
rigida  sui  nudi  tronchi  , rammentano  que'  fidi  amici , 
che  a noi  sorridono  nella  sventura.  Ogni  tentativo  fatto 
allo  scopo  di  avanzare  o ritardare  la  loro  fioritura  mi 
riuscì  sempre  inutile.  Tenuti  in  vaso  mal  corrispondono 
alle  cure  nostre  han  d’uopo  di  molto  terreno,  pingue  e di 
aria  libera.  Si  dividono  in  primavera  quando  le  lor  radici 
son  di  troppo  diffuse  ed  i loro  fusti  intralciati  impediscono 
la  lìbera  circolazione  dei  succhi  e dell'  aria.  Del  resto  si 
contentano  di  poco,  ricacciano  di  sotto  e quasi  ogni  terra  si 
confà  loro  purché  concimata. 

Badiamo  in  questo  mese  a non  esser  troppo  generosi  di 
inaffìamenli  e sopratutto  teniamo  d'occhio  i vasi  che  si 
mostrassero  orlati  d'  un  muschio  verde  quasi  invisibile;  non 
esitiamo  un  momento  a mutarli  di  vaso  poiché  é segno  che 
l’acqua  non  ha  libero  sfogo  e che  presto  la  pianta  ne 
morirebbe  affogata.  Ricordiamoci , che  l’ innaffiar  troppo  è 
sovente  la  cagione  per  cui  molte  piante  vanno  a male, 
così  come  l’ingrassar  troppo. 

Ricordiamo  per  nostra  regola  che  le  piante  da  cipolla  amano 
il  terreno  sabbioso  e solo  mediocremente  pingue.  Le  piante 
tuberose  o a radica  io  vogliono  più  compatto  ma  egualmente 
non  troppo  pingue  e che  in  generale  la  terra  d’  un  giar- 
dino deve  esser  piuttosto  sciolta  che  tenace,  e rapido  deve 
essere  e facilissimo  lo  scolo  dell’ acque.  I concimi  vogliono 
esser  vecchi  almeno  d’un  paio  d’anni. 

Ecco  quanto  ho  creduto  bene  di  rammentarvi  in  questo 
mese  riserbandomi  nel  dicembre  a darvi  gli  avvertimenti 
ch’io  crederò  necessari  durante  il  forte  freddo. 
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Ben  contenta  d’aver  riprese  le  mie  lezioncine  che  riem- 
piono cosi  dolcemente  aicnno  ore  della  mia  solitudine  del 
resto  felice,  vi  lascio  per  ora  onde  mettere  io  stessa  in  pra- 
tica gli  avvertimenti  che  dianzi  vi  diedi , felice  di  poter  in 
tempo  riparare  ai  danni  del  mio  povero  giardino  che  voglio 
rimntarc  in  meglio,  e in  vostra  compagnia,  non  è vero  let- 
trici belle?  vogliamo  proprio  studiarli  insieme  questi  cari 
fiori,  comunicarci  le  nostre  esperienze,  scoprire  i loro  segre- 
tucci,  le  loro  simpatie,  i loro  amori,  per  amare  noi  stesse 
più  gentilmente,  educarci  al  bello,  ed  agli  affetti  nobili  e 
dilicati,  farli  interpreti  della  nostra  vicendevole  simpatia  e 
talora  consiglieri  di  bene. 

Addio  dunque  per  poco.  Porgo  nuovamente  a tutte  la 
mano  perchè  so  che  molte  me  la  stringeranno  con  affetto  più 
giovanile  ma  non  più.  sincero  di  quello  della  vostra  vecchia,  i/. 

Rosa  de'  Fiori. 

IL  CANE 

( Cunliauai.  pav.  448  ) 

Il  cane  appartiene  alla  branca  dei  vertebrati,  ossia  degli 
animali,  che  hanno  vertebie,  che  vuol  dire  scheletro  osseo. 

Alla  classe  dei  mammiferi , ossia  di  quegli  animali , che 
hanno  mammelle  : questa  classe  è la  più  importante  perchè 
contiene  l'uomo  e gli  animali,  che  a luì  somigliano  in  molle 
parti  della  loro  organizzazione:  i mammiferi  sono  i soli  ani- 
mali vertebrati,  che  abbiano  il  corpo  coperto  di  peli:  tranne 
alcuni,  che  presentano  le  forme  proprie  dei  pesci,  dai  quali 
non  pertanto  differiscono  per  essere  appunto  forniti  di  mam- 
melle, e per  altre  cagioni. 

I mammiferi  sono  vivipari  e non  ovipari. 
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Air  ordine  dei  carnitori,  ossia  di  quegli  animali  che  man- 
giano carni. 

Come  genere  al  suo  proprio  essendo  esso  il  tipo  cui  si 
attaccano,  come  specie,  i lupi,  le  volpi,  ecc.,  ecc. 

Il  cane  ha  particolarità  caratteristiche,  e sono  per  esempio, 
un’  acutezza  straordinaria  di  sensi  : i’  odorato  è un  portento 
di  squisitezza  ; qualche  volta  accadde  che  un  delitto  venisse 
scoperto  a cagione  di  tal  proprietà , poiché  perfino  di  sotto 
terra  il  cane  può,  fiutando,  sentir  l’ odore  del  cadavere,  c sca- 
vando colle  unghie  ( fatte  apposta  per  tale  ufficio  ) , mettere 
al  chiaro  qualche  tenebroso  misfatto. 

Il  cane  allo  stato  selvaggio  non  esiste  più:  è la  conquista 
più  perfetta  che  l’ nomo  facesse  sulla  bestia.  Se  alcuno  se  ne 
trova,  vuol  dire  che  dallo  stato  di  domesticità,  passò  per 
«circostanze  particolari , a vìvere  fra  le  selve  e quindi  ad 
inselvatichirsi. 

Parlando  dell’  indole 
morale  del  cane  potrei 
narrarti  innumerevoli  casi 
commoventi,  che  dimo- 
strano come  ciò  che  lo 
qualifica  è l’indole  sua 
inclinata  alla  fedeltà;  per- 
ciò lo  vedrai  scolpito, 
inciso,  citato  come  il  sìm- 
bolo di  questa  preziosa  virtù , e molti  esempi  ci  attestano 
come,  lungi  dall’essere  inferiore  a noi,  il  cane  anco  ci  su- 
peri, e sia  la  sua  amicizia  cara  all’uomo  in  qualche  caso, 
come  quella  dell’  umana  creatura. 

(Continua)  Ll'K'.u  Co>£mo  Oei>.STe:<BRADT. 
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IL  NATALE. 


no  spirito  misterioso  si  espando  ai  quattro 
venti  della  tetra  e per  ogni  dove  è diffusa 
una  grave  e serena  esultanza,  il  cuore  ò con- 
solato da  una  letizia  nuova,  dà  una  soavità 
tranquilla  e vereconda.  Un'aura  di  felicità  e 
d’amore  fa  splendidi  d’insueta  bellezza  il  cielo  e la 
terra  ; rialza  il  vecchio  la  tremula  fronte  incoronata  di 
bianchi  capelli,  più  vivido  brilla  rocchio  dell’uomo 
altero  di  sua  vigorìa,  o i baldi  garzoni  è le  giovinette  leg- 
giadre sorrìdono  con  nuova  speranza  alla  vita;  perfino  il 
fanciullo  si  allegra  e plaude  chè  più  dolce  e amoroso  gli 
sembra  in  questo  giorno  il  materno  sorriso. 

È il  Natale! 

Dalle  umili  dimore  del-  povero  e dalle  reggie  dei  prin- 
cipi , dai  modesti  villaggi  • sparsi  per  le  campagne  e sulle 
costiere  dei  monti , dalle  città  superbe  assiso  sulle  sponde 
dei  fiumi  famosi  e sulle  rive  dei  mari,  s’innalza  un  grido 
a salutare  l'aurora  di  questo  giorno.  É un  grido  solo,  ma 
formato  dalle  innumeri  voci  dì  nazioni  e di  popoli,  di  tribù 

La  Donna  e la  Famiglia  37. 
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e di  genti,  delle  generazioni  che  sorgono  e di  quelle  che 
si  avvicinano  alla  meta  ; dalle  voci  di  cento  e cento  milioni 
di  uomini. 

Gli  Angeli  del  Signore  trasvolarono  invisìbili  per  tutte 
le  regioni  della  terra , messaggeri  di  amore  e di  gioia , ed 
ecco  che  le  moltitudini  lontane  le  uno  dalle  altre  per  im- 
mensurabile spazio,  divise  dagli  abissi  dell'Oceano,  quasi 
fossero  un  solo  popolo  innalzano  un  cantico  solo.  Di  mezzo 
alle  vergini  foreste  del  nuovo  mondo,  nell’alpestre  chiesuola, 
nelle  mille  cattedrali  miracoli  d'arte  e di  potenza,  ecco  che 
ad  un  tempo  stesso  rimbomba  fragoroso  l' inno  : Gloria  a 
Dio  nell'  alto  de’  cieli  , e pace  in  terra  agli  uomini  di 
BUONA  volontà’  ! 

Sono  trascorsi  diciotto  secoli , sono  sorti  e caduti  senza 
lasciare  vestigia , principi  o popoli , città  ed  imperi , arti , 
scienze,  lettere,  costumanze;  tutto  si  è tramutato,  si  ò per- 
duto, si  è rinnovato;  il  vortice  dei  secoli  o delle  passioni 
umane  ha  ingoiato  tutto,  mutato  tutto;  ma  la  memoria  di 
questo  giorno  in  cui  in  una  povera  città  della  Palestina, 
in  un  tugurio  diroccato,  nasceva  un  fanciullo  povero  e 
oscuro , questa  memoria  non  sì  è perduta , non  si  è affie- 
volita tampoco.  Uomini  di  sublime  intelletto,  uomini  d’in- 
domita fortezza  e di  tremenda  potenza,  ebbero  gli  applausi 
delle  nazioni , ebbero  vassalli  cento  popoli  ; e dopo  mezzo 
secolo  il  tempo  e gli  uomini  cancellarono  i loro  nomi  scol- 
piti nel  bronzo,  ne  atterrarono  i simulacri  di  marmo,  e il 
di  delia  loro  nascita  e gli  anniversari  delle  loro  gesta  c 
perfino  il  loro  nome,  o sono  ricordati  appena  da  qualche 
erudito,  o sono  dimenticati  per  sempre.  E intanto  noi  ve- 
diamo il  mondo  universo  commuoversi  ad  esultanza  solenne, 
perchè  dìciotto  secoli  addietro  in  Betlemme  di  Giuda  nacque 
un  fanciullo  della  stirpe  d' lesse. 
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CertaracDle  si  possono  negare  i oairacoli,  nel  modo  stesso 
che  il  cieco  può  dubitare  della  luce  in  pien  meriggio. 

Ma  perchè  questo  allegrarsi  .delle  nazioni  del  mondo  quasi 
fossero  un  solo  popolo,  una  famiglia  sola?  Perchè  questa 
spontanea , questa  universale  esultanza  la  quale  a prima 
giunta  farebbe  credere  che  ciascuna  famiglia  festeggi  una 
propria  e singolare  ventura,  che  ogni  città  ed  ogni  borgata 
celebri  un  suo  grande  e prospero  evento , che  ogni  popolo 
esalti  per  un  alto  trionfo  nazionale? 

Le  famiglie,  le  città,  le  nazioni  esultano  in  festa  poiché 
il  fanciullo  nato  in  questo  giorno  or  sono  diciotto  secoli, 
ha  recato  loro  .la  vita  e la  felicità,  ha  dato  loro  la  fede  e 
la  speranza  nell'  avvenire. 

Oggi  è giorno  di  convito,  e i vecchi  parenti  e i giovani 
sposi  e i figliuoletti  gentili  e vivaci  stanno  essisi  al  desco 
famigliare  lieto  di  graditi  e modesti  doni.  Il  volto  del  vec- 
chio )ha  un’  espressione  ineffabile  di  benevolenza  paterna , 
maestosa  cppur  mite  e soave;  la  donna  siede  al  posto  di 
onore  e con  affetto  sublime  e fidente  volge  lo  sguardo  allo 
sposo  0 a’  figliuoli,  ai  quali  1’  esempio  del  padre  fa  sentire 
più  distinta  quella  voce  celeste  di  natura  che  invita  a dar 
tributo  di  amore  e di  onoranza  a colei  che  ci  è stata  madre. 
Il  convito  di  questo  giorno  non  è il  simposio  pagano,  è 
l’agape  cristiana.  A ragione  quindi  cotesta  famiglia  celebra 
siccome  prima  di  sue  festività  domestiche,  il  Natale,  perchè 
è il,  Figliuolo  del  fabbro  di  Nazaret  che  colla  nuova  dot- 
trina suggellata  col  proprio  sangue , ha  distrutto  l’ atroce 
tirannide  del  padre-famiglia  pagano,  ha  preso  per  mano  la 
donna  che  le  leggi  civili  facevano  schiava  e le  dottrine 
religiose  rendevano  infame,  e collocandola  nelle  pareti  do- 
mestiche fregiata  della  duplice  dignità  di  sposa  e di  madre, 
le  ha  dato  lo  scettro  di  regina  e il  sorriso  e V aureola  non 
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caduca  dell’  angelo , e per  tal  guisa  la  virtù  o P amore  fe- 
cero sì  che  felice  e duraturo  riuscir  potesse  il  famigliare 
consorzio. 

Oggi  è festa  cittadina,  e gli  uomini  di  tutte  le  età  e di 
tutte  le  condizioni  sociali  impalmano  le  destre  e si  ricam- 
biano auguri  d’ affetto  siccome  fratelli.  Poiché  la  parola  di 
Quegli  • di  cui  si  celebra  Q Natale , ha  sbalzato  dai  loro 
sepgi  i potenti  che  si  credevano  nati  a signoreggiare  colle 
verghe  e colle  catene  migliaia  e migliaia  di  < creature , ha 
condotto  in  sulla  vetta  del  suo  Calvario  le  mdtitudini  di 
uomini  dei  quali  Platone  negava  la  nobiltà'  dell’  anima , e 
aspergendo  del  suo  sangue  le  loro  vesti  servili  rese  i loro 
cenci  più  splendidi  della  porpora  imperiale  t ha  detto  gli 
uomini  tutti  eguali , non  della  stolta  c fallace  eguaglianza 
materiale,  ma  della  vera  c sublime  eguaglianza  che  nasce 
dalla  comunanza  dell’ origine,  dei  doveri  e del  fine,  e in- 
segnando che  non  si  poteva  costringere  l’  uomo  a piegare 
il  ginocchio  dinanzi  a un  al tr’ uomo , ha  affratellato  tutti 
gli  umani  nella  nobilissima  adorazione  dì  Dio. 

Oggi  finalmente  è solennità  nazionale  e le  aure  di  que.sto 
giorno  fanno  sventolare  sulle  torri  i patrii  stendardi , e i 
cannoni  che  fulminarono  gli  eserciti  stranieri  nelle  battaglie 
combattute  per  l’indipendenza  e la  salvezza  della  patria, 
tuonano  in  segno  di  festa  e a dimostrazione  di  onoranza 
.solenne.  Poiché  si  è il  discendente  dei  re  d’Israello,  Quegli 
che  inaugurava  e insegnava  santi  e immutabili  i diritti  dei 
popoli  e la  libertà  delle  genti.  11  mondo  pagano  non  avea 
conosciuto  altro  gius  delle  genti  che  la  forza  brutale , su- 
prema ragione  delle  politiche  cose  avea  detto  la  spada , e 
fra  le  rovine  e le  arsioni  delle  città,  fra  gli  orribili  lamenti 
d’ interi  popoli  torturati  e scannati,  echeggiava  tremendo  il 
grido:  Gmi  a’  vinti!  Roma  e Grecia  innalzarono  templi  alla 
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lib«rtà  ; ma  questa  libertà  lungi  dal  distruggere  sanzionava 
anzi  la  schiavitù  per  cui  l' uomo  era  collocalo  un  grado  al 
disotto  del  bruto  nella  condizione  sociale;  ma  questa  libertà' 
lasciava  che  il  patrizio  romano  incatenasse  e uccidesse  di 
mala  morte , nelle  sue  carceri  domestiche  il  suo  debitore 
plebeo,  quand'anco  questo  debitore  plebeo  avesse  solcato  il 
petto  dalle  ferite  riportate  in  battaglia.  , , 

Questa  libertà  pagana  non  pronunziò  mai  una  parola  sola 
in  prò’  dei  diritti  de'  popoli  conquistati  e ridotti  in  ischia- 
vitù  dalle  legioni  romane.  Or  bene , Colui  del  quale  oggi  i» 
popoli  ricordano  il  Natale , vide  tutto  il  mondo  fatto  prò-, 
vincia  romana  e la  provincia  romana  diventata  schiava  muta 
dei  Cesari ed  Egli  chiamò  allora  il  mondo  intero  alla 
libertà  dei  figliuoli  di  Dio.  Cancellò  le  distinzioni  di  padroni, 
e di  schiavi , di  oppressori  e di  oppressi , e inaugurò  la 
fratellanza  universale  degl’  individui  e dei  popoli  nella  re- 
denzione della  Croce.  Ai  principi  che  reputavano  lecito  ad 
essi  il  libito,  disse  che  anche  i popoli  avevano  dei  diritti  e 
che  pei  regnanti  eziandio  v’orano  dei  doveri.  E ai  principi 
e alle  nazioni  insegnò , avere  Iddio  dato , a ciascun  pot>oh« 
un  suo  proprio  retaggio,  nè  essere  lecito  mai,  nè  a’  re  nè 
a’  popoli , di  piantare  le  tende  sulle  torre  di  un’  altra  na- 
zione, nel  modo. stesso  ch’era  vietato  all’ uomo  di  usurpare 
il  campo  avito,  del  proprio  fratello.  Quindi  gli  uomini  liberi, 
poterono  formare  i liberi  popoli,  e della  libertà  dei  popoli 
fu  riconosciuto  vindice  e custode  Iddio.  Che  se  la  tirannide 
signore^ia  ancora  nel  mondo  colle  fraudi,  coi  patiboli,  col 
ladroneccio,  colle  armi  e col  fratricidio,  quelle  moltitudini 
che  oggi  si  raccolgono  nel  tempio  a celebrare  il  Natale  del 
Redentore  del  mondo,  colle  loro  preghiere  e coi  loro  can- 
tici protestano  dinanzi  al  trono  di  Dio  contro  i loro  oppres- 
sori, e Iddio  che  non  impaurisce  di  re  e di  popoli,  susci-' 
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lerà  sugli  altari  una  fiamma  che  tramuterà  in  liberi  com- 
battenti gli  afflitti  servi,  ed  Egli  saprà  vincere  le  sante 
battaglie  degli  oppressi. 

Noi  intanto  allegriamoci  Dell’universale  esultanza,  che  il 
Vangelo  di  Quegli  di  cui  ora  commemoriamo  il  Natale , è 
guida  alle  umane  generazioni  pellegrinanti  nel  mondo.  Ono- 
riamo siccome  santo  e solenne  questo  giorno,  poiché  desso 
è giorno  sopra  ogni  altro  festivo,  tanto  per  i nostri  bam- 
boli, quanto  per  la  nostra  nazione.  L’astro  che  è sorto  in 
cielo  consola  di  sua  mite  luce  le  seccete  angoscie  del  cuore 
ed  è colonna  di  fuoco  che  guida  le  generazioni  degli  uomini 
per  i sentieri  della  libertà  o per  la  Via  sacra  che  conduce 
{^li  onori  trionfali.  Curviamo  la  fronte  dinanzi  agli  altari 
della  Verità  e della  Giustizia,  chè  l’uomo  non  intende  giam- 
mai cosi  altamente  la  dignità  propria  come  allora  che  piega  « 
il  ginocchio  al  cospetto  di  Dio. 

E le  donne,  desse  che  più  viva  sentono  in  cuore  la  gioia 
solenne  di  questo  giorno , desse  che  intendono  più  amoro- 
samente lo  dolcezze  della  Fede  che  colle  dolcezze  della  Fa- 
mliglia  formano  in  questo  giorno  una  più  distinta  armonia, 
ravvivino  le  anime  ne’  pensieri  e nelle  speranze  del  Bene. 
Rammentino  che  della  virtù  e della  giustizia  debbono  essere 
elleno  pure  propugnatrici  amorose,  che  al  Buono  e al  Bello 
debbono  consecrare  quella  potenza  divina  che  Iddio  ha  dato 
loro  nel  sorriso  e nello  sguardo,  ne’  detti  soavi  e negli 
esempi  gentili  ; e le  voci  loro  rispondano  alle  voci  degli 
Angioli  inneggiando  : Gloria  a Dio  nell'  alto  de'  cieli  , e 

PACE  IN  TERRA  AGLI  UOMINI  DI  BUONA  VOLONTÀ’. 

Domenico  Caprile. 
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Associazione  de'  Fanciulli  in  soccorso  degli  Asili  d’htfanzia 
proposta  fino  dal  1854  ed  ora  per  impulso  potente  di 
S.  M.  V Imperatrice  attuata  in  Francia  (1). 

(CoDtlnui.  alla  pag.  àgi  ). 

PBEMESSE 

Questa  Associazione  ha  per  fine  primieramente  di  avvezzare 
per  tempo  i'  animo  de’  fanciulli  agiati  ed  anche  di  mediocri  for- 
tune, ad  essere  caritatevoli  verso  i loro  compagni  più  poveretti. 

Vuole  insieme  recare  un  qualche  maggior  sollievo  ai  molti 
bisogni  di  quell'  età;  propagare  nel  miglior  modo  possibile 
gli  asili  e le  scuole  di  accoglimento  di  quei  bambini  che 
altrimenti  rimarrebbero  abbandonati  e senza  educazione 
religiosa  e civile  che  fosse;  e aprire  una  sorgente  nuova  e 
preziosa  di  carità  a favore  dei  fanciulletti  del  povero,  più 
preziosa,  perché  viene  dalle  mani  generose  ed  innocenti  di 
altri  fanciulletti. 

Abituerà  alle  piccole  economie  fatte  per  sentimento  di 
carità  i fanciulli,  che  offriranno  ad  essa  ben  volentieri  il 
sacriflzio  di  ciambelle  e dolci  che  stemperano  lo  stomaco , 
guastano  i denti , solleticano  la  gola  ; lo  sfoggio  di  qualche 
vestito  od  ornamento  che  alimenta  la  vanità,  appagandosi 
di  un  altro  più  consentaneo  allo  stato  del  fanciullo  o della 
giovinetta,  più  modesto,  e tale  che  lascierà  apparire  senza 
indiscreti  e nocivi  raffazzonamenti  le  grazie  innocenti  e le 
semplici  attrattive  di  quell’  età. 

1 doni  delle  madri , de’  congiunti  e d’  altri , dati  a’  fan- 
ciulli , riceveranno  un  prezioso  indirizzo , e il  cuore  de’  gio- 
vanetti, naturalmente  buono,  inchinevole  a sentire  compassione 

(1)  È alle  Madri  Italiane  cd  alle  Educatrici  caritatevoli  che  si  racco- 
manda principalmente  questa  Associazione. 
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c a socconerc , proverà  l’ intima  compiacenza  di  aver  con- 
vertito a benefizio  de’  poverelli , suoi  compagni  di  età,  quello 
che  avevano  saputo  meritarsi  con*  la  savia  condotta , 
coir  amore  allo  studio , coll’  adempimento  de'  loro  doveri. 

In  questo  esercizio  di  carità  e in  questo  pensiero  di  soc- 
correre i bimbi  necessitosi  impareranno  gli  agiati  a ringra- 
ziare la  Provvidenza  dei  molti  favori  che  loro  concesse  a 
preferenza  degli  altri;  e chiamati  talvolta  a conoscere  dei 
propri  occhi  le  strettezze  dell'  indigenza  e la  misera  condiziono 
di  tanti  fanciulli  che  sono  loro  fratelli,  educherà  in  essi 
quell’  affetto  possente  e profittevole  che  sa  unire  insieme  tutte 
le  varie  condizioni  della  società  perchè  si  giovino  recipro- 
camente. Per  giovarsi  è d’  uopo  conoscersi , ed  è sperabile 
che  il  riconoscimento  della  tenera  età  passi  nella  matura. 

Le  fanciulle  ascritte  alla  associazione  in  soccorso  degli 
asili  d’ infanzia , impareranno  a mettere  a profitto , affine 
di  servire  alla  bella  causa  della  carità,  una  qualche  ora 
della  giornata  e della  sera  per  consecrarsi  a’  lavori , che  poi 
verranno  cimentati  alla  sorte  o pubblicamente,  per  mezzo 
di  lotterie , o privatamente  nelle  famiglie  e daranno  all’  asilo 
il  prodotto  di  chi  ne  gìuocò  la  vincita.  Ovvero  quelle  me- 
desime giovanetto  colle  tenere  e delicate  lor  mani  cuciranno 
qualche  greggia  vestetta  o sottana , o affretteranno  i giri  a 
maglia  delle  calzette  per  qualche  bambinella  più  |X)veretta, 
0 accoDcieranuo  qualche  saccone  per  chi  dorme  sull’  assito 
0 sovra  la  paglia , peggio  che  in  un  covile , o rappezzeranno 
qualche  coperta  o qualche  vecchio  lenzuolo  por  donarlo  ai 
poveri  bimbi  che  ne  abbisognano.  E questi  pensieri  di  carità 
tradotti  in  atto  dalla  pia  associazione  de’  fanciulli  e delle 
giovinette  sdiranno  fruttuose  lezioni  non  mai  dimenticabili 
in  tutta  la  vita.  Saranno  insieme  argomento  di  rassegnazione 
anche  od  essi  che  le  compiono  per  adattarsi  alle  piccole 
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cootraddizioni  della  casa  e a quelle  abnegaziaoi  volute  dal 
bene  loro  e dalla  esperienza  de’  genitori  o dello  educatrici^ 
e utili  molto  a’  miti  ammaestram»iti  della  virtù , de’<  quali 
abbiamo  tanta  necessità.  i 

Il  dar  vita  ad  una  associazione  e il  reggere  in  essa, 
giusta  r insegnamento  e l’ iadiriaso  del  padre , della  madre, 
dell’  educatore,  addimanda  c promuove  lo  spirilo  d'  ordine  e 
di  provvida  economia.  È sperabile  che  questo  fatto  non 
tramuti  l’ indole  sua,  e non  faccia  salire  l'età  giovanile  okre 
i limiti  che  le  sono  prescritti.  Non  trattasi  di  formare  degli 
uomini  prima  del  tempo , perchè  diventino  poi  fanciulli 
quando  propriamente  richiedesi  che  siano  uomini  davvero  t 
ma  si  di  formare  de’ giovaneiti  che  divedano  itali,  i avvan- 
taggiando più  che  è possibile  gli  anni,  e uniformando  le 
diverse  indoli  a quelle  abitudini  che  comporranno  la  vita 
avvenire.  Avvezzi,  da  fanciulli,  a far  tesoro  dei  piccoli 
risparmi  per  sostentamento  e bene  dei  poveri;  eviteranno 
appresso  da  giovani  maturi  e da  uomini,  la  dispersione  dei 
propri  averi  non  altrimenti  che  la  esosa  loro  custodia:  e 
saranno  giusti,  frugali,  assegnati  nei  desideri  e nello  azioni 
della  vita,  da  cui  principalmente  dipendo. la  prosperità  degli 
individui,  delle  famiglie  e delle  nazioni,  per  quell’intimo 
legamo  che  tutti  codesti  atti  hanno  fra  loco. 

Premessi  questi  cenni  proporrei  il  seguente  Regolamento. 
Il  mio  è un  desiderio  o,  se  meglio  credesi,  un  progetto  da 
discutersi  come  in  famiglia  fra  quegli  amici  della  educazione 
del  popolo  che  bramerebbero  aprire  qualche  fonte  novolln, 
di  dove  si  potesse  derivare  nuovi  mozzi  a fecondare  un 
campo , che  non  è certo  sterile , ma  grandemente  abbisogna 
di  essi.  Se  mai  perù,  la  mia  proposta  recar  potesse  alcun 
danno  morale  a’  fanciulli  col  farli  ■ crescere  in  vanità , mi 
richiamerei  tosto  dall’  averla  fatta.  Ma  che  ciò  non  sia  mi 
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persuade  il  vedere  come  istituzioni  caritatevoli  di  fanciulli 
e giovinette , indirizzate  ad  altri  argomenti , abbiano  in 
Francia  ed  altrove  giovato  mirabilmente  a coltivare  in  essi 
una  pietà  elfìcace,  ordinata,  moderata. 

MEML  AMENTO 


La  pia  associazione  che  viene  istituita  con  questo  rego- 
lamento , ha  per  fine  di  giovare  ai  bambini  poveretti , perchè 
possano  essere  educati,  e di  promuovere  lo  spirito  ordinato 
della  carità  modesta  ed  afiettuosa  nelle  giovinette  e no'  fan- 
ciulli di  foitune  agiate, ed  anco  mediocri,  o vengano  edu- 
cati ed  istruiti  in  famiglia  o nelle  scuole  pubbliche  e 
ne’  collegi. 

I.  Una  persona  di  pieno  conoscimento  e di  confidenza 

illimitata  delle  giovinette  e de'  fanciulli , sia  fra  congiunti 
ed  amici  di  più  famiglie , sia  fra  maestri  o maestro  di 
scuola,  presidi,  direttori  o direttrici  de'  collegi,  è scelta 
per  iniziare  e dirigere  la  pia  associazione  de’  fauàuili 
caritatevoli  e delle  giovanotte  econome.  ■< 

II.  Per  ciascuna  associazione  è fatto  un  regolamento  appo- 
sito. giusta  le  speciali  circostanze  sotto  cui  è aperta, 
e le  diverse  condizioni  dei  fanciulli  che  compongono 
r associazione  stessa. 

in.  Il  regolamento  speciale  redatto  dalla  benefica  persona 
che  fassi  iniziatrice  di  questa  opera  di  cristiana  pietà 
e di  profittevole  educazione  morale , è letto  e spiegato 
accuratamente  ai  fanciulli  ed  alle  giovinette  eh’  entrano 
a far  parte  della  pia  associazione  o in  una  adunanza 
dì  famiglia  convocata  a quest’uopo,  o nella  scuola,  o 
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Della  cappella  ilei  collegio,  o ìd  altro  luogo  e per  altro 
mezzo  opportuno.  Potrebbesi  all’  uopo  stamparla  in  un 
libriccino  e darne  una  copia,  per  essere  custodita,  a 
ciascuno  dei  piccoli  associati. 

IV.  È stabilita  una  tenue  quota  o settimanale  o mensile,  la 
quale  viene  raccolta  fra  compagni  dalle  giovanette  e 
da’ fanciulli  scelti  a quest’ ufficio,  e immediatamente 
depositata  o trasmessa  nelle  mani  della  persona  che 
iniziò  e dirige  quest’  opera  pia.  Il  padre  e la  madre 
de'  fanciulli , se  nelle  famiglie,  e con  essi  i maestri  e 
gl’  institutori , se  ne’  collegi , entrano  sempre  a parte , 
ed  hanno  il  pieno  conoscimento  di  tutto. 

V.  Può  essere  in  qualche  sito  opportuno  della  casa  posta 

una  cassettina  ove  sia  dato,  se  vogliono,  a fanciulli 
deporre  spontaneamente  quella  piccola  moneta,  che  è 
frutto  de’  loro  risparmi  sopra  i doni  ricevuti  e il  volon- 
tario astenersi  che  facciano  da  ciambelle , divertimenti , 
e compera  di  ninnoli,  per  consecrarli  a soccorrere  di 
sostentamento  e di  educazione  i loro  compagni  poveri 
e sciaguraki.  Queste  cassettine  saranno  aperte  ogni  sei 
mesi.  La  metà  del  danaro  sarà  data  alla  cassa  pegli 
asili , l’ altra  recata  a mano  a qualche  fsmiiglia  di 
miserabili'  o se  altro  stimerassi  meglio  dai  genitori,  dai 
maestri,  dalle  educatrici.  Potrebbero  anche  essere  di- 
visi tra  bambini  miserabili  de’  nostri  paesi  e quelli  delle 
missioni.  • ■ ■ .n 

VI.  Le  vesticine  usate  de’  fanciulli  agiati  e quelle  delle  fan- 
ciulle, di  cui  per  concessione  dei  genitori  potessero 

' disporre  : i lavori  che  le  giovinette  avessero  fatto  delle 
lor  mani  da  valere  di  necessario  e modestissimo  cor- 
redo alle  poverette,  o per  esposizione  di  una  lotteria 
di  beneficenza  o per  argomento  di  altro  profltto  onesto 
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, a vanluggip  della  educazione  dei  figliuoli  del  povero, 
saranno  dagli,  ascritti  alla  pia  associazione  de' fanciulli 
inviati  0 recati  personalmente  a chi  ne  ha  l’ indirizzo, 
per  essere  distribuiti  con  opportuna  e previdente  carità. 
VII.  £ deaidergbiie  che  i fanciulli  e giovinette  della  pia 
associaziooe. degli  asili  abbiano  un  librettino,  ove  regi- 
. strare,,'  Oi-per  altrui  mezzo  se  ancor  non  sono  da  tanto, 

’ o per  sé,,  le  quote  versalo  nelle  mani  del  cassiere  e 
direttore  o direttrice  della  loro  a.ssociazione.  Forse  a 
' quest’  uopo, valer  potrebbe  il  libretto  medesimo  nel  quale 
è stampato  il . regolamento  con  la  giunta  di  parecchie 
pagine  in  bianco  alKneate  e convenientemente  intestate. 
Vili.  Il,  soccorso  dato  ai  fanciulli  poveretti  dovrà  essere  una 
. . festa;  la  conoscenza  dei  loro  bisogni,  pe' figliuoli  del 
! ricco  massimamente;  una  scuola  contro  l'ambizione  e 
I la  I vanità  che  isì  facilmente  si  attaccano  anche  al  tene- 
roUo,  animo' ido'  fanciulli  e io  ispecial  guisa  delle  ragazzine 
’ doviziose  come  ne’  primi  anni  non  vi  si  ponga  appresso 
r opportuno  antidoto.  E antidoto  opportuno  sarà  raet- 
I terc  talvolta ’sott’ occhio  de’ figliuoli  ddfe  ricco  lo  .s|)et- 
tacolo  commovente  dei  cenci  e della  miseria  dei  figliuoli 
ì del  poverétto.  Quindi  con  savio  e prudente  accorgimento 
i fanciulli  e le  giovi  nelle  della  pia  associazione  si  con- 
durranno, giusta  precedente  -annuncio  ed  approvato  da 
! ! coloro  r DÌ  spetta,  alla  visita  dell’asilo  infantile  od 
anche  alla  famiglia  del  bambino  o della  bambina  in- 
ferma. e cosi  impareranno  a conoscere  altrettanti  fratelli 
che  patiscono,  ad  amarli,  a soccorrerli.  E queste  visite 
saranno  un  premio  concesso  principalmente  alla  bontà, 
alio  studio V oli'  adempimento  de’  propri  doveri. 

IX.  Siccome  la  religione  è prima  e sapientissima  educatrice 
dì  carità,  e gl’  illustri  e benefici  che  in  seno  alla 
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religione  fiorirono,  sono  i principali  e più  »ori  maestri 
(li  essa  , cosi  sar<à  bene  che  le  pie  associazioni  èleggansi 
il  nome,  se  di  fanciulli  di  qualche  grande  bcncraltorc, 
se  di  giovanetto,  di  qualche  grande  benefattrice  della 
umanità,  più  conosciuti  cd  amati  nei  paese  o nello  stato, 
affine  di  intitolarle  da  esso , e celebrarne  l’ annua 
ricorrenza  nel  modo  più  acconcio,  avuto  riguardo  all’  età 
e alla  condizione  dei  fanciulli.  Queste  feste  però,  savia- 
mente istituite  e dirette,  ritemprano  le  istituzioni  d'  ogni 
natura,  e le  ravvivano  mirabilmente;  e 'ad  esse  i fan- 
ciulli son  tratti  per  quella  semplice  ilarità  che  li  rende 
si  cari.  Poi  è bene  che , almeno  una  volta  l’ anno , 
sieno  consecrate  solennemente  le  opere  di  carità , c 
s’ implori  sovr'  esse  la  protezione  del  Cielo.  Gli  asili 
però  dovranno  provare  più  specialmente  gli  òfTetti  di 
questa  solennità,  affinchè  non  devii  dal  proprio  suo 
fine.  La  maniera  più  conveniente  sarà  suggerita  dalle 
rircostanze  diverse.  Poiché  alcune  speciali  ragioni  potreb- 
bero anche  persuadere  che  in  questa  o qdella  città,  In 
questo  0 in  quell’ altro  istitutb  non  si’  pensasse  , a 
questo.  . . 'I. 

X.  É giusto  far  conoscere  ne’ modi  adatti 'i  risultamenti 
economici  e morali  della  pia  associazione , e tener  conto 
di  quei  fatti  particolari  che  fossero  ddgni  per 'ammae- 
stramento altrui.  Credo  che  ciascón  «imo  avrebbesi  una 
raccolta  profittevole  e commovente;  ' ' / ■ 

XI.  I padri,  i maestri,  gli  educatori  e lo: educatrici  por- 
ranno ogni  cura  perchè  questa  pia  associazione’  di 
fanciulli  e di  tenere  zitelle  non  perda  l’ indole  sua 
spontanea,  modesta:  fonte  di  compassione,  di  mansue- 
tudine, di  mitezza;  e faranno  che  da  ossa  con  lo  spinto 
d'  ordine  e di  generosa  e benefica  ‘ oconòmia  il  cuore 
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^UTanile  allinga  gl'  inscgnamonli  più  puri  c semplici 
della  bellissima  fra  le  cristiane  virtù,  la  carità. 

Ab.  Bernardi. 
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(Continiuiione^ 

Fu  sera  prima  che  la  stanca  ed  estenuata  fanciulla  arri- 
vasse al  sobborgo  di  una  piccola  città,  e vide  una  donna  di 
aspetto  amorevole,  vestita  di  bruno,  che  cuciva  seduta  davanti 
ad  una ' casipola.  La  guancia  pallida  e l’abito  di  lutto  di  co- 
stei le  dette  coraggio  di  aocostarlesi.  Forse  qualche  sventura 
recente  le  aveva  addolcito  il  cuore,  e Rosina  osò  chiedere 
prima  una  tazza  di  IaUb,  poi  se  avesse  una  cameretta  ove 
lasciarla  passare  la  notte.  « Avrai  ambedue  queste  co.se,  fi- 
glia mia  ■:«  fu  la  pronta  replica,  < vieni  a riposarti,  perchè 
mi  sembri, stanca  i.  Rosina  entrò  in  casa,  e dopo  essersi 
rinfrescata  vide  la  pulita  stanza  che  per  una  modica  pigione 
avrebbe  potuto  occupare. 

• Essa  allora  disse  alla  buona  donna  che  il  suo  nome  era 
Rosina,  Rosma  Moibei,  e ansiosamente  le  fissò  gli  occhi  ad- 
dosso per  vedere  qual  effetto  quel  nome  producesse  su  di 
lei.  A suo  grande  spavento  la  donna  trasali,  ma  senza  segni 
di  avversione:  invece  le  prese  la  roano,  e guardandola  con 
occhi  lagrimosi,  disse:  « sono  lieta  che  il  tuo  nome  sia  Ro- 
sina. Si  chiamava  cosi  ancora  la  mia  rara  figlia  perduta,  e ti 
amerò  per  amore  di  lei  *.  Poi  gettandosi  sul  suo  petto  pianse 
l>er  la  Rosina  morta  fra  le  braccia  delia  vivente.  Fu  con 
cuore  pieno  di  gratitudine  che  Rosina  si  coricò  quella  notl<'. 
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sperando  di  aver  irovato  non  solo  nn*  abibzioDe  penna- 
nenie,  ma  anche  una  seconda  madre.  Dopo  che  Rosina  ebbe 
passati  alconi  giorni  là,  e procarato  assai  lavoro  grazie  alle 
raccomandazioni  della  padrona  di  casa,  scrisse  al  padre  dan- 
dogli il  suo  indirizzo  e pregandolo  delle  soe  naove.  Era  ri- 
soluta di  mantenersi  col  proprio  lavoro  e di  non  spendere  il 
denaro  del  legato,  che  riservava  per  le  sorelline  sue.  * Non 
vivrò  a lungo  » , pensava,  * la  mia  salute  è quasi  affranta, 
ma  un  giorno  mio  padre  ed  esse  mi  ameranno  di  nuovo  : 
un  giorno  la  mia  innocenza  sarà  riconosciuta,  e ricorderanno 
con  dispiacere  la  crudeltà  onde  avevano  giudicato  la  povera 
Rosina,  la  quale,  come  allora  vedranno,  gli  amava  tuttora  ed 
aveva  a loro  perdonato  >. 

Finalmente  non  potè  star  tranquilla  senza  raccontare  la  sua 
storia  all’amica  amorevole:  però  no  giorno  le  disse: 

( Mia  buona  Carolina,  ho  nn  tristo  segreto  che  mi  pesa 
sul  cuore,  e non  posso  essere  tranquilla  senza  rivelartelo  ». 

f Sciocchezze  » ! rispose , » detesto  i segreti , non  voglio 
saperlo  mia  cara  »f 

• Oh,  ma  lo  dovete  ascoltare I..,.  non  sapete  ancora  chi  !....» 

« So,  rispose  la  Carolina  con  grande  sentimento,  so 
che  tu  sei  la  Qglia  del  dolore,  e questo  basta  per  mei.... 

( Buona,  generosa  donna  I gridò  Rosina,  ma  sono 
chiamata  peggio  che  la  figlia  del  dolore;  sono,  sebbene  fal- 
samente, accusata  di....  di....  ». 

< Lo  so,  lo  so  già!  interruppe  la  Carolina.  Un  uomo 
che  pa.ssò  di  qui  ti  vide , ti  riconobbe , e venne  per  dirmi' 
quello  di  cui  ti  accasavano;  ma  io  non  t’ho  creduta  rea! 
no,  no,  cara  figlia,  come  poteva?  essa  un’  assassina,  gridai  iot 
r bo  veduta  aliena  dall’  uccidere  la  vespa  che  l’ aveva  punta! 
no,  no....  e cacciai  via  quell’ uomo  con  le  sue  maligne  insi- 
nuazioni » ! ... 
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( Dunque  non  mi  respingerai  da  te,  mia  sola  amica  »? 
disse  la  povera  fanciulla,  prorrompendo  in  dólci  lagrime,  e 
gettandosi  fra  le  sue  braccia. 

( Giammai,  giammai  1 1....  E questo  fu  il  giorno  piò  fe« 
lice  che  Rosina  avesse  conosciuto  dopo  lo  sue  disgrazie:  Ma 
nessuna  risposta  venne  a sue  lotterei  c Ebbene,  disse  al* 
l’amica  indignata,  non  gii  scriverò  più,  e. cercherò  di  vivere 
contenta  sapendo  che  ho  in  te  una  madre  *.  Nondimeno 
malgrado  la  sua  fiducia  nella  bontà  4^lia  provvidenza  divina; 
questa  trascuranza  dalla  parte  di  un  padre  amato  <ebbe  nn 
effetto  pernicioso  sulla  sua  salute,  che  seguitò  a declinare. 

La  sua  bellezza,  che  nasceva  specialmente  dalla  freschezza 
e dal  brillante  colorito  della  gioventù,  diminuiva  ogni  giorno: 
nondimeno  la  febbre  talvolta  rendeva  ai  suoi  occhi  il  loro 
primo  lustro,  ed  alle  sue  guancie  uno  splendore,  che  supe* 
rava  quello  della  salute.  Un’  altra  dura  prova  l’ aspettava.  La 
sua  buona  amica  evidentemente  era  travagliata  da  qualche  se* 
greta  inquietudine  : non  aveva  posa,  usciva'  spesso,  parlava  in 
segreto  col  padrone  di  casa,  ed  una  voits,  che  Rosina  andò 
come  al  solilo  a pregare  seco  sulla  tomba  della  figlia , la 
vide  piangere  come  non  aveva  mai  fatto,  e gridare  abbrac- 
ciando le  verdi  zolle:  « finché  potrò,  verrò  qui!....  finché 
potrò  t....  » Ma  alle  domande'  di  Rosina  rispondeva  nulla  di 
nuovo  essere  accaduto.  Peraltro  questa  seppe  anche  troppo 
presto  la  verità. 

Un  giorno  che  Carolina  era , fuori  ; e che  essa  si  sentiva 
troppo  malata  per  poter  lavorare,  le  comparve  davanti  ad  un 
tratto  il  padrone  di  casa , c le  disse  duramente  che  aveva 
scoperto  chi  era,  e che  aveva  dato  avviso  a Carolina  d’ an* 
darsene  fra  tanti  giorni , se  no  la  cacciava  via.  < Questa  cosa  , 
aggiunse,  le  l’ ho  voluta  dire  da  me , perchè  dubito  che 
Carolina  non  abbia  forza  da  farlo  >. 
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f É troppo  amorevole  per  cacciarmi  via  > , rUpose  con 
debole  voce. 

t Già,  già!....  gridò  il  padrone:  dubito  che,  vecchia 
com’  è,  voglia  andane  con  le  in  qnalche  paese  lontano I - 
' * -.\ht  gridò  Rosina,  rammentandosi  della  sna  inquieto- 
■ dne  passata,  forse  avete  ragione  !....- oli , ciò  è molto  duro 
per  Doif  ».... 

• Non  per  te,  fancioila;  hai  solo  qnello  cbe  tu  meriti:  è 
• doro  per  la  buona  Carolina,  la  quale  ha  messo  insieme  qual- 
che denaro^  e i suoi  veri  amici  non  possono  permettere  che 
viva  sola  eoo  una  giovinetta,  la  quale  >.... 

■ Tacete , gridò  Rosina  tremando  di  indegnaziooe  \ in- 
tendo la  vile  insinuazione,  e me  n’  andrò  I — ma  secretamcnte, 
come  lo  riciiìede  il  caso)  Frattanto  sono  troppo  malata  (ler 
potermi  muovere  adesso;  chi  sa  cbe  Dio  nella  sna  miseri- 
cordia non  mi -lasci  morire  qui,  e allora  avranno  dne  le  mie 
non  meritate  persecuzioni)  ».... 

« Donna,  donna  !....  rispose  il  padrone  , bai  avuta  an- 
che troppa  misericordia  nella  vita  concessati  finora  !•....  Cosi 
^dicendo  andò  via  lasciando  Rosina  più  misera  di , prima. 
Quando  Carolina  ritornò  fu  spaventata  nel  trovarla  peggiorata 
molto,  e sorpresa  del  modo  anche  più  del  solilo  affettuoso 
con  cui  l'abbracciò.  < Mia  cara  figlia,  disse  la  buona  donna, 
spero  che  nulla  varrà  mai  a separarci.  Non  potrei  ora  vi- 
vere senza  di  te!  »....  £ Rosina  prorompendo  in  lagrime  si 
rinchiuse  nella  propria  camera. 

<’ .\b V capisco  quello  che  ha!....  pensò  fra  sé  Carolina; 
essa  crede  di  morire  ‘ presto , e n’  ho  paura  qualche  volta 
aucb’  iol  Ebbene,  se  la  perdessi,  non  sopravviverei  a lungo: 
sarebbe  come  un  seppellire  di  nuovo  la  mia  propria  Rosìnal»... 
Es.sa  Don  sospettò  che  Rosioa  pensava  a lasciarla  per  sempre. 
* La  tua  volontà  sia  fallai»....  disse  Rosina  nel  segreto  del 

Lu  Donna  e la  Fumigtiu  3t 
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SUO  cuore  in  quella  notte;  « uscirò  di  nuovo  come  una  va> 
gabonda  senza  amici!  e si  ronfortò  con  la  memoria  che 
Iddio  non  giudica  come  l'uomo  giudica  , e col  lesto  di  Giobbe  : 
Sebbene  mi  uccida , nulladimeno  in  Lui  mi  affiderò. 

La  mattina  dopo,  mentre  ruminava  sul  doloroso  dovere  che 
r aspettava,  il  calore  della  febbre,  aumentata  dall’  ansietà,  aven- 
dole resa  la  sua  bellezza  passata  e coprendo  le  sue  smunte 
guancie  de'  colori  più  brillanti,  udì  nel  prossimo  giardino  una 
voce  di  uomo  che  cantava  una  canzone,  la  quale  le  rammentò 
il  suo  villaggio  natio  e sua  madre , perchè  era  una  canzone 
che  spesso  quella  cantava  ; essa  non  potè  a meno  di  non  af- 
facciarsi alla  finestra.  Vide  essere  un  legnaiolo , il  quale  ac- 
comodava un  uscio;  e commossa  stette  ascoltandolo,  quando 
Tiiomo  alzò  la  testa,  e vedutola,  Ins^tli,  interruppe  il  canto, 
e stette  fermo  guardandola  con  espressione  insolente  ; di  modo 
che  conturbata  essa  usci  dalla  finestra , e l’ uomo  non  cantò 
più.  Il  giorno  dopo  Rosina  lo  vide  ritornare  al  lavoro,  ma  si 
ritirò  subito  dalla  finestra . perchè  egli  1 1 stette  considerando 
di  nuovo  con  la  stessa  strana  espressione.  Il  terzo  giorno  era 
giorno  di  fiera,  e sulla  sera  Rosina  lo  vide  ricomparire,  va- 
cillante sulle  gambe,  le  guancie  rosse , con  tutti  i segni  del- 
r nbbriacchezza.  Era  vestito  ne’  suoi  abiti  di  festa,  e racco- 
glieva gli  arnesi  che  aveva  lascialo  sull'erba;  sicché  Rosina 
pensò  che  non  dovesse  più  tornare  colà  a lavorare.  Siccome 
egli  non  l’ aveva  ancora  guardata,  essa  stette  alla  finestra  os- 
servandolo, quando  ad  un  tratto  I'  uomo  alzò  la  testa,  e fis- 
sandole gli  occhi  addosso,  gridò  con  voce  contraffatta  ad  imi- 
tazione di  donna:  t Oh  che  bel  braccio I....  che  bel  braccio  »l... 
e subito  foggi  via  dal  giardino.  Dapprima  Rosina  stelle  mera- 
vigliata e confusa;  ma  il  momento  dopo  la  convinzione  di 
una  terribile  verità  la  colpi.  Ben  si  rammentava  l’ora  in  cui, 
ebbra  dì  vanità,  aveva  pronunziato  queste  memorabili  parole. 
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Fu  quando  si  crederà  sola  nella  nolk)  deli’,  assassinio.  Ma 
erano  state  intese!....  coloU  che  ora  le  ha  ripetute,  le  avera 
intese:  era  stato  dunque  nascosto  nella  stessa  stanza,  l’aveva 
veduta  da  qualche  nascondiglio  I Dunque  senza  dubbio  i’uomo 
che  era  uscito  allora  dal  giardino  era  sbdo  I*  omicida  della 
sua  benefàUrice,  Non  vi  poteva  essere  una  deduzione  più  chiara 
e logica,  e nella  mente  di  Rosina  diventò  no’  assoluta  certezza; 
ma  avrete  bastato  per  convincere  gli'  altri?  Qui  slava  la 
difficoltà;  ma  Rosina  non  la  vide.  E piena  di  religiosa 
gratitudine , cadde  in  ginocchio,  gridando  che  la  mano  del  Si- 
gnore Tarerà  condotta  io  questo  villaggio  per  vendicare  la 
morte  delia  sna  amica  e per  giustificare  ' sé  stessa.  Ma  come 
procedere  ? Colina  non  era  li  per  .consigliarla.  Non  ‘ vi  era 
tempo  da  perdere,  però  corse  subito  alla  casa  del  magistrato. 
Andò  tremando,  perchè  temerà  d’incontrare  l'assassino,  e che 
egli  avrebbe  potuto  sospettare  la  sna  : intenzione.  .Ma  giunse 
alla  casa  senza  vederlo,  e tosto  chiese  un’  udienza.  Fu,  men- 
tre aspettava  oelT  anticamera,  che  si  rammentò  per  la  prima 
volta  la  vergogna  che  avrebbe  provata . nel  cxinfessare  la  sua 
propria  vanità;  ma  conobbe  che  era  un’  omiliaziooe  ben  meri- 
tata. Quando  comparve  nella  presenza  del  magistrato,  fu  così 
commossa,  che,  senza  poter  parlare  proruppe  -io  lagrime. 

< Che  cosa  vi  è accaduto,  mia  povera  fanciulla?  domandò 

il  Giudice,  e chi  siete?  Andiamo,  andiamo,  non  ho  tempo 
da  perdere  col  sentimentalismo....,  venghiamo  alT  affare  ! < 

Rosina  divotamente  si  segnò , poi  contrastando  con  la  sua 
emozione , con  grande  difficoltà  giunse  a domandargli  se 
avesse  mai  inteso  parlare  dell’  omicidio  di  una  vecchia  signora 
nel  tal  anno  e nel  tale  villaggio. 

< Sicuro  me  ne  rammento , e che  una  giovinetta,  la  quale 
viveva  seco,  fu  processala  •. 

< Ma  assoluta  I >.... 
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< Gii  è vero;' -ma  io  pensai i a lodo,  percbó  bo  sempre 

creduto  che  queiia  Rosina,  fosse  rea  ‘ ' 

, Di  nuovo  la  povera  Rosina  si  segnò;'  poi  alzando  i dolci 
suoi  occhi  vèrso  dì  lui,  disse  con  voce  ferma:  «.Era  iimo- 
, Signore  : io  sono  Rosina  Mirbel  ! > . r-  '• 

1 < Tu)  dunque  il  ino  aspetto  è assai  ingannevole  ! gridò  il 
magistrato  assumendo  sdiito  un  contegno  severo.  • 

t Non  ìoganoevole , se  semtN-o  innocente  ! fa  la  mite, 
ma  ferma  risposta.  ' •.!■■■,  . 

« Ma' che  cosa  vuoi  da  me,  donna?  »....  : 

« Sono  sicura  di  aver  scopertoci  vero  assassino,  e vengo 
da  voi  iper  chiedere  che  sia  arrestalo  sull’  accasa  mia  *. 

« Ab!  ho  capito,  sarà  il  tuo  complice,  avete  litigato,  e tu 
ti  fai  deiairice  di  loLii.  non  è cosi?  >.... 

< Sono  innocente,  vi  ripeto,  o' Signore:  però  non  po^ 

avere  complici,  e non  bo  mai  veduto  quest’ uomo  in  vita 
mia  Gno  a tre  giorni  fat  > ' 

« Donna,  donna,  come  puoi  supporre  che  ti  voglia  cro- 
ciere? E chi  è quest’ uomo?  » : 

< Un' legoakioio  >.  '< 

• E come  si  chiama?  > • * 

« Non  lo  so  ». 

« E dove  sì  trova?  » • • 

« Nel  vicinalo  ». 

< Ma  dove  sta  di  casa?  > 

« Non  io  so  ». 

« E allora  come  io  posso  far  arrostare?  e su  quale  fon- 
damento ? forse  sopra  un  semplice  sospetto  ? su  che  cosa 
fondi  la  tua  accusa  ? ti  diverti  a farmi  perdere  tempo  ?..  via, 
via' di  qui',  donna!  »... 

« No,  Gnchò  non  mi  avete  ascoltato  ».  E allora  resa 
eloquculu  da  un  senso  pari  alla  disperazione,  Rosina  raccontò 
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detiagiintamcnto  ciò  cbe  a, lei  stouai  coroiociava  a sembrare 
ioverosim ile.  Sebbene  si  aspettasse udi  scoUre  molla  .umiliazióne 
nel  rarcontare  la  soa  puerile  vanità,  nondimeno  refTcUo  che 
prodosse  sul  magistrato,  superò.  ;la  sua  aspettativa , perché 
prorompendo  in  risa  smoderate,  ripetè  più  volte:  oh,  >chej 

bel  braccio  t....  .ohitjcbe  bel  l^accioJ  Finaknentp  riprese 
la  sua  gravità,  e rivolgendòai.'  arilhisina'^oon  voce i aspra  le 
domandò , come  osasse  credere  eh’  egli  volesse  fer,  arréstare 
ua>oomo  ‘per  un’  accusa  . oost  ! terribile,:  sul  fondamento 'di  si- 
mili' ciarle ed  ,Uni00aì0.aacM;a<  di  obii  essa  fitessa;nou  co-t 
Dosceva  nè  il  .nomo  aè  il‘$og^ieirno.  Rosina,)!  vedendo  ora 
per  la.  ' prima  volta  ■ quanto  i oranp.  leggiere  le  . prore  cadde 
sopra  una  seggiola  ioiiua’ qgoifia  dh  disperaaraè.  : r:  oil  .i!  , > 
Il  < '£  non  Dìi 'Credete  1,..  e.Dttai  iótvolste  for  arrestare?  ixl'. 
gridòifca  singhiozzi'idi.  pianto. .ì:i  .'■•’-i  oi;-- 
. c Ceptamente.fno.i  Fendaci rda  te.  E, che?  perché  un  uomo' 
dice  ad  una  ragazza  che  ba>  uo:l)6t<  braccio,. è questa, una- 
prora  che  egli  abbia  assassinato  Ih*  -v.;  , i .m  - ‘t 
< Ma  sapete  bene  checcièinoii  òiloUo  . ; 

«iNo,  ma  supponi  pure  cbe;  qualcbe^oo . fosse  . nascosto 
nella  stanza e t’ avesse  inteso  . lodare  te  stessa...  t’avesse 
inteso  ,e  ^qui  rise  .di  nuovo  in  modo  cosi  {ìrovor^ete,  cbe 
Rosina,  coprendosi  il  viso  con  le  mani,, gridò:  <■  Noniii-' 
dete,  non  ridete,  di,  più  tu.,<  non  ci  posto:  resistere 
I « Ebbene,  neo  riderò  più.ii.Ma  supponili  pure  dm  que- 
st’uomo avesse  voluto  ripeterti  le  tue  pro{H-ie  i parole; 'ne 
viene  forse  la  conseguenza)  ;cbe  egli  stesso/:  fo  le  . abbia  Mntese 
dire?  Qualche  altra  persona  può  averle dntese , ne  ripetutele 
a lui,,  ed  egli,  ricontacen^ti  ».i..  ■-. - i ;..,!  i.  » 

, « Ma  in  vita  mia  non  lo;  aveva  mai  veduto  prima.  ».  , ,.j 
« Davvero?...  p^si^i .bene  I.,.. , Egli  deve, averti  conosciutaì 
prima,  almeno  di  vista  ;i  questo  non  potrai  segare  -u.  ;.  . 
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t Cectimente  no:  egli  mi  vide,  e mi  ascoltò  in  quella 
notte  fatalo,  e vi  dico  di  nuovo  ch’egli  fu  l’ assassino 
« Ma  ascoltami,  giovinetta:  puoi  tn  giurare  che  soltanto 
in  quella  unica > volta  la  vanità  ti  spingesse  a lodare  ie>  tue 
proprie  bellezze?  » i 

‘ * Lo  posso  gmrare,».  fu  ia  prima  ed  unica  volta  >. 

■:'c,  E tu  speri  che  io  ti  ! crederò?  ‘ 

« Lo  spero  ».  / ' v ' • ; . ■ ^ 

< Ma  il  tuo  raccolto  é t tutto  insieme  impndiahile.  Dio 
mio,  il  povero  uomo  forse,  esprimeva  solo  la  sua  ammira- 
zione del  tuo  braccio  vedendolo  alla  Qoestra  *. 

« Questo  è impossibite  1....  prima  di  tutto  egli  non  io  vedeva, 
e,  anche  se  l’avesse  veduto,  ho  perduto  adesso  la  bellezza 
che  una  volta  i aveva. . Guardate  I essa'  gridò  deoudaudo  il 
soo  ora  magrissimo  braccio,  è questo  uu  braccio  da  meri- 
tare ammirazione?  narro  la  istòria  dehmio  dolore,  è se  voi, 
0 Signore,’  mi  ricusate  (pMista,  forse  unica,  occasione^  di  giusti- 
ficare la  mia  innocenza  e -di  vendicare  la  roorte>  della  mia 
benefattrice,  questo  dolore  presto  mi  distmggeràt.  » • * 

i«  Giovinetta,  rispose  il'  magistrato  con  voce  più  mite, 
io  vedo  che  tu  sei*  afQitta'e  malata;  e vOrni ■ poterti  gio-i 
vare  cOscienziosameoie’,  ma  rammentati  che  ia  'tua  accusa: 
porta  là  pena’  di  morte  f ■ » • • ' I-  : ■ • i ' • . ■ - :l 

c Cosi  portavaiPaccnsa  contro  di  me  'ma  essendo  innò^^* 
cento  fui  assoluta,  e so  iO' non  potrò  provare  la  mia  accasa 
contro  di  lui , anche  egli  lo  sàrà  t »'  : I ’ * >"•'  > ■ 

' ( Ma  dòpo,  uoa  nuli:cliia>  rimarrà’  tiuMrlebile  i sulM  fama 
del  povero  uomolH  ’r.  • 'j  ( i | » ' 

( Cosi  restò  sulla  fama  della  l' povera  fàndulla,  eome'  so 
per  fatale  ! esperienza  ,i>  4'ispOM''<  Ros'iuuii  con  • voce  - a^anta. 
0'iSigaore  ,'  se''Voi^ai)e3le ‘visto  quell’- uomo i,  o uditoio  cen- 
tralfare  la  voce  di  doimap  mentre  ’ mi  'guardhva  con  '-ospres- 
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5ione  derìsot  ia,  ooa  dubitereste  più  della  verità  di  quanto 
dico  ». 

< Non  dubito  più  adesso  cbo  tu  non  sii  convinta  dei  suo 
delitto , ma  questa  non  è ragione  per  farlo  arrestare  *. 

« Ma  non  poù'este  farlo  òonfrontare  con  me?  > Qui  Ro> 
sina  s' interruppe , e mise  un  grido , perché  intese  la  nota 
ranaone , e tremando  io  lotto  il  corpo  si  trasse  vicina  ai 
magistrato  gridando:  < Eccolo,  eccolo I 

» Dove,  dove?  > domandò  • egli  correndo  alla,  rioeslra. . 
Allora  Rosina  gli  accennò  l’ uomo  che  vacill.indo  stillo  gambe  • 
si  avviava  verso  la  sb’ada.  Il  magistrato  subito  suonò  per  un 
servitore , e , mostrandogli  l’ uomo , gii  domandò  se  lo  avrebbe 
riconosciuto. 

• Riconosciuto?  si,  signore.  Se  lo  conosco  da  un  pezaol 
il  suo  nome  à Caumonl,  ed  è un  legnaiolo  ». 

f E di  che  fama  gode  ? » < , . 

< Di  una  fama  assai  equivoca;  non  si  trattiene  m.ii  a 
lungo  uelio  stesso  paese,  e beve  molto;  ma  è un  abile  ar* 
tigiauo  >. 

Il  m.agistrab)  si  fece  pensoso,  e dopo  aver  rimandato  il 
servitore , mierrogò  roinutaroente  Rosina  sopra  ogni  punto  dei 
suo  racconto , e pesò  molto  sulla  improbabilità  che , se  Cau- 
moni  fosse  il  vero  assassino , avrebbe  ripetuto  a Rosina  debe 
parole  , clic  facilmente  I’  avrebbero  fatto  conoscere. 

< Facilmente  ? disse  Rosina , volgendogli  uno  sguardo 
espressivo,  Im  io  trovato  facilità  nel  persuadervi? 

. < . Ben  argomentato , giovinetta  ; rispose  il  magistrato  sor- 
ridendo ; forse  I’  uomo  si  conQdava  nella  prudenza  e nella 
scrupolosa  coscienza  di  un  magistrato , ma  mi  sembra  anche 
più  probabile,  che,  reo  o innocente  che  sia,  l’uomo  fosse- 
ubbriaco,  e però  non  badava  a quello  che. diceva:  io  ogni 
modo  mi  credo  adesso  autorizzalo  a farlo  arrestare  ». 
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Mandò  sobilo  a- farlo  prendere,  e i gendarmi  lo  troTarono 

10  un’  osteria , ove  era  cadnlo  in  un  profondo  sonno , conse- 
guenza della  sua  intemperanza. • Appena  che  li  vide,  cambiò 
di  colore , e affranto  per  . la  depressione  cagionata  dall’  uh- 
briachezza  ,*  non  potò  reprimersi  dal  gridare;  « so-perchò 
mi  arrestate,  e che  mi  sono  tradito  da  me,  ma  sono  stanco 
di  vivere  i > poi  senza  opporre  resistenza  si  lasciò  condor 
via.  Queste  parole  e la  testimonianza  di  Rosina  furono  credute 
bastevoli  onde  processarlo , e lo  sciagurato , il  quale  non 
volle  più  parlare , fu  messo  in  prigione.  Rosina  passò  alcuni 
giorni  in  uno  stato  di  terribile  agitazione.  Finalmente  venne 

11  di  in  cui  r accusatrice  e l' accusato  comparvero  davanti  ai 
giudici.  Con  quanto  diversi  sentimenti  da  quelli  che  avea 
provato  in  un’  altra  occasione , Rosina  entrò  nella  sala  pub- 
blica !....  allora  era  accusala  e •sola;  ora  cercava  giustizia  ed 
era  accompagnata  dalla  generosa  Carolina;  il  suo  dolce  sguardo 
si  alzava  al  cielo  pieno  di  gratitndiue. 

Ma  prima  che  cominciasse  if  dibattimento,  Caumont  chiesa 
di  essere  ascoltalo.  Egli  disse  che  era  risoluto  di  confessare 
la  intera  verità , e dichiarò  che  egli  solo , e senz’  assistenza, 
aveva  immaginato,  e quindi  consumato  l’omicidio.  A queste 
parole  un  sussurro  fu  inteso  .nella' sala,  ogni  occhio  si  volse 
a Rosina , la  quale , non  potendo  più  reggersi  in  piedi , 
cadde  fra  le  braccia  di  Carotina. 

Quindi  egli  dette  i seguenti  dettagli:  disse  che  essendo  di 
passaggio  per  quel  paese , aveva  intestf  dire  io  un’  osteria 
rhe  la  vecchia  signora  era  ricca,  e che  per  avarizia  viveva 
con  poca  servitù  : che  egli  avendo  perduto  I’  ultimo  franco 
al  giuoco , aveva  risoluto  di  derubarla  dorante  la  notte . ma 
senta  l’ intenzione  di  ucciderla  che  si  era  nascosto  sotto  il 
letto  prima  che  Rosina  tornasse  dalla  festa;  che  gli  rincrebbe 
quando  vide  che  essa  dormiva  nella  stessa  stanza;  che  si 
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avricìnò  a)  letta  per  assicorarsi  farima  di  lei,  ma  che  .era- 
rosi  liella  nel  suo  sonno,  che  gli  mancò -il  coore  per  Qcciderìa,| 
e poi  gii  sembrò  inutile,  tanto  profofidameote  dormirà,  e non 
avrebbe  neppure  uccisa  la  vecchia  ' se  non  avesse  fatto  un 
moto  quasi  per  destarsi  ; che  pre»;  allora  ' H grembiale  di 
Bosina  per  coprirle  ikviso , e che  la  strangolò  col-' proprio 
fazzoielio  ; che  aveva  preso  i biglietti  di  baoco' e l’argenteria; ■ 
rbe  r argenteria  l’ aveva  sepolta  in  no  bosco  li  ricino,  e ch6‘ 
non  aveva  mai  osalo  venderla , e nemmeno  presentare  i bi-*i 
ghetti  ad.  nn  banchiere,  sicché  non  avenr»  goadagnatb  nulla 
in  compenso  di  essersi  rovinata  la  pace  e macchiata  raniroa; 
che  da  quel  tempo  non  aveva  più  potalo  posare  tranquilio,i 
ma  che  era  andato  errando  qua  e là , .finché  la  Provvidenza 
non  l’ebbe  condotto  in  quel  luogo  st^so,  ove  sì  trovava  la: 
giovinetta,  la  qoale  sapeva  e^re  stata  accusata  dei.^o  de<; 
lido;  che  il  diavolo  poi  si  > era  serrilo  ' per  ' rovinarlo  ^ dello 
stesso  mezzo  per  coi  i’ aveva  indotto  al;  delitto,  cioè  del  suo 
vizio  d’ intemperanz.-! , poiché  ubbriaco  aveva 'detto  quefie  pa>> 
role  che  dovevano  farlo  arrestare.  « AlaV  aggioàsei  volgen*) 
dosi  ai  Rosina',  è duro 'ohe-  voi  mi  dobbiate  .far  peidsre 
1.1  vita,  mentre  io  risparmiai  la  vostra.  Avrei  > potuto  ucci-i 
dervi,  non  ne  ebbi  il  cuore,  e'>ora’'voii  mi  'consegnato*  al 
boia  !»  .1  • )•*/.;  V 

Queste  parole  trafissero  il  cuore  di  Rosina';  iodamoi*i;  giu- 
dici la  assicurarono  che  essa  aveva  fatto  .il  jsno  dovere  : fre-i 
mera  all’  idea  di  aver  acoorci.ilai  lai  vita'  di)  un  uooio,^e  iei 
più  fervide  preghiere , perché  miOerioordìa  gK  venisse  ilsata  ^ ■ 
proruppero  dalle  sue  labtn*a. 'Essai  fa  . portata- via  tramortita' 
l>riiua  che  fosse  pronunziata  la'Senlei^a..  Gaumont  andò,  in- 
contro alla  morte  con  ogiii'sepio  di  ravvedimento,  ecfregòi 
il  sacerdote  cho  l’ assistè  di  dire  a Rosina  averle  egli  si  per- 
donato. Il  giorno  dopo  persone  di  ogni  coudizioue  sì  presen- 
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taroDO  alla  casa  della  Cantina  per  lailegrarsi  eoa  la  soa 
protetta  : la  povera  fanciulla  era  vissuta  sempre  nèl  ritiro  più 
stretto , ma  la  sua  virtuosa  condotta , la  malinconìa  dei  suo 
volto , e la  sua  salute  mal  ferma  avevano  ispirato  simpatia 
in  molli.  Ora  poi  ebe  la  sua  storia  era  divulgata,  e che  era 
cooosdoto  essere  stata  ella  vittima  di  un’ingiusta  accusa, 
diventò  oggetto  di  entusiastica  ammirazione , ed  il  padrone 
di  casa , vergognandosi  della  sua  passata  crudeltà,  volle  dar 
una  festa  al  villaggio  r ioiero  per.  celebrare  il  suo  trionfo. 

Ma  Rosina  non  volle  prendere  parte  a n^un  divertimento. 
Non  poteva  rallegrarsi  sulla  morte  di  un  suo  simile , sebbene 
pumto. giustamente,  e le  sembrava  una  profaDazione  il  mo- 
strare la  sua  gratitudine  al  cielo  altro  ebe  con  preghiere  e. 
lodi  pronunziate  appiè  dell’ altare.' Inoltre  la  sua  soddìstaziooe 
000  era  intera  finché  suo  padre  non  avesse  conosciuto  l’ ac- 
caduto. ( Gli  voglio  > scrivere . disse  a Carolina , e mo- 
strargli che  non  può  più  dubitare/  della  mia  inoocenza.  .Ma 
ecco  il  dolore  che  logorava  la  mia  vita-...  il  pensiero  che 
mio  padre  ha  potuto  mai  credermi  reai  r . 

< La  vergogna  è sua,  gridò  ia< Carolina,  egli  non  me- 
ritava una  figlia  simile  t » — : . 

c Zitta,  zitta ramtneiitati  che  è mio  padre....  gli  voglio 

scrivere  subito  t. 

Appunto  quando  principiava . fu  picchiato  all’  uscio , e una 
lettera  fu  portata  per  Rosina.  Era  di  suo  padre , e le  prime 
parole  che' lesse  furono  queste:  ci  Figlia  mia  cara  ed  ìuno- 
centel  * Oh  gridò  Rosina;  sì  vede  che  egli  conosce 
già 'il  processo ,!  giacché  mi  Chiama  innocente!  ma  noi.... 
aggiunse  con  gli  occhi  scìntilianti  di  gioia:  la  lettera  è da- 
tata motti  giorni  prima  dell’ arresto  di  Cauniont  !....  o San- 
tissima'Vergine  !....  come  premiale  la  mia  fiducia  in  voi  ?.... 
ora  la  ferita  incancreoila  nel  mio  cuore,  è sanata  pei'  sempre!.... 
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mio  psdre  era  convìnto  della  mia  innocenza  anche  prima 
della  confessione  di  Caamool  l:.J.Oarodjna;( guarirò , si,  nc 
sono  sicnra  I....  ma  che  cosa  scrive  qui  ? e lesse  ad  alta 
voce:  c Mìa  moglie  è morta , e sul  letto  di  morte  ha  confes- 
sato che  aveva  brucialo  bitte  le  tue  leUere  \senza  consegnar- i 
mele,  e cosi  mi  aveva  fatto  credere^  filsamenle  die  avevi 
dimenticalo  il  padre  tuo.  Oh!  figuri  U mia  tencrem  quando 
mi  consegnò  una  di  queste  leUere,  e<da,.queUa  conobbi  il 
cuore  della  mia  amorevole  e caluuniata  figlia.'  Da  lungo  tempo 
mi  era  pentito  di  aver  mostrato  di  crederti  rea , perchè  in 
verità  non  l’bo  mai  pensato  sol  serio.  Vieni  n vieni  subito 
fra  le  mìe  braccia  I....  le  tue  sorcllioe  parimente  li  amano  e> 
b desiderano,  e,se  i nostri  viicint  h|ì  mo^emiMio  un  viso 
freddo,  ebbene,  ri  basteremo  gli*. uni  agli  altri.  Se  tu  non, 
vieni  subito,  mia  Rosina io  partirò  hi.  cerca  idi  le  p.  i-i 
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I BIBLIOTECA  FEittMINILE 
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. ' ; I ili  ni: !ii  j . . ; ; ■■■'  • 

Racconti  biblici  fami^armtnle  esposti  da  una  buona  Madre 
ai  suoi  figliuoUf^  G|>eni.  educativa  e instruttiva  delta' 
■ Marchesa -.TuaBSAi  BERNAatì  'nata  Cassi  ani  iIngoni.  — 

' Modena,  coi  'Tipii  di  Antonio  ed  Angelo  Cappelli.  ' — 
Due  grossi- Volumi. ' Lire  ital.  7 (^).  ’•  ■ 

1 ■ ' I , 1.  I iJ . il-  . i l iii  lu-  ' • : 

' Ecco  tinof  di  (|uelle  opere  che  ogni  madre  doTcbbe  avere 
nella  sua  picciolaiblbboteco  'per  trarne  argomenti 'di  intratte- 
nersi co'  suoi  bambini,  per  darne  'leggere  quando  a quando 
due  0 tre  pagine  a'  figliuoletti  suoi  più  grandicelli.' La  quale 
lettura  noi  vorremmo  ifo.sse  ' fatta  dal  fanciullo  in  quelle  ore 
del  giorno  che  tornassero  più  acconcie;  ad  alta  voce  affinché 
i figliuoletti  Si  avverassero  a leggere  per  bene,  a leggere 
colla  semplicità  e naturalezza  proprie  delle  convocazioni 
famigliari.  E sopra  tutto  vorremmo  che  coteste  letture 
venissero  fatte  dal  fanciullo  seduto  in  compagnia  della  madre 
e mentre  essa  lavora,  affinchè  fosse  tolta  la  noia  e lo  svago 
che  arrecano  le  lezioni  magistrali,  e tra  la  madre  e i 
figliuoletti  vi  potesse  avere  un  ricambio  amorevole  e pro- 
fittevolissimo di  domanda  e::di  risposte , di  spiegazioni 
spontanee , di  rammenti  ingenui , di  riflessioni  e di  di- 
gressioni. 


(*)  Coloro  che  hraniasscro  avere  quest’ Opera,  si  rivolgano,  o alla 
Direzione  della  Domhs  e Famigli*  in  Genova,  ovvero  all’Aulrice  a 
Modena,  con  lettera  affrancala  nella  quale  aia  acchiuso  il  Vaglia  postalo 
di  Ln.  7i  e riceveranno  per  la  Posta  I due  Volumi  franchi  di  porto.  — 
Codesta  Opera  che  costava  in  Associazione  Ln.  11,80,  viene  ora  rilasciata 
a prezzo  tanto  più  mite,  appunto  per  facililnrno  la  diffusione. 


Digitized  by  Google 


K U\  l'AMI«UA 


(>UfÌ 

■ Educatori  e madri  lamentaao  la  scarsezza  di  siffaui  libri, 
esaltano  e invidiano i la "doviziia  • degli  stranieri,-  e dagli 
stranieri  prendono  , troppo  di  frequente^  ad  imprestilo.  Noi 
non  diremo  del  tutto  iDgioStqtcil  lamento-,  né  negheremo 
che  dalle  letterature  straniere' t non  si  possa  togliere  anche 
in  siffatto  genere  molto  di  buono.  Perù..vorrmnmo  che  prima 
di  lamentare  la  povertà,  nastrarsi  facesse  diligente  ricerca 
di  tutti  i libri  nostrani  ohe- perii  l'educazione  e l’ istruzione 
si  vennero  e si  vengono  pubblicando  Italia.  E siamo  certi 
che  allora  non  ci  diremmo  più  tanto  poveri^,  e anzi  ci 
sembrerebbe  non  di  rado  -di  Ipoter  ref^ere , al  confronto 
delle  genti  straniere.  E cotesta  eziandioi  sarebbe  carità  di 
patria.  , • . . i ••  ' 

L'opera,  a mo’  d'esempio,  ohCinoiiora  annunziamo  e 
raccomandiamo  alle  nostre  lettrici,  è pochissimo  conosciuta 
in  Italia,  eppure  meriterebbe  di  essere  nota  e diffusa  al 
paro,  e più  di  altri  libri  parecchi.  La  cagione  di  tale 
dimenlicanzà  vuoisi  ricercare  nelle  condizioni  de'  tempi,  e 
nel  vezzo  che  abbiamo' di  non*  badare  come  si  converrebbe 
alle  cose  nostre:  anche  i libri ..  fu , detto , hanno  i loro 
destini  ; ed  è sentenza  vera  pur  troppo.  , 

. 1 * I titi  I.  l 

. Certo  il  lavoro  della  Bernardi  non  è perfetto . in  ogni 
sua  parte,  ,chò  opere^umane  ^perfette,  non 'vi, puonno  essere; 
ma  i difetti  sono  di  poco  momento,  molli  e veraci  i pregi. 

E tra  questi  sono  da  ' annoverarsi  ,ii-r  ordine  ragionalo  c 
costante  senza  pedanteria,  la  chiarezza  spontanea  ma  non 
islucchevole  e puerile,  le  riflessioni  modeste,  le  asservazioni 
gradite  perché  improntate  di  affetto.  Sopra  tolto  poi  a noi 
parve  degno  di  molta  lode  il  metodo  seguito'  dall'  egregia 
autrice,  di  avvicendare  al  racconto  e! frammischiare,  ascosi 
esprimerci,  alia  narrazione  stessei;  molte' e svariate  notizie 
le  quali  servono  a meglio  spiegare  ciò ‘che 'si  narra,  a 
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togliere  l' aridità  e la  monotofra  che  potrebbero  ingenerarsi 
dalla  semplice  esposizione  dei  fatti,  e a far  »,  che  i fatti 
e gli  insegnamenti  si  giovassero  a vicenda,  per  destare 
r attenzione  de'  fancralli'e  imptimersi  bene  nelle  loro  menti. 
E da  ultimo,  <!'  avere  in  fine  di  c^i  racconto  riepilogato 
le  cose  più  notabili  io  domande  e risposte,  ^evola  assaissimo 
r ufficio  di  chi  insepa  e torna  di  aiuto  efficace  all’  intellipnza 
e alla,  memoria  de'  piccoli  lettori. 

Conchiodereroo  ripetendo  che  di  cotesto  libro  dovrebbe 
giovarsi  cbianque  voglia  ammaestrare  i fanciulli  nella  Storia 
Sacra,  che  è,  per  fermo,  lo  stadio  più  acconcio  a formare 
e l’intelletto  e il  cnore ,:  a - istruire  ricreando,  a pascere 
proficuamente  la  fantasia  e l' affetto , a imprimere  negli 
animi,  nobili  e virtuosi  e religiosi  pensieri,  i quali  poi  saranno 
salde  fondamenta  a’  studi  nuovi  e tesoro  di  affetti  e di 
conforti  e di  care  memorie  per  tutta  intera  la  vite. 

■ I • Douraiico  Catoile. 

MirOVI  LIBRI 

Geografia  generale  ’delT Europa  e speciale  delV Italia,  Specchi 
Sinottici  per  Prospero  Peragallo.  — Firenze,  coi  Tipi 
di  M.  Cellini  e C. , alla  Galileiana  1862.  — Un  bel 
Volume  in-8  grande.  — Prezzo  Lire  itaì.  1,50. 

Essere  digiune  affatto  degli  studi  geografici  sarebbe  a 
di  nostri , anche  per  le  donne , vergogna  ; e opera  lunga 
troppo  e malagevole  e a moltissime  impossibile,  tornerebbe 
lo  andare  ad  attingere  qua  c.colà  dai  ponderosi  trattati  e 
dai  compendi  leggeri,  insegnamenti  c notizie. 

Il  libro  del  prerf.  Peragallo  è,  a nostro  giudizio,  uno  dei 
meglio  rispondenti  al  fine  che  abbiamo  notato.  Come  si 
argomenta  dal  litoio  stesso,  .l'egregio  autore  non  ha  scritto 
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un  trattato  formalo,  ma  in  quella  vece  ha  radunato  in 
(Jitersi  specchi  o prospetti,  quelle  notizie  e quegli  insegna- 
menti che  reputò  più  acconci  a far  si , che  gii  studiosi 
potessero  mettersi  bene  addentro  nelle  geografiche  discipline. 

Insegnando  la  Geografìa  e dell'  Europa  e deli’  Italia , 
l’autore  dà  eziandio  copiose  e peregrine  notizie  geologiche, 
botaniche,  minei-alogiche,  storiche,  commerciali;  e ad  esempio, 
in  due  pruspelli  molto  utili  e originali  nota  le  piante  principali 
che  dali'Àsia,  dall'Africa  e daH'America,  vennero  trasportate 
in  Europa,  e insegna  quali  siano  le  regioni  più  ricche  di 
oro,  argento,  platino,  rame,  ferro,  piombo,  carbon  fossile, 
sai  gemma,  ecc. 

Dà  un  compendio  delle  vicissitudini  politiche  de’  singoli 
Stati  e Nazioni  d'  Europa  ; espone  con  molta  chiarezza  la 
geografìa  antica  dell’Italia,  e dell’Italia  insegna  la  geologia, 
la  botanica,  la  mineralogia,  l' idrografia  artificiale , cioè 
i canali  navigabili,  i valichi  delle  Alpi,  che  egli  brevemente 
descrive  ispirandosi  non  su  i libri,  ma  come  suol,  dirsi  sulla 
faccia  stessa  dei  luoghi. 

Crediamo  far  cosa  grata,  non  solo  alle  maestre  ma  alle 
giovinette  eziandio  che  frequentano  le  scuole  Normali , 
annunziando  loro  cotesto  libro.  Domenico  Caphile. 


Falli  principali  della  Storia  San  a ordinati  in  forma  dialogico- 
esjMsilira  ad  uso  delle  Scuole  elementari  e magistrali  dal 
Sac.  Craglia  Desiderato  Dottore  in  Filo.-^ofìa  e Regio 
Ispettore  provinciale  di  Cremona.  — Genova.  Tip.  Sordo- 
Muli  18G2.  — Volumi  due  — Prezzo  Lire  1.  20. 

A commendar  (|uest'  operetta  bastano  le  lettere  di  approva- 
zione c d' encomio  di  coi  vollero  fregiarla  parecclù  de'  no^ri 
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più  illustri  Vescovi , ma  poiché  in  essa  risplendono  1‘  unzione 
e la  grazia,  e poiché  porta  con  sé  l’impronta  della  luce 
e della  verità  e produsse  già  copiosissimi  frutti  nelle  scuole 
che  r hanno  adottata , noi  crediamo  far  cosa  utile  annun- 
ciandola alle  maestre  di  scuola  ed  alle  madri  di  famiglia, 
afllnchè  le  une  e le  altre  se  ne  valgano  a vantag«tio  delle 
ragazze  che  la  Provvidenza  volle  alle  loro  cure  affidate. 

I Se  S.  Agostino  vedeva  con  piacere  a suo  tempo  molti- 
plicarsi le  traduzioni  delia  Sacra  Scrittura  per  l’ edificazione 
dei  fedeli,  chi  non  farà  lieta  accoglienza  ai  due  volumetti 
del  prof.  Graglia  scritti  con  tanta  semplicità  da  porgere  a 
chiunque  sappia  leggere  il  mezzo  facile  e sicuro  d’ insegnare 
la  lingua,  di  esercitare  l'attenzione  e la  memoria;  di 
coltivare  il- giudizio  e l’immaginazione,  di  svolgeré  potente- 
mente  la'  riflessione  e ^’l  raziodoio,  d’illustrar  le  menti 
bambine  dei  raggi  delle  verità  celesti  e di  far  loro  as.saporare 
il  miele  recondito -nei  fiori  biblici,  quella  manna  che  nutre 
e consola 'e  che  racchiude  il  germe  delle  più  elette  virtù? 

Sminuzzare  il  pane  dell’ intelligenza  e condire,  le  verità 
religiose  per  modo  che  tutte  le  alunne  d' una  scuola , 
qualunque  sia  la  loro  capacità,  possano  afferrarle  e sentirne 
tosto  il 'gusto  cd  il  sapore  se  è arte  difficile,  è però  pregio, 
quanto  raro  in  molte  Storie  Sacre,  altrettanto  speciale  e 
proprio  di  quella  che  annunziamo  ; poiché  alla  forma 
espositiva  accoppia  la  dialogica,  in  cui,  oltre  la  chiarezza 
e la  precisione  delle  domande,  spicca  la  brevità  e l’esattezza 
delle  risposte,  le  quali  connesse  poscia  nello  stesso  ordine, 
danno  il  racconto  fedele  del  fatto  che  si  vuole  insegnare. 

Gli  altri  pregi  di  questo  libro,  furono  già  descritti  dal- 
V Amico  di  Genova;  basti  adunque  a noi  tributar  encomi 
al  savio  divisamento  del  suo  autore  ed  al  modo  con  cui 
lo  condusse  a termine,  persuasi  che  le  educatrici  della 
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gioventù  si  varranno  del  suo  paziente  lavoro  per  infondere 
ne’  cuori  altrui  la  speranza  e la  consolazione,  che  son  frutti 
della  dottrina  celeste,  fonte  inesausta  d’ ogni  sapienza  e 
d’ogni  virtù.  4,,,» 
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Attraverso  le  griglie  e le  doppie  cortine  della  finestra- 
penetrava  nella  stanza  un  raggio  di  sole  e veniva  a ferire 
r imposta  a cristalli  di  un  elegante  stipeto  entro  al  quale 
stavano  raccolti  diversi  alberelli  e gingilli  di  moda.  L’obliqua 
lista  di  luce  dorata  cb’  ei  di.sognava  a lungo  per  1’  ambiente, 
si  raccoglieva  in  sul  vetro  in  una  rosa  di  vivi  splendori 
che  faceva  .sempre  più  pallida  la  fiammella  del  lume  da 
notte  collocato  ivi  dappresso.  Come  l’acqua,  che  trovato  un 
adito  vi  trapela  sempre  in  maggior  copia,  così  quello  spiraglio 
a poco  a poco  metteva  bà  entro  il  giorno  o rischiarava  ognor 
più  gli  oggetti,  di  modo  che  la  bella  Contessa  che  giaceva 
add,^rmentata  fra  i candidi  lini  e i ricami  del  letticciuolo , 
che  adorno  da  velale  cortine  stava  in  uno  degli  angoli  della 
camera , ne  sentì  finalmente  la  impressione  e aperto  gli 
occhi  tuttora  gravi  di  sonno:  la  dilicata  sua  mano  toccò  la 
corda  del  campanello,  poi  ricadde  sul  guanciale,  ed  essa 
vi  dechinò  sopra  la  fronte,  atteggiando  le  labbra  ad  un 
leggiero  sorriso  ^ quasi  ripensasse  alle  liete  fantasie  che  le- 
avevano  forse  rallegralo  la  notte  od  alle  geniali  occupazioni; 
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che  in  breve  la  attendevano.  Finché  la'  vita  ci  corre  facile, 
e la  speranza  e 1’  amore  ci  vengono  incontro  inghirlandati 
di  rose,  lo  svegliarsi  la  mattina  e ritornare  a’  consueti  pen- 
sieri è uno  dei  più  cari  momenti  del  nostro  esistere.  Gli  è 
come  r abbigliarsi  di  bella  donna,  che  uno  per  volta  torna 
ad  a.ssumere  i suoi  leggiadri  adornamenti , e s’ allegra  guar- 
dando nello  specchio  1’ effetto  dell’ acconciatura  graziosa, 
de’  veli , de’  fiori , dei  monili  che  danno  risalto  ai  doni  di 
che  le  fu  benigna  la  natura.  Ma  quando,  vinto  dal  dolore 
c dalle  sciagure  ti  senti  illanguidito  lo  spirto  ed  affievolita 
la  vigoria  delle  membra,  lo  svegliarsi  e ricominciare  la  vita 
non  è che  tornarsi  a caricare  le  spalle  di  un  triste  disag- 
gradevole fardello,  il  cui  peso  affliggente  senti  che  finirà 
ben  presto  collo  schincciarti.  La  Contessa,  da  jiarecchi  anni 
vedova  di  un  marito  che  non  era  stato  di  sua  elezione , 
giovane,  bella  e ricca,  idolo  allora  della  società  che  la  cir- 
1 condava,  trovavasi  nella  prima  situazione,  ed  era  troppo 

spensierata  j>er  neanche  sospettare  il  vicino  sopraggiugnere 
dell'  inevitabile  seconda  face.  La  cameriera  le  aveva  portato 
in  camera  il  plico  della  posta  capitato  in  quel  momento. 
C era  una  piccola  letterina  profumata  ed  alcuni  giornali , 
la  maggior  parte  provenienti  da  Parigi.  Gittò  da  parte  l’ lUu- 
slration.  e si  mise  a sfogliare  la  Mode  de  Paris,  tanto  che 
le  venne  in  mano  il  figurino.  — Guarda  graziosa  accon- 
ciatura! Mi  dovrebbe  star  bene;  non  è vero  Manetta?  — 
Pare  anzi  fatta  espressamente  pei  vostri  capegli,  disse  questa 
osservando  aoch’  essa  1’  esotica  stampina.  — E la  Marchesa, 
capisci,  non  la  potrà  fare,  perchè  con  questi  due  giri  di 
torcitura , senza  barbe  e senza  bandeau  di  sorta , il  pasticcio 
si  scorge  in  un  subito.  Sarai  rapace  di  eseguirla?  — Non 
mica  quest’  oggi.  — Brava  ! — e quando  poi?  — Vorresti 
as|H!tlaie  forse  prima  qualche  altra?  — Ma!  senza  studiarla 
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un  poctiino...  C è abbasso  la  Lisa!  Vorreste  die  provassimo 
insieme?  — Ma  pmarda  balordaggine!  non  dicevi  niente! 
0»rri,  e falla  subito  venir  di  sopra!  — E balzò  da  letto, 
e indossato  l’accappatoio,  si  sedette  ad  aspettare  dinanzi 
lo  specchio.  Quando  la  Marietta  rientrò  nella  camera  condu- 
cendo seco  la  Lisa,  ella  s’  aveva  già  da  se  disciulta  quella 
sua  ricca  capigliatura,  che  come  piuma  di  corvo  Ife  scendeva 
in  doppia  lista  sul  petto,  e le  copriva  il  dorso  e le  spalle; 
e mentre  colle  mani  dilicatc  1'  andava  arraffando  |>er  tutti 
i versi,  sorrideva  della  strana  immagine  che  si  vedeva  di 
rimpetto  c le  pareva  d’  essere  quasi  in  maschera.  — Final- 
mente! disse  alla  Lisa  che  s' era  appressata  a salutarla.  È 
un  secolo  che  ti  desidero,  ma  almeno  capiti  in  buon  punto, 
perchè  oggi  ho  proprio  bisogno  di  te.  Su  via,  da  brava, 
fa  d’ intrecciarmi  i capelli  alla  moda  di  cotesto  bel  figurino 
che  viene  da  Parigi.  Dopo  pranzo  aspetto  visite,  e pagherei 
non  so  quanto  mi  ci  vedessero  cosi  pettinata!  — La  Ma- 
rielta  andava  intanto  disponendo  sulla  tavola  gli  spilli,  le 
pomate,  gli  nitri  arnesi  necessarii  La  Lisa  s’accinse  all’o- 
pera. — Eh!  non  aver  paura  di  farmi  male  eh'  io  non  sono 
mica  delicata;  ma  ricordati  che  ha  da  esser  tutto  fatto  coi 
capcgli.  Che  si  vedano  i mici  capegii  ! Come  in  quella  sera 
della  cavalchina  ; chè  già  se  non  eri  tu , questa  sciocca  non 

ne  sarebbe  venuta  a capo e ti  so  dire  che  in  quella  sera 

mi  ammiravano,  e le  donne  poi  m’invidiavano — E 

che  vestito  devo  approntare?  chiese  la  Marietta.  Volete  l’ abito 
di  moiré  o quell’  ultimo  venuto  da  Milano?  — Adesso  guarda 
come  fa  la  Lisa,  e procura  d’imparare,  ma  già  sarà  dif- 
ficile con  quelle  tue  mani  impacciate  e grossolane — In 

quella  bussavano  la  porta,  e veniva  annunziata  la  sarta.  — 
(!he  aspetti  ! disse  la  Contessa,  e una  nebbiuzza  di  corruccio 
le  offuscò  in  un  subito  quel  suo  bel  visino  pieno  di  capriccio. 
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ma  (li  cui  per  altro  1’  ordinaria  espressione  era  1’  allegria.  — 
Saranno  almeno  un  quindici  di  che  anch’  io  l' aspetto  sempre 
inutilmente.  E si  dovrebbe  ricordarsi  che  la  s'  è fatta  un 
po’  coir  aver  in  mano  i mici  abiti  lavorati  a Milano.  Prima, 
qui  in  paese  non  si  sapeva  neanche  eh’  esistesse:  son  io  che 
la  Ilo  messa  in  roga;  e adesso  l’ultima  servila  son  io!  — 
E col  figurino  in  mano  andava  guardando  nello  specchio  il 
lavoro  della  Lisa,  che  già  s’ appressava  al  suo  termine.  — 
Che  fai  adesso?  Una  treccia?  Oibò:  è cattivo  genere;  vedi, 
il  figurino  non  ne  ha!  — Ma  che  cosa  faremo  dunque  di 
lutti  questi  capagli  che  avanzano?  — chiedeva  la  Lisa.  — 
Osserva  anche  tu,  Marietta,  che  cosa  se  ne  potrebbe  fare?  — 
E tutte  e tre  preoccupate  del  grave  problema,  aguzzavano 
r ingegno  a trovare  uno  scioglimento  adatto  a quella  troppa 
abbondanza,  senza  che  venissero  compromessi  i limiti  asse- 
gnali dal  figurino.  Ora,  era  la  Mariella  che  voleva  tentare 
un’  altra  discriminatura  col  proposito  di  alleggerire  i bandeaua; 
e ingrossare  invece  sulla  nuca,  ora  la  Contessa  ella  stessa 
si  provava  inutilmente  a stringerli,  a nasconderli,  a dissi- 
mularli: tornava  ad  ailerrare  il  pettine  la  Lisa,  e s’accingeva 
a raddoppiare  la  torcitura.  A forza  di  cera  e di  spille  giun- 
sero finalmente  a costringere  tutta  quella  magnific.i  chioma 
nel  simmetrico  edifizio  comandato  dal  figurino  francese,  e se 
ne  compiacevano,  senza  il  minimo  sospetto  della  bellezza 
che  avevano  tradito.  Poveri  capelli  neri , cosi  fini , cosi 
volubili  e flessuosi  che  la  natura  aveva  gitlato  con  tanta 
profusione  ad  adornare  nella  libertà  dei  loro  estri,  la  mobile 
espressione  di  quella  graziosa  testa  italiana!  Finita  la  teletta, 
quando  slava  per  indossare  1’  abito,  si  ricordò  della  sarta,  e 
ordinò  che  salisse,  onde,  diss’clla,  non  subire  due  volte 
r immensa  seccatura  del  vestirsi.  Entrò  una  giovane  piut- 
tosto sparuta , le  cui  vesti  non  indicavano  certo  squisita 
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perizia  nell’  arie  eh’  esercitava.  La  sua  faccia  tranquilla,  ma 
indiffereule  e impassibile  come  quella  del  marinaio  assuefatto 
alle  ire  del  suo  elemento,  li  diceva  subito  com’ ella  veniva 
affatto  apparecchiata  alla  tempesta.  La  seguiva  una  garzo- 
netta colla  cesta  degli  abiti.  Ne  trassero  una  gonna  coi  teli 
appena  appuntati,  e riuniti  in  crespe  alla  cintura  della 
fodera  : coll’  ago  in  mano  e colle  forbici  la  andavano  adat- 
tando alla  vita  della  Contessa,  che  ritta  in  piedi  dinanzi  a 
una  psiche  di  tutt’ altezza,  ti  volgeva  e si  osservava  da 
ogni  lato.  La  sua  fronte  era  ancora  corrugata:  altera  ed 
imperiosa  siccome  una  reijina  in  mezzo  alle  sue  umili  ancelle, 
le  poche  parole  che  le  uscivano  dal  labbro  sdegnato  avevano 
ancora  tutta  1'  amarezza  del  rimprovero,  quando  cosi  guar- 
'dando  nelle  specchio,  le  cadde  l’occhio  sulla  fanciulletta 
inginocchiata  per  terra  che  dietro  a lei  veniva  via  via 
eguagliando  ed  accorciando  con  un  ritreppio  la  gonna  che 
avevano  abbozzata.  Era  un 'povero  angioletto  assai  pallido 
ed  esile,  che  ad  ogni  qual  tratto  si  lasciava  vincere  dal 
sonno  e piegava  la  bionda  testina  chiudendo  gli  occhi,  che 
poi  in  un  subito  riscossa  figgeva  languidi  c smarriti  ad 
infilare  l’ago  che  involontariamente  le  sfuggiva  dalle  mani.  — 
Ehi,  brimbina!  le  disse  la  Contessa,  tramutando  tosto  1’  ar- 
cigno contegno  in  una  faccia  commos.sa,  e nella  pietà  d’  una 
materna  carezza:  bambina  mia,  che  vuol  dire  che  tu  caschi 
dal  sonno?  — Non  è da  stupirsi,  rispose  asciutto  la  sarta. 
Abbiamo  avuto  una  spo.sa,  e son  due  notti  che  non  si  dorme. 
Questa  mattina  credo  che  la  non  abbia  neppur  fatto  cola- 
zione. Ma....  si  doveva  venir  qui,  disse  la  fanciulla;  e quando 
mi  avete  mandata  a casa,  la  mamma  era  uscita.  — La 
Contessa  aveva  già  tirato  la  corda  del  campanello,  e fece 
portare  dalla  vicina  bottega  da  caffè  la  colazione  per  tutte 
quelle  donne:  assise  ella  ste.ssa  la  picciola  a sé  dappresso, 
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« iliinonlira  del  suo  grado,  do' suoi  abiti,  e di  tutte  le  sue 
mode , s’ intratteneva  con  esse  affettuosa  come  se  fosse  stata 
una  loro  sorella. 

(Conlniua)  Caterima  Percoto. 


- RIVISTA  D’  UN  CARTOLAIO 
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La  relkikinc  priunjko  fuwìamniinìe.  L'  ordhie  vocossarin 
por  i nnno}iioso  esercizm  delle  farollà  (1). 

Il  saggio  agricoltore  per  trarre  ottimo  e copioso  il  ricolto 
a.ssaggia  il  terreno , lo  impingua , lo  dissoda , lo  scioglie , 
I’  affina  : lascia  che  i benefici  atmosferici  influssi  lo  ripur- 
gliino  prima  di  affidargli  il  seme  prezioso.  Cotali  sollecitu- 
dini a miglior  dritto,  ed  a scopo  migliore,  dovrebbonsi  porre 
in  opera  dai  coniugi  cristiani  a migliorare  in  sè  stessi  quel 
terreno,  cui  Dio  affida  la  mistica  semenza,  che  deve  dare 
frutti  celesti. 

L’educazione  quindi  dovrebbe  precedere  la  vita  dell' in- 
fante in  quanto  all’  essere  premeditala  e preparatoria  in 
chi  non  può  ignorare  quanto  le  felici  disposizioni  fisico- 
morali dei  genitori  influiscono  sul  ben’  e.ssere  della  prole. 
Alla  giovane  donna  sopralutto  sciente  dell’  altissimo  fine 
dei  contratti  sponsali,  più  direttamente  riguardandosi  quasi 


(1)  Ilice  in  gran  p.irle  attinte  dall'opera  di  Mail.  Ncker  di  Saussure: 
\/  Editcalfon  Progrrftivc.  — (Nota  dell’ autrice \ 
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della  coopcralrice  della  natura , spelta  il  porsi  in  tutte 
quelle  felici  disposizioni  per  rendersi  degna  di  accogliere, 
alimentare,  crescere  e dirigere  la  creatura  di  Dio,  carne 
della  di  Lei  carne , anima  destinala  a vita  immortale.  Di 
quanto  lume  non  abbisogna  a discernere,  di  quanto  alTetlo 
per  concepire,  di  quanta  perseverante  fortezza  ad  informar 
sè  ed  altri  delle  scoperte  verità  ! E come  potrebbero  con- 
venirle i balli , i circoli , la  svagata  spensieratezza  del  bel 
mondo?  A scopo  si  allo  vuoisi  tempo,  raccoglimento,  sa- 
gi  ifizio , ed  amore.  Si , |)orchè  1’  amore  non  è altro  che 
sagrifizio ! Adempiuto  per  essa  ai  doveri  di  figlia,  intenta 
a quelli  di  sposa , si  abdita  al  santo  uffizio  di  madre , e 
rafforza  ogni  più  bella  virtù;  medita  in  sè,  interroga  l’al- 
trui esperienza,  sicché  a suo  riguardo  non  abbiasi  ad  uscire 
col  Tommaseo  in  que.sla  lamentevole  sentenza  : — « Ven- 
gono i figliuoli , anime  mandate  da  Dio  con  ordinario  con- 
tinuo miracolo  ; vengono  e non  trovano  le  anime  vostre 
preparale  a degnamente  riceverle  >.  — Assai  prima  dei 
misteriosi  annunzi  di  sua  fecondità , e più  sempre  a quel 
tremilo  inolTahile  o nuovo , die  le  ha  fatto  sobbalzare  il 
cuore  in  sentirsi  depositaria  responsabile  di  un  novello 
essere  umano , Ella  tutta  si  consacra  al  bene  di  lui  ; non 
si  permette  più  cosa  che  nuocendo  ad  essa , nuoca , o di- 
sagi la  sua  creatura  ; intende  a purificare  in  sè  quello 
spirilo  prescelto  a primo  islrumento  di  morale  impulsione 
ed  indirizzo  ad  un’  altr’  anima  racchiusale  in  seno. 

Ragionevole  e cristiana , in  chiedersi  a qual  fine  Dio 
abbia  creato  quell’anima  nuova,  tosto  le  si  affaccia  al  pen- 
siero il  fondamento  direttivo,  principale,  lo  scopo  dell’ edu- 
cazione e della  vita,  in  queste  semplici  parole:  — per 
conoscerlo,  amarlo  e servirlo.  — Formola  popolare,  e non- 
dimeno racchiudente  quanto  di  più  elevato  c perfettibile 
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possa  comprendersi  da  mente  umana.  Il  conoscimento  di 
Dio,  sapienza  infìnita,  ecco  il  fonte  d'ogni  scibile;  amarlo 
fieli’  ammirazione  de’  suoi  divini  attributi  è suprema  neces- 
sità, ed  ecco  in  Esso  l’emanazione  d’ogni  nobile  alTetlo  a 
beneflzio  dell’umana  famiglia,  ecco  in  Cristo  il  tipo  di  per- 
fezione ! E come  non  imitarlo  nel  sagrifizio  e nell'  amore , 
se  istinto  del  vero  amore  è conformarsi  in  tutto  all'  oggetto 
amato!  Finalmente  servir  Lui  unico  legittimo  Signore,  Be- 
nefattore e Padre,  ecco  il  giusto  e santo  motivo  delle  opere 
nostre , del  nostro  ossequio  in  ispirilo  e verità  ! Da  Dio  si 
parte,  da  Dio  rigenerata,  l’ anima  si  abilita  a far  ritorno  a 
Lui , sua  beatitudine , suo  fine.  Posto  questo  gr.mde  prin- 
cipio, come  non  sentire  in  noi  la  potenza  che  ci  sospinge, 
r impedimento  che  ci  rattiene?  Misto  di  corpo  ed  anima, 
r uno  tendente  al  basso , l' altra  alla  sua  divina  sorgente , 
noi  spesso  nondimeno  vcdiam  questa,  o degradarsi  con  quello, 
0 superba  tentando  inaccessibili  spazi , perdersi  fra  le  tene- 
bro di  sua  orgogliosa  temerità.  Come  allora  non  ravvisar 
sospirando  un  corrompimento  d’ origine  nella  nostra  natura? 
La  madre  lo  sente,  e si  rivolge  a Colui,  per  cui  solo  può 
i-eintegrarsi.  In  Lui  fidata  alza  lo  sguardo  al  Ci(do  : oh  ! 
chi  mai  nella  bellezza  dell’Universo,  nell’ immensa  stupenda 
varietà  di  tanti  oggetti  da  logge  sovrana  regolati  ed  a quella 
invariabilmente  ossequenti,  chi  non  ammira  come  tutti  con- 
corrano ad  un  fine,  tutti  formino  una  maravigliosa  unità? 
Ed  ecco  a dedurne  due  grandi  conseguenze , due  grandi 
principii  dirigenti  l'essere  umano:  legge  ed  ordine.  La 
prima  comprende  per  noi  l’ obbligo  morale  di  compiere 
la  divina  volontà.  Il  secondo  abbraccia  il  dovere  di 
svolgere  ordinatamente  a tal  fine  le  nobili  facoltà  del- 
r anima , sì  che  la  ragione  sia  la  dominante , le  altre 
servano  concordi  al  libero  esercizio  di  Lei.  Stabilita 
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pertanto  la  principale  necessità  di  assoggettare  le  cieche 
tendenze  atte  a travolgere  1’  ente  umano  in  più  miserabile 
condizione  del  bruto , fa  d’ uopo  il  porsi  una  mano  sul 
cuore,  e dai  battiti  ardenti  argomentandovi  la  sede  d'ogni 
generoso  alTetto,  proporre  d’avvivare  poi  nel  fanciullo,  e il 
più  tosto  possibile , tutte  le  soavi  emozioni , d'  onde  verrà 
impulso  d'  ogni  atto  cortese , d’  ogni  opera  beila.  Si  ponga 
però  diligente  cura  di  non  eccitare  il  core  di  Lui  a sover- 
chia mollezza,  la  quale  potrebbe  insensibilmente  prostrare 
la  volontà  ! £ siccome  I'  alletto  che  si  concentra  in  sè  tra- 
mutasi in  egoismo,  peste  dell' umana  famiglia,  e forse  par- 
ticolar  ilageHo  dell'  età  nostra , vuoisi  ritemprarlo  in  Dio , 
e rendere  espansiva  la  sacra  damma  di  carità  a prò  dei 
fratelli. 

La  fantasia,  questa  leggiadra  potenza  che  ci  trasporta 
in  più  serena  regioni  a quell'  ideale  che  è precipuo  ispiratore 
delle  arti  belle,  so  è debito  coltivarla,  acciò  non  si  tarpin 
le  ali  all'  ammirazione , non  devesi  darle  baUa  di  svagare 
leggera , d’ involger  la  monte  in  vaporosi  fantasmi.  Vaghe 
immagini  delle  cose  create  ! Di  qual  tesoro  non  arricchite 
voi  la  mente  fanciulla  ? E per  voi , al  suono  dell'  umana 
parola  qual  dote  preziosa  non  si  rivela  nel  pargolo?  Ecco 
la  memoria , la  grande  coadiutrice  dell'  intelletto  in  far 
conserva  delle  note  sembianze,  in  rappresentargli  le  acqui- 
site nozioni!  Se  il  sapere,  come  fu  detto,  consiste  in  gran 
parte  nel  ricordarsi , quanto  esercizio  non  dobbiamo  alla 
memoria?  Non  esclusivo  però,  non  a tale  da  renderla  quasi 
istrumento  meccanico  ad  anneghittire  la  vivific.1  attività  dello 
spirito,  che  osserva,  comprende,  concrea.  Vivifica  attività, 
prezioso  requisito  dell'  anima  nostra,  per  cui  la  mente  ab- 
braccia lo  scibile,  si  slancia,  si  addentra,  disamina  il  tutto. 
Ma  guai  se  trasmodi  ad  inorgoglirci,  ad  isterilire  ruiTetio, 
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a render  proterva  la  volontà.  Guai  al  tomtTario  che  vuol 
tulio  comprendere , e il  lutto  rinnega  ! Ad  evitare  tanto 
perìcolo , la  saggia  educatrice  prestabilisce  alla  mente  un 
benefico  lume;  le  dà  nella  fede  la  scorta  infallibile  con  die, 
spaziando  secura,  sa  discernere  i limiti  imposti  e s’ arre.<ta 
reverente,  ammirata  dinanzi  al  mistero  di  Dio. 

Per  tal  modo  la  sana  ragione  rettamente  informata  dalle 
concordi  facoltà,  giudica  degli  affetti  e delie  idee,  assegna 
il  giusto  valore  alle  cose , persuade  e muove  la  volontà  a 
seguire  il  bene  conosciuto  ; con  che  liberamente  si  viene  a 
compiere  la  divina  volontà.  Ma  siccome  pur  troppo  di  so- 
vente l’  anima  umana  — comprende  il  meglio  ed  al  peg- 
gior  si  appiglia  — per  quel  primitivo  disordine  che  nel 
primo  padre  infermava  l’ umana  schiatta  e pervertiva  la 
volontà,  unico  mezzo  di  rafforzarla  e dirigerla  nei  fanciulli 
si  è da  princìpio  1’  esigerò  assoluta  ubbidienza  al  preciso 
comando , e in  pari  tempo  il  dar  loro  debita  licenza  di 
operare  secondo  il  loro  arbitrio  in  tutto  che  non  concerna 
il  dovere. 

Per  tal  modo  il  fanciullo  si  espcrìmenta  di  poter  appi- 
gliarsi a tale , o a tal’  altra  cosa  ; dal  piacere , o disgusto 
che  gliene  deriva,  impara  a proprie  spese  a subire  la  con- 
.seguenza  del  suo  operato,  si  decide  per  questa  o per  quella, 
si  preserva  dai  futuri  ondeggiamenti  d'una  povera  e fiacca 
volontà , inetta  ad  attendere  al  bene , come  a resistere  al 
male. 

Deplorabile  perplessità , abiezione  c martirio  di  certe 
indoli  perpetuamente  indecise  ! Agisca  libt’ro  adunque  ove 
non  gli  sovrasti  evidente  pericolo  , o non  controvvenga  il 
dovere,  che  in  tal  caso,  libertà  e ragion  suprema  per  lui 
è robbedire.  Chi  bene  ubbidisce,  bene  un  giorno  comanda. 
Sopravvenuto  poi  l’ uso  della  ragione , fattosi  più  vivo  il 
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sentimento  religioso,  in  questo  principalmente,  c sempre, 
deve  ritemprarsi  la  volontà  per  trovar  forra  nell’  abbatti- 
mento, per  umiliarsi  nell’orgoglio. 

Questi  sono  i pensieri  sopra  cui  medita  la  saggia  donna 
preparandosi  all’  augusto  ministero  di  educatrice  ; e come 
Bianca,  madre  di  S.  Luigi  re  di  Francia,  al  primo  senior 
di  fecondità  raddoppiando  i pietosi  esercizi  a pietà,  nodriva 
il  nascosto  infante , ella  predispone  al  bene  I’  essere  ancor 
sconosciuto , la  commove  a dolcezze  si  ineffabili  da  non 
essere  comprese  che  dal  core  materno.  Darebbe  la  vita  per 
lui  ! Pure  nel  sentimento  religioso  purificando  ogni  altro 
affetto,  ha  forza  di  esclamare:  ■ — « Signore  Iddio,  ti  con- 
sacro la  mia  creatura  ! corra  essa  i tuoi  sentieri , raggiunga 
il  suo  fine!  Che  se  dovesse  errare,  perdersi,  non  guardare 
alle  mie  lagrime;  r^enerata  ed  innocente  richiamata  ale! 


LA  MATERNITÀ 

Arde  di  fiamma  in  cor  misteriosa 

Un  tremito  in  sentir  profondo  in  seno, 

E abbandonarsi  la  gentil  non  osa 
Ad  un  pensiero  di  dolcezza  pieno. 

E immola  ascolta ed  al  respir  pon  freno. 

Poi  stretta  al  suo  fedel  grida  amorosa:  — 
Dio  visitocci  nel  sentier  terreno. 

In  me  respira  un’  altra  vita  ascosa  ! — 

Oh  ! queir  ascosa  vita  ancor  più  cara 
Al  coniugale  amor  rende  la  madre. 

Che  nuovi  affetti  c dover  nuovi  impara. 
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E snera  cosa  si  riguarda , e cura 
D’  ornarsi  1'  alma  di  virtù  leggiadre 
Per  quella  ignota  ancor  sua  creatura. 


t'cdora. 


L’OBFANELLA. 


Hai  tu  visto  0 Li.sa  mia 
In  sul  canto  della  via 
^ Queiramabile  bambina 
Che  distende  la  manina 
A implorar  la  e^irità  ? 

È si  pallida  è si  bella. 

Oh  la  povera  orfanella  ! 

Era  ancora  nella  culla 
E la  misera  f.uidulla 
Senti  un  grido  — Il  caro  padre 
Era  morto,  e la  sua  madre 
Si  struggeva  nel  dolor. 

Nel  furor  della  procella 
Peri  barca  e pescator. 

Oh  la  povera  orfanella  ! 

La  sua  madre  si  la|iina 
Per  cibar  la  sua  piccina; 

La  si  toglie  il  pan  di  bocca, 

Sempre  all’  ago  ed  alla  rocca 
Giorno  e notte  a lavorar; 

Cuce  e prega , e apprende  aneli’  ella 
.A  cucir,  ed  a pregar. 

Oli  li  povera  orfanella  ! 
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Ma  la  madre  rifinita 
Da’  martir  di  quella  vita" 

Cadde  inferma,  e la  figliuola 
Che  lasoiiiya  al  mondo  sola 
Strinse  al  petto,  e a Dio  fidò: 

Di  quel  crin  sull’  auree  anella 
Pose  un  bacio  c poi  spirò. 

Oh  la  povera  orfanella  I 

Oh  che  pianti  ! che  lamenti  ! 
Quanti  baci  ardenti,  ardenti, 

A scaldar  col  proprio  fiato 
Quel  c^adavere  g»dato, 

Sullo  labbra  le  stampo! 

Con  che  fervida  favella 
La  madonna  supplicò. 

Oh  la  povera  orfanella  ! 

Scalza  i piedi,  in  mano  un  cero 
L’accompagna  al  cimitero; 

Sulla  terra  ove  riposa 
Una  Croce  alzò  pietosa, 

E ogni  di  vi  sparge  un  fior; 

Ogni  di  vi  rinnovella 
La  preghiera  del  dolor. 

Oh  la  povera  orfanella  I 

Ella  è sola,  o Lisa  mia. 

Pur  si  serba  c saggia  c pia: 
Quando  a Lei  passo  vicino 
Con  quel  tenero  vocino 
Mi  ripete  in  ogni  di 
Signorina  buona  e bella 
Dio  vi  serbi  ognor  cosi. 

Oh  la  povera  orfanella! 


Noi  mangiam  quando  ci  giova, 

Ella  ha  fame,  e un  pan  non  trova 
Diamo  ad  Essa  una  porzione 
Della  nostra  colazione 
Lietamente  in  ogni  di. 

Dio  la  fc  nostra  sorella 
Benché  povera  Cosi. 

Oh  la  povera  orfanclla  ! 

Dello,  fatto  — Ogni  mntiina 
Gonsolavan  la  bambina, 

E la  bimba  poverella 
Per  Eslelia,  per  Lisetta 
Ogni  di  prega  il  Signor. 

E sul  capo  a Lisa  a Estolla 
Piove  il  ciclo  i suoi  favor. 

Oh  la  povera  orfanclla  ! 

MAiumeniTA  1’.... 

LE  MAESTRE  E I RAMBIM 


Pensieri 

La  Provvidenza  dava  all’  uomo , fin  dal  primo  nascere  , 
una  creatura  che  lo  amasse  d’ indicibile  amore , clic  ne 
.sparge.sse  di  fiori  la  culla  e colle  sue  proprie  mani  ster- 
passe volenterosa  le  spine  che  gli  avrebbero  insanguinalo 
i piedi  al  muovere  de’  primi  passi.  Volle  la  Provvidenza 
che  colesla  creatura  fosse  maestra  autorevolissima  di  virtù, 
die  insegnasse  al  bambino  le  morali  dotli  ine  col  sorriso  , 
colle  carezze  e cogli  esempi  ; che  c^lle  più  soavi  parole 
deir  amore  gfi  facesse  conoscere  Iddio , credere  e s|ierare 
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nella  virtù  e ne'  premi  e nelle  gioie  divino  che  sono  alla 
virtù  riserbate.  Cotesta  creatura  è la  donna. 

La  Provvidenza  disponeva  , che  I’  amore  e I’  educazione 
della  madre  confortassero  non  solo  gli  anni  primi  dell'  in- 
fanzia , ma  continuassero  indefessi  nella  fanciullezza , nella 
adolescenza , nella  gioventù  e talora  eziandio  nell’  età  virile. 
Però  gli, uomini  nella  orgogliosa  stoltezza  della  loro  vacua 
sapienza , osteggiano  o distruggono  troppo  di  frequente 
r opera  della  Provvidenza. 

Spoppato  appena , il  bambino  è rinchiuso  per  lunghe 
ore  iu  una  scuola  e soggettato  ad  un  maestro.  Invece  del- 
r amoro.sa  e lieta  compagnia  della  madre , de'  fratellini  e 
delle  sorelle , egli  è costretto  ad  aversi  compagni  una  cin- 
quantina di  fanciulli  delia  sua  età  parecchi  dei  quali , o 
|)er  singolare  malvagità  d’ indole,  o perchè  negletti  e guasti 
nelle  stesse  mura  domestiche , hanno , in  proporzioni  più 
piccole , i difetti , ì vizi , gli  errori  , gli  odii , > le  piccole 
infamie  che  tante  volte  rendono  disamorata  e spregevole  la 
sociale  convivenza. 

Il  povero  fancìulletto  avvezzo  insino  allora  alla  vista  del 
volto  sereno  della  madre , si  trova  d’  improvviso  dinanzi 
agli  occhi,  la  faccia  burbera  e crucciosa  di  un  pedagogo; 
invece  della  dolcezza  dell’  accento  materno , ascolta  la  voce 
aspra  e severa , e non  di  rado  iraconda  del  maestro.  Alle 
sue  ingenue  e svariate  domande  più  non  riceve  le  risposte 
della  madre  cotanto  istruttive  e appropriate , ma  è costretto 
a torturare  il  suo  piccolo  cervello  in  istudi  aridi  e pedan- 
teschi e rimanersi  lunghe  ore  cogli  occhi  confìtti  sulle  pa- 
gine di  una  grammatica,  che  i melodisii  per  volerla  ren- 
dere troppo  logica , hanno  finito  per  renderla  inintelligibile 
e priva  di  senso  comune. 

Cotesto  repentino  mutamento  e i lunghi  anni  che  il  fan 
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ciullo  è costretto  a vivere  siffatta  generazione  di  vita,  fanno 
sull'  animo  inesperto  e ddicato  di  lui  una  impressione  do- 
lorosa troppo  e funesta  e spesso  incancellabile. 

Poiché  è destino,  che  il  fanciullo  appena  è capace  di 
camminare  di  per  sè,  debba  abbandonare  la  casa,  per  la 
scuola,  la  madre,  per  il  maestro,  la  letizia  do’  suoi  giuochi, 
per  la  tortura  der  rudimenti  della  grammatica  e dell'  arit- 
metica , almeno  cotale  mutamento  non  gli  riesca  troppo 
intollerando  ed  amaro.- 

Se  i fanciulli  abbiano  a maestro  una  donna  non  .sem- 
brerà loro  di  essere  strappali  del  tutto  dal  famigliare  con- 
sorzio , il  maestro  non  riuscirà  loro  del  tutto  straniero , 
non  avranno  in  lui  uno  spauracchio  che  venga  come  l' om- 
bra di  Banco,  a conturbare  e spaventare  i lieti  lor  sonni , 
e le  barbare  parole  che  la  legge  impone  al  maestro  di 
scolpire  nelle  tenere  menti  dei  fanciulli , perderanno  al- 
quanto della  ingenita  barbarie,  se  dette  da  una  donna. 

La  donna  chiamala  all’  ufficio  di  maestra , per  l’ indole 
stessa  della  sua  natura,  più  dilBcilmeiite  assume  il  fare  del 
pedante  , è necessariamente  più  amorosa  , paziente  , indul- 
gente , sollecita  , poiché  Iddio  nel  cuore  di  ogni  donna 
pose  una  scintilla  di  affetto  materno , e se  la  donna  non 
sia  stata  corrotta  da’  vagheggini  o da’  pedanti , cotesta  di- 
vina scintilla  le  darà  modo  di  con.solare  e educare  davvero 
la  fanciullezza. 

Più  agevolmente  e più  degnarnente  dell’  nomo , la  donna 
accetterà  I’  ufficio  umilissimo  e nobilissimo  di  farsi  maestra 
a’  figliuoli  de’  villici , nella  solitudine  di  poveri  e oscuri 
villaggi.  Poiché  la  donna  intende  meglio  assai  dell’  uomo 
la  pace  e la  bellezza  della  vita  campestre , non  è schiava 
della  gran  parte  di  que’  bisogni  fittizi,  che  vengono  creati 
da  un  incivilimento  bugiardo  ; meglio  assai  dell’  uomo  si 
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accoocia  a rinunziui>e  , <alle  «iolcezze  della  famiglia  , perchè 
sapieiito  nel  trovare  le  consolazioni  che  sono  riposte  nel- 
r adempimento  di  un  dovere,  nell'- amore  de’  poveri  e dei 
deboli,  nella  fede  e nella  speranza  in  Dio.  . 

. I fanciulli  del  contadino  istniiti  da  una  maestra  meglio 
imparano  ; perchè  dessa  ispira  loro  confidenza  maggiore.  La 
donna  maestra  può  scemare  la  natia  rozzezza  de’  contadini , 
infondendo  nelle  anime  vergini  do’  loro  fanciulli  ’ soavità  e 
urbanità  di  pensieri  e di  affetti , e que’  fanciulli , allorché 
fatti  adulti  ricorderanno  la  loro  maestra , si  • addimostre- 
ranno più  cortesi  e riverenti,  verso  la  donna'  che  avranno 
tolta  a compogna  della  loro  vita. 

. ; Domenico  Caprile 
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Contro  ogni  nostra^  aspettativa  .si  stette  benino.  Senonchè 
spaventati  da  certi  orridi  letti  che  avevamo  inlrav- 
visto,  ci  avviammo,  cosi  facendo  l'inglese,  in  cerca  del- 
l'altro albergo  non  lontano  che  ci  aveano  detto  men 
buono  , e che  dovea  in  realtà  esser  invece  migliore.  Ma  o 
sventura  ! una  sposa  tiranna  occupava  per  quel  giorno 
non  solo  tutti  gli  animi , ma  parve  anche  tulli  i letti , 
giacché  ci  fu  risolutamente  negalo  alloggio , dicendoci  che 
tutti  erano  a disposizione  degli  sposi.  Orrore  ! Non  ci  valse 
fare  il  bocchino  a due  bellissime  lìglie  dell’  oste , implorare , 
gridare  ! Cdi  sposi  soli  e il  seguito  loro  avevano  per  quella 
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sera  il  diritto  di  non  serénare  in  compagnia  de’  camosci! 
Ed  eglino  chiusi  in  una  camera  superiore , tra  il  fumo  dei 
sigari  ed  assordanti  canzoni,  non  lasciavano  neppur  concepire 
il  desiderio  d’ intenerirli  sulla  nostra  sorte.  Quatti , quatti , 
mogi,  mogi,  andavamo  senza  saper  dove,  spoetizzati  da 
quella  burrascosa  allegria,  quando  una  vecchia  alpigiana 
che  avea  udito  il  rifiuto  del  locandiere , avvicinandoci  mo- 
destamente ci  propose  di  scendere  il  monte  fino  a Lansle- 
bourg  sopra  un  carro  da  fieno  guidato  da  suo  figlio.  Intro- 
dotti nella  capanna,  per  visitare  il  ciirro,  il  molo  e la 
famiglia  di  lei , che  mettea  per  ultima , ci  trovammo  cir- 
condati da  una  numerosa  progenie  di  alpigiani  dal  sorriso 
affettuoso , che  ci  accolsero  come  fossimo  stati  da  lungo 
tempo  amici.  Gente  che  vivono  semplici  e serene,  come 
r ari.i  che  respirano. 

Mentre  gli  amici  assisterano  all’  assetto  del  carro , io , 
seduta  sopra  un  panchetto  circondata  da  piccinini  e da  capre, 
godeva  alla  vista  di  questa  famiglia  che  mi  parca  ti()o  di 
bontà,  un  bel  quadro  fiammingo  di  costumi  alpigiani. 

Benedetta  la  gente  semplice  che  intende  e piglia  la  vita 
pel  suo  verso  ! quivi  è sempre  da  imparare  piacevolmente  ! 
chè  la  vita , panni , non  è grave  se  non  profanata  da  smo- 
dati desideri,  da  fittizi  bisogni.  Ed  anche  la  smodata  alle- 
gria è penoso  bisogno  d'  anime  fiacche ...  c l’ averla 
sfuggita  per  istinto  a noi  fruttò  d’ esser  accolti  da  qu&sta 
buona  gente,  nel  cui  sorriso  leggi  una  vita  di  forti  e ope- 
rose virtù,  che  non  ti  sgomenta,  ma  ti  fortifica,  ti  riabilita 
a’  tuoi  occhi  stessi , perchè  senti  di  amare  fortemente  il 
l)ene  e di  volerlo. 

Tacendo , chè  poco  m’ intendevano , molto  diceano  collo 
-Sguardo , ed  io  pensava  : o che  non  è vera  gentilezza  co- 
desta?  A che  servono  le  belle  frasi  che  ti  cascano  addosso 
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air  entrare  in  un  salotto  c che  li  si  allanno  talora  come 
un  vestito  da  maschera  preso  a pigione,  quando  alla  gen- 
tilezza di  modi  nuli'  altro  risponde?  Società  che  non  l' in- 
tende e non  t’ ama  ! . . Qui  si  è sentimento  affettuoso  del- 
l' altrui  dignità,  tolleranza  vera,  necessario  principio  di 
ogni  civii  consorzio. 

E raddoppiava  di  carezze  co’  lor  figliuoletti,  che  mi  cir- 
condavano beali  che  non  isdegnassi  quelle  che  in  lor  vece 
mi  prodigava  un'  agnellina.  Le  figlie  intente  ad  assettar 
guanciali  pel  mio  carro,  cercando  intendere  e soddisfare  a 
bisogni  che  non  conoscono,  mi  sorridevano  confidenti  a darmi 
confidenza,  ed  io  mi  sentiva  impotente. a corrispondere  di 
eguale  gentilezza,  e pensando  ai  quattrini  con  cui  le  avrei 
ricompensate,  mi  vergognava  che  l’animo  mio  non  sapesse 
mostrare  più  generosamente  quel  che  sentiva.  1 poveri  met- 
tono più  generosità  nel  dare. 

Saliti  sul  c.irro  da  fieno,  il  nostro  primo  pensiero  fu  di 
umiliazione , ma  allorché  ci  leggemmo  vicendevolmente  in 
volto  questo  sentimento , una  filosofica  risata  ci  ritornò  al 
buon  umore  di  prima.  A quante  debolezze  non  diamo  noi 
il  nome  di  decoro!  Il  fatto  si  è che  non  solo  ci  riconciliammo 
con  questo  modo  di  viaggiare,  ma  ce  ne  innamorammo.  Col 
capo  mollemente  posato  sopra  un  aromatico  cu.scino  di  fieno, 
bello  è veder  discorrere  lentamente  la  campagna,  e il  lago 
mostrarsi  sotto  tanti  a.spctli , e le,  vicine  colline  danzargli 
intorno,  e il  sole  che  discende  illuminarle  di  luce  porporina, 
capricciosa,  rotta  dall’ ombre  lunghe  lunghe  degli  abeti  di- 
spersi, e i ghiacci  tutti  indorarsi,  riflettere  mille  colori.  Poi 
le  vallette  riposte,  già  all'oscuro,  e le  cascale  che  scendono 
fragorose,  poi  più  tranquille  solfij  gli  abeti,  c qualche  tetto 
nero  o verdastro  uscir  dal  verde  a ricordarci  che  altre  crea- 
ture vivono  colà  in  pace  ! 
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É bella  la  natura  sempre,  ma  più  cara  ipiando  possiamo 
contemplarla  nella  sua  nativa  bellezza  ; non  costretta  dalla 
mano  dell' uomo,  ma  spontanea  sua  tributaria. 

Eravamo  cosi  contenti  por  le  avventure  e i piaceri  di 
(piella  giornata , che  già  avevamo  dimenticato  l' incontro 
della  comitiva  nuziale  : quando  volgendoci  per  veliere  1’  ef- 
fetto del  sole  tramontato,  scoprimmo  una  ridda  di  silfidi  c 
giovinotti,  che  dietro  agli  sposi  danzavano  in  vortici  dispe- 
rati, lungo  le  sponde  del  lago,  sull' erbetta  che  dianzi  avea 
esilarato  la  mandra  della  mia  pastorella.  La  noncurante 
spensieratezza  loro,  la  leggerezza,  il  candore  di  lor  vestiti, 
contrastavano  stranamente  coll’ aspetto  malinconico  e severo 
del  lago,  che  s’andava  rapidamente  abbuiando  per  l' ombre 
gigantesche  di  codeste  giogaie  che  l' altorneggiano  quasi  vi- 
gili scolte. 

Il  ballo  da  salotto  parmi  non  abbia  mai  molto  di  bello  o 
d’attraente,  ma  visto  in  quel  luogo,  in  quell’ora,  proprio 
all' oscurarsi  di  quella  splendida  natura,  m'avea  un  non  so 
che  di  sinistro,  somigliante  ad  una  profanazione.  Sarò  di 
cattivo  gusto , ma  io  non  amo  le  tinte  troppo  forti , nè  le 
scene  troppo  ardite  ; la  calma  mite , serena , della  natura 
mi  sveglia  in  cuore  affetti  miti  e sereni  ; la  società  cla- 
morosa, la  natura  in  iscompiglio,  mi  stordiscono. 

Viste  ancora  più  da  lontano  quelle  figure  volteggianti  su 
que’  prati  perduti  nell’  ombre,  ti  richiamavano  a prima 
vista  le  anime  affannate  , anelanti  invano  un  riposo . . . . 
il  secondo  girone , nè  più , nè  meno. 

Non  mancava  forse  neanche  la  simpatica  figura  di  Fran- 
cesca nella  sposa;  ma  da  lontano  erano  tutte  brutte,  scom- 
poste; sicché  mi  destarono  un  nuvolo  di  pei^sleri  importuni, 
ma  r idea  più  persistente  era  quella  delle  figlie  dell’  o.ste 
che  avea  intraviste  la  mattina  e invano  pregate  d’un  letto. 
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Lo  quelli  a ilir  vero  in'avcano  pur  un  istante  fatto  dimon- 
ticarc  la  nostra  mala  ventura  per  occuparmi  tutta  di  loro. 
Erano  belle  , d’  una  bellezza  schiva  e veicconda  , I'  orchio 
ceruleo , le  labbra  schiuse  naturalmente  al  riso  ; ma  rado 
usciva  e mesto  e tinto  d’ironia.  Un  non  so  che  di  freddo, 
di  stentato  ne’  modi  che  voleano  parer  gentili , dolorosa- 
mente contrastava  colla  cara  flessibilità  della  persona  com- 
posta ad  espi'imcrc  soavemente  ogni  più  affettuoso  e de- 
licato sentimento.  Senonchò  una  ruga  precoce , un  ravvici- 
narsi improvviso  delle  sopracciglia  ti  rivelavano  una  miste- 
riosa storia  di  morali  contraddizioni , che  forse  non  esisteva 
che  nella  mia  fantasia,  ma  che  a me  fece  lungamente 
riflettere  su  quest’  uso  che  hanno  savoiardi  e francesi , di 
impiegare  cosi  le  donne  al  disimpegno  di  uffici , direbbesi 
virili , ed  esporle  continuamente  ad  ogni  contatto , divise 
per  molle  ore  da’  parenti  e peggio  ancora  dai  Agli, 

Pensava  tra  me:  la  famiglia  ne  ricevo  è vero  un  mate- 
riale vantaggio,  ma  quanto  devo  scapitarci  moralmente! 
Madre  che  non  convive  co’  propri  figli  che  da  loro  non 
riattinge  la  vita  che  in  essi  trasfuse , che  divagata  da  altre 
cure  non  conosce  sé  stessa  c i figli , non  s’ educa  per  edu- 
care. Come  potrà  bastare  a sè  stessa,  a’ loro,  volgerli  al 
liene  secondo  lor  natura , se  non  gli  conobbe , non  gli 
studiò  quando  il  poteva? 

A poco  a poco  perdemmo  di  vista  il  lago,  le  silfidi,  il  giogo, 
nè  più  udimmo  che  il  passo  misurato  del  mulo,  c in  silenzio 
passammo  la  nuova  frontiera  francese.  Un  tronco  d’  abete 
atterrato  divide  provvisoriamente  l’Italia  dalla  Francia! 

Muti  e soprapensiero  scendevamo  sempre  il  monte  a zig- 
zag . non  potendo  staccar  l’ occhio  dalla  montagna  della 
liorhc  Vanoise  sorprendente  per  la  sua  altezza  c per  la 
sterminata  quantità  di  ghiacci  che  la  ricoprono.  Immensa 
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mole  biancheggianle,  sorirente  di  mezzo  a foreste  sterminale 
d’abeti,  dentro  alle  quali  non  penetra  assolutamente  raggio 
di  sole. 

Scendemmo  Analmente  a Lanslcbourg  guidali  da  quella 
poca  luce  che  rischiara  le  belle  notti  d’ estate  non  mai 
alTalto  buie.  Pure  il  fragore  assordante  dell’  Are  che  quivi 
scorre  gonAò  e veloce  tra  le  rupi  c poco  lungi  s’ avvalla  in 
cascata,  che  vedi  biancheggiare  fantastica  tra  gli  abeti  neri 
come  drappo  di  velluto,  senza  ben  sapere  su  che  terreno 
IK)si  il  piede,  ci  facea  camminare  ristretti  temendo  di  por 
piede  in  fallo.  Qualche  Anestrella  di  questi  nidi  già  d’in- 
dole svizzera,  mandava  una  smorta  luce  sulla  strada  deserta 
e sui  campi  a farcelo  credere  il  paese  più  strano  del  mondo  : 
malinconiche  ombre  d'  abeti  piramidali  qua  e là  dispersi 
nel  piano  moveano  le  punte  affilate  quasi  anime  irrequiete 
fuggenti  pei  campi , e tutta  la  campagna  agitava  un  mor- 
morio di  mille  voci  confuse  in  una,  provocato  da  un*  arietta 
Ann  e gagliarda  che  l'Àrc  trae  seco  nella  sua  foga,  tutte 
riscuotendo  le  fronde  avviluppale  di  quelle  sterminate  foreste. 

E non  un’  anima  che  ci  additasse  l’ albergo , non  suono 
di  voce  umana,  e quando  un  mezzo  pensierino  di  paura 
cominciava  ad  assalirci,  ecco  a Anir  bene  la  giornata  ad 
una  svolta  un  lampione  abbarbagliarne , sotto  l’ insegna 
delta  posta,  e poi  una  vocina  femminile  a darci  il  benve- 
nuto c la  felice  sera. 

È pur  caro  un  saluto  quando  ti  toglie  dall’  incertezza  e 
dal  buio , e ti  promette  con  un  sorriso  buona  cena  e buon 
letto!  E cosi  fu  per  noi  che  col  nostro  miglior  viso  segui- 
vamo dapresso  i passi  della  nostra  guida  come  il  bimbo 
che  cercata  lungamente  la  Mamma  e ritrovatala , teme  le 
sfugga  e le  cammina  ai  calcagni. 

Fobtunata  B, 

Digìtized  by  Google 


K l.\  FAMIGLIA 


m 


RISPETTO  Al  FANCIULLI 


?ik’  bambini  pabla  l’innocenza 

Un  signore  che  ha  la  villa  su’  poggi  di  Fiesole  verso 
Seltignano , va  da  Firenze  alla  campagna  quasi  ogni  sab- 
balo  sera  e le  feste  principali  dell’  anno.  V’  andò  con  la 
moglie,  co’  figliuolini  e con  un  amico  l'antivigilia  dì  Natale. 
Tirava  un  tramontanino  fino  che  iMjnetrava  nelle  ossa,  tenendo 
l’aria  purgata  come  uno  specchio;  ma  eh’ è e che  non  è, 
nella  notte  il  tempo  voltò  ; e la  vigilia  di  Natale , quei 
signori  alzati  da  letto  e aperte  l’ imposte , vedono  monti , 
colli  e piani , tutto  un  biancheggiare  di  neve.  Da  noi  che 
la  neve  l'abbiamo  di  rado,  è un  beilo  e caro  spettacolo, 
la  terra  come  mntata  in  un’  altra  ; e gli  alberi  curvarsi , e 
i tetti  scintillare  candidi,  e po^i  e campi  solcarsi  di  bruno 
per  la  neve  che  si  strugge.  E quella  rigidezza  e quel  can- 
dore avevano  armonia  con  la  solennità  che  si  celebrava , 
col  Potentissimo  fatto  bambino,  che  viene  a patire  e,  pa- 
tendo , a rinnovare  la  terra.  0 armonie  della  terra  e del 
cielo , delle  stagioni  e delie  feste  religiose , come  vi  sente 
l'anima  ne’  campi  aperti  e tacenti,  più  che  ne’  rumori  della 
città. 

La  notte  delia  vigilia  di  Natale,  verso  le  dieci,  mentre  la 
luna  scintillava  sulle  nevi  da’  monti  alle  valli , di  qua  e di 
là  suonavano  un  po’  affiochite  le  campane  villerecce,  e quelle 
di  Firenze  e di  Fiesole,  annunziando  ravvicinarsi  dell’ora 
santa.  Agostino  padrone  della  villa  e l'amico  suo  Tommaso, 
stavano  di  dentro  a’  vetri  d’  un  terrazzo  e consideravano  e 
ascoltavano  facendo . 
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Intanto  la  Signora  metteva  i fanciulli  a letto,  e si  sen- 
tiva dire  : — Bambini  miei , stanotte  nacque  Gesù , che 
venne  a salvarci  ; nacque  bambinello  a questi  freddi  ; e gli 
Angeli  gli  cantavano  sulla  capanna  ; e Mamma  sua  mirava 
il  suo  Bambolino  e stava  in  gìnocebioni , e io  pregava  di 
benedirci  ; di  benedire,  appena  nati,  i bambini  di  tutte  le 
mamme.  — i fanciulli  udivano  que’  racconti  con  la  soavità 
dm  sentimmo  noi  tutti  aU’ età  loro,  né  si  può  dimenticare. 

• Agostino  — Questo  mirabile  Fanciullo  rende  più  sacra 
e più  degna  di  riverenza  l’  età  de’  fanciulli. 

Tommaso.  — È vero , e il  popolo  congiunge  tanto  l’  una 
idea  con  l’ altra , che  dice  d'  un  bel  figliuolo  : « E’  pare 
un  Gesù . bambino.  ' . 

Agostino.  — Ah  ! Tommaso,  noi  genitori  bisogna  tremare 
per.  questo  tesoro  delle  nostre  creatore.  £ quanto  più  è 
profondo  il  rispetto  che  ne  sentiamo,  tanto  più  riesce  l' edu- 
cazione. È un  senso  come  di  gelosia,  ombroso,  continuo, 
non  senza  patimento , ma  pieno  di  dolcezza.  Oh  ! la  gran 
cosa  eh'  ò un  fanciullo  ! e noi  I’  abbiamo  io  custodia.  Le 
son  pianticelle  tenerine;  tutto  le. guasta. 

Tommaso.  — E noi  ^ a volte',  non  avvertiamo  ciò  che 
preme  molto.  Senti  ; un  giorno  ero  in  casa  di  nobile  sipora 
tutta  figliuoli  ; io  discorreva  di  certi  errori  contro  la  reli- 
gione, condannandoli.  V era  presento  un  ragazzetto  di  lei. 
su'  dodici  anni  ; vidi  ammutire  la  signora , e arrossire  ; e 
vellosi. a lui  disse:  Va,  caro,  a terminare  la  tua  lezione. 
Capii,  e mi  vei^ognai.  E un  altro  giorno,  tornando  a quella 
casa,  domandai  de’  fanciulli  (di’ erano  due).  — Eccoli,  disse 
la  signora  ; ma  Gigino  ha  suggezione.  — A me  venne  dal 
profondo  del  cuore;  suggezione  di  me?  a me  tocca  aver 
suggezione  di  loro. 

.Agostino.  — Pensò  bene  la  signora;  l’errore  anche  con- 
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futato,  fili'  ad  una  certa  età  non  va  supulu.  lu  quegli  anni 
tutto  si  stampa  profundamentc  e indelebilmente,  il  bene  e 
il  male.  Le  coso  avvenute  da  bambini , ce  le  ricordiamo 
più  delle  recenti  ; c se  facessimo  il  conto  di  quel  che  im- 
parammo ne'  primi  anni , c dell'  imparato  poi , lo  facesse 
pur  Dante  o Galileo,  così  quanto  a idee,  come  a lingua, 
credo  che  quello  tornerebbe  il  novanta  per  cento.  La  scuola 
della  mamma , le  dottrine  e le  parole  insegnateci  appena 
svegli,  andando  a letto,  a tavola,  tra  boccone  e boccone, 
e nel  canto  del  fuoco,  le  rovistiamo  cresciuti,  l' esaminiamo 
a parte,. a parte,  ne  scorgiamo  l'ordine,  se  ne  prende 
concetto  pieno,  se  oc  traggono  conseguenze;  ma  l'oro  nella 
zecca  c’  era  e c'  erano  i conii , accumulati  nella  fanciullezza. 
Sicché  se  nella  zecca  non  v' è oro,  ma  lega  e cattivi, conii,  le 
monete  poi  si  batton  false  e brutte.  A pensarlo,  Tommaso, 
me  ne  sgomento,  perchè  ho  figliuoli;  ma  Dio  mi  aiuterà! 

Tommaso.  — È cosa  da  tremare  e da  esultare  ; perché 
se  v'iia  pericoli,  v'ha  grandi  speranze.  A buon  coltivatore, 
il  campo  risponde.  Chi  dee  mettere  la  vita  entro  le  pian- 
ticelle , e mandare  la  pioggia  a'  suoi  tempi , provvede  il 
resto.  Ma  bisogna  ribadare  i fanciulli  dal  cattivo  esempio 
di  fuori , delia  gente  di  servizio  o de'  compagni.  Se  vien 
qualcuno  in  casa  e sparla,  senza  tanti  rispetti  gli  si  dica: 
« Non  vedete  voi  chi  vi  sente?  » Servitori  o garzoni  sboc- 
cati subito  sfrattarli  ; un  i cattivo  servitore  o una  sgualdrina 
di  serva,  può  far  peggio  della  grandine  che  sperpera  le 
uve,  quando  siamo  per  vendemmiarle.  Un  tristo  compagno, 
un’amica  maliziosa,  insegna  il  male  e a nasconderlo;  come 
il  baco  aprì  la  pera,  che  par  bella  ed  è tutta  fradicia.  Ci 
vuol  occhio , ma  con  prudenza , non  parendo  di  guardare  ; 
e,  venuto  il  tempo  che  la  libertà,  un  po’  per  volta,  convien 
darla,  se  tu  hai  la  famiglia  ben  allevata,  consegnala  a Dio: 
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e di  : « Ora  guardalola  Voi,  Signore  ».  Per  lo  più  seniimi 
me,  figliuolo  avvezzalo  bene  farà  qualche  scappala;  ma  poi 
ritorna  ; chè  l' abito  della  pace  inlerna  e dell’  ordine  fa  Iroppo 
senlire  i tumulli  delia  coscienza , c le  deformità  del  di- 
sordine. 

‘ Agostino.  — Che  pensi  tu  Tommaso  : i fanciulli , se  man- 
cano, van  castigati  con  isdegno,  o sempre  con  quiete? 

Tommaso.  — Ci  ho  meditato  assai  ; e i dotti  ne  fan 
questione.  A me  sembra  che  le  mamme  buone  c’  insegnino 
il  modo:  elle  si  sdegnano  spesso,  non  s’ incolleriscono  mai. 
Lo  sdegno  fa  bene  perchè  mostra  la  gravezza  del  male,  e 
unisce  il  sentimento  alla  ragione,  la  collera  fa  male,  per- 
ch’  è male. 

Agostino.  — E'  V è un  punto  che  mi  sta  molto  a cuore. 
Le  donne  anche  più  buone  non  si  guardano  co’  fanciulli 
dalla  bugia. 

Tommaso  — Oh,  proibiscilo  rigorosamente  alla  moglie 
e alla  servitù.  La  bugia  corrompe  i fanciulli,  come  le  tinte 
false  bruciano  il  panno.  La  bugia  insegna  I'  qxKrisia  e la 
frode-,  metti  l’abito  a mentire,  tuttofi  resto  di  buon'edu- 
cazione non  vale  più  nulla,  come  un  tappeto  prezioso  quando 
è intignato.  Dio  è verità;  conoscere  la  verità,  amarla,  pra- 
ticarla , ecco  r uomo  ; come  si  potrà  egli  ben  educare  i 
fanciulli  se  li  avvezziamo  a parlare  contro  verità,  cioè  a 
non  amarla?  Anzi  le  madri  hanno  una  pecca  ; dicono  sempre 
a’  figlinoli:  a hai  tu  detto  bugia?  » Male,  Agostino,  con- 
viene anzi  mostrare  di  crederli  veritieri , di  non  crederli 
capaci  a mentire.  So  per  esperienza  che  quest’  arte  ( ed  è 
poi  si  naturale)  ha  grand’efficacia.  1 fanciulli  son  natural- 
mente veritieri;  però  si  dice:  « Ne’  bambini  parla  l’inno- 
cenza ».  Si  dice  ancora:  « Chi  vuol  .«sapere  la  verità  ne 
domandi  alla  purità  » . 
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Agostino.  — Ma  1’  educare  è un'  arte  dilTicile. 

Tommaso.  — Difficile  si  e no.  Dilficile  se  non  abbiamo 
r esemplare  dentro  di  noi , e questo  è dilficile  davvero.  Chi 
ba  il  cuore,  tutto  il  cuore  al  bene,  l ama  ne’  figliuoli  come 
in  sé  ; rifiette  sè  in  loro,  come  in  acqua  pura.  D’educazione 
si  scrivono  libri , e giova  ; ma  libro  di  tutti  i libri  è un 
cuore  diritto;  e’  c’insegna  il  bene,  e c’insegna  a farlo,  ed 
a farlo  fare  ; perchè  ce  l’ insegna  ad  insegnare  con  carità. 

Dette  queste  parole  ; ecco  i doppi  a distesa , i doppi  di 
gioia,  l’esultanza  de’  Cieli  e della  terra  nel  cuor  del  verno, 
nel  mezzo  della  notte  : c nato  il  Salvatore. 

Augusto  Conti. 

FI.ORI€OLTtTKA 

CONSIGLI  DELLA  VECCHIA  ROSA 


Un  raggio  di  sole  ancor  calduccio  illumina  tutta  la  mia 
cameretta,  dalla  cui  finestra  tuttora  aperta , godo  del  mio 
giardino  che  lindo  e rubizzo  mi  sorride  disadorno  ma  con- 
tento , come  dianzi  passando , la  mia-  vecchia  Lena. 

Il  freddo , l' inverno  che  s’ avvicina  non  mi  dan  pensiero, 
che  qui  parmi  tutto  rida  ancora,  o l’occhio  spazia  sereno 
sulle  fronde  ingiallite  che  il  vento  poi  lungi  trasporta...  tor- 
neranno più  belle  (dico  tra  me)  tutto  risorge! 

Ed  apro  un  libro  di  floricoltura  per  veder  di  comprovare 
una  mia  opinione  che  voleva  esporvi , e mi  cadono  invece 
sottocchio  questo  parole; 

< La  neve  non  tarderà  a distendersi  sulla  terra  come 

> lenzuolo  mortuario.  Addio  bei  fiori  d’ autunno  ; è venuto 

> colui  che  non  perdona  all’ età.  Le  chiome  inanellate  del- 


LA  DONNA 


oao 

» l'anno  ora  sono  canute!  è la  vecchiaia  della  vita!  La 

* fine  dell’anno  è dunque  imminente;  possa  questa  somi- 

• gliare,  pe'  miei  lettori,  al  tramonto  d una  bella  sera!  » 
Queste  parole  mi  colpirono:  siamo  dunque  proprio  alta  fino 

dell'anno?  mi  domandai  un  po' sconcertata.  Eccone  dunque 
ancora  uno  di  più  sulle  tue  vecchie  spalle,  povera  Rosa!  e 
scosso  il  capo,  mi  parve  di  sentirvi  come  un  peso  di  più.  Ma 
questo  mezzo  pensierino  mesto,  egoista , presto  sparì , perché 
mi  dissi:  dechina  è vero  la  vita  per  te,  ma  sorge  per  altri. 
L' anno  che  a te  recherà  forse  qualche  peso  di  più,  ad  altri  re- 
cherà giovinezza,  leggiadria,  gioie  e speranze,  e mi  sentii  ri- 
consolata, e riguardando  nuovamente  alle  foglie  che  volt^- 
giando  scendono  liete — tu  pure  come  loro  lietamente  discendi, 
esclamai  contenta,  e non  è quanto  puossi  desiderare?—  E ripen- 
sai nuovamente  a voi,  gentili  lettrici,  per  alcuno  delle  quali 
r anno  forse  dechioerà  velato  da  vapori,  e per  altre  somiglierà 
ad  una  limpida  sera  d’ estate!  Deh!  che  per  tutte  si  chiuda 
lieto  e consolato.  E la  giovinetta  cui  sorride  il  nuovo  colo- 
ralo di  rose  pensi  alla  vecchietta  cui  nulla  speranza  terrena 
è rimasta  quaggiù,  e tutti  consolati  cosi  lo  chiuderemo. 

Ed  a me  pure  alcuna  di  voi  doni  un  pensiero!  ed  io 
quando  nel  romitaggio  della  mia  chiesuola , tra  gli  incensi 
e l’inno  di  grazia  dei  pastori,  vedrò  passarmi  dinnanzi  gli 
anni  trascorsi,  consolata  da  questa  cara  speranza,  per  voi 
pure  formerò  voti:  e dell’  amor  vostro  e dell'  amor  dei  fiorì 
che  ci  avvicinava,  renderò  grazie  a Dio. 

Ed  ora  torniamo  ai  fiori. 

Prima  di  tutto  vi  esporrò  l' idea  mia  che  cercava  riscon- 
trare sui  libri,  perchè  avesse  più  autorità. 

Sul  cadere  dell’autuno  vedendo  quefl’ immensa  quantità 
d'erba  muschio  che  tapezzava  i miei  colli  a tramontana, 
pensai  farne  tesoro  pel  mio  giardino.  Raschiando  con  piccolo 
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erpice  in  poco  d'  ora  ne  faceva  delle  sacca  che  poscia  mi- 
schiava col  terreno  che  destinava  alle  sementi;  sperando  che 
fra  quel  soffice  cuscino  le  neonate  pianticelle  dovessero  tro- 
varsi bene,  sopratulto  per  la  facilità  che  troverebbero  ad 
abbarbicare.  E quando  già  andava  superba  di  questa  nuova 
scoperta  che  avea  cercato  invano  nei  libri , ecco  una  lettera 
d'un  dilettante,  nell' ultimo  numero  dei  Giardini,  il  quale 
cosi  si  esprime:  ’ . 

a Dirò  primieramente,  che  mai  potrò  lodarmi  abbastanza 
» del  buon  effetto  che  mi  produce  il  musco , messo  sul 
>»  fondo  dei  vasi  sopra  la  sabbia  grossa,  lo  non  ne  sapeva 
n apprezzare  il  pregio  come  si  conveniva , e per  persuader- 
t mene  mi  fu  necessario  toccare  con  mano.  Gli  strati  di 
» musco  secco  ben  pigiato  e disposto  con  eguaglianza  fanno 

> sì , che  se  si  pongono  in  va'si , piccoli  piedi  radicati , o 
» talee  di  qualsiasi  pianticella,  le  radici  s'  introducono  in 
» breve  fra  gli  interstizi!  del  musco,  s’  internano  da  tntte 

> le  parti,  percorrono  da  sopra  e sotto,  e pare,  che  una 

> volta  trovato  quel  pascolo , non  sappiano  distorgliersoae.  Si 

> direbbe  che  provano  una  certa  voluttà  a ripiegarsi  in 
• mille  ghirigori,  appunto  come  fanno  le  api  quando  hanno 

> trovato  una  corolla  a lungo  tubo  entro  cui  tuffarsi  e 
» scomparire  alla  vista. 

> Quando  si  leva  da  vaso  con  musco  una  pianticella, 
» per  esempio,  una  petunia  o una  cineraria,  è impossibile 
» staccare  il  musco  dalle  radici  che  vi  sono  infiltrale,  ed 
» allora  la  cosa  più  spiccia  consìste  nel  cambiare  la  terra, 
» 0 il  vaso  se  troppo  piccolo , e lasciare  il  musco  a suo 
» posto.  Altro  vantaggio  che  si  ha  dall’  uso  del  musco  posto 
» in  fondo  ai  vasi,  è lo  sgocciolamento,  poiché  l’acqua  non 

> si  sofferma  a stagnare  e far  marcire  le  radici  ; e queste 
» allora  rimangono  sane , c tutta  la  pianta  ha  un  nel- 
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» l'aspetto  di  vigoria  che  consola.  Il  segreto  della  coltura 
» dei  pochi  mici  vasi , che  attirarono  nei  decorsi  giorni 
» l'ammirazione  di  molti,  è tutto  qui.  Non  intendo  che  sia 
" segreto  l'altra  prali(‘a  da  me  usata,  e che  tutti  hanno 
» potuto  vedere  sulla  superficie  del  vaso,  voglio  dire  delle 
» zolle  di  terra  con  erba,  rivolte  in  modo  che  la  parte  er- 
» bosa  posasse  al  ba.sso,  e le  radicine  colla  terra  in  alto, 
* le  quali  aveva  posto  per  impedire  l'evaporazione  e man- 
» tenere  l'umidità  della  terra.  É una  maniera  che  mi  ric- 
» sce  benissimo,  e nelle  arsure  dei  mesi  passati  mi  cor- 
» rispose  al  di  là  di  ogni  credere.  Ma  torno  a ripetere  che 
•>  tutti  possono  vedere  questo  semplice  processo;  chi  vorrà 
» provarlo  avrà  motivo  di  esserne  contento  ». 

Fui  ben  contenta  di  questa  scoperta,  tanto  più  inquanto 
che  io  non  aveva  pensato  potesse  anche  rendere  un  cosi 
ottimo  servigio  in  fondo  ai  vasi. 

Quanto  alle  cure  da  aversi  in  questo  mc.se  alle  piante  da 
vaso  che  sono  al  coperto,  io  non  credo  mai  raccomandato  ab- 
bastanza di  non  bagnarle  troppo , essendo  molto  più  facile 
che  periscano  col  freddo  umido  che  col  freddo  asciutto. 

Essendo  questo  mese  opportuno  per  trasmutare  i rosai, 
ho  caro  esporvi  ancora  una  prova  che  riuscì  benissimo  al 
suddetto  dilettante. 

Un  altro  punto  essenziale,  di  cui  io  posso  discorrere, 
perchè  entra  nel  limite  delle  mie  competenze,  .si  è il  modo 
di  ringiovanire  le  rose.  Ella  potè  accertarsi  che  le  mie 
piante , poche  sì , ma  tutte  scelte , erano  in  bella  vegeta- 
zione, piene  e riboccanti  di  fiori,  con  pochissimi  insetti  di- 
voratori di  foglie  e di  steli,  e nemmeno  un  afide.  Or  bene 
^ quelle  piante  l'anno  prima  erano  tisiche,  e minacciavano  di 
andare  a male  per  più  motivi,  fra  cui  primeggiava  l' ablwn- 
danza  di  vermi  che  si  erano  annidati  nel  gambo.  Oltre  a 
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quesli  le  foglie  (enere  erano  tutte  malconcie  dall'  ilotoma 
della  rosa  o «loico  a sega  : le  foglie  nell'  interno  dell’  ar- 
busto macchiate  di  nero,  invase  dalla  Peranospora  sparsa 
si  staccavano  a un  semplice  tocco,  e il  bottone  del  fiore 
rimasto  preda  degli  afidi  non  s' apriva,  e disseccavasi  al  basso. 

Era  un  malanno  che  da  assai  tempo  travagliava  le  mie 
colture,  e avevo  dei  cespugli  che  potevansi  ben  dire  di 
Rosa  nmquam  florens.  jierchè  fiori  non  ne  avevano  portalo 
mai;  a segno  che  non  sapevo  nemmeno  io  se  fossero  bian- 
chi 0 rossi.  Mi  decisi  lo  scorso  novembre  di  irasjwrtare 
tutte  quelle  piante,  per  la  maggior  parte  innestate  ad  albc- 
retto.  L'operazione  fu  eseguila  con  diligenza;  e nel  nuovo 
terreno  bene  smosso  e concimato,  vidi  in  aprile  a mettersi 
in  vegetazione  i miei  rosai  con  un  vigore  che  mi  fece  ve- 
ramente sorpresa.  In  maggio  neppure  una  delle  mìe  piante 
mancò  di  vestirsi  e di  portar  bottoni  belli  e sani. 

E finirò  qui;  giacché  questa  volta  mi  fu  assegnato  un  più 
breve  spazio,  stante  la  sovrabbondanza  delle  materie.  Vi  è 
d' altronde  pochette  a dire  in  questo  mese  su  i fiori,  sicché  vi 
lascio  augurando  a voi,  mie  dilette,  ed  alle  vostre  famiglie 
ogni  felicità  ed  ogni  contentezza,  e liete  e serene  le  feste  Na- 
talizio che  s' avvicinano.  Che  se  tra  i brindisi  alcuna  proferirà 
il  mio  nome,  sia  certa  che  ne  avrà  cordialmente  il  ricambio 
alla  parca  ma  allegra  mensa  della  vostra. 

Rosi  de'  noni. 


IlLDSTBàZlONE  DI  DODICI  ANllALI  DOIESTiCI 
IL  GATTO 

Per  contrariare  al  proverbio  che  dice  iruuicanienlo  amici 
tome  cane  e gniio,  p irlindo  di  due  persone  nemiche,  veniamo 
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subito  al  gatto  ; esso  appartiene  ad  un  genere  clic  si  può  con* 
siderare  come  il  tipo  dei  carnivori,  ed  al  qoale  appartengono 
anche  la  tigre , il  Icone , la  pantera , la  lince  : animali  tutti , 
rhe  primeggiano  per  la  potenza  delle  loro  armi. 

Ma  noi  non  ci  or.cnperemo  di  essi , che  ci  mettono  paura 
a nominarli , e parleremo  soltanto  del  gatto  comune , bestia 
assai  più  buona,  benché  la  gente  l’accusi  di  tante  cattiverie, 
false  la  metà  per  lo  meno. 


Il  gatto  comune  è originario 
delle  foreste  europee:  allo  stato 
selvaggio  è grigio,  con  fasce  tra- 
sversali più  score  superiormente 
ed  ai  lati;  grigio  pallide  sullo  parti 
inferiori  : giallastre  sull'  interno 
delle.,  cosce  : la  coda  presenta 
anelli  neri.  Nello  stato  di  domesdeità  il  pelo  del  gallo  varia 
pel  colore,  per  la  lunghezza,  per  la  finezza  : ha  la  proprietà 
di  dar  la  caccia  ai  sorci,  od  allo  altre  bestiaolioe  di  cui  può 
impadronirsi.  Ama  i suoi  agi  — è poltrone  ed  agile  secondo 
che  gli  torna:  docile  ed  ostinato:  dal  suo  pelo  sì  sviluppa, 
sfregandolo,  T elettricità,  e da’  suoi  occhi  allo  scuro,  si  vede 
partire  una  luce  fosforica:  grazioso  nei  movimenti,  quando 
gioca,  le  attitudini  ch’ei  sa  prendere  danno  l’idea  della  gra- 
zia tipica  più  perfetta. 

Il  gallo  appartiene:  come  branca,  ai  vorlcbrali;  — come 
disse,  ai  mammiferi;  — come  ordine,  ai  carnivori;  — come 


genere,  al  gatto. 


//, 


Ll’igia  Codemo  Geustenuband. 


■i<  Hci.i:  iiurH*  l»rrrnlv  ll< 


Cctihva  Tip  Stiitiv  M'iii. 
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mandi  il  Signore  il  suo  Angelo  che  vi  cn- 
stodisca  e consoli , e vi  sia  guida  lungo  le 
vie  che  Egli  segnava  alla  vostra  vita. 

Lieto  come  la  luce  biancheggiante  in  sul- 
rosseggiante  all’  aurora , sia  questo  giorno 
che  inizia  un  nuovo  anno  del  viver  nostro. 

Pensate  con  dolcezza  le  gioie  venture , pensate 
con  forte  speranza  i dolori.  La  letizia  nascosta  entro 
la  lucida  nebbia  del  tempo  conforta  di  molto  il  cuore  umano; 
gli  aiTaoni  virtuosamente  incontrati  rendono  mestamente 
soave  la  memoria  de'  giorni  vissuti.  Al  bambino  della  stirpe 
di  David  i re  dell'  Oriente  recarono  in  dono . insieme  al- 
r oro  e all'  incenso , il  succo  amaro  della  mirra. 

Allontaniamo  dall'  animo  i crucci  e i timori  d’ incerte 
sventure  ; Iddio  tien  volto  lo  sguardo  sulle  sue  creature  e 
la  Provvidenza  di  Lui  si  stende ,,  come  tenda  protettrice, 
sulla  nostra  vita. 

L’aura  mattutina  rinvigorisce  il  viatore  e i primi  r^i 
del  sole  nascente  gli  infondono  novella  fidanza  a seguir  la 
stia  via.  Similmente  i’ anima  dell’ nomo  accoglie  più  libe> 

Za  Donna  » la  Famiglia  41 


Digitized  by  Google 


642 


L\  DONNA 


ralmeote , a'  primi  albori  dell’  anno , Io  osante  ispirazioni 
dei  bene , la  soavità  degli  affelti , i virtuosi  propositi. 

Dite  in  cuor  vostro;  ecco  che  novella  vita  comincia  per 
noi , se  ne  avvicendino  i giorni  in  benedizione  e in  amore. 
Diffondiamo  intorno  a noi  le  consolazioni  della  pace  e le 
gioie  deir  affetto  ; un  pensiero  gentile  , una  parola , un 
sorriso  di  benevolenza  ingenua  e generosa , puonno  essere 
ad  altrui  balsamo  d’ ineffabile  refrigerio.  E non  v’  ha  cosa 
tanto  gioconda  quanto  il  procacciare  la  felicità  di  altre 
anime  e alle  gioie  loro  consentire. 

Non  colle  molte  parole  ma  col  sentimento  profondo  del 
cuore  bene  augurate  alle  creature  a voi  care , a quanti 
credete  meritevoli  di  riverenza  cortese.  Le  cerimonie  affet- 
tate della  moda  non  agghiaccino  le  vostre  anime,  non  vi 
tolgano  di  discernere  le  dimostrazioni  sincere  dalle  mentite. 

Rammentate  che  l’ affetto  vero  si  rimane  verecondo  e 
composto. 

A coloro  eziandio  che  contristarono  alcuna  volta  la  vostra 
vita , volgete  in  questo  giorno  una  mite  parola  di  perdono 
e di  pace. 

Fate  proposito  di  custodire  gli  affetti  vostri  affinchè  non 
intorpidiscano  e vengano  meno.  Ella  è grave  amarezza  se 
al  termine  dell'  anno  si  debbano  scorgere  infranti  alcuni 
di  que'  vincoli  cari  che  ne  consolarono  il  principio.  La 
costanza  negli  affetti  abbella  veracemente  la  vita  e scema 
la  mestizia  del  rapido  involarsi  del  tempo. 

L’ affetto , intiepidito  e dileguato  che  sia , più  non  si 
rinfiamma  non  ritorna  più  mai  ; di  generosità  e di  sacri- 
fizio si  nutre  l’ affetto , e le  anime  ingenerose  non  puonno 
godere  a lungo  di  sue  celesti  e vivificanti  rugiade. 

I campi  deserti  sono  privi  delle  loro  ghirlande  di  ver- 
zura  e di  fiori,  i monti  stanno  avvolti  nei  loro ‘manti  di 
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neve,  il  sole  splende  pallido  attraverso  alle  nebbie. brumali, 
nell’  aere  sibila  lamentoso  il  rovaio.  Ma  la  mestizia  e i ri- 
gori del  verno  rendono  più  care  le  domestiche  stanze , 
sono  invito  novello  a ricreare  gli  animi  nel  famigliare  con- 
sorzio. 

La  famìglia  si  raccoglie  intorno  al  camminctto  in  cui 
s'alza  scoppiettando  lietamente  la  fiamma,  e lo  splendore 
dorato  e rossigno  fa  all’  intorno  giuochi  svariati  d’ ombre 
e di  luce,  riflette  vagamente  su  i bianchi  capelli  del  nonno, 
sul  volto  amoroso  della  madre , sulle  rosee  guancie  delle 
gentili  fanciulle.  Brilla  la  gioia  negli  sguardi  vivaci , nella 
soavità  dell’  accento,  nel  frequente  sorriso  si  rivela  l’ amore. 

Consolato  e sereno  al  pari  di  questo  giorno  sia  1’  anno  . 
che  in  oggi  ha  principio , come  in  questo  giorno  si  serbi 
sempre  gaia  e soave  la  vita  di  famiglia,  simbolo  dell’  alTelto 
scambievole  sia  sempre  quella  fiamma  che  diffonde  la  luce 
e il  calore  e piove  in  cuore  cosi  mite  dolcezza. 

É questo  r augurio  che  noi  facciamo  a ciascuna  di  voi , 

0 cortesi  nostre  Lettrici  ; umile  e semplice  augurio  ma  det- 
tato dal  cuore.  La  Direzione. 

m»< — 

RIVISTA  CARTOLAIO 

( Pensieri  sull’  educazione  ) 


m (Coolinuai.  1 pa;.  61t) 

L'ASPCTTATITA,  LA  MADRE,  I.A  IVEDRICE 

Offre  bensì  la  donna  cristiana  al  Creatore  l’ ancor  nascosta 
sua  prole,  anziché  travolta  si  perda  fra  ì vortici  del  mondo. 
Pure  r ineffabile  e novo  sentimento  blandisce  a ben  altre 
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speranze  ! L’  affida  che  il  buon  Dio  conoscitore  del  sagri- 
fìzio  non  sia  per  accettarlo;  non  tolga  il  figlio  alle  braccia 
materne  se  non  se  per  ridarlo,  come  un  giorno  ad  Abramo, 
vieppiù  arricchito  di  celesti  benedizioni.  Non  è alla  funebre 
ghirlanda  eh'  essa  riguarda  ! I più  bei  fiori  della  vita  son 
vagheggiali  per  lui  I Ne  intravede  il  candore , l’ ingegno , 
la  bontà , e prega  e ringrazia  ! Chi  può  dire  l' intimo  pen- 
siero, la  nova  esistenza  di  lei,  cui  tanto  avvenire  si  schiude 
in  quell'  essere  nascosto.  Con  lui  caramente  preoccupata 
quasi  in  arcano  colloquio,  non  ha  più  ore  solinghe.  Quanti 
progetti,  quanti  propositi,  quante  speranze  e timori!  Tutto 
ha  uno  scopo , tutto  si  ravviva  e sublima  per  chi  com- 
prende e si  accìnge  a si  augusto  ministero.  Pure  ferma  nel 
grande  proposito,  animata  dal  più  intenso  desiderio  di  tutta 
dedicarsi  alle  core  del  sospirato  bambino,  a che  si  atterrà 
ella  por  allevarlo  e crescerlo  in  armoniosa  vigorìa  di  corpo 
c di  spirito?  Chi  le  ne  suggerisce  i migliori  pratici  mezzi, 
se  tanto  son  varii  quanto  lo  sono  i metodi  usati  fin  dal 
primissimo  governo  dovuto  al  tenero  infante?  V’ha  chi  lo 
immerge  in  bagno  tepido,  chi  in  freddo;  chi  lo  stringe  tra 
le  fascie,  chi  lo  vuol  sciolto.  Altri  interpretando  i primi 
vagiti  come  indizio  di  fame  o dolore,  gli  vien  ministrando 
oli , sciloppi , 0 latto  straniero  ; altri  noi  consente. 

A si  varie  opinioni  ed  a tant'  altre  parimente  discordi 
in  progresso  e durante  1’  allevamento  infantile , parrebbe , 
come  osserva  la  signora  di  Saussure , che  1’  amor  materno 
tanto  sublime  ed  universale,  non  venisse  indicando  in  tutto 
ed  ovunque  unanime  norma  al  ben  dei  figliuoli,  non  solo 
in  riguardo  al  fisico,  ma  ben  anco  alla  morale  educazione. 

Havvi  l'esperienza,  la  gran  maestra  dell'umanità:  pur 
essa  non  bastò  fin  qui  tra  i vari  metodi  usati,  a mostrarci 
queir  uno  da  cui  evidentemente  derivi  tal  ma^oranza  di 
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felici  riescile  da  indnrci  a preferirlo  come  il  più  addano. 
Ma  se  a tanto  non  arrirammo,  se  la  provvida  natura  ad 
ente  ragionevole , posto  in  si  varie  condizioni , non  volle 
che  il  solo  istinto  bastasse  al  migliore  allevamento  della 
prole,  di  qual  potente  incentivo  non  è dessa  mai  alle  nostre 
più  nobili  facoltà  per  cercare,  comprendere,  volere  il  meglio 
de’  Agli  nostri  ! Potenza  misteriosa  ! Tu  allevii , fai  dolci 
alla  madre  le  pene  che  soffre  nei  lunghi  mesi  di  aspetta- 
tiva, e prevenendo  il  tempo  ed  apparecchiandolo  in  petto 
vivifico  umore  le  ricordi  il  dovere,  le  fai  presentire  la  santa 
ebbrezza  di  nodrirsi  un  giorno  il  caro  poppante!  La  fai 
bramosa  d’ istruirsi  per  lui , e inteso  come  e quanto  il  fìsico 
ed  il  morale  possan  contemperarsi  a vicenda ella  che  in 
sane  membra  vuol  formare  uno  spirilo  tutto  bellezza  e bontà 
si  riguarda  e cura.  Presceglie  i cibi,  sopporta  le  astinenze, 
regola  le  veglie , l' attività , il  riposo  a che  torni  proficuo 
alla  prole  diletta.  Si  dedica  con  religioso  proposito  all’eser- 
cizio di  tutte  le  più  care  virtù  onde  trasfonderle,  per  cosi 
dire,  in  sangue  e poscia  rinvigorirle  col  latte  nella  sua  crea- 
tura. Affretta  col  desiderio  l’ istante  in  cui  1’  anima  novella 
tutta  specchiandosi  negli  sguardi  del  tenero  poppante  si  fisi 
e beva  un'  aura  d’ amore  agli  sguardi , all’  amante  sorriso 
di  lei. 

Ed  a qual  altra  donna  potrebbe  essa  cedere  un  tanto 
dovere,  un  tanto  diritto?  Rinunzierà  essa  mai  alla  nobile 
soddisfazione  di  poter  dirgli  un  giorno:  — ti  portai,  ti 
Dodrii,  da  me  avesti  ogni  cura,  ti  conobbi,  ti  intesi  io 
prima,  patii  molto,  t'amai  sempre,  nè  mai  fosti  diviso  da 
me  ! — Tanto  Dio  prescrive  alla  madre  cristiana  ! Tanto 
la  benefica  natura  sanziona  e nella  dolcezza  del  sentimento 
che  ispira,  e nella  florida  salute  della  madre  nutrice.  Pel 
contrario  di  rado  lascia  impunita  colei  che  per  darsi  alla 
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mollezza,  ai  piaceri,  diniega  all' infante  quel  viviGco  umore 
che  poi  soppresso  o distratto  le  corrompe  il  sangue , ne  ab- 
batte la  vigoria,  ne  consuma  la  vita. 

Senonchè  havvi  talvolta  imperiose  circostanze,  in  coi  per 
debole  costituzione , per  sopraggiunte  malore , o per  altro 
insuperabile  ostacolo  debba  la  madre  affidare  il  figliuolo  a 
donna  straniera.  Allora  e sempre  qoand’ abbia  ragionevol 
sospetto  di  doversi  rassegnare  a tanto  sacrifizio,  quale  ob- 
bligo non  le  è ingiunto  nella  difficile  scelta  ! Deh , non 
ometta  cure  a premunirsi,  e dietro  il  consiglio  d'un  medico 
saggio  c .sperimentato  s' adoperi  a rinvenire  l' addatta  nutrice. 
La  prescelga  giovane,  ben  conformata,  abitualmente  sana, 
che  v’hanno  malattie' contagiose,  ereditarie  che  possono 
trasmettersi  nel  poppante.  Sopratutto  ricordandosi , come 
alTerma  il  Descuret,  che  — i bambini  succhian  col  latte  il 
loro  temperamento  — e non  che  le  buone  e le  «male  ten- 
denze ben  anco  i vizi  della  lor  nutrice,  s’accerti  dei  co- 
stumi e deir  indole  sua.  — Guardi  inoltre  che  abbia  suffi- 
cienti mezzi  di  buona  nutrizione,  nè  sia  costretta  a lavori 
troppo  faticosi  : viva  in  abitazione  bene  arieggiata , viva 
contenta  io  seno  ad  una  famiglia,  in  cui  regni  la  pace  e 
la  moralità.  — L’  umore  stesso  della  balia  sia  placido  e 
gaio,  e la  di  lei  prudenza  ed  onestà  ci  renda  tranquilli 
che  per  qualunque  circostanza  le  si  diminuisca  il  latte,  o 
peggiori  di  qualità,  ne  dia  sollecito  avviso  per  cercar  subito 
chi  possegga  gli  accennati  requisiti  e. la  sostituisca. 

A prova  del  contemperarsi  che  fanno  in  noi  il'fisico  ed 
il  morale , e quanto  agisca  sul  ben  essere , sull’  esistenza 
del  pargolo  il  latte  succhiato,  afferma  il  prelodato  autore 
d' aver  visti  molti  casi  di  bambini  istantaneamente  morti 
di  convulsione  dopo  aver  poppato  da  balia  briaca,  o presa 
da  violento  accesso  d’ ira.  Dio  mìo  ! E chi  vorrà  esporsi  a 
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tanto  azzardo?  Chi  sarà  mai,  senza  imponente  net^sità, 
che  ceda  a donna  prezzolata  l’ ufficio  spettante  all’  amore 
verso  animette  si  vergini,  corpicciuoli  si  deboli?  Compian- 
giamo la  povera  madre  astretta  a prova  si  dora  e ci  con- 
forti il  pensiero  che  ormai  son.beo  rare  eccezioni  quelle 
di  spregevoli  creature  che  volonterosamente  s’ astengano  dal 
pio  ministero.  Ma  già  il  tempo  s’appressa....  Il  tempo  che 
pareva  si  lungo  ad  intenso  desiderio  ! Un’  aura  mi.steriosa 
e sacra  ti  circonda,  o povera  figlia  d’ Èva  soggetta  al  dolore! 
Tu  lo  sublimi  con  augusti  pensieri.  Tu  volgi  lo  sguardo 
supplichevole  all’  immagine  di  Lei , che  sola  noi  meritò  e 
fu  Vergine  o Madre  perfetta!  Le  tue  pene  ti  rendon  più 
'cara  al  compagno  de'  giorni  tuoi , le  tue  pene  raddoppian 
la  tenerezza  materna,  subliman  la  gioia  d’un  solenne  mo- 
mento; gioia  pur  tanto  apprezzata  dal  Redentore  che  disse; 

— La  donna quando  ha  dato  alla  luce  il  bambino  non 

si  ricorda  più  dell’  affanno  a motivo  dell’  allegrezza,  perchè 
è nato  un  uomo.  — Nacque  ! E chi  potrà  defluire  1’  au- 
gusta espressione  di  tant’  allegrezza?  Chi  il  sussulto  del 
core  materno  a un  primo  infantile  vagito?  Tutto  venne 
obbliatol  11  forte  patire  non  ebbe  lagrime,  ne  ha  bensì  la 
gioia  ! Essa  piange  a un  tempo , e sorride , e benedice  ! 
Quante  inchieste , quante  sollecitudini  per  quel  caro  essere 
soffrente!  Tutto  ricusa  per  sè,  tatto  implora  per  lui,  e 
Analmente  stampa  su  quella  fronte  il  primo  fervido  bacio; 
finalmente  premunisce  col  segno  di  redenzione  il  pargoletto, 
che  a Dio  consacra! 

Bello  dell’innocenza  battesimale,  noi  lo  rivediamo  posarsi 
accanto  a lei , cui  a sedare  l’ esagitato  spirito , s’ impone 
calma,  silenzio.  Oià  nna  quiete  profonda  r^a  intorno  di 
essa;  ma  i respiri- dèli’ infante  numerati  con  ansia  amor<»a 
le  vietano  il  sonno  ; o se  pure  vinte  da  itante  emozioni  vi 
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si  abbaDdona,  paò  ben  dirsi  di  lei:  — dorme,  ma  vigila 
sempre  il  cor  suo.  — 


LA  NASCITA 


Per  queir  ignota  ancor  sua  creatura 
Trepida,  e anela  d’ un  istante  ambito 
D’Eva  al  dolor  merlato  essa  perdura, 

E al  suon  1’ obblia  d’ un  infantil  vagito; 

Radiante  di  gioia  immensa  e pura 
IncfTabil  sorriso  apre  al  marito; 

Benedice  al  Signor  della  natura, 

E gli  consacra  il  pargolin  largito. 

Ma  egli  è soffrente,  ignudo;  ed  infinita 
Pietà  la  stringe,  e l’accomanda,  e al  core 
Preme  alfìn  la  metà  della  sua  vita. 

Al  lavacro  lustrai  poi  che  alla  fedo 
Rinato  il  sa,  con  reverente  amoro 
Un  angiol  sceso  nel  suo  pargol  crede. 

Una  Vedova 

►KiìCTWNii 

LA  SALIERA  COWGEWCEHA 


(Contiaou.  a pag.  il4)  , ■ 

III. 

■ Era  dato  l’ impulso,  e il  cimre  della  Ckmtessa  s’  apriva 
adesso  lacile  alla  compassione,  alla  beneredenza,  ad  ogni 
pid  dok»  sentimento.  Essa,  che  al  primo  apparire  ^Ua  Lisa 
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non  aveva  pensato  ad  altro  che  ad  approfittare  ■ della  sua 
abilità  da  parrucchìera  , risovvenutasi  delia  antica  amicizia, 
la  andava  adesso  affettuosamente  osservando,  e le  pareva 
d'  accorgersi  che  le  sue  guancie  erano  appassite  e che  i suoi 
occhi  stanchi  come  per  molta  fatica , o per  lacrime  versate, 
guardavano  melanconici.  Non  'vedeva  l’ora  di  restar  sola 
con  lei  per  poterla  interrogare;  e appena  partita  la  sarta, 
gliene  venne  in  discorso.  La  Lisa  le  raccontò  della  tribola- 
zione che  r era  capitai  a addosso  per  causa  di  quel  lavoro 
che  doveva  tutto  quanto  rifare.  — Ed  è l’ imbroglio  dello 
scucire  in  quei  tessuti  cosi  fini  e dilìcati,  diss'ella,  che  mi 
pesa  di  più.  Questa  mattina  mi  ci  ero  messa;  ma  mi  sen- 
tivo proprio  venir  la  febbre;  e allora  ho  pensato  che  se 
fossi  venuta  da  voi,  forse  avreste  avuto ' qualche  lavoro  di 
poco  impegno  da  darmi  ; tanto  che  nel  frattempo  la  mi  passi, 
e mi  si  rinfranchi  la  vista,  che  a questi  giorni  coll’  a.ssiduo 
fissare  ho  anche  indebolita.  — Ma  sì.  Lisa  mia!  Pare  anzi 
impossibile  che  tu  ti  ricordi  così  poco  di  me....  É un  secolo 
che  tengo  là  alcune  sottane  e ti  aspettavo  por  dartele.  Un 
bel  giro  di  cintura,  e non  importa  di  punti  minuti.  — Ehi 
voi  non  siete  difficile  come  la  Marchesa  ! Benché , per  verità, 
l’ altra  volta  che  le  ho  lavorato  si  sia  trovata  abbastanza , 
contenta.  Gli  è per  questo  che  mi  sono  fidata,  ed  ho  ac- 
cettato r impegno  di  tutti  quei  beoedetli  manichini E 

non  ce  n'  è uno  che  sia  riuscito  1 Pareva  proprio  che 
ci  entrasse  il  puntiglio  a trovarmi  fuori  tutte  le  mende  im- 
maginabili. — Non  devi  più 'lavorare  per  la  Marchesa.  Ti 

darò  io  da  lavorare Ma  dimani  eh’  è festa  devi  farmi 

un  piacere,  disse  la  contessa  guardandola  affettuosamente. 
Mi  propongo  di  fare  una  gita  a trovare  una  mia  amica  in 
campagna.  Una  scarrozzata  e un  po’. d’aria  aperta  farà 
bene  anche  a te.  Vieni  qui  per  tempo  e partiamo  noi  due 
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solette.  Nessuno  ha  da  sapere  dove  sà  ^va;  e che  facciano 
lunari  ! Noi  ce  la  goderemo  a chiaccliierare  insieme  in  piena 
libertà,  come  una  volta,  quando  la' mìa  mamma  veniva  a 
trovare  la  tua;  te  ne  ricordi , Lisa 2’'-—  La  povera'- coci- 
trioe  di  bianco,  commossa  dalle  antiche  memorie,  prese  la 
mano  delia,  contessa,  e nel  baciargliela  gliela  bagnò  di 
pianto.  — Oh  Lisa!  aggiunse,  la  contessa  rapidamente  ^ si 
sono  cangiate  tante  cose,  ma  il  mio  cuore  non  cangiato. 
— Erano  entrambe  vicine  a una  di  quelle  soavi  espansioni 
di  amicizia,  in  cui  all'  anima  umana'  è tesoro  tanto  il  bene 
che  si  fa,  come  quello  che  si  riceve;  ma  non  osarono  ab- 
bandooarvisi,  trattenute  1’  una  d»lla  paura  che  le  sue  offerte 
offendessero,  e l'altra  dal  pudore  del  rivelare  ài  proprio 
bisogno.  Vivevano  in  un'  atmosfere  troppo  diversa  perchè 
la  confidenza  potesse  cosi  in  un  subito  venir  piam.- Nondi- 
meno la  Lisa  parti  consolata.  Si  portava  a casa  un'  ab- 
bondante provvista  di  lavoro  facile  che  1'  avrebbe  un  po'  in- 
dennizzata della  sua  disgrazia  ; il  suo  desiderio  correva  lieto 
al  dimani;  passare  una  giornata  in  compagnia  della  Contessa 
era  adesso  per  lei  una  festa  e una  maniera  di  contentare 
la  gratitudine  che  sentiva  per  la  benevolenza  con  cui  era 
stata  trattata.  Piena  la  testa  di  questi  pensieri , col  suo 
fardello  .in  mano -veniva  vìa  attraversando  gran  >parte> delia 
città,  con  quel -passo  cel^e  e disinvolto,  con  quell' amabile 
noncuranza  delie  nostre  sartine,  i che  girano  d'una  in  un'al- 
tra contrada' in  imezm  alia  gente  con  i un  possesso  come  se 
fossero  in  casa  i propria.  Attinto  i portici  di  Mercatoirecchio, 
dava  qualche  guardaiina  a quelle  tante  botteghe  per  vedere 
seic'era  l' oggetto ^ cbe  le  fosse- stato  bene  pel  dimani.  Le 
pareva  che  per 'corrispondere  'dia  Contea,  ohe.  le  faceva 
r onore  di  voleria  in  ma  compagnia,  iMsogntMra  pur  mettersi 
con  un  po'<  di  ele^nza:  e i lazzolettini  e le  sciarpe  in  mo- 
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stra  nelle  vetrine  la  andavano  • ad  ogni  passo  tentando  ; ma 
il  gruzzoletto  avvolto  nella  cocca  del  suo  moccichino  era  si 
esiguo  che  non  ardi  neanche  entrare  a contrattarci.  Di  die- 
tro. al  banco  dove  stava  in  aspetto  di  avventore  la  vide  un 
giovincello , e , quasi  le  avesse  spiato  negli  occhi , si  fe’  a 
chiamarla  con  modi  che  palesavano  una  tal  quale  intrinse- 
chezza. — Eh  !,  non  ci  entro , no , diss’  eHa , che  sto 
male  a quattrini.  — Entra,  die  ti  farò  credenza.  Ho  qui 
un  capetto , che  se  lo  vedi  ti  farà  subito  venire  l' acquolina 
io  bocca.  — Ma  è proprio  quel  che  non  voglio  < rispose  la 
Lisa,  perchè  so  che  per  tentare  tu  sei  un  vero  demonio. 

Nondimeno  aveva  di  già  varcato  la  soglia,  e colui  lesto 
come  un  uccelto  sciorinava  in  un  subito  sul  banco  non  so  . 
quante  galanterie > di  sciali,  scialettini , fiizzoletti  e nastri 
di  tutte  le  forme  e di  tutti  i colori.  — Di;  Lisa,  la  mamma 
ha  fatto  il  bucato?  — Ti  preme  la  camicia  per  dimani, 
neh?  — diss’  ella,  mentre  s’  era  di  già  invescata  nella 
dolce  contemplazione  di  quelle  tante  tentazioni.  — Senti', 
Lisetta  fa  d’ insaldarmela  tu una  sola!  tanto  dai  com- 

parire domani  che  c’  è la  processione  nel  nostro  borgo . . ; 
perchè  la  mamma,  povera  donna,  azzima  ed  insalda  ad  un 
modo. ...  ! — Ti  porto  dunque  via  questa  ciarpetta?  — 

La  ciarpetta,  i fazzolettini , magari  tatto  il  negozio!  Ma 
siccome  sarò  io  domani  il  tuo  cavaliere  servente,  e onde- 
remo insieme  a vedere  la  processione,  cosi  intendo  di  po- 
terti dare  un  consiglio.  Lascia  11  la  ciarpetta  e prendi  in- 
vale questo  nastro.  — Costa  troppo,  figliuolo!' — Ecco,  io 
taglio^  diss’  egli,  e per  dimani  siamo  intesi.  ■ — Sorrise,  e 
gli  occhi  malizìosetti  dicevano’  che  a tutto  non  assentiva. 
Colla  disinvoltura  del  suo  • mestiere , accartocciato  e dato  il 
nastro  alla  Lisa,  e’,  si  mise  a sbrigare  il  banco,'  e perorava 
di  già  con  due  altre  giovinette,  che  avevano  adocchiato  una 
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'ciarpa,  eh' ei- rimetteva  nella  vetrina  delie  mostre.  La  Lisa 
intanto,  lieta  dell’  insperato  acquisto,  attraversava  in  fretta 
piazze  e contrade,  facendosi  largo  fra  la  gente,  ora  col  suo 
fardello  ed  ora  colla  mano,  senza  badare  alle  persone  che 
incontrava,  ma  solo  immersa  ne’  propri  pensieri  e progetti. 
Riusciva  oramai  sulla  vasta  piazza  dell’  Arcivescovato,  e si 
dirigeva  verso  il  vicolo  poco  frequentato  in  fondo  al  quale 
aveva  la  sna  dimora,  quando  passò  dinanzi  ad  un  uomo 
che  appoggiato  i gambili  all’  elegante  parapetto  di  ferro  che 
ivi  fa  sponda  al  canale,  pareva  che  stesse  oziosamente  ri- 
guardando al  correre  dell’  acqua  o ad  alcune  lavandaie  che 
poco  discosto  sciacquavano  i loro  panni.  Non  lo  avverti 
• la  giovanetta,  e processe  in  fretta  per  la  sua  via.  Ma  egli 
che  da  lungo  tempo  stava  li  aspettandola,  la  seguì  con  lo 
sguardo  intento,  finché  la  perdette  di  vista , come  farfalletta 
che  trapassa  di  ramo  in  ramo  e si  dilegua  nel  verde.  Alla 
comparsa  di  lei,  la  fisonomia  di  quell’ uomo  s’  era  animata 
di  un  ineffabile  sorriso.  Il  lampo  degli  occhi  innamorati,  il 
tremito  delle  labbra,  il  subito  pallore  delle  gote,  una  non 
so  quale  dolcezza  diffusa  in  tutti  i suoi  lineamenti  lo  face- 
vano bello,  anche  sotto  la  tesa  dello  sdruscito  cappellaccio 
che  gli  ombreggiava  la  fronte,  anche  ad  onta  del  vestito 
grossolano  e inelegante  che  indossava.  Ma  sìmile  alla  nu- 
voletta che  il  sole  nel  suo  tramonto  fa  risplendere  e bril- 
lare per  un  istante , e poi  quand’  egli  manca  torna  pallida 
e fredda,  cosi  anch’  egli,  sparita  quella  desiderata  visione, 
si  fece  melanconico,  e forse  pensava  eh’  era  stato  indarno 
aspettarla  cosi  a lungo,  guardarla  con  tanto  affetto,  e che 
ella  non  aveva  avuto  occhi  per  lui:  nè  poteva  averli,  leg- 
giadra creatura,  sacerdotessa  di  mode  e di  eleganze  citta- 
dine; mentre  egli,  abbronzito  dal  sole,  .e  avvezzo  a lavo- 
rare la  terra,  viveva  una  vita 'cotanto  diversa  ! — Il  primo 
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momento  d' interesse  eh’  egli  avera  proTato  per  lei  era  stato 
quando,  credendo  di  far  del  suo  raglio  per  riparare  al  ma- 
lanno occorsole,  di  quella  candida  galanteria  cadutale  dalla 
Gnestra,  ed  insudiciata  in  istrada,  egli  colle  sue  mani  gros- 
solane aveva  invece  pe^iorato  il  guasto.  Quel  non  fate! 
eh'  ella  aveva  gridato , unica  parola  di  ringraziamento  i^e 
gli  era  stata  rivolta , gli  aveva  ferito  il  cuore  d’ indicibile 
rimorso.  Mortificato,  quando  ricomparve  sulla  finestra,, ei 
stette  un  pezzo  assorto  a contemplarla.  Vide  che  piangeva. 
Quando  usù  le  tenne  dietro  con  l' occhio,  poi,  spicciate  le  sue 
faccende , venne  li  ad  aspettarla.  Sentiva  un  dolore  profondo 
di  averla  contristata  cosi  per  non  saper  fare.  Avrebbe  vo- 
luto chiederle  scusa,  metterle  dinanzi  ai  piedi  il  paradiso  e 
far  che  fosse  felice ....  Non  gli  riusci  di  ottenere  neanche 
eh’  ella  lo  avesse  avvertito,  e s'  incamminò  fuori  della  città 
verso  la  propria  casa  coll’  immagine  di  lei  fitta  nell’  anima 
io  modo  da  non  potersela  cavare  più  mai. 

{Continua)  Cateiu.na  Pebcoto. 

—MI*- — 


LIBRI  NUOVI 


Dei  doveri  dei  figli  verso  i loro  genitori  di  Th.  H. 
Barran,  operetta  per  uso  delle  Scuole  elementari,  tradotta 
in  italiano  dal  Prof.  Silvestro  Bini  — Catania,  Tip.  di 
Crescenzio  Calatola.  1862.  Un  volumetto  di  circa  100  pa- 
gine — Prezzo  lire  iV.  1. 

Loderemo  l’  egregio  Prof. . Silvestro  Bini  dello  avere  trar 
dotto  cotesta  operetta  che  noi  reputiamo  utilissima  e con- 
veniente di  molto  come  libro  di  lettura  per  i bambini. 
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Le  verità  e gl’  insegnamenti  esposti  in  questo  volumetto, 
sono  ottimi  e appropriati  alle  tenere  menti  dei  fanciulli , 
sono  atti  ad  educarne  efficacemente  I’  intelletto  e il  cuore. 
Ad  ogni  arlicoletto  di  morale,  tien  dietro  un  breve  fatta- 
rello che  esplica  a cosi  dire  e conferma  coll’  esempio  i 
prificipii  enunciati.  E ciò  rende  il  libro  vieppiù  proGttevole 
e attraente. 

Qua  e colà  abbiamo  trovato  alcune  parole  e alcune  frasi 
che  a nostro  giudizio  dovrebbero  essere  ritoccate  per  riguardo 
alla  lingua;  come  pure  avremmo  bramato  che  1’  egregio 
traduttore  ai  nomi  francesi  di  città  e paesi  che  erano  nel 
testo  avesse  sostituito  nomi  italiani. 

Coleste  però  sono  piccole  mende  le  quali  non  tolgono 
che  il  libro  meriti  di  essere  caldamente  raccomandato  alle 
famiglie,  e noi  infatti  lo  raccomandiamo. 

D.  C.KPRILE. 


La  Rosa  d'  ogni  mese.  — Calendario  Fiorentino  pel  1863. 

Firenze  Tip.  Galileiana  — Prezzo  cent.  50. 

Chi  voglia  vedere  come  s'  ha  a fare  per  istruire  dav- 
vero il  popolo,  e mettergli  in  amore  le  religiose  c civili 
virtù,  legga  questo  Calendario,  che  in  poche  pagine  glielo 
insegnerà  in  opera  meglio  che,  sto  per  dire,  parecchi  vo- 
lumi di  saccenterie  pedagogiche.  É una  consolazione  da 
benedirne  Domineddìo,  che  in  tanto  puzzo  di  lercie  e ladre 
scritture  che  tirano  a corrompere  il  cuore  e scompigliare 
la  mente  del  povero  popolo,  sia  uscito  fuori  questo  caro 
fiore  di  librettino  tutto  fragranza  e soavità  salutare.  Con 
amorosa  e piena  sollecitodine  e cosi ’alla  domestica-,'' vi  si 
correggono' vizii  ed  errori,  e vi  s’  ingeriscono  virtù  e verità 
sostanziose  ed  tessenziali'  al  bene  di  tutti  con  maniere  tanto 
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aHeUuose  e con  vaghezze  di  forme  tanto  ingenue  e native, 
che  te  le  improntan  ,nell’ aoipa.  e te  le  fanno  amare.  E 
si  direbbe  che  1’  abbian  dettato  le  Grazie  cristiane,  com’  è 
certo  che  l’hanno  scritto  Augusto  Conti,  Cesare  Guasti. 
Enrico  Hindi;  tre  uomini  di  quel  valore  che  tulli  sanno;’ 
amici  Ira  loro  all’  amica;  amici  veri  del  popolo;  degni  però 
che  popolo  e non  popolo  li  ascolti , li  segna  e li  ringrazii. 

D.  P.  Del  Rio. 


Ili  St&LLA 


E di  stellato  del  l’arcana  danza 
Tu  quasi  per  terror  foggi  improvviso, 

0 qual  noi  chiama  amor , desio , speranza , 

Ti  muti  per  le  vie  del  paradiso  ? 

Polve  sei  forse  c prendi  aurea  sembianza , 

Ti  oscuri  qual  per  morte  un  caro  viso, 

0 per  r immenso  varchi  c^ni  distanza 
Qual  da  compagni  è un  pclicgrin  diviso  ? 

Vai  forse  ai  lampi  di  cometa  ardente 
Tratto,  fiiggevol  astro,  qual  si  perde 
Nel  pensicr  dell’  amato  un  cor  dolente  ? 

Un  ben  pur  corco,  un  raggio  che  ombra  o sera  ’ 
Mai  non  conosca,  un  fior  d’eterno  verde:  ' ' 

Sol  fuor  del  mondo  giungo  alla  mia  sfera. 

1,.:.  ■ : . 

’l  EcFMsiiti  PoiiTOu  Du  CMMrrro 
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UN  CATTIVO  LIBRO 


Le  ragioni  stesse  che  ci  faooo  reputare  utile  e debito  il 
dare  annunzio  de’  buoni  libri  che  si  vengono  via  via  pub- 
blicando , ci  persuadono  della  utiliUi  eziandio  e del  dovere 
che  ci  incombe  di  notare  que'  libri  che  possono  riuscire 
dannosi.  Noi  non  vogliamo  per  fermo  annoverare  ad  uno 
ad  uno  tutti  e singoli  i libri  cattivi  che  sbucano  fuori  a 
contaminare  e a corrompere,  vogliamo  però  accennare  a 
quelli  singolarmente  che  inorpellandosi  di  titoli  bugiardi  e 
indirizzandosi  più  specialmente  alle  donne,  potrebbero  age- 
volmente  trarre  in  inganni  funesti. 

Fra  cotali  libri  ve  ne  ha  uno  che  da  qualche  tempo  fa 
mostra  di  sè  nelle  vetrine  de’  librai  ed^è  cosi  intitolato: 
L'  educazione  delle  Madri  di  famiglia^  o dell'  incivilimento  del 
genere  umano  per  mezzo  delle  donne:  opera  di  L.  Aimk 
Martin,  premiala  dall'  Accademia  francese,  e tradotta  m ita- 
liano da  Silvio  Bucellato  sopra  la  7.®^  edizione  — Firenze. 
Bellini  1862. 

Cotesto  libro  ci  era  capitato  tra  mani  anni  addietro  e 
avevamo  avuto  la  pazienza  di  leggerlo  e leggendolo  ci  era- 
vamo rallegrati  assai  che  fosse  pochissimo  noto  in  Italia.  Ed 
ecco  che  al  signor  Bucellato  salta  il  ticchio  di  regalare  alle 
madri  italiane  cotesto  gioiello:  detto  fatto,  lo  traduce  in 
quel  gergo  barbarico  che  non  è nè  francese  nò  italiano,  e 
appiccicatavi  in  fronte  una  certa  sua  dedica  alle  madri  di 
famiglia,  lo  manda  alle  stampe. 

A noi  pare  sarebbe  tempo  che  dovesse  aver,  tregua  cote- 
sta  maledizione  e cotesta  vergogna  di  andar  raccattando 
dagli  stranieri  idee  e dottrine, i e prendere  gli  stranieri  a 


Digitized  by  Goo^f^l 


E LA  FAMIGLIA 


«57 


, pedagoghi  e noi  farla  da  scolaretti , e snaturare  l’ indole 
nostra  con  tanto/  forestierume , e imbarbarire  e imbastar- 
dire le  menti  nostre  e la  letteratura  e le  costumanze.  Egli 
è cotesto  un  disconoscere  la  dignità  nazionale,  la  carità  di 
patria;  egli  è un  voler  essere  perpetui  mancipi!  degli  stranieri. 

Cosa  difficilissima  anzi  impossibile,  sarebbe  il  dire  di  che 
parli  il  signor  Aimé  Martin  nel  suo  libro.  Per  lo  più  egli 
parla  a casaccio  un  po’  di  tutto , eccettuato  però  di  quello 
che  avrebbe  dovuto  parlare  se  avesse  voluto  serbarsi  fedele 
ai  titoli  che  si  è preso  la  briga  di  scrivere  in  cima  ai  di- 
versi capitoli  nei  quali  ha  diviso  il  suo  lavoro.  11  discorso 
(se  pure  merita 'un  tal  nome)  va  innanzi  scucito,  saltellante, 
scapigliato,  sparso  di  errori  grossolani  e massicci,  di  con- 
traddizioni manifeste  e capitali.  Quando  a quando  s’ incon- 
tra qualche  pagina  in  cui  si  dicono  delle  belle  e buone  cose, 
le  quali  giovano  mirabilmente  a far  spiccare  le  castronerie 
profuse  con  dovizia  miseranda. 

Non  vogliamo  annoiare  davantaggio  noi  e le  nostre  lettrici  ; 
il  fin  qui  detto  crediamo  basterà  perchè  le  madri  di  fami- 
glia italiane  facciano  a meno  di  educatori  quali  il  signor 
Aimé  Martin  e il  signor  Bucellato. 

Che  se  alcuno  mostrasse  meraviglia  all’ udirci  criticare 
un  libro  del  quale  furono  fatte  sette  edizioni  e che  per 
giunta  venne  premiato  dall  Accademia  francese,  noi  rispon- 
'deremo;  che  il  numero,  delle  edizioni  non  può  a patto  al- 
cuno essere  indizio  del  merito  di  un  libro,  e che  chiunque 
conosca  un  tantino  le  idee  e le  costumanze  parigine  segna- 
tamente del  tempo  in  cui  cotesto  libro  venne  premiato,  inten- 
derà agevolmente  quale  stima  debba  farsi . di  certi  giudizi 
dell  Accademia  francese.  ' r i 

■ • ; Domenico  Caprile. 
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Bella  ò questa  campagna:  negli  ampii  solchi  ondeggiano 
già  mature  le  spiche;  esala  dalle  sièpi,  e dai  prati  soave 
odore;  sotto  il  peso  de’ frutti  s’ incurvano  i lunghi  rami, 
dai  tralci,  sospesi  tra  pianta  e pianta  come  festoni,  pe- 
dono in  copia  i grappoli  della  vite.  Il  contadino,  che  vede 
cosi  lieto,  fiorito,  e verde  il  suo  campicello  tra  se  ne  gode, 
e precorrendo  al  futuro  col  desiderio  tiene  per  certo,  che 
la  ricolta  risponderà  largamente  alle  sue  speranze. 

Ecco  si  annera  il  cielo  ad  un  tratto,  lampeggia';  e tuona, 
e da  varie  parli  sospingono  avversi  venti  le  dense 'nubi.  Io 
mezzo  allo  scroscio  delle  saette  la  pioggia  da  prima  cade 
a torrenti,  poi  tanta  grandine  e cosi  grossa,  che  in  poco 
d’  ora  ne  son  disertati  vigneti  e campi.  Calpeste  vedi  le 
messi  giacere  a terra;  gli  alberi  più  non  hanno  le  loro 
foglie,  rosseggia  il  suolo  de’  frutti  qua  'e  là  staccati' dai 
rami,  e il  contadino,  che  mesto  guarda  e sospira,  scorge 
siibilamenle  perdute  le  .sue  fatiche. 

Placido  è il  mare:  sulle  acque  limpide  e trasparenti  corre, 
anzi  vola  spalmata  nave,  che  da  lidi  molto  lontani  sen 
viene  ai  nostri  portando  carico  grande  di  ricche  merci.  Mai 
non  ebbe  a provare  in  si  lungo  viaggio,  contrario  il  vento, 
ed  è quasi'  vicina  a’  tocchie  il  porto.  Ma  una  tempesta,  che 
d’  improvviso  si  leva,  la  risospinge  tra  i nérr'e''ma^hìanti 
flutti.  I quali  percotendola  ora  da  fianco;  éd' ora  da  poppa, 
e a guisa  il’' alte  montagne  in  lei  minando,  giù  la  calano 
à fondo,  sicché  tra  breve  tavole  infrante,  squarciate  vele. 
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gonfiati  cadaveri  ( orrenda  vista  ! ) qua  e là  galleggiano 
sopra  1'  onde. 

Seduta  accanto  alla  culla  del  suo  bambino,  cbe  dorme, 
e sorride,  forse  di  lei  sognando,  Matilde  lo  guarda  con 
quell'  affetto , che  intende  sola  una  madre , poiché  sola  una 
madre  lo  può  sentire.  Nel  pensiero  se  io  figura  crescinto 
d’  anni,  tutto  saviezza,  e bontà.  Già  in  esso  ammira  1'  animo 
forte,  e il  vivace  ingegno:  e commista  la  vita  sua  propria 
con  quella  del  caro  figlio  da  lui  riceve  allegrezza , onore , 
consolazione:  per  lui  si  vede  invidiata  dalle  altre  donne. 
Infelice!  Fra  poco  deserta,  e fredda  sarà  la  culla,  presso 
la  quale  a cosi  dolci  illusioni  ti  abbandonavi:  e 'una 
pietra  per  sempre  terrà  racchiusa  la  tua  speranza,  e il 
tuo  cuore. 

Ah  me  beata,  va  Olimpia  tra  se  dicendo:  io  sposa  a 
tale,  die  non  ha  pari  di  nobiltà,  e di  bellezza:  io  ricca, 
io  lieta  di  quanti  beni  donasse  mai  la  fortuna  agli  amici 
suoi:  io  sono,  e per  sempre  sarò  felice  nella  soave  cor- 
rispondenza di  casti  affetti.  Un  lustro  ancora  non  è trascorso, 
e Olimpia  amaramente  deplora  gli  accorti  inganni  della 
sua  credula  faptasia.  Mutato  è per  essa  il  cuore  del  suo 
marito!  scorge  rotta  la  fede,  che  stimò  eterna,  e troppo 
tardi  si  avvede,  che  la  ricchezza  da  so  non  vale  a far  pago 
r animo  umano , e che  1’  amore  non  dura  a lungo,  sp  non 
piglia  alimento  dalla  virtù. 

i li  guerriero  si  espone  ai  rischi  delle  battaglie  sperando 
di  uscirne  salvo  e onorato;  il  mercatante  ha  per  certo, 
che  in  breve  tempo  potrà  accumulare  molto,  e molto  oro: 
l’^oomo  dato  agli  stodii  fatica  e suda  per  aver  gloria. 
Quante  son  1'  onde , che  si  rifrangono  al  lido , tante  son  le 
speranze  di  noi  mortali,  e quante  sono  le  figlie,  che  nel- 
V autnono  a terra  cadono  inaridite,  tante  son  le  speranze. 
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che  vanno  a vuoto,  lasciando  deluso,  e pur  sempre  insa- 
ziabile il  desiderio. 

Passa  intanto  la  nostra  vita  turbata  e mesta;  afflitta  dal 
rammarico,  dal  timore,  dal  pentimento.  £ tale,  che  aveva 
sognalo  ricchezze  e gloria  muore  povero , oscuro , senza 
conforto.  Quegli  si  lagna  della  fede  violata  dai  falsi  amici; 
questi  piange  le  cure  poste  nel  procacciarsi  invidiosa  lode: 
ognuno,  come  è sfiorita  la  giovinezza,  se  volge  lo  sguardo 
indietro  non  altro  vede,  che  fugaci  illusioni,  disegni  vani; 
e dee  stimarsi  felice,  se  al  disinganno  non  si  aggiunge  il 
rimorso  nè  la  vergogna. 


§11. 

È dunque  per  fatale  legge  1’  umana  specie  combattuta, 
e sedotta  da  desiderii,  che  ad  ogni  istante  mutando  di  forma, 
e di  qualità  mai  non  sono  contenti  e quieti  ? Dunque  1'  uomo 
è devoto  al  dolore  sin  dalle  fasce,  e la  speranza  è un  in- 
ganno, con  che  la  natura  e la  fantasia  aggravano  ad  esso 
il  peso  della  sventura  ? E fra  le  tante , e sì  varie  cose  da 
noi  bramale  non  ve  n'  è alcuna,  che  nel,  dubbio  non  si 
risolva , e non  si  dilegui , quasi  nebbia  al  soffio  dell’  aqui- 
lone, dinanzi  al  vero? 

No,  lutto  nel  viver  nostro  non  è menzogna,  no  la  spe- 
ranza, che  nasce  e muore  con  noi  non  è sempre  fallace, 
nè  lusinghiera.  Ma  ond’  è,  che  spesso  con  lei  1’  effetto  non 
si  concorda?  Perchè  la  vagheggiata  allegrezza  si  muta  in 
pianto , e a breve  ; gioia  succede  lungo  dolore  ? 

Perchè  noi  seguitiamo  i consigli  delle  passioni , e doman- 
diamo al  mondo  e ai  piaceri  la  contentezza  che  ogni  uomo 
trovare  potrebbe  nel  suo  secreto,  se  avesse  imparato  a 
vivere  con  se  stesso,  e a porre  il  suo  cuore  in  Dio.  Al 
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Cielo  pertanto  al  Cielo  rivolgasi  la  speranza:  abbia  questa 
da  Dio  principio,  ed  in  Lui  si  appunti,  siccome  in  suo  proprio 
fine.  Allora  non  le  daremo  più  nome  d’ ingannatrice,  nò 
avremo  più  a lamentare,  che  rapida  se  ne  fugga  dinanzi 
a noi,  quando  già  ci  pareva  di  averla  in  mano. 

Al  Cielo , al  Cielo  indirizzate  i vostri  pensieri , care  fan- 
ciulle , amabili  giovinetti , eh'  essendo  nuovi  alla  vita  siete 
facili  alla  speranza.  Quando  sentite  nel  vostro  cuore  soavi 
alTetti  di  amore,  o di  compassione,  quando  intendete  a sco- 
prire gli  arcani  della  natura,  o a dar  forma  al  bello  ideale, 
non  guardate  alla  terra , guardate  al  Cielo , in  cui  la  spe- 
ranza si  fa  immortale,  ed  è infinita  siccome  eterna. 

Io  già  vidi  il  mare  tranquillo  apparire  torbido,  e nereg- 
giante quale  era  il  colore  dell’  aria , in  coi  pendevano  con- 
densati foschi  vapori , solo  da  un  lato , avendo  squarciato 
il  sole  le  accolte  nubi , risplendevano  1’  onde  non  altrimenti, 
che  se  ne  uscissero  con  circolar  movimento  vive  faville. 
Mentre  ammirava  1’  improvviso  guizzare  di  quella  luce,  e 
il  rapido  tremolio  dei  dorati  flutti,  un  pensiero  sorto  dal- 
r intimo  del  mio  cuore  così  mi  andava  dicendo:  questa 
luce  è simile  alla  speranza , che  dall’  alto  discende  a rin- 
vigorire 1’  animo  stanco  nelia  battaglia  dei  desiderii  terreni. 
E come  quella  rallegra  il  mare,  cosi  questa  ci  rasserena  la 
mente,  e la  riconforta.  ' - ’ 

Care  fanciulle,  amabili  giovinetti,  deh  per  tempo  sebiu- 
detele  il  vostro  cuore,  per  essa  voi  sempre  avrete  il  sommo' 
de’  beni,  la  pace  della  coscienza,  e la  libertà  del  volere. 
Ella  è in  parte  dove  non  giunge’!’  audacia,  e la  frode  di' 
noi  mortali.  Ella  è sicura  da  tutte  le  umane  offese,  perchè 
siede  beata  vicino  a Dio.  " Ma  ricordatevi , che  se  Questi 
mantiene  con  salda  fede  le  sue  promesse,  vuole  che  noi 
facciamo  quanto  è da  noi  per  meritarne  I’  adempimento. 
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Siate  adunque  miti  di  cuore,  pazienti ' nelle  sventure,  CMU- 
posti  di  pensieri  e di  voglie  in  ogni  fortuna.  £,  dato  con 
le  opere  vero  segno  di  amore  alla  patria  vostra,  conser- 
vale pudica  la  fantasia,  tenete  1’  intelletto  rivolto  al  vero, 
e sempre  ferma  nel  bene  la  volontà.  Cosi  facendo  per  prova 
conoscerete,  ohe  quale  in  Dio  si  confida,  ed  ha  posto  sin- 
ceramente tutto  il  suo  amore  nella  virtù;  mai  non  vede 
cadere  a vuoto  la  sua  speranza. 

Caterina  Franceschi  Fehrocci. 

Fisa  ISSO. 


LA  POVERA  ROSINA 

(Conlinaai.  a pa;.  603  e Sdo) 

Rosina  non  potè  leggere  questa  lettera  affettuosa  senza 
spargere  lagrime  di  gratitudine,  e con  tutto  il  cuore  per- 
donò alla  crudeltà  della  matrigna , la  quale  l’  aveva  cosi 
ingiustamente  perseguitata.  « Oh  ! gridò , finalmente  ri- 
tornerò aLmio  villaggio  natio,  e sarò  felice  !....*.  e chi  sa 
che  il  mio  caro  padre  non  venga  a prendermi  da  sè....  oh 

che  viaggio  felice  avrò,  e che  vita  tranquilla! come  si 

vergogneranno  tutti  coloro,  i quali  mi  avevano  giudicata 

con  tanto  rigore Augusto  e gli  altri  ! ....  oh , Carolina  , 

cara  Carolina,  che  giorno  benedetto  è questo!.....  b. 

Ma  Carolina  non  rispose;  sedeva  col  viso  nascosto  fra  le 
mani.  Finalmente  disse;  v Può  essere  per  te  un  giorno  bene-, 
detto , ma  non  dovrebbe  esserlo , o Rosina , poiché  distrugge 
la  mia  contentezza.  La  tua  vita  sarà  tranquilla,  ma  acme 

sarà  la  mia  ? tu  sei  felice  nel  lasciare  un’  amica  che  ti 

ha  amata  e creduta  innocente  quando  tuo  padre  stesso....  «.> 
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« Cardina , amica  mia , madre  mia  ! gridò  Rosina 
gettandosi  • fra , le  sae  braccia , davvero  non  ho  mai  pen- 
sato di  vivere  senza  di  te...',  la  mia  felicità  non  sarebbe 
compiuta  se  fossimo  separate...  tu  devi  venire  a stare  meco...  ». 

« Come  ! andare  via  di  qui  ! e abbandonare  la  tomba 

della  mia  figlia  ! » 

« Tu  eri  pronta  a farlo  pochi  giorni  sono  per  venire 
meco  ! » 

« Si , ma  allora  tu  eri  senza  amici  e disgraziata  ! > 

« Sarei  disgraziata  anche  ora  se  1’  amica  che  consolò  le 
mie  pene  non  fosse  a parte  della  mia  felicità.  Si , si , tu 
devi  venire  a stare  meco,  e ritorneremo  qui  spesso  insieme 
a visitare  la  tomba  della  tua  figlia  ». 

« Ma  se  tuo  padre  non  fosse  contento  di  ricevermi  in 
casa?  ». 

( Allora  staremo  insieme  noi  due  in  una  casipola  ac- 
canto a lui  ». 

« Basta  cosi  ! sciamò  la  Carolina , ti  credo , e non  avrei 
dovuto  mai  diffidare  del  tuo  cuore j....  » 

Rosina  ebbe  ragione;  suo  padre,  spaventato  del  suo  si- 
lenzio, arrivò  nella  stessa  sera.  11  loro  incontro  fu  pieno 
di  amore,  ed  egli  ebbe  cura  di  fare  circolare  da  tutte  le 
parti  i fogli  che  giustificavano  la  innocenza  di  Rosina,  onde 
Ogni  dubbio  rfosse  per  sempre  rimosso  da  lei. 

- Ili  nipote  della  povera  signora  volle  dare  un  segno  della 
sua  generosità  facendo  un  ricco  regalo  a Rosina  come  un 
leggiero  compenso  pe'  tanti  patimenti  da  lei  sofferti.  £d  il 
gtorno  del  suo  ritorno  nel  villaggio  natio  fu  una  vera  festa  : 
gii, amici,  i conoscenti,  il  villaggio  intero  le  venne  incontro. 
Fra’  primi  Rosina  vide  Augusto , ma  essa  si  rivolse  da  lui 
per  stendere  la  mano  al  giovane,  il  quale,  credendola  in- 
nocente , sebbene  straniero  a lei , 1’  aveva  visitata  in  pri- 
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gione.  Questo  giovane  era  partito  ad  an  tratto  per  andar 
in  America,  chiamato  costà  da  una  donna  che  aveva  iuo- 
gemente  amato.  L’  aveva  sposata,  ed  essendo! essa  morta, 
era  da  poco  tempo  ritornato  nel  paese  nativo,  ove"<sitera 
pienamente  discolpato  da  ogni  sospetto,  e cosi  aveva  reso 
qualche  servizio  a Rosina. 

La  salute  della  fanciulla  si  rimise  a poco  a pòco,  ed  in 
mezzo  all'  amore  ed  alla  stima  de'  suoi  visse  giorni  oscuri 
ma  operosi  ed  innocenti.  Il  dolore , retaggio  inevitabile  della 
vita,  sarà  tornato  pur  troppo  altre  volte  a bagnare  i suoi 
occhi  di  pianto,  ma  sempre  strinse  sul  cuore  la  crocettina 
donatale  da  sua  madre , ed  alzando  al  cielo  gli  sguardi , 
ripeteva  le  parole,  che  tanto  1’  avevano  consolata:  « Seb- 
bene mi  uccida,  nulladitneno  in  Lui  mi  affiderò  !....  • 

LOUISA  GaACE-BAaTOLlNI 


SULLA  DOIHi 

Il  problema  della  condizione  della  donna  si  risolve  in 
ultima  analisi  in  una  quistione  d’ intenzione  e di  costituzione. 
L’ uomo  e la  donna , furono  essi , nelle  intenzioni  del 
Creatore,  destinati  ai  medesimo  genere  di  uffici,  dotati 
delle  medesime  abitudini  intellettuali , preparati  per  la 
medesima  qualità  di  distinzione  e di  riescita?  0 'oon  lo 
furono?  — Se  c’  è qualcosa  che  la  storia  della  loro  formazione 
ci  insegni  ; qualcosa  che  i fatti  dell’  esperienza  giornaliera 
ci  provino;  qualcosa  che  la  loro  organizzazione  ci  riveli; 
qualcosa  che  quella  legge  nelle  opere  di  Dio,*  secondo  la 
quale  una  diversità  di  congegni  implica  una  differenza  di 
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propositi  i ci  dichiari  e ' eTideatomente  ‘stabilisca , egli  è 
che  non  lo  furono. 

Quando  però  scendiamo  a domandarci  quale  è la  grande 
intelleltualu  o morale  differenza  e quali  le  particolari  doti 
naturali  di  ciascuno,  ci  troviamo  obbligati  a non  ne  parlare, 
che  in  termini  molto  generali:  imperocché  gli  attributi, 
nei  quali  sono  differenti  vengono  per  gradazioni  a fondersi, 
per  cosi  dire,  in  quelli'  altri  nei  quali  si  rassomigliano.* 
Adottate  qual  più  volete  delle  classificazioni  delle  facoltà 
dell’anima,  ogni  singola  facoltà  vi  sarà  sempre  rappresentata 
cosi  nell’uomo  come  nella  donna:  — l’ intelletto  e la  volontà, 
la  coscienza  e la  percezione,  l’astrazione  e l'immaginazione, 
r amore  e l' odio , la  paura  e la  fortezza , il  desiderio  e 
r avversione,  — imperocché  tutti  e due  sono  egualmente 
esseri  umani.  La  natura  fa  a un  Newton  donna,  e 'una 
sirena  uomo».  La  differenza,  dunque,  non  dev’essere  che 
di  grado,  e non  può  consistere  che  nelle  proporzioni  diverse 
in  cui  queste  facoltà  sono  combinate  a formare  l’ intiero. 
Una  combinazione  che  si  verifichi  in  casi  abbastanza 
numerosi  per  esser  presa  come  regola , costituisce  il 
carattere  d’uno  dei  sessi;  un’altra  combinazione,  quello 
dell’altro.  — Ora,  i reali  rispettivi  diritti  di  ciascuno  dei 
sessi  consisteranno  in  que^,  che  ciascuno  abbia  opportunità 
di  svolgere  ed  esercitare' il  carattere  suo  particolare  — quale 
che  esso  sia  — senza  patk-e  impedimento  o intervento 
dell' altro.  •■■■.)■■ 

Ritenute  bene  queste  premesse,  si  può,  senza  rischio 
di  offendere , affermare  che  la  facoltà  distintiva  dell’  uomo 
è la  concentrazione  mentale,  quella  della  donna,  l’ impulso 
morale.  La  donna  è la  rappresentante  dell’  affetto , l' uomo, 
il  rappresentante.,  dd  pensiero.  La  donna  ha  la  sua  forza 
nel  coore,  P uomo  nella  testa.  Nessuno  dei  due  ha  il  monopolio 
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delia  propria  facoltà  distintiva;  ma  come  particolarilà  di 
ciascuno,  egli  è intelletto,  ella  amore. 

Qual  è la  ragione  che  alconi,  solleciti  dei  diritti  della 
donna,  non  sono  contenti  di  questa  distinzione?  Egli  ò solo 
perchè  molti  — uomini  e donne  — siamo  sempre  ancora 
affetti  dall'  antica  anti-cristiana  eresia , che  il  cuore  è 
inferiore  alla  testa,  che  un  forte  intelletto  è maggior  titolo 
d’ amore  che  non  uno  spirito  buono.  Se  non  fosse  questo 
orrore , avanzo  del  paganesimo , la  donna  salirebbe  subito 
alla  superiorità  che  le  è dovuta  nella  scala  della  dignità 
umana.  . ' 

Questo  errore  si  manifesta  nella  immorale  vanità  dell’  uomo 
quando  con  piglio  superbo  egli  dice  alk  donna;  « Basti  a 
te  Tesser  buona:  il  potere,  lascialo  a me.  Tu  accontentati 
del  tuo  dominio  morale;' esercita  le  tue  umili  virtù:  lascia 
a me  il  mondo,  che  lo  governi  io  a modo  mio  >.  — Quest’ 
uomo  concede,  a dir  vero,  la  superiorità  morale  (1)  alla  donna, 
ma  nel  tempo  stesso  insegna  a lei,  e persuade  a se  stessa, 
che  molto  più  apprezzabile  di  questa  di  lei  superiorità  si 
è T abilità  tutta  propria  di  lui T abilità  di  far.  quattrini , 
di!  metter  insieme  discorsi,  di  fabbricare  > riputazioni.  — 
É sempre  T antica  arroganza  egoistica  che  fece  dire  al  gran 
Tragico  greco:  t Meglio  periscano  mille  donne  di  quel  che 
un  solo  uomo  cessi  di  veder  la  luce  >.  Traccie  di  questo 
sentimento  di  disprezzo,  se  ne  inamtrano  nelle  letterature 
dei  secoli  |X)stcriori , specialmente  in  periodi  di  corruzione 
morale  e di  scetticismo:  e appariscono,  chiare  io  quella 

5 ^ ;tif 

(1)  In  questa  asserzione:  come  in  alcuna  dello  precedenti  .y/, è (orse 
qualche  inesattezza  che  I'  amor  proprio  di  donne  non  dee  impedirci  di 
vedere.  La  superiorità  morale  pare  a 'noi  nascere  sópratutlo  dalla  forza 
della  volontà,  per  la  quale,  e non  pel  solo  intelletto,  l’uodio'ba  II 
primato.  j I*  ,IV4(a  Biresione.  ■ 
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abitudine  degli  uomini  di  corteggiare  le  donne,  quando 
sono  presenti,  colle  adulazioni  più  basse,  e di  deridere 
poi  le  loro  virtù,  e divertirsi  degli  scandali  della  loro 
fragilità,  allorché  si  trovan  soli  tra  loro. 

Ed  è sempre  l’ errore  medesimo  anche  nella  donna 
ambiziosa.  Ella  si  sente  quasi  insultata  dalla  teoria  che 
l’uomo  rappresenti  la  testa,  e lei  il  cuore:  e questo  perchè 
non  è per  anco  perfettamente  cristiana;  perchè  non  vuole 
riconoscere  che  il  cuore  è più  graade,  più  nobile,  più  saggio 
della  testa , che  la  bontà  è più  dell'  intelletto , 1’  amore 
più  della  logica,  la  purità  più  dell’eloquenza,  una  vita 
santa  più  d’  un  ragionamento  magistrale. 

Ma  — domandiamo  noi  — non  dovrebbe  bastare  alla 
donna  cristiana  il  rammentarsi  che  il  di.  lei  sesso  è fatto 
il  tipo  e il  sacrario  dell’amore?  Dell’amore  che  è il 
predicato  più  glorioso  da  cui  si  chiami  lo  stesso  Onnipotente? 
Non  le  par  nulla , che  il  suo  posto  in  società  e il  suo  potere 
nel  mondo  corrispondano  al  suo  carattere?  Che  mentre 
ella  partecipa  insieme  coll’uomo,  io  una  onorevole,  e. spesso 
in  una  eguale  misura  (certamente  in  questi  nostri  tempi) 
ad  ogni  privilegio  intellettuale,  ad  ogni  ornamento  letterario, 
ad  ogni  pubblica  incumbcnza.  s-  alia  gloria  di  scrittore, 
alla  cattedra  della  scienza,  al  trono  dello  Stato,  — essa 
ha  anche  un  regno  suo  proprio,  sacro  al  suo  particolare 
ministero,  nel  quale  ella  regna  per  un  diritto  divinissimo? 
Non  sente  ella  di  che  pregio  sia,  che  la  sua  faccia  è quella 
che  si  inchina  la  prima,  sul  tenero  bambino,  che  guarda 
la  prima  ne'  di  lui  occhi,  — che  è lei  che  lo  accoglie  al 
suo  entrar  nella  vita,  che  regge  l'incerto  suo  piede  finché 
cammini  fermo  e sicuro  sul  pianeta?  Se  si  consideri  che 
l’uomo  ,dal  suo  nascere  e pei  primi  dieci  anni  è,  tranne 
'ben  poche  eccezioni,  affidato  quasi  intieramente, a lei  perchè 
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gli  dia  ella  le  prime  impressioni,  lo  modelli,  lo  formi  ciò 
che  ella  vuole:  se  si  consideri,  che  è dimostrato  colla  storia 
alla  mano , ’ che  non  vi  fu  quasi  mai , da  Giacobbe  a 
Washington,  un  eroe,  un  riformatore,  un  uomo  di  Stato, 
un  santo,  un  sapiente,  il  quale  sia  stato  un'autorità  o 
una  gloria  della  sua  epoca,  che  non  abbia  una  madre  di 
merito  eminente  che  lo  educò , e ne  formò  il  carattere  r 
si  può  francamente  domandarsi  se  non  sia  eguale  follia 
nella  donna  l' esigere  il  nome  del  potere  come  nell’  uomo 
il  negarlene  la  realtà. 

Il  genio  della  controversia  non  ha  mai  evocato  dallo 
immenso  abisso  della  libera  discussione  uno  spirito  piò 
malaugurato,  nè  è giunto  mai  a conclusioni  meno  utili  di 
quando  ha  messo  in  campo  la  quistione  così  poco  naturale 
dei  meriti  comparativi  dei  due  sessi.  — I meriti  comparativi 
dell'  uomo  c della  donna  ! ! ! Non  ci  sono  termini  logici 
per  questo  confronto.  — Tanto  varrebbe  indagare  quali  dei 
due  grandi  elementi  essenziali  dell’  esistenza , o delle  leggi 
della  natura , o delle  facoltà  dell’  anima , potrebbero  più 
facilmente  essere  eliminati  della  economia  dell'  universo. 
Tanto  varrebbe  il  domandarsi  quale  delle  due  forze,  che 
tengono  la  natura  in  equilibrio  e ne  conservano  l’unità, 
sia  più  importante.  Tanto  varrebbe  discutere  sui  meriti 
comparatim  della  primavera  e dell’  autunno , del  mattino  e 
della  sera , dell’  ossigene  e dell’  idrogene , delle  ossa  e del 
sangue.  Ciascuna  di  queste  cose  occupa  il  suo  posto  speciale 
nei  piani  della  creazione  ; e lo  spostamento  dell  uno  o 
dell’  altro  dalla  propria  sfera  sarebbe  la  dissoluzione  di  tutto 
il  sistema,  sarebbe  di  nuovo  il  caos 

L’ introduzione  del  cristianesimo  S6(,ma  la  grand’  epoca 
nella  condizione  della  donna.  — Ma  le  idee  cristiane  non' 
emersero  ‘ di  un  tratto  nella  storia  nel  loro  conrpleto' 
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STolgimeoto:  e l’ elevazione  del  carattere  della  dpnna  al  vero 
legittimo  sno  posto  procedette  per  gradi.  In  che  modo  (ii 
questo  carattere  considerato  da  principio,  dal  puro  spirito 
del  nuovo  Testamento  non  è un  problema.  L’ intuito  di  Gesù 
.riconobbe  subito  che  l'accettazione  più  pronta,  più  completa 
della  sua  celeste  dottrina  era  nel  cuore  della  donna.  Con 
che  dignitosa  tenerezza  non  trattò  egli  sempre  la  donna! 
L' ospitalità  delle  sorelle  a Betania;  le  lagrime  e gli  unguenti 
delia  Maddalena;  gli  sguardi  moribondi  e le  immortali 
benedizioni  dirette  a quelle  che  furono  « le  ultime  alla  croce 
e lo  prime  al  sepolcro  » ; gli  onorevoli  incarichi  di  carità 
assegnati  alle  donno  nella  Chiesa  Apostolica,  tutte  queste 
son  prove  della  stima  in  che  teneva  la  donna  il  Salvatore; 
— il  Salvatore  che  doveva  poi  essere  in  tutti  i tempi 
r immancabile  rifugio  del  di  lei  spirito , il  compagno  della 
sua  solitudine,  il  riposo  della  sua  stanchezza,  la  compassione 
della  sua  fragilità,  il  conforto  de'  suoi  dolori.  Colla  indi- 
struttibile sua  riverenza  per  la  Vergine  Madre  di  nostro 
Signore  la  Chiesa  Cristiana  ha  non  solo  innestato  ne'  suoi 
sentimenti  una  nuova  idea  della  donna,  ma  contribuito 
anche  a cancellare  il  disprezzo  che  la  colpiva  nella  persona 
d'  Èva , la  sedotta  da  Satana.  Se  la  donna  fu  nel  mondo 
la  prima  a peccare , fu  anche  al  seno  di  lei  che  il  Redentore 
del  mondo  fu  nutrito:  e Betlemme  fa  sutumenda  per  Eden.... 
L'  omaggio  tributato  alla  Vergine  ^ è una  consacrazione 
della  donna , che  beo  si  conviene  a quella  religione  la  quale 

ct^iò  il  paganesimo,  e che  condanna  la  sensualità. 

Ài  tempi  nostri  non  vi  è quasi  situazione  nella , vita 
pubblica  e nella i privata,  in  cui  i talenti  della  donna  non 
siano  francamente  riconosciuti,  e i di  lei  meriti  volonterosa- 
mente onorati.  Le  beile  arti,  le  scienze,  gli  studi  classici, 
la  riforma  sociale,  la  filosofìa,., l'educazione,  il  governo, 
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tatti  questi  rami  della  vita  hanno  ai  giorni  nostri  dei 
rappresentanti  distinti  nelle  donne.  Si  può  egli  dire,  che 
ne  soffrano,  o perdano  delia  loro  influenza  perchè  rappre- 
sentali da  donne?  Mislress  Sommerville,  e Miss  Mitcbell 
sono  esse  pel  loro  sesso  meno  stimate  tra  gli  scienziati 
dell'  epoca?  Non  impara  tutto  l’ impero  inglese  a sempre 
più  venerare  la  donna  per  le  virtù  che  vede  nella  sua  regina? 
Vi  è egli  un  solo  ramo  di  cognizioni,  da  cui  coi  sistemi 
moderni  d' educazione  sia  adesso  esclusa  la  donna  ? Non 
dovrà  dirsi  ben  presto  che  il  di  lei  potere  sarà  proporzionato 
alla  sua  cnei^ia,  e la  sua  influenza  commisurata  al  suo 
merito?  — Le  scienze  e gli  affari  pubblici  saranno  proba- 
bilmente sempre  la  parte  speciale  dell'  uomo:  la  costituzione 
provvidenziale  dei  sessi  suggerisce  questa  previsione;  ma 
quando  si  presentino  eccezioni,  la  libertà  cristiana  richiede 

che  siano  ben  accolte,  riconosciute,  premiate 

Uno  dei  più  gravi  torti  c dei  più  strani  che  si  facciano 
alla  donna  è quella  ostinata  ingiustizia  degli  nomini , che 
copre  di  una  vile  tolleranza  il  perfido  che  rovina  la  virtù 
di  lei,  e ne  distrugge  la  pace,  trattando  di  cosa  veniale 
una  tanta  malvagità,  e condanna  poi  senza  pietà  e re.spinge 
le  Maddalene,  chiudendo  loro  ogni  possibilità  di  ritorno 
alla  purità  della  vita.  • • 

La  moglie,  la  madre  cristiana  si  riconosce  allo  spirito 

con  cui  ordina  la  casa  ed  educa  i figliuoli Troppe-  madri 

ci  sono,  che  la  prima  cosa  che  domandano  pei  loro  figli, 
è ciò  che  domandava  la  madre  dei  figli  di  Zebedeo,  troni 
di' ricchezza  e di  potere..  Che  meraviglia  se-.poiri  figli, 
crescono  mondani,  ipocriti'' viziosi?  — * Troppe  altre  ce  ne 
sono,  che 'alle  figlioole  lóro  non  propongono  uno  scopo  più 
élevato  che  di  esser  belle  spose, -e  di  diventare  ai  pubblici 
convegni  centri  di 'meretrieia  ammirazione,  e che  ìnségnan 
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loro  a valutare  un  marito  dalla  quantità  delle  sue  rendite, 
e a non  esser  troppo  esigenti  nei  loro  giudizi  sugli  uomini, 
perchè  già  gli  uomini  non  si  può  aspettarsi  siano  così  virtuosi 
come  le  donne.  — Sfacciataggine  infame  contro  Dio  ! — 

Ed  é,  pur  troppo!  a questo  modo  che  di  generazione 
in  generazione  vengono  educate  quelle  schiere  di  esseri 
artificiali  pervertiti , che  si  chiamano  < signore  di  moda  » : 
signore  da  figurare  benissimo  alle  corti  d' un  impudente 
Luigi,  0 d'uno  svergognato  Carlo,  dove  l'infamia  scompare 
perchè  la  corruzione  è fatta  moda:  signore  buone  solo  per 
i saloni  di  Parigi  del  secolo  pas.sato;  signore -che  hanno 
adottate  nelle  idee  cristiane  quel  sentimento  pagano  « che 
le  madri  si  rattristano  quando  nasce  una  femmina  ». 

( Dall’  Inglese  ) . • F.  D.  Hu.nbington. 

ISTRUZIONE  EEJVIMINILE 

: .1;  ! 

Crediamo  opportuno  di  recare  . su  questo  importante 
argomento,  alcune  parole  dirette  al  Ministro  della  pubblica 
istnizione,  dal  venerando  Raffaele  Lambmschini. 

Non  so  'astenehni  dal  notare  con  quale 
inopportunità  od  'intrinseca  sconvenienza  si  » vogliano  con- 
formare le  scuole  femminili;  soprattutto  ile  magistrali  e * 
normali,  a quelle  deimiascbi^  e non  sà  vegga,  per  esempio, 
quanto  poco  giovi,  anzi  noccia  lo  imporre  alle  donne  lo 
studio  della  geometria  propriamente. delta,,  e quello  della 
aritmetica  sino  all’estrazione  della  radice  quadra  e cubica. 
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persino  delle  frazioni  (I);  mentre  a loro  basterebbe  la  sola 
cognizione  e perizia  del 'disegno  lineare,  una  maggiore  nel 
disegno  d' ornato , e l’ aritmetica  necessaria  agli  usi  della 
vita;  una  notizia  del  tutto  pratica  sui  principali  fenomeni 
della  natura , a spiegazione  di  fatti  che  cadono  tutto  giorno 
sott’ occhio,  e per  indirizzo  e sussidio  delle  faccende  dome- 
stiche , e della  cura  della  salute.  E sarebbe  invece  necessario 
farle  attendere  più  a lungo  e più  intensamente  ai  lavori 
donneschi,  principalmente  agli  ordinari  e casalinghi.  Certo 
lusso  di  sapere  e certa  bravura  in  opere  di  mano  squisite 
e diffìcili,  può  convenire  alle  figliuole  dei  ricchi;  e a costoro 
che  già  possono  e sanno  educarle  finamente , non  ha  obbligo 
di  provvedere  lo  Stato.  Obbligo  invece  egli  ha  di  formare 
le  popolane  a buone  massaie,  a buone  madri,  a buone 
cittadine.  E tanto  delle  fanciulle  popolane  come  delle  figliuole 
dei  signori,  non  vuol  essere -tormentata  e sfiorata  la  mente 
con  sottiglierie  e astrazioni  di  specchi  analitici,  di  formule 
matematiche,  le  quali  abbuiano  l’intelletto  delle  più  fra  le 
ragazze,  invaniscono  e rendono  mortalmente'  pedanti  le 
pochissime  che  intendono  o credono  intendere;  e in  tutte 
mortificano  quella  vivacità  d'immaginazione,  spengono  quel 
calore  d’  affetto,  e sopratutto -corrompono  quella  rettitudine 
di  spontaneo  buon  senso,  in  che  sta  il  vero  pregio  e la 
amabilità  della  donna  convenieutemente  istruita , ma  serbata 
intatta  nella  sua  verginale  natura.  Io  leggevo  nel  passato 
aprile  uno  spiritoso  scritto  del  signor  Weiss  nel  giornale 
des  Débats,  in  cui  mordendo  egli  gentilmente  la  proposta 
del  signor  Assollant  di  istituire  per  le  femmine  dei ‘benestanti 
de’  collegi  simili  a quelli  aperti  ai  lord  fratelli,  esce  libile 

(1)  Programmi  annèssi  al' Hegolamentoi  del  9 novembre  ISSI.  Leu. 

F»  n«  Sa  . I*  1 ‘,!i'  ■ **'■  ' 
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seguenti  piacevoli  parole  eh’  io  ripeto  per  rallegrare  alquanto 
la  serietà  di  questa  mia  rappresentanza.  • 

< Des  lyciies  impériaux  pour  les  femmes  ! monsieur  Alfred 
Assollant  a-t-il  rèfléchi  à lout  ce  que  suppose  en  Trance 
un*  tei  mot  ? Des  programmes  rigides  ; une  succession 
invariable  d’études  pendant  cinq  ou  six  ans;  se  consumer 
sur  loutes  sorles  d’abrégés  gravement  nuls;  subir  des  cxamens 
et  desconcours;  porter  le  poids  d'une  liiérarcliie  infinie  de 
professeurs,  d’inspecteurs , de  cliefs  de  division,  ctc. , ctc.  ! 

Des  tétes  moins  fragilcs  et  moins  cbarmanles,  ne  sont  que 
trop  souvent  accablées  d’un  si  lourd  fardeau.  Que  sera-ce 
d’une  jeune  lille?  Pour  moi,  jc  le  déclare,  si  jarnais  les 
femmes , mailrcsses  souveraines  de  la  vie  privée , sont 
arrachées  à l’éducation  privée;  si  l'on  inveute  pour  elles 
des  programmes  officiels  d’études;  s’il  arrivo,  ce  qui  s’est 
vu  pour  les  élèves  de  nos  lycées,  que  par  tonte  la  Trance, 
le  méme  jour,  à la  mème  heure,  elles  soient  réduites, 
elles  dont  le  charme  n’est  que  souplesse  et  feufollet,  à fixer 
leur  esprit  ondoyant  sur  la  mème  espèce  d’éxercice  soi-disant 
intellcctucl  ; oui,  j’en  fais  le  serment,  c’esl  le  dernicr  coup 
d’État  que  je  me  sente  la  force  de  supporter;  j’émigrerai 
à Tahiti,  je  fuirai,  s’il  le  faut,  chez  les  Papous  et  les 
Botocudos  pour  y chercher  des  femmes  qui  soient  restées 
naturclles,  et  les  entendre  avec  ravissement  chanter  les 
chansons  de  leurs  nourrices  (I)  ». 

Io  sarò  più  paziente  del  signor  Weiss;  non  fuggirò  d' Italia 
per  non  mi  abbattere  nelle  gelate  e gelanti  dottoresse  che 
potessero  mai  uscire  dalle  nostre  scuole;  ma  il  giorno  in 
coi  dovessi  un’altra  volta  assistere  agli  esami  delle  alunne 
maestre,  ne’  quali  esse  sono  obbligate  a rispondere  intorno 

(1)  Journal  des  Dcbals  du  Samedi  26  avril  1862. 

La  Bonna  * la  Famiglia  H 

Digitized  by  Coogle 


(574 


LA  DONNA 


^^6 


alla  grammatica  , alla  pedagoga , all’  aritmetica  , alla 
geometria , alla  fisica , alla  chimica , alia  storia  naturale  a 
tutto  quello  che  è indicato  nei  Programmi,  parte  comuni 
parte  speciali  per  gli  esami  di  patente  delle  maestre  delle  scude 
PaiMAiiiE , io  chiederò  la  permissione  a V.  E.  di  porr^  là 
in  mia  vece  una  seggiola  vuota,  e andarmene  in  campagna 
a conversare  con  le  contadine. 

Iddio  mi  guardi  dal  seguir  la  sentenza  di  coloro  che 
vogliono  le  donne  ignoranti.  Io  lo  desidero  istruite,  e tutte, 
le  signorine,  le  campagnuole,  e le  popolane  delle  terre  e 
delle  città  ; ma  desidero  un’  istruzione  adattata  alio  stato 
di  ciascuna  di  loro,  bastevole  a svegliare  il  loro  intelletto, 
buona  soprattutto  ad  assestarlo;  desidero  coltivato  molto  il 
buon  senso  e il  senso  morale  e religioso  ; addestrata  la  mano 
ai  lavori  donneschi,  formato  l'animo  tutto  a bene  educare 
la  famiglia.  Ài  quali  fini  non  è soltanto  necessario  scegliere 
saviamente  e misurare  le  materie  da  insegnarsi,  ma  tenere 
un  modo  piano  o familiare  nell’  insegnarle;  non  ischeletrire 
r idea , ma  lasciarla  vestita  di  polpa  e calda  di  sangue , 
accomodandola  alle  necessità  e alle  miserie  di  questa  vita 
d'un  giorno,  che  ci  ha  da  preparare  all’ eterna.  Noi  allora 
avremo  la  donna  della  casa,  la  donna  della  patria,  la  donna 
aiuto  consolazione  compimento  dell’  uomo  ; perchè  avremo 
la  donna  semplice,  modesta,  affettuosa,  e quasi  non  consa- 
pevole di  quelle  cognizioni  e di  quelle  virtù  che  la  rende* 
ranno  cara  c possente. 

R.  LAMBRUSciitm. 
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Correvano  i primi  giorni  dell’  aprile , la  terra  tutta  rin- 
verdivasi  o sorridea , sbocciavan  le  rose , gli  augelletti  ve- 
stivan  nuove  penne  ed  io  pensai  di  comperarmi  un  bel 
cappello  nuovo  ! E che  cappello  ! So  lo  avesle  visto  ! 
Aveva  la  solita  forma  cilindrica  tubolare , ma  la  testa  ve- 
niva a piovere  sul  dinanzi  e rialzavasi  ai  lati  con  infinita 
grazia  ; la  felpa  di  che  andava  ricoperto , era  di  una 
tinta  nerissima  tanto  da  disgradarne  un  cafro  o un  otten- 
totto ; i peli  avca  morbidi  e lucentissimi  ; il  piano  del  cu- 
cuzzolo rassomigliava  ad  uno  specchio  o meglio  ad  un  sole, 
il  nastro  di  finissima  seta  che  tutto  intorno  correva  alta 
fascia , era  trattenuto  da  un  brillante  cappietto  ; nel  vano 
poi  del  cappello  era  posta  una  fodera  di  un  tenerissimo 
giallolino  e nel  fondo  stava  scritto  a caratteri  d' oro , che 
l’inventore  del  mio  cappello , approvato,  privilegiato,  me- 
dagliato , risiedeva  nella  meravigliosa  Parigi. 

Nulla  mancava  a quel  capolavoro.  Io  delicatamente  me 
lo  presi , e postomelo  sopra  capo , me  ne  andai  tutto  su- 
perbo , ed  anche  un  tantino  vergogoosetto , parendomi  che 
tutti  gli  occhi  a me  fossero  rivolti^  Se  questo  fu  un  mio 
peccatuccio  ne  fo  qui  ampia  ammenda , aggiungendovi  la 
schietta  confessione  di  un  mio  vizio  inveterato,  qual  ò 
quello  di  essere  spaventosamente  distratto  ; e distratto  a un 
punto....  basta , sentirete. 

I primi  miei  passi , appena  comperato  il  cappello.,  furono 
diretti  ad  un  Ufficio  Pubblico,  nel  quale  avevo  da  distri- 
gare alcune  mie  faccende.  Nell’  uscire , tutto  assorto  ne’ 
discorsi  fatti , prendo  colla  mano  destra  il  mio  cappello  e 
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colla  sinistra  un  altro  cappello  e m’  avvio  per  uscire.  Mi 
pareva  bene,  intanto  che  io  andava  ruminando,  che  le 
mani  fossero  più  impacciate  del  solito , ma  quanto  all’  af- 
fare de’  due  cappelli,  non  ne  avevo  la  più  piccola  coscienza. 
Giungo  appena  in  fondo  alle  scale , e mi  sento  dietro  un 
correre  , un  gridare  di  gente  : Ferma  ! ferma  ! al  ladro  ! 
al  ladro  1 Dalli  al  ladro  ! e in  men  che  non  lo  dico  mi 
sento  afferrare  pel  collo , dare  una  crollata , e mi  veggo 
strappare  uno  de’  due  cappelli  da  un  bifolco , che  tutto 
rosso  e trafelato , mi  dichiara  ladro  e mascalzone , mi 
accusa  di  avergli  altra  volta  rubato  un  ombrello , due  faz- 
zoletti e un  bastone  , e invoca  a testimoni  della  supposta 
reità , tutti  gli  individui  presenti.  Io  mi  rimasi  come  se 
nel  bel  mezzo  di  un  sogno  incantevole  mi  avessero  destalo 
alla  realtà  con  una  catinella  d'  acqua  gelata.  Guardai  in 
su  , guardai  in  giù , non  risposi  verbo  , e via  a capo  chino 
me  ne  andai. 

Volendo  rimettermi  da  quello  stordimento  entrai  in  una 
Chiesa  e mi  posi  a sedere  su  di  una  panca.  Ed  eccoti 
che  poco  lontano  da  me  ad  una  povera  Signora  già  attem- 
pata , vengono  meno  gli  spiriti.  Io  mi  fo  subito  con  altri 
a portarle  soccorso  , tanto  c‘  ingegniamo , che  riusciamo  ad 
accompagnarla  all’  aperto.  Quivi  ritornò  in  se , ed  io  tutto 
soddisfatto  rientrai  nella  Chiesa  per  riprendere  il  mio  cap- 
pello. Vo  al  posto  che  occupavo  prima , poi  al  luogo  in 
cui  stava  la  Signora,  rifò  tutta  la  strada,  guardo  a destra, 
a sinistra  e nulla,  osservo  solo  che  le  persone  mi  fissano 
sorridendo.  Dapprima  credetti  fosse  quello  un  sorriso  bene- 
nevolo , quasi  in  riconoscenza  de’  servizi  prestati  alla  po- 
vera svenuta,  ma  essendosi  in  molti  il  sorriso  tramutato 
in  riso  schietto , npn  dubitai  più , che  il  cappello  mi  fosse 
stalo  trafugato  da  un  monello.  Decisi  dunque  indispettito 
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di  partirmene , quando  una  vecchierella  mi  fe’  cenno  che 
a lei  mi  accostassi  ; io  corsi  nella  speranza  di  aver  notizia 
della  mia  pecorella  smarrita , ed  essa  : Perchè  non  si  toglie 
il  cappello  in  Chiesa?  portai  le  mani  al  capo  ed  il  cap- 
pello era  li....  proprio  li  ! 

La  vergogna  mi  assalse  e migliore  spediente  di  sfuggirla 
io  non  trovai  che  di  uscire  più  che  in  fretta  di  Chiesa. 

Fatti  pochi  passi , son  fermato  da  uno  sconosciuto , il 
quale  declinatomi  il  mio  nome  e cognome  e dichiaratosi 
usciere  della  Giudicatura  di  Circondario,  mi  invita  a recarmi 
tosto  dal  Giudice.  M’  avvio  colà  borbottando , e allo  svolto 
di  una  contrada  due  mani  pesanti , appoggiandosi  sul  cu- 
cuzzolo del  mio  cappello,  mi  vi  sprofondano  dentro  tutta  in- 
tiera la  testa , come  una  spada  nella  guaina.  Il  mio  primo 
pensiero  fu  di  protestare  contro  quel  procedere  affatto  ar- 
bitrario , ma  r istinto  della  conservazione  mi  spinse  a pren- 
dere immediati  provvedimenti , onde  togliere  il  viso  da 
quella  località  troppo  angusta,  onde  non  correr  rischio 
di  rimanere  soffocato.  Liberatomi  da  quella  molesta  prigione, 
mi  trovai  solo , col  cappello  piuttosto  danneggiato  ed  un 
fazzoletto  di  meno  in  tasca  che  il  mio  assalitore  m’  aveva 
tolto , giovandosi  di  quel  momento  di  stupore  ingeneratomi 
nell’  animo  dalla  straordinaria  intrusione  dell’  intera  testa 
nel  cappello. 

Dopo  aver  pensalo  e ripensalo  mi  parve  che  nel  mio 
caso , nulla  mi  convenisse  di  fare , e quindi  continuai  la 
mia  strada  verso  la  Giudicatura.  Vi  giunsi  infatti  o fui 
tosto  introdotto  dal  giudice.  Posai  sulla  tavola  cappello , 
scatola  da  tabacco  ed  un  altro  fazzoletto  che  mi  era  ri- 
masto. Preparato  cosi  il  mio  piano  di  battaglia,  aspettai 
pazientemente,  che  si  traessero  in  campo  tutte  le  ragioni 
colle  quali  si  intendeva  di  assalirmi. 
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Giudicate  voi  da  qual  generoso  sdegno  fui  compreso, 
quando  venni  a conoscere , che  era  accusato  da  quel  cotale 
pel  supposto  furto  del  suo  cappello.  Protestai , declamai , 
esclamai  tanto  che  il  Giudice  m’ invitò  a seguirlo  nella  sala 
di  uffizio,  lo  era  fuor  di  me.  Presi  in  fretta  la  scatola , la 
' quale  era  rimasta  scoperchiata  , e 1*  introdussi  in  una  tasca 
' spargendovi  tutto  il  tabacco , il  fazzoletto  mi  posi  in  capo 
invece  del  cappello  , cd  il  cappello  volli  introdurre  di  forza 

10  luogo  del  fazzoletto  nell’  altra  tasca. 

Il  cappello  oppose  viva  resistenza  prima  di  adattarsi  alle 
proporzioni  della  tasca  e questa  resistenza  fu  quella  che 
mi  salvò.  Riconobbi  il  mio  errore , riattai  alla  meglio  il 
cappello , mi  tgisi  di  capo  il  fazzoletto  e mi  precipitai  nella 
sala  del  Tribunale. 

Il  dibattimento  fu  breve  ma  animatissimo.  * Io , alzatomi 
in  piedi  e posato  il  cappello  sulla  sedia  che  mi  era  stata 
offerta  nell'  entrare  , dissi  alcune  parole  commoventissime  , 
e cosi  profondamente  sentite  che  mi  parve  dovessero  fare 
larga  breccia  nell’  animo  onesto  degli  ascoltanti.  Aveva  ap- 
pena flnito  il  mio  discorso , che  fui  senz'  altro  condannato. 
A queir  annunzio  caddi , come  corpo  moria  cade,  sulla  mia 
sedia , riducendo  ad  una  fìgura  perfettamente  piatta  il  mio 
cappello  cilindrico  tubolare.  Esso  rassomigliava  allora  assai 
bene  a quéi  cappelli  a molla , detti  gibus , che  si  schiac- 
ciano a volontà  e si  portano  a corte  sotto  il  braccio. 
Quando  però  volli  ritornarlo  al  primiero  suo  stato,  dovetti 
riconoscere  rhe  la  sua  natura  non  si  adattava  a que’  rapidi 
mutamenti  di  forma , e confermarono  questa  mia  opinione 
le  larghe  e numerose  fenditure  dalle  quali  apparve  solcato. 

Corsi  a casa  col  cappello  in  mano , e divorai  in  silenzio 

11  mio  dolore , misto  ad  un  risotto  e ad  un  fritto  di  fega- 
telli che  la  Maddalena  m’ aveva  preparato  pel  pranzo. 
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Pagai  la  multa  alla  quale  m’ avevano  condannato  e quantun- 
que corresse  1’  aprile , continuai  a coprirmi  col  cappello 
vecchio.  Le  lussureggianti  ceneri  del  cappello  nuovo  deposi 
nel  mio  gabinetto  e sopra  vi  scrissi  il  seguente  moralis- 
simo epitalfìo: 

In  un  sol  giorno 
Nacque  , brillò  , spari , 

Sic  iransit  gloria  mundi! 


SERVIRE  LA  PATRIA  COI  TUTTE  LE  VIRTÙ 


Dal  bene  ricn  bene. 


Era  gran  tempo  che  faceva  siccità;  ma  sul  finire  d’ agosto, 
Guido  essendo  a desinare  con  Torquato  e con  Francesco 
suoi  figliuoli,  sentì  mugghiare  il  tuono  di  verso  il  Chianti; 
e alzati  da  tavola  vider  tremare,  quasi  d'amore,  le  cime 
degli  ulivi  fiesolani , e dirimpetto  all’  Impruneta  scendere 
' dal  cielo  su  poggi  come  colonne  scure  (i  campagnuoli  dicono, 
il  tempo  fa  le  funi);  e avanzare  sempre  più,  quasi  nebbia 
fitta,  lo  scroscio  della  pioggia,  annunziata,  da  grossi  e radi 
goccioloni.  Quella  vista  rallegrò  i nostri , che  si  rimisero 
a desinare  con  miglior  appetito.  Il  temporale,  sfogatosi  presto, 
lasciò  quel  buon  odore  che  mandano  i campi  dissetati , 
lasciò  i rami  sfavillanti  di  perle,  e il  cielo  più  soavemente 
sereno.  Talché,  finito  il  desinare,  que’  Signori  uscirono  nel 
giardino,  e , seduti  a una  fonte , si  godevano  la  nuova  fre- 
schezza. 

Guido.  Il  temporale  voleva  sciupare  la  festa  ; ora  i gio- 
vinotti  si  rallegrano. 
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Torquato.  Dov'  è la  festa  ? 

Guido.  Qui  sotto  a San  Domenico;  e oggi  per  la  via  c’  è 
passeggio;  vi  corre  il  vicinato  e non  pochi  Fiorentini. 

Francesco.  Io  mi  secco  alle  feste. 

Torquato.  Già  f uggisci  per  tutto , chè  hai  sempre  la 
mente  a un  solo  pensiero. 

Guido.  Vo’  tu  fare  il  soldato?  e lo  farai;  non  te  l' im- 
pedisco ; ormai  t’ avevo  allevato  per  altri  studj  e credevo  tu 
avessi  a reggere  la  casa  in  luogo  mio,  tu  che  se'  il  mag- 
giore, quando  chiuderò  gli  occhi;  ma  se  ti  piace  altrimenti, 
la  vocazione  non  te  la  levo  io;  la  scelta  dello  stato  è libera. 
E poi,  la  è vita  nobile  e degna;  un  paese  che  non  ha 
bravi  c buoni  soldati , è come  una  casa  piena  di  dovizie  > 
lasciata  sola  e coll’  uscio  aperto.  Sicché  Dio  ti  benedica,  sii 
valoroso,  e conducili  bene  da  galantuomo  e da  cristiano. 

Torquato.  Me  ne  verrebbe  voglia  anch’  a me.  Bisogna 
servire  la  patria  tutti. 

Guido.  Va  bene,  servire  la  patria  è obbligo  di  tutti,  dal 
più  piccolo  al  più  grande.  Ma  fare  il  soldato  non  ò il  solo 
modo  di  servirla. 

Francesco.  11  solo  è non  sarà  babbo , ma  gli  è il  mi- 
gliore. 

Guido.  Se  non  il  migliore , un  de’  migliori  certo , ma 
tanf  è vero  eh’  e’  non  è 1’  unico,  che  se  il  soldato  non  aves- 
s’  altro  fuorché  il  coraggio,  non  sarebbe  buon  soldato. 

Francesco.  Cioè? 

Guido.  Si  capisce  bene;  se  il  soldato  non  sia  galantuomo, 
non  tenga  fede  alla  bandiera , e faccia  d’ ogni  erba  fascio, 
bestemmiando,  corrompendo  i costumi,  rubando,  e simili  lor- 
dure, soldato  non  lo  direste,  ma  scherano,  un  di  que' ven- 
turieri che  impiagarono  il  nostro  paese  ne’  secoli  scorsi. 

Torquato.  Così  è. 


Digitized  by  Google 


E LA  FAMIGLIA 


6S1 

Francesco.  Però  i soldati  del  già  esercito  piemontese  erano 
i più  valorosi  d' Italia,  come  i più  buoni,  e ora  li  dobbiamo 
emulare. 

Guido.  Tu  r intendi  pel  verso.  Se  tu  leggi  Tacito  (ram- 
menterò le  coso  antiche  io  vecchio),  e senti  la  narrazione 
di  quegli  eserciti  ammutinati  spesso,  divoratori  crudeli,  tu 
già  pre.senti  la  fine  dell’  impero  di  Roma. 

Torquato.  Davvero:  per  esempio,  i tumulti  del  campo  in 
Germania  fanno  capire  che  le  porte  rimarranno  spalancate 
ai  barbari  di  là  e il  tormento  è durato  per  secoli. 

Guido.  Però  volgendomi  a te,  Torquato,  i’  dico  che  se  tu 
continui  a studiare  come  fai,  e ad  essere  di  buon  costume 
come  sei , servirai  la  patria  non  meno  utilmente  del  tuo 
fratello.  Lo  Stato  è com’  un  uomo  ; 1’  uomo  ha  varie  men- 
bra , e tutte  a servizio  delia  ragione  e della  volontà.  La 
milizia  è braccio  che  difende  la  patria  ; chiunque  eserciti 
un’  arte , è braccio  che  la  nutrisce  ; chi  studia  le  buone 
discipline  è la  testa  ; tutti  poi , soldati  è non  soldati  che 
hanno  virtù  religiose  e civili , sono  la  volontà  buona  che 
regge  il  corpo  ne’  debiti  modi  a conservazione  ed  a sanità. 
Datemi  un  uomo  forte,  ricco  e dotto,  ma  senza  giudizio 
( figliuoli,  si  può  essere  di  molto  ingegno,  e giudizio  averne 
poco) , egli  guasterà  la  propria  salute , sciuperà  il  suo , si 
servirà  del  proprio  sapere  a danno  proprio  e degli  altri. 
CkìsI  è la  patria  ; eli’  ha  bisogno  di  fortezza , di  prosperità 
e di  sapere;  più  di  tatto  poi  ha  bisogno  di  virtù,  senza  cui 
que’  beni  non  s’  acquistano,  o acquistati  si  perdono  ; giac- 
ché usati  male  ed  al  male.  Ogni  galantuomo  dunque,  ope- 
roso nella  sua  condizione,  operoso  virtuosamente,  serve  la 
patria. 

Allora  s’ incamminarono  a una  terrazza  io  fondo  al  giar- 
dino e che  dà  sulla  via.  Il  passeggio  era  cominciato. 
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Guido.  Vedete  quel  giovinotto  di  colore  terreo  che  gli 
si  contano  Tossa,  con  le  labbra  livide,  con  gli  occhi  asso- 
nacchiati,  c che  si  dondola  sugli  stinchi  galantemente?  Era 
un  bel  giovine,  speranza  de’  suoi  genitori.  Si  é sciupato 
co’  vizi.  Egli  non  serve  la  patria. 

Badale  a quell'  uomo  col  cappello  sugli  occhi,  a braccetto 
di  quella  signora  eh’  è molto  più  giovane  ed  è sua  moglie; 
costui  (le  son  cose  pubbliche  , e di  cose  pubbliche  solo  vi 
parlerò)  è un  aguzzino  che  dà  i quattrini  a usura,  il  trenta, 
il  quaranta,  il  cinquanta  per  cento  e più,  e manda  lo  fami- 
glie in  perdizione.  Oh  bel  servizio  alla  patria;  ed  egli  Tha 
sempre  in  bocca. 

Gli  sta  dietro  un  pettoruto  e con  gli  occhi  sgranati  ; è 
un  signoraccio , padrone  di  molli  poderi  ; ma  li  trascura , 
non  li  fa  coltivare,  non  vuole  spese  di  concimi,  non  rifor- 
nisce le  stalle,  non  aiuta  i contadini,  non  restaura  le  case 
poderali  in  rovina  ; i suoi  campi  paiono  roba  di  bandito. 
Egli  è capace,  con  quell'  altro  poltrone  che  gli  mangia  Tosso 
del  collo,  e gli  sta  sempre  a’  fianchi,  di  parlare  dell'Italia; 
costoro  ! 

Oh  buono!  guarda  come  e’  si  sbraccia  quel  magro  in 
una  brigala  di  ribaldi  che  ridono  a crepapelle.  Egli  è un 
maldicente  che  taglia  i panni  addosso  a chicchesia.  Pone 
scandalo  per  tutto  ; i'  so  di  molte  famiglie  rovinate  da  quel 
serpente  avvelenalo , che  fa  conto  dell'  onore  altrui , come 
del  fango.  Bel  cittadino  I 

Vientene  su,  pallone  pien  di  vento!  ah!  che  altura.  Costui 
così  tronfio  , co’  labbri  serrati  serrati,  col  cipiglio,  è un  su- 
perbioso che  strapazza  moglie,  figliuoli,  servitù,  artigiani;  par 
non  si  giovi  d’ essere  toccato.  Certo  elT  è carità  di  patria! 

Quell’  altro , scapeggiante  , che  cammina  a serpe , col 
cappello  torto , e che  scaraventa  gli  occhi  fuor  di  testa , 
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rovina  tutto  il  suo  in  gozzoviglie  ; e chi  gli  dice:  e poi?  e’ 
risponde  : E poi  sarà  quel  che  sarà.  Gli  ha  un  branco  di 
figliuoli  il  disgraziato  ; e per  beneficare  la  patria  comincia 
dal  suo  sangue. 

Torquato.  Babbo,  ci  avete  detto  il  male , o il  bene  ? 

Guido.  Oh  ! il  bene  è molto , grazie  a Dio , ma  e’  si 
vede  più  tra  le  pareti  di  casa,  che  nelle  pubbliche  mostre. 
Sentite  qui  sotto  un  mucchìetto  di  contadini,  che  parlano  di 
bovi  e di  raccolte  ? son  gente  industriosa;  son  buoni  citta- 
dini. Passa  queir  artigiano  con  la  moglie  da  una  parte , o 
col  fanciullo  per  la  mano  dall'  altra;  non  si  stanca  mai  di 
lavorare;  è un  cittadino  buono.  Quella  signora  che  si  manda 
le  figliuole  avanti',  vestite  con  semplicità  e con  grazia,  e 
che  le  tiene  gelose  come  la  pupilla  de’  suoi  occhi,  è buona 
cittadina  davvero,  perchè  alleva  madri  onorate.  Quel  signore 
alto  e sostenuto,  tra’  suoi  figliuoli,  è un  ricco,  ma  che  fa 
il  Magistrato;  Magistrato  che  studia  di  molto  e tutto  integrità; 
oh  ! buon  cittadino.  Finirò  col  dirvi  questo  : un  forestiero 
sedeva  anni  addietro  in  un  caffè , e sentiti  de’  giovani 
bestemmiare  e far  pompa  di  motti  osceni,  esclamò:  La  gio- 
ventù d’ Italia  i suoi  nemici  la  vogliono  così.  Tenetelo  a 
mente,  e siate  come  i nemici  d’Italia  non  vorrebbero  che 
foste. 


Augusto  Conti. 
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LA  NOTTE  DELL'  INNOCENZA 


CORO  DI  FANCIULLE 

Altre  terre  ed  altre  genti 
Vanne , o sole , a far  serene , 

Queste  tenebre  son  piene 
Della  nostra  ilarità. 

Bello  è ’l  sol;  ma  le  tue  gioie, 

Sacra  notte,  oh  son  pur  belle. 

Al  riposo  andiam,  sorelle: 

Lieto  di  doman  sarà. 

Sogneremo  e giuochi  e canti, 

Acque  amene  e frutti  e fiori. 

Chi  del  giorno  i bei  lavori, 

Chi  la  madre  sognerà. 

Tanti  sono  i piacer  nostri 
Quante  in  ciel  raggianti  stelle. 

Al  riposo  andiam,  sorelle  : 

Lieto  di  doman  sarà. 

Niccolò  Tommaseo. 


ILlDSTRiZIOIE  DI  DODICI  AHUALI  DOKSTICI 


(CaDtinoaiiona  alla  pag.  34»  e fine) 


IL  GALLO 

Quella  bella  e cara  besliuola,  che  tua  sorella  Cornelia  portò 
dalla  Maiolica,  si  chiama  gallina,  non  è vero?  E questo  che 
vedi  qui  disegnato  è il  maschio,  ossia  il  gallo.  La  gallina  fa 
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le  aova;  la  gallioa  dà  ottimo  brodo;  è buon  animale,  affa* 

bile  e non  isproT?isto  d’ intelli- 
genza. Il  gallo  è poi  superbo  e 
riottoso  ; specialmente  il  gallo  di 
montagna:  lo  vedi  all’attitudine,  colle 
sue  gambe , co’  suoi  speroni  che 
pare  un  tenore  nell’  atto  di  cantare 
una  grand’  aria.  Il  becco  del  gallo 
può,  se  l’animale  è ifi  collera,  divenir  pericoloso  per  chi  ne 
sentisse  il  morso. 

Del  resto , come  il  colombo , il  gallo  appartiene  : come 
branca,  ai  vertebrati;  — come  classe,  agli  uccelli;  — come 
ordine,  ai  gallinacei. 

Il  gallo,  forse  perchè  guerriero,  è l’insegna  della  nazione 
francese. 


L’  ASINO 


Adesso,  fanciulla  mìa,  veniamo  ad  una  povera  e buona 
bestia  tanto  utile  e tanto  maltrattata  dalla  gente  del  mondo. 
Veniamo  all’  asino. 


Esso  ba  dimensioni  (come  tu  stessa 
te  no  sarai  accorta)  minori  del  cavallo: 
le  lunghe  orecchie,  la  croce  nera 
sul  dorso,  il  ciuffo  dì  peli,  col  quale 
termina  la  coda , lo  fanno  diverso 
dal  suo  fortunato  rivale.  L’asino  è 
assai  più  paziente  del  cavallo , e , benché  sia  comparati- 
vamente meno  forte , è più  ardito  di  esso  e resiste  di  più 
alla  fatica. 

Non  beve  acqua  se  non  limpida;  vive  fino  ai  venticinque 
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anni , dormo  meno  del  cavallo  : da  giovane  è vispo  > ma  i 
mali  trattamenti  alterano  il  suo  umore  ed  il  suo  aspetto. 

L’asino  merita  tutta  la  tua  simpatia,  mia  cara  Antonietta, 
perchò  è solito  torsi  in  groppa  molte  busse  e senza  serii 
motivi:  perchò  del  suo  nome  si  è fatto  sinonimo  d’ignoranza, 
di  cocciutaggine  e di  brutte  maniere. 

Y’è  un  po’  d’esagerazione  davvero  nel  modo  d’apprezzare 
le  qualità  dell’  asino.  Certo , quanto  ad  ostinazione , il  gatto 
non  la  cede  all’  asino.  S|ieriamo  per  %ltro  eh’  ei  se  ne  con- 
soli pensando  (se  lo  conosce)  a quell’ adagio  che  dice:  nella 
pazienza  è il  segreto  del  genio. 

L’ asino  appartiene  : come  branca , ai  vertebrali  ; — come 
classe,  ai  mammiferi;  — come  ordine,  ai  pachidermi,  ossia 
forniti  di  zoccoli  : comprende  gli  angolati  che  hanno  1’  appa- 
rato digerente  fatto  nel  modo  ordinario  e non  per  la  rumi- 
nazione ; — come  genere , al  cavallo. 

LA  CAPRA 


Vedeste  mai  una  di  quelle  graziose  bestiuole,  che  passano  per 
la  via,  e si  fermano,  per  esempio  alla  porta  di  qualche  povero 
malato , dove , chi  le  conduce  trae  dalle  loro  mammelle  il 
latte,  che  poi  servirà  di  ristoro,  di  farmaco  alla  persona  che 
ne  ha  d’uopo?  Quella  bcsliuola  è la  capra.  La  mamma  tua 
da  piccina  orasi  invaghita  d’una  bella  capretta,  e non  so  dirti 
ciò  che  fece  per  possederne  una  ella  stessa,  e come  si  pre- 
parava ad  acconciarle  un  nastro  celeste  intorno  al  collo,  e a 
guidarla  per  l’orto,  e ad  offrirle  chicche  e ciambelle. 

E difatto  la  capra  è una  graziosa  besliuola  ; ti  consiglio 
d’ invaghirtene  alla  tua  volta  e di  perorare,  per  averla,  io 
più  caldo  modo  di  quello  che  lo  facesse  la  tua  mamma.' 
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La  capra  è im  animale 
per  cui  si  rendono  utili  a 
qualche  cosa  certe  erbe  nate 
e cresciute  in  luoghi  dorè 
nessuno,  fuori  delle  capre, 
sarebbe  capace  d’andare.  Elle 
ci  vanno  con  piè  fermo,  aiu- 
tandosi talvolta  delle  corna, 
con  cui  si  spenzolano  , se 
occorre,  sopra  spaventevoli  abissi.  Le  capre  hanno,  oltre  alle 
corna,  il  mento  dalla  lunga  barba.  Tolte  le  specie  di  questo 
genere  derivano  dall’  Asia , e vivono  in  piccoli  branchi  sulle 
montagne,  teatro  della  loro  maravigliosa  agilità:  la  capra 
domestica  è assai  diffusa  in  tutta  Europa,  è utile  e poco 
costosa. 

Appartiene  : come  branca , ai  vertebrati  ; — come  classe , 
ai  mammiferi  ; — come  ordine , ai  pachidermi  ; — come 
genere,  alle  pecore. 

Del  pelo  di  capra  si  fanno  stoffe  molto  usate  in  Europa 
e altrove. 


L’OCA  E L’ANITRA 


Avrai  udito,  mia  buona  An- 
tonietta, ad  esprimersi  talvolta 
in  questo  modo  : — Oh  ! la 
tal  fanciulla  è un’  ochotta  — 
ciò  e con  atto  di  spregio,  poi- 
ché significa  : — Obi  la  tal 
fanciulla  è distratta,  leggera, 
gira  senza  scopo,  parla  a spro- 
posito 1 — Non  so  dirtene  il  motivo,  ma  l’oca  è simbolo  di 
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leggerezza,  di  stollezza  femminea:  perciò  pensa  a fare  di  tatto 
per  non  meritarti  cosi  bratto  titolo. 

Sappi  che  l’oca,  come  pare  l’anitra,  appartiene  a quel 
genere  d’ uccelli  che  si  chiamano  palmipedi,  ossia  molatori  : 

diffatto  tanto  vedi  anitre  ed  oche  in 
terra , quanto  in  acqua  ; sono  cioè 
anfibi:  il  carattere  di  esse  è:  gambe 
di  mediocre  lunghezza  terminate  da 
una  larga  nuotatola  costruita  dalle  dita 
riunite  per  mezzo  d’una  piega  della 
pelle , e poste  in  generale  assai  al- 
r indietro.  Hanno  il  becco  rivestito  d’una  sostanza  molle, 
anziché  cornea. 

Sono:  — come  branca,  dei  vertebrali;  — come  classe, 
degli  uccelli;  — come  ordine,  dei  palmipedi. 

Quando  leggerai  la  storia  della  tua  patria  stupirai  molto 
nell’ apprendere  come  le  oche  sacre,  coi  loro  gridi,  salvarono 
Roma  dai  Galli  (ossia  Francesi),  che  osavano  impadronirsi 
del  Campidoglio. 


IL  BUE 


Tra  i mammiferi  uno  dei  più  importanti  è certamente  il 
bue  : della  specie  comune  è il  bue , che  ti  ho  disegnato  qui 
appresso  : durante  la  sua  giovinezza  si  distingue  col  nome  di 
vitello,  il  maschio  poi  chiamasi  loro  e la  femmina  vacca. 

Lo  vedi  colla  sua  bella  fronte  piatta  e larga  e sopra  due 
corna  rotonde , poste  alle  duo  estremità  della  linea  saliente , 
che  separa  la  fronte  dall’occipite:  egli  ha  due  pala  di  mam* 
mellc  : forte  e altrettanto  docile  ; non  v’  ha  animale  più  buono 
di  lui. 
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Egli,  mia  cara  fanciulla, 
mansueto,  al  cenno  dell’uo- 
mo , lira  quel  prezioso  istru- 
mcnlo,  col  quale  si  scava  la 
terra  per  gittarvi  poi  i semi 
che  ci  danno  il  grano,  ossia 
il  pane.  E dopo  d’are.''ci  da 
viro  aiutati  ad  ottenere  dal 
dà  dopo  morto  il  compana- 
tico piu  succulento , più  sano  che  v’  abbia  : e il  pane  e la 
carne  sono  i cibi  dell’ uomo  nello  stato  di  salute.  La  pelle 
ci  dà  il  cuoio  ; il  latte  la  panna  e il  formaggio  : colle  mi- 
nugie si  fanno  corde  di  violino;  colle  corna,  pettini:  col 
grasso , candele  : del  sangue  si  può  servirsi  come  ottimo  in- 
grasso e come  rafSnatore  dello  zucchero. 

Sappi  che  in  antico  gli  Egiziani,  genti  idolatre,  adoravano 
il  bue  come  Dio,  e guai  a chi  avesse  torto  un  capello  ad 
uno  di  quegli  animali.  Quegli  idolatri  erravano  nel  prostrarsi 
ad  una  creatura  io  luogo  del  creatore,  ma  io  tal  fatto  veni- 
vano condotti  senza  dubbio  dalla  riconoscenza,  che  sentivano 
verso  una  bestia  cosi  utile  e buona  ad  un  tempo. 

Il  bue  appartiene  : — come  branca , ai  vertebrati  ; — come 
classe,  ai  mammiferi;  — corno  ordine,  ai  ruminanti.;  — 
come"  generè',’’ al’ omoa  — : auaiMia;,‘p-  I 

Ruminante  vuol  dire  che'  ha  la^  facoltà  di < riprendere  in 
bocca  il  cibo  dopo  che  fu  nello  étomaco,' e di  masticarlo  di 
nuovo. 

* V - 

IL  PORCO 

Oh  ! che  brutto  nome  I e sai  perchè  ? perchè  è un  • 

animale  sporco,  cioè  a dire  che  ha  abitudini  poco  proprie, 
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grembo  della  terra  la  spica , ci 
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anzi  sordide.  Da  questo  vedi , mia  bambina  , quanto  orrore 
devi  avere  per  la  sporcizia,  come  ansiosa  devi  essere  per  la 
ricerca  d’ogni  pulitezza,  e come  in  luogo  di  piangere,  secondo 
che  fai  qualche  volta,  quando  la  Marietta  si  dispone  a sotto- 
porti a quelle  abluzioni  generali  d’ ogni  settimana , devi  an- 
nuirvi subito  e mostrartene  arcisoddisfatta. 

Il  porco  ha  quattro  dita  a cia- 
scun piede  : due  di  queste  sono 
assai  grandi,  dirette  aH’innanzi,  e 
due  invece  piccolissime  poste  al- 
r esterno , e che  non  toccano  quasi 
la  terra.  I denti  incisivi  variano 
di  numero  e i canini  escono  dalla 
l’alto  come  vere  difese.  Il  muso 
è terminato  da  un  grugno  tronco,  e atto  a scavare  la  terra: 
vivono  in  branchi  nelle  foreste;  si  nutrono  di  radici  e d’erbe, 
ma  non  sono  alieni  da  cibo  animale.  Tu  sai  quanto  è buona 
la  carne  porcina  : in  quante  guise  si  prepara , in  salsiccia 
(nelle  quali  è famosa  Treviso,  la  nostra  città  natale),  io  bon- 
diole , in  salami  : il  zampino  di  Modena  è un  boccone  da 
ghiotti,  come  la  mortadella  di  Bologna.  Utilissimo  è il  grasso 
di  porco  : dei  peli  di  porco  si  fanno  pennelli  e aghi  da  cal- 
zolaio. 

Il  porco  appartiene:  — come  branca,  ai  vertebrati;  — 
come  classe,  ai  mammiferi;  — come  ordine,  ai  ruminanti; 
— come  genere , all’  elefante. 

IL  CAVALLO 

Il  cavallo  è per  sè  stesso  un  genere,  che  si  distingue  fra 
i mammiferi  per  la  conformazione  del  piede,  terminato  da 
un  solo  dito  apparente,  ravvolto  in  un  unico  zoccolo.  I ca- 


bocca,  e si  curvano  verso 
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Tallì  SODO  erbivori , nQUameno  il  loro  stomaco  è semplice  e 

di  mediocre  capacità.  Il  ca- 
vallo propriamente  detto  si 
distìngue  dalle  altre  specie 
di  questo  genere  per  il  co- 
lore iinìrorme  del  mantello: 
per  la  lunga  coda  crinita, 
per  la  bellezza  delle  forme. 
Originario  delle  vaste  pianare 
dell’Asia  centrale  oggidì  è diffuso  in  tutte  le  parti  del  mondo, 
e non  si  trova  piu  allo  stato  selvatico  die  nei  luoghi  nei 
quali  dei  cavalli  domestici  riacquistarono  la  loro  libertà  : come 
nella  Tartaria  e nell’America.  Nel  nuovo  mondo  I cavalli 
furono  importati  or  sono  tre  secoli , e tuttavia  ve  ne  ha  un 
numero  immenso  allo  stato  selvatico;  narrasi  che  se  ne  tro- 
vano branchi  composti  dì  oltre  sei  mila  individui.  Niente  di 
più  bello  dello  stallone,  come  viene  descritto  allo  stato  sel- 
vaggio , nelle  pianure  orientali  : garretti  tesi  : narici  fumanti  : 
labbra  che  fremono  ignare  di  freno:  i fìanchi  di  quel  nobile 
corridore  s’alzano  e s’abbassano  senza  sapere  che  cosa  sia 
premito  di  ginocchio  umano.  Capo  della  sua  numerosa  fami- 
glia, egli  non  ha  che  a slanciare  un  nitrito  perchè  subito  le 
sue  rémmìne  il  seguano:  e lutti  via  pel  deserto  come  nembi, 
come  fulmini. 

Il  ffoncas  indigeno  americano  è celebre  per  la  sua  destrezza 
nell’  impadronirsi  con  un  laccio  dei  cavalli  selvatici. 

Certo , domare  un  cavallo  è una  delle  passioni  più  vive 
dell’uomo,  perchè  suppone  molto  coraggio:  la  nazione  Un- 
gherese si  distìngue  in  questo,  e fu  appunto  chiamata  (come 
la  Polonia),  una  nazione  a cavallo. 

II  cavallo  è molto  importante  al  soldato  in  battaglia:  e a 
Iqi  si  affeziona  : narrasi  che  il  cavallo  di  Giovanni  de"  Me- 
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dici , dello  delle  bande  nere , gran  capìlaoo , grande  gloria 
delle  armi  ilaliclie , dopo  la  morie  di  quesii  si  riQulasse  al 
cibo  : di  modo  che  infermasse  o quindi  morisse.  — Esempio 
raro  di  senlimenlo,  se  però  è vero. 

Quand’è  vecchio  il  cavallo,  dopo  aver  servilo  nelle  balta- 
glie  0 al  lusso  delle  città,  se  occorre,  lira  la  carrella:  può 
vivere  fino  a treni’ anni. 

Appartiene:  — come  branca,  ai  vertebrali  ; — come  classe, 
ai  mammiferi  ; — come  ordine , ai  pachidermi  ; — come 
genere  ai  cavallo. 


LA  PECORA 


La  pecora,  inoffensivo  ani- 
male, di  poco  differisce  dal 
genere  capra  : viene  allevala 
in  greggi  numerosi , e dei  peli 
arricciati  che  la  cuoprono,  si 
trae  la  cosi  detta  lana,  che  tondesi  annualmente  due  volte.  Il 
grasso  di  questi  animali  è bianco  e duro,  e serve  a far  candele: 
colle  loro  intestina  rotolate  ed  essiccate  si  fabbricano  le  corde 
di  diversi  strumenti  musicali  : finissima  è la  lana  delle  pecore 
merinos  di  Spagna , che  sì  allevano  anche  fuori  di  quel  paese. 

Appartiene:  — come  branca,  ai  vertebrali;  — come  classe, 
ai  mammiferi;  — come  ordine,  ai  ruminanti;  — come  ge- 
nere, alla  pecora. 

La  zoologia  (discorso  delle  bestie)  conosce  anche  il  ragno 
ed  il  grillo  domestico:  ma  dì  domestico  non  hanno  che  il 
nome.  Appartengono  alla  seconda  branca,  quella  che  contiene 
gli  annulosi  (entomozoi);  il  ragno  è della  classe  degli  aracnidi. 
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dell’ordine  dei  polmonari,  il  grillo  appartiene  alla  classe  degli 
inselli  ed  all’  ordine  degli  ortotleri. 

Altro  non  mi  resta  a dirti,  mia  buona.  Soltanto  chiuderò 
questi  brevi  cenni  intorno  agli  animali  domestici  collo  spiegarti 
come  la  domesticità  sia  stata  ottenuta  mediante  l'educazione, 
con  un  metodo  cioè  assai  intelligente , che  consisteva  nell’  in- 
spirare ad  essi  durante- lo  stato  selvaggio  quella  conQdenza, 
che  sola  poteva  renderli  mansueti:  cercando  nello  stesso 
tempo  di  svegliaré  con  modi  carezzevoli,  e cose  alte  a stuz- 
zicarne il  gusto , la  riconoscenza.  Poi  all’  ultimo  ottenuta  la 
mansuetudine , furono  anco  adoperati  castighi , per  incutere 
quel  timore,  che  in  qualche  caso  può  solo  vincere  alcune 
indomite  passioni. 

Debbo  anche  dirti  come  l’ istinto  della  sociabilità  predisponga 
maravigliosamente  l'animale  alla  domesticità:  anzi  un  grande 
zoologo  dimostrò  come  la  domesticità  altro  non  sia  che  l'e- 
stremo sviluppo  dell’ istinto  della  sociabilità,  e la  domesticità 
stessa  uno  stato  nel  quale  gli  animali  socievoli  riconoscono 
r uomo  membro  e capo  del  loro  branco. 

Contrapponesi  che  il  gatto,  animale  non  sociale,  pure 
s’addomestica:  ma  la  domesticità  del  gatto  ò apparente: 
direbbesi  che  abita  coll’ uomo  perchè  gli  accomoda,  indocile 
e indipendentissimo  in  ogni  congiuntura. 

Da  tutto  r insieme  comprenderai , mia  fanciulla,  quanto  utile 
debba  tornare  all’  uomo  un  savio  metodo  d’ educazione:  come 
si  possano  in  lui  moderare  le  perverse  tendenze:  come  raf- 
forzare le  sue  nobili  inclinazioni , se  perfino  i bruti  divengono 
mansueti  e quasi  direi  ragionevoli  sotto  l’ influenza  d’ on 
buon  sistema,  in  modo  da  cambiare  pressoché  natura  ed 
istinti. 

Sii  buona;  ascolta  la  mamma,  il  papà,  i nonni,  quanti 
t’amano:  altro  non  ti  chiede  io  cambio  del  molto  affetto 
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cbe  ti  porta,  e ìd  testimonianza  del  quale  compose  questo 
libro  cbe  t’ olire  ; altro  non  ti  raccomanda  la  tua  amorosis- 
sima zia. 

Venezia,  Gennaio  1861. 

Luigia  Codino  GsnsTZNBRAKD. 


Il  SSSSSA  BIlEi’AlBA 


Albeggiava  appena  e già  da  due  ore  in  una  chiesetta  di 
Montagna  si  suonava  a festa.  Era  uno  scampanare  incessante 
ed  allegro  che  ripetuto  e prolungato  dall’  eco  dava  a quelle 
campagne  rischiarate  appena  dai  crepuscoli  dell'  alba,  una 
significazione  di  sincera  esultanza!  Nel  basso  nulla  avresti 
distinto  ancora,  ma  le  alture  ed  i colli  volti  a levante  già 
si  mostravano  coperti  di  uno  strato  generale  di  neve,  e in 
mezzo  a quel  biancastro  cominciavano  a spiccare  qua  e là 
pittoresche  casipole  rese  più  visibili  la  maggior  parte  da 
qualche  lume  che  facea  capolino  or  dalle  fenestrelle  or  dagli 
usci.  E meglio  osservando  avresti  potuto  scorgere  come  una 
colonnetta  di  fumo  che  tranquillamente  s’ innalzava  al  disopra 
di  quasi  tutti  i cumignoli  di  quei  tugurii,  a dimostrazione 
che  in  campagna  come  dappertutto  la  gioia  spirituale  non 
si  scompagna  dalla  materiale. 

A poco  a poco  i lumicini  sparivano  dalle  caso  e si  vedeano 
discorrere  lentamente  lungo  tortuosi  sentierelli  e nascon- 
dersi e riapparire  guidando  coll'incerta  luce  intere  famiglie 
di  contadini , che  dall'  insolito  cicaleggio  e dalla  noncuranza 
dei  disagi  dell’  ora  e della  stagione  manifestavano  la  gioia 
del  recarsi  ad  una  festa  lungamente  desiderata. 
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Man  mano  che  la  luce  cresceva  meglio  si  distinguevano 
graziosi  e pittoreschi  gruppi  di  contadini  che  sbucando  da 
tutte  le  parti  venivano  poi  lutti  di  necessità  a sGlare  sul- 
r unico  ponticello  di  legno  che  traversando  il  torrente  meltea 
alla  parrocchia. 

Su  questa  striscia  di  legno  lunga  lunga  e tremolante  tu 
vedevi  ogni  poco  passare  in  fila,  uomini,  donne,  bambini,  c 
riflettersi  nell’  onda  capovolti  e tremolanti  pel  molo  sussul- 
torio del  ponte  e per  1’  ondeggiamento  dell’  acqua,  la  quale 
raddoppiando  e sparpagliando  la  luce  del  lume  rendeva  im- 
magini bizzarramente  graziose  ! Aggiungi  i gridi  di  gioia  dei 
piccini  moderati  dalle  solite  ammonizioni  delle  mamme,  cui 
la  vista  della  chiesa  illuminata  e festante  mettea  in  devota 
impazienza,  e loro  suggeriva  parole  religiosamente  poetiche  I 

Chi  è che  nella  notte  del  Natale,  se  abbia  il  cuore  in 
pace,  non  senta  1’  animo  disposto  alla  gioia  e se  non  del 
tutto  alla  gioia,  a quella  maggior  tolleranza,  a quell’  inde- 
finito sentimento  e desiderio  del  bene  che  son  pur  essi  una 
gioia  ! 

Nelle  campagne  la  usanza  delle  visite,  dei  regalini  non 
entrò  ancora,  ma  si  costuma  però  confortare  i vecchi  di 
più  affettuose  parole,  dividere  la  parca  mensa  co’  più  poveri, 
stringere  la  mano  ai  capocci  e alle  comari  ed  augurar  loro 
laconicamente  ma  di  cuore  ogni  ben  di  Dio  ! Ed  in  queste 
rozze  espressioni  è talora  maggior  gentilezza  e umanità 
che  nel  solito  frasario  da  salotto,  che  nelle  cosi  dette  civili 
proteste  e risposte  in  cui  il  cuore  non  ha  sovente  veruna 
parte. 

Ma  ritorniamo  a’  nostri  contadini,  che,  non  tutti  avevano 
il  cuore  allegro,  nè  tutti  erano  contenti. 

Dentro  una  povera  casipola  posta  sur  un’ poggio  che  domina 
la  valle , una  povera  contadina  osservava  quell’  allegra  not- 
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lurna  peregrinazione,  cogli  occhi  pieni  di  pianto.  Era  l'An- 
nina  giovine  contadina  su  i ventitré  anni.  Ritta  davanti  ad  una 
piccola  inferriata  tenea  d' occhio  massimamente  al  ponticello: 
e i nuovi  vestiti  delle  vicine  e i pesanti  gabbani  dei  c^ipocci, 
e i spiccanti  berretti,  nulla  insomma  sfuggiva  al  suo  occhio 
esercitato.  Quel  viso  ancora  si  bello  non  esprimeva  ombra 
d’  invidia  ma  sihbene  un  profondo  accoramento  aumentalo 
in  quel  punto  da  importune  memorie.  Se  tutte  le  parole 
-non  giungevano  al  suo  orecchio  si  capiva  però  a prima 
vista  che  in  mezzo  a que’  gruppi  regnava  l’ ilarità.  Innume- 
i-evoli  pallottole  di  neve  volavano  all'  indirizzo  delle  innamo- 
ralo e delle  più  belle , ricevute  con  gridi  tuli’  altro  che  di 
paura,  mentre  il  cavaliere  si  rintanava  per  tornare  all’assalto. 

Queste  scene  non  erano  nè  nuove  nè  cambiate  per  la 
povera  Annina;  erano  le  stesse  in  cui  sei  anni  avanti 
avea  tanto  goduto  accanto  al  suo  Tonio,  che  dovea  tra  poco 
giurarle  amore  davanti  all’  altare,  quando  la  vita  le  si  apriva 
d’  innanzi  quasi  un  sogno  di  felicità , ed  il  suo  amore  puro 
e contraccambialo  le  prometteva  un’  avvenire  di  gioie  ! 
Ed  ora  lutto  era  mutalo  !....  e di  pensiero  in  pensiero  tor- 
nava su  le  poche  gioie  e su  i molti  dolori  della  sua  vita; 
ed  il  punto  su  cui  non  potea  darsi  paco  era  quello  d’  aver 

lascialo  partire  il  suo  Tonio  per  lavorare  in  Sardegna, 

averlo  lasciato  partire  senza  dirgli  che  forse  la  sua  lonta- 
nanza sarebbe  stato  sacrifizio  superiore  alle  sue  forze,...  e poi 
saperlo  mortalmente  ammalato  e non  poter  volare  a ser- 
virlo, a consolarlo.  É vero  che  era  risanato  e che  promet- 
teva di  tornar  presto;  ma  intanto  non  era  tornato  e non 

avea  più  scritto,  mentre  sapea  pur  troppo  che  ella  pove- 
retta trovavasi  nelle  angustie  della  miseria.  Ma  quello  che 
più  rabbatteva,  benché  non  volesse  confessarlo  a so  stessa, 
era  il  dubbio  eh’  egli  più  non  fosse  per  essa  quel  d’  una 
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volta,  e che  altra  le  avesse  rubato  quel  cuore  pel  quale 
era  vissuta  (in  allora  di  speranza  ! 

Sopraffatta  da  questo  desolante  pensiero  volea  consolarsi 
nell’  aspetto  de’  due  suoi  figliuoletti , che  grami  c malcoperti 
sonnacchiavano  sopra  il  suo  letto  !....  ma  Dio  buono  ! erano 
cosi  pallidi  !...  v’  era  un  abbandono  così  fiareo  in  que'  cor- 
piccioli  dimagrati,  che  la  povera  madre  non  potè  sostenerne 
la  vista  e si  lasciò  cadere  sopra  una  sedia  singhiozzando 
disperatamente  ! 

La  sua  maggior  bambina  desta  a (piel  pianto,  seduta  sul 
lettuccio  guardava  trasognata....  e tutta  commossa  diccale: 
— Mamma,  Mamma,  perchè  piangi  tanto?,...  e perchè  non 
sei  a letto , povera  Mamma  ! — e non  avendo  risposta 
dicea  tra  sè:  — Ah!  ora  mi  ricordo,  oggi  è Natale....  Mamma! 
senti  le  campane  come  sono  allegre,  dev’essere  già  nato  Gesù 
Bambino — e svelta  saltando  dal  lettuccio  diceale  con  vocina 
accorata,  carezzandola  — Mamma  se  tu  piangi  sempre, 
piangerò  anch’  io....  ti  ricordi  che  tu  m’  avevi  promesso  di 
condurmi  a vedere  il  presepio  ? Vieni'  Mamma  andiamo  a 
trovare  quel  bimbo  che  ride  mentre  sta  all’  aperto  sulla  pa- 
glia ! — e la  povera  madre  ■ baciato  quel  visino  tutto  in 
lagrime,  un  po'  riconfortata:  — povera  Manetta,  diceale,  hai 
ragione,  sveglia  il  fratellino  e vi  condurrò  al  presepio.  — 
Ed  ella  svelta  tirando  per  le  gambe  il  piccino  : — Tita , ^ 
gridava,  svegliati  Tita  che  si  va  a vedere  il  piccolo  Gesù 

che  è nato, su,  su  presto.  — Sì  è nato?  balbettava 

stroppicciandosi  gli  occhi  il  piccino,  aspetta,  aspetta  Mamma 
voglio  venire  anch’  io 

Stavano  per  uscire  e il  piccolo  chiese  a mezza  voce  un 
po’  di  pane  e la  Manetta  alzò  gli  occhietti  io  viso  alla 
Mamma  per  vedere  se  potea  aggiungere  anche  la  sua  do- 
manda; ma  viste  due  grosse  lagrime  ne’  suoi  occhi  fe’  cenno 
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al  fratellino  di  tacere  e strette  ambedue  le  fredde  mani  che 
loro  porgeva  uscirono  senza  aggiungere  sillaba. 

La  povera  Annina  tutta  fasciata  nel  suo  candido  velo 
camminava  lentamente  sotto  il  peso  d’un  grave  abbattimento. 

Le  strade  erano  ora  deserte,  le  campane  tacevano!  Una 
calma  perfetta,  un  direi  quasi  religioso  silenzio  regnava  per 
quelle  campagne  coperte  di  un  velo  di  neve.  La  stessa 
luce  era  cosi  incerta  e malinconica , le  poche  stelle  che 

ancor  vedevi  erano  cosi  smorte  ! che  lutto  parca  voler 

contribuire  allo  sconforto  della  povera  madre! 

Come  è pesante  la  vita  quando  l’ animo  mortalmente 
addolorato  è stanco  di  sperare  e di  amare;  pare  allora  che 
la  natura  stessa  assuma  un  beilardo  linguaggio  e rida  dei 
nostri  mali...  tutto  è freddo  e vuoto  desolante!  e sulla  povera 
Annina  pesava  una  di  queste  ore  che  lasciano  tracce  indelebili 
nella  vita.  Ella  non  avea  più  forza  nò  di  piangere  nè  di 
camminare;  arrivata  davanti  al  cancello  del  cimitero  senti 
il  bisogno  di  fermarsi  e cadde  in  ginocchio  su  i gradini 
di  esso  ! 

' E chiusi  gli  occhi  le  parve  che  tutto  fosse  finito',  nè 
poter  più  oltre  soiTrire , e la  sna  mente  stanca  errò 

lungamente  in  un  mondo  di  vuoti  fantasmi! chiamava 

il  marito  , i figliuoletti , e le  parea  che  la  sua  voce  non 
avesse  suono,  e che  nessuno  rispondesse  al  suo  dolore 

Affannata  e sudante  si  riscosse,  e vide  i suoi  due 

poveri  piccini  colie  manine  giunte  e gli  occhi  volti  a quella 
croce  alla  quale  essa  stessa  gli  aveva  abituati  a pregare. 
Non  ardi  toccarli , ' chè  le  parvero  due  angioletti  che  pre- 
gassero Dio  per  la  sua  pace e composta  la  persona  e 

giunte  le  mani  alzò  ella  pure  lo  sguardo  a quella  gran 
croce  che  parea  stenderle  le  braccia.  Una  folla  di  religiosi 
pensieri  la  soccorse  a quella  vi.sta,  e colla  fiducia  in  Dio 
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sentì  rinascere  la  pace  del  cuore.  Il  suo  sguardo,  acquistala 
un’  espressione  sovrumana  si  allìssava  al  di  là  del  cimitero, 
dove  una  striscia  di  luce  dorata  che  parca  perdersi  nell'in- 
finilo,  annunziava  il  ritorno  d' un  giorno  splendido  e sereno. 

Intanto  il  Gloria  in  excelsis  inluonato  nel  tempio  giungeva 
al  suo  orecchio  come  un'onda  armoniosa  a cui  parea  rispon- 
desse il  cielo  e la  terra.  E la  pace  piovea  nel  suo  cuore , 
la  sua  mente  spaziava  io  un  mondo  migliore , dove  i do- 
lori della  vita  sono  infinitamente  rimeritati  ; ed  or  sentiva 
la  forza  di  accettarli  con  amore  poiché  sentiva  di  poter 
nuovamente  amare. 

Assorta  in  quell'estasi  non  udì  ravvicinarsi  di  un  passo; 
ma  le  scese  al  cuore  una  voce,  che  le  era  cara  sopra  ogni 
altra.  Balzò  improvvisamentef,  mise  un  grido  e si  slanciò 
nelle  braccia  del  suo  Tonio  che  la  chiamava  co’  nomi  più 
affettuosi.... 

Ed  il  sole  si  alzava  dal  monte  limpido  c radiante , illu- 
minando questo  quadro  di  domestica  gioia , mentre  la 
campagna  che  tutta  s’ indorava  parea  sorridere  alla  loro 
felicità.  F.  B. 


I PERCHÈ 


Ci  vengono  proposti  per  lettera  alcuni  quesiti , ad  una 
parte  dei  quali  crediamo  opportuno  rispondere , come  ne 
abbiamo  fatta  promessa.  Diciamo  ad  una  parte  soltanto 
perchè  alcuni  o son  troppo  facili  e quindi  men  degni  di 
studio,  0 non  son  veri  i fatti  dei  quali  chiedono  spiegazione 
e la  rendono  perciò  impossibile.  Ci  domandano  dunque; 
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1.°  Perchè  piace  più  una  donna  bella  di  una  virtuosa? 

Air  uomo  piace  il  bello,  ma  piace  altresì,  anzi  piace  più 
ancora  il  buono.  Non  è dunque  al  tutto  esatta  l’ asserzione 
che  il  quesito  contiene  e conviene  primieramente  met- 
tere il  fatto  nel  suo  vero  aspetto.  Che  una  bella  Donna 
possa  suscitare  passione  intensa  e veemente  d’  amore  più 
che  una  virtuosa  è verissimo  ; ma  è pur  vero  che  la 
donna  virtuosa  piace  per  la  sua  virtù  assai  più  durevol- 
mente , c viene  amata  con  affetto  più  costante  che  non 
quella  di  cui  la  sola  bellezza  sia  ornamento.  Dell'  uno  e 
dell’  altro  fatto  non  è difficile  veder  la  ragione.  La  bellezza 
esteriore  si  apprende  per  la  via  dei  sensi , che  è la  più 
atta  a suscitare)  nell' uomo  affetti  rapidi  ed  impetuosi.  La 
bellezza  intcriore  della  virtù  si  apprende  piuttosto  per 
mezzo  della  riflessione,  s’ intende  non  si  sente.  Quindi  l' a- 
more  su.scitato  dalla  bellezza  è più  veemente  ma  raen  sereno 
e tranquillo,  e la  sua  stessa  veemenza  non  lo  lascia  essere 
durevole,  tanto  più  che  1’  amore  non  ha  in  tal  caso  un 
motivo  ragionato  e veramente  degno  dell'  uomo.  Non  sola- 
mente r amore  cesserà  col  deperire  della  bellezza,  che  è cosa 
fragile  e fugace  ; ma  l’ avenenza  medesima  cesserà  in  breve 
dal  suo  prestigio.  Essa  in  fatti  non  innamora  se  non  in 
quanto,  come  diceva  un’  antico  Filosofo,  è 1’  esterno  splen- 
dore del  bello  e del  vero.  Una  fisonomia  non  è bella , se 
non  in  quanto  1’  armonia  delle  forme  esteriori  ci  rappre- 
senta alla  fantasia  un  animo  pur  bello  ed  armonico  nelle 
sue  facoltà,  cioè  buona.  Ma  se  1’  esperienza  venga  a smen- 
tire la  fantasia  e a farci  ricredere  su  questa  corrispondenza 
dell’  interno  all’  esterno  e a manifestarci  che  1'  anima  non 
risponde  al  volto,  questo  diventa  come  una  maschera  sen- 
z'  anima  e non  esercita  più  la  sua  potenza  sull’  animo 
nostro. 
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2.  Perchè  il  povero  è meno  rispettato  del  ricco  ? 

3.  Perchè  colui  eh'  ha  il  grado  minore  ha  semjìre  torto  ? 

4.  Perchè  V ingegno  e il  merito  sono  posposti  alla  ric- 
chezza e alla  nobiltà? 

Abbiamo  riuniti  insieme  questi  tre  quesiti  perchè  comune 
può  essere  la  risposta.  Ma  prima  conviene  anche  qui  osser- 
vare che  i fatti  de’  quali  si  chiede  spiegazione  hanno  molte 
eccezioni , e non  son  veri  sempre.  Gli  uomini  di  senno  e 
di  cuore  apprezzano  assai  più  l’ ingegno  e il  merito  che 
non  la  nobiltà  e la  ricchezza,  sanno  rispettare  la  povertà 
virtuosa  e onorata , e l' inferiorità  del  grado  non  reputano 
motivo  di  stima  minore  e non  ne  fanno  pretesto  di  prepo- 
tenza 0 d' ingiustizia.  Che  se  molti  tra  gli  uomini  disprez- 
zano il  povero  c inchinano  anche  vilmente  il  ricco , se 
l’ inferiore  tratlano  con  burbanza  e con  ingiustizia , se  il 
merito  o l’ ingegno  pospongono  alla  ricchezza  o alla  nobiltà 
de'  natali,  gli  è perchè  agiscono  mossi  piuttosto  da  basse 
passioni  che  non  da  tranquilla  ragione  e da  nobili  senti- 
menti. Fra  le  quali  passioni  vi  ha  quella  sopratutto  dell'in- 
teresse che  ci  fa,  non  rispettare  veramente,  ma  inchinare  il 
ricco,  il  nobile,  il  potente  perchè  si  spera  da  loro  alcuna 
cosa  che  il  povero,  anche  virtuoso,  non  potrebbe  darci. 

5.  Perchè  una  buona  azione  piace  anche  al  malvagio  ? 

Perchè  Iddio  ha  posto  nella  natura  nostra  dei  nobili 

istinti  d' amore  al  bene  che  1’  abitudine  stessa  delia  colpa 
non  può  cancellare.  Come  1'  errore  e il  sofisma  non  pos- 
sono giungere  giammai  sino  a farci  negare  i veri  evidenti» 
sui  quali  poggia  ogni  umano  raziocinio,  cosi  la  malvagità 
per  quanto  guasti  la  natura , non  può  giungere  a tanto 
da  sradicarne  l' amore  di  ciò  eh’  è veramente  bello , di 
ciò  eh*  è veramente  buono , aito  e generoso. 
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nodo  di  nettar  la  lana  Infestata  da  Insetti. 

Gettate  in  tre  pinte  d’ acqua  bollente  libbre  A ‘/t  allume 
ed  altrettanto  di  cremor  di  tartaro  che  scioglierete  in  23  pinte 
e più  d'acqua  fresca;  tenete  immersa  per  più  giorni  la  lana 
in  questa  soluzione,  poi  lavatela  e fatela  asciugare.  E sarà 
cosi  liberata  da  qualunque  insetto. 

nodo  di  consrrTar  le  nova. 

Tenetele  immerse  nell’  acqua  in  cui  avrete  spenta  un 
po’  di  calce  viva.  L'  acqua  deve  superare  le  uova  almeno 
d’ un  pollice.  Si  conservano  così  fresche  almeno  per  sei  mesi. 

Per  parificare  l' olio  d' oliva. 

In  fondo  ai  vasi  d’  olio  si  suoi  fare  un  deposito,  talora 
anche  copioso  di  olio  torbido  e perciò  inservibile.  Per 
renderlo  servibile  fate  sciogliere  una  libbra  di  sale  in  cinque 
libbre  di  acqua,  a questa  mescolate  tant’ olio  torbido  che 
ugnagli  metà  del  suo  volume.  Agitate  poi  il  miscuglio 
finché  tutto  sia  ben  unito  e lasciatelo  riposare  per  due  giorni. 
L’  olio  si  divide  in  due  parti , una  limpida  che  resta  alla 
superficie  l' altra  torbida  nell'  acqua  salata.  Per  decantare 
quest'olio  riempite  il  vaso  con  acqua  pura,  e posate  sopra 
a detto  olio  un  grosso  lucignolo  di  bambagia,  un'estremità 
del  quale  sia  posto  in  un  vaso  vuoto  e posto  più  basso 
ove  anderà  1'  olio  che  si  vorrà  levare  dal  miscuglio. 

Perchè  1'  oli»  non  prenda  II  rancido. 

Versate  in  cima  d' ogni  bottiglia  circa  due  pollici  di  buona 
acquavite,  di  modo  che  la  bottiglia  resti  piena;  turatela 
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con  attenzione  o ponetela  ritta.  Per  maggior  sicurezza 
potreste  coprire  il  collo  della  bottiglia  con  una  vescica. 

Per  eonscrTure  11  brodo. 

Sovente  gli  ammalati  abbisognano  di  bere  spesso  del  brodo 
e nella  stagione  estiva  spesso  si  guasta  nè  tutti  hanno  il 
comodo  di  rinnovarlo  continuamente.  Converrà  dunque  per 
preservarlo,  lasciarlo  chiarificare  e tenerlo  in  un  vaso  ben 
pulito  facendolo  bollire  una  volta  al  giorno  nelle  stagioni 
temperate,  ed  una  volta  ogni  12  ore  nei  grandi  calori 
estivi.  Conviene  però  salarlo  pochissimo  , perchè  diminuendo 
di  volume  nelle  bolliture  verrebbe  il  sale  a predominar 
troppo. 

Per  eonaervare  11  latte. 

Ponete  in  ogni  libbra  di  latto  un'  oncia  e mezzo  al  più 
di  rafano  o ravanello  tagliato  in  rotelle  o anche  disseccato 
e polverizzato.  Il  latte  si  manterrà  fresco  per  vari  giorni 
senza  inacidire,  senza  acquistare  nessun  cattivo  sapore  e 
neppur  quello  del  ravanello. 

Modo  di  render  candida  la  biancheria  Inj^lalllta. 

Quando  la  biancheria  è rimasta  a lungo  negli  armadi 
prendo  un  colore  giallastro  assai  brutto  a vedersi  e che 
da  alcuni  vien  tolto  con  sostanze  capaci  di  corrodere  e 
guastare  la  tela.  Vi  ha  un  mezzo  semplicissimo  e innocuo. 
£d  è di  lasciarla  per  24  ore  immersa  in  un'  acqua  a cui 
siasi  aggiunto  il  dieci  per  cento  del  suo  peso  di  cloruro 
di  calce. 

LIqnido  contro  gli  Insetti. 

Prendete  un  litro  d’acqua  pura,  una  cucchiaiata  di  caffè 
di  quassia  e 30  grammi  di  sapone;  fate  bollire  tutt’ insieme 
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per  un  quarto  d*'ora.  Lavatene  con  ispugna  le  piante  e 
gli  oggetti  infestati ' dagli  insetti  (come  le  formiche,  le  cimici, 
le  pulci,  i pidocchi  delle  rose  c simili)  e questi  saranno 
prontamente  distrutti. 


Prendi  di  alcoole  quanto  vuoi  ed  infondivi  goccia  a goccia 
tanta  ammoniaca  che  basti  a dare  al  liquore  1’  aspetto  di 
un  olio  d’  oliva  scprafino.  Indi  col  mezzo  di  un  pannolino 
intriso  nel  linimento,  ripassa  alcuna  Cala  sui  geloni;  ti 
cesserà  tosto  l’incomodo  prurito,  e con  esso  svaniranno 
presto  i geloni  stessi. 


11  più  comune  fra  gl’  indumenti  che  s’ impiegano  por  pre- 
servare gli  oggetti  di  ferro  -e  d’  acciaio , è 1’  olio , od  una 
grascia  qualunque.  Con  ciò  si  preservano  invero,  ma  ne 
ridonda  non  poco  incomodo  per  dover  ripulire  gli  oggetti 
stessi.  Una  patina  assai  comoda  è la  soluzione  di  cera 
bianca  nella  benziua,  fatta  con  una  parte  di  cera  in 
due  di  benzina,  e in  fioo  a quindici  delia  stessa,  in  quel 
modo  che  meglio  accomodi.  Di  una  tale  soluzione  si  co- 
sperge, mercè  di  un  pennello,  l’oggetto  da  preservarsi,  e 
lo  si  adopera'  senz’  altro  a volontà.  La  benzina  si  volati- 
lizza,  e lo  strato  di  cera  vi  rimane  aderente  e sottile  per 
modo  da  non  recare  verun  inconveniente  nell’  uso  del- 
r oggetto,'  il  quale  non  prende  perciò  veruna  apparenza 
di  macchia  o di  sudiciume,  come  avviene  adoperando  1’  olio 
la  grascia.  ’ ’ 


Vii  bnon  rimedio  contro  1 geloni. 


Patina  prescrvatiTa 
per  gli  oggetti  di  ferro  c di  acciaio. 


MICBCLC  Cm reato  Boo^omoMIo, 
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